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RISPOSTA 

DI UN 

ANONIMO CERTOSINO 

PROFESSO DELLA CERTOSA 


D I 


S. STEFFANO DEL BOSCO 

, Alla' Scrittura per lo -Regio- Fisco data -fuot'A ” • 

• D AL SIGNOR CAF^LTERE''''^'^'' ^ 


^ M A C C I U C C A ^ 

'CoifsiglicÀ l/étVtRsòi-i é^RfaT.XlSfnta'iìi S. ChiòTi^ciei * 

COIXA QUALE ASSERISCE FALSI QUEI DIPLOMI DELLA MEDESIMA; 
Q^E SI DIFENDONO, E MOSTRANO VERI COLLA STORIA, 
CRITICA , E DIPLOMATICA. 





IN NAPOLI MDCCLXVL 


Per VINCENZO MAZZOLA-VOCOLA, 
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Si ... ^er . . meosji quot invenerìt erroret corri^at^ 
adeo nonfiram ìd aegre ^ ut cune animi grati ta- 
rdine Jìncer a ceffurus et palmam firn ... Equi- 
dem Ju exifiimo nemìnem turpiter vinci , uhi 
gloriofum fitit cert are . ' , . 

PapcbrqchJn Prop^l.Afajì Coijat.Chro».Hiftor-p^.3. 
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£ impugnando i nìmici della propria co- 
munione ha faputo taluno (i) contenera 
il fuo zelo dentro i termini di una Criftia- 
na dolcezza , e dentro le mifure di un’uf- 
ficiofo rifpetto, qiwnto maggiormente badar 
fi debbe da lin Kèllgìofo, e Religiolb Cer* 
tofino nei difender le ragioni della fua Ca- 
fa di profeflione di non trafcenderc i limi- 
ti del convenevole , dell’ onefto , e della 
moderazione opponendoli a fentenze , febben convinte di abba- 
glio , pur foftenute altronde da Scrittori , de’ quali o morti, 
o vivi offender non lice la memoria ? Il Signor Cavaliere D. 
Francefeo Vargas Macciucca Avvocato un tempo del Reai Pa- 
trimonio , ora Configliere del S. C. , e della Reai Camera di 
S. Chiara ritenendo d’ ordine Reale nella caufa tra ’l Regio 
Fifeo , e la Certofa di S. Stefano del Bofeo il primiero carat- 
tere di Avvocato Fifcajc ha data fuori contra la fuddetta Cer- 
tofa un’ affai dotta Allegazione di 70^. pagine, la quale, tut- 
toché certo Ila eflfer venuta alla luce nel. proflfimo palla to anno 
rytSd. , nondimeno porta in fronte ( e chi è che ne intenda 
il miftero ? ) un doppio titolo con doppia data ; 1 ’ uno è , 

Carte , e Privilegi della Certofa di S. Stefano del Bofeo in 

Calabria ef aminati in eontefa col Fifeo . Napoli iy 6 o> : 1 ’ al- 
tro è , Efame delle vantate carte , e diplomi de R.R. PJ*. deU 
■la Certofa di S. Stefano del Bofeo in Calabria . Napoli 1755. 

Pretende egli con effa di fpogliar la Certofa fe non di tutti 

que’ beni , che la medefima per conceflìoni de’ Principi Nor- O 
f ' A .... vji. C.VU. man- 

. , : I., . ' mt n U !.. ■- la fa B tItUJM _ 

(i) Bojfuet Variax, delle Cbiefe , 



Digiti'“i by Googlc 


(IL) • 

manni eonièrmate di tempo in tempo da’ sncceflbn Regnan* 
ti fènza menoma interruzione alcuna pacificamente poITiede 
fono intorno a vii. fecoli , almen delle giurìdizioni Co- 
pra cinque suoi Cafali . £ poiché prima di lui prefo fi avea 
con poco felice fucceflb il medefimo aflunto il buon galantuo- 
mo di Stilo Mefler Raimondo Caftagna , a cui Cotto il nome 
dell’ Anonimo Cartuftano il chiarilTimo P. D. Stefano Manfredi 
rifpofe per le confonanze rendendogli pan per focaccia , fi ftu- 
dia il Signor Cavaliere di difendere il primo centra ’l fecon- 
do . Ora vengo io , che altro non fono che un. povero Mona- 
co Certofino , per la feconda volta coftretto da chi ha fopra 
di me tutta 1’ autoritli di potermelo comandare , ad imprende- 
re della mia Cafa di profefTione quella difefa , che 
Da tutti altri omeri è fama che dà miei . 

DifTì, per la feconda volta , perchè nell’ anno 1741. trovando- 
pii io in quella infigne Reai Certofa di S. Martino lo lleflb 
comandamento ricevei , ed ebbi ad efeguire Cotto la direzione 
del celebre, e non mai laudato abbaflanza D. Vincenzo Quat- 
tromani di onoratiflima ricordanza Avvocato allora della Cer- 
tolà , e poi riguardevoliffimo Configliere del S. C. , e della Reai 
Ornerà di S. Chiara . Ma perchè vecchio rimandarmi a fcuola? 
SpeSatum fatis , & donatum jam rude quaerit , 
Maecenas , iterum antiquo me includere ludo, 

Non eudem ejl aetas , non ment . 

Io non fo , come colui , che ha tra noi il diritto di comandare, 
fi fofle indotto si facilmente a credere, che un femplice igno- 
to Monaco allevato nella folitudine de’ chioflii , e sfornito co- 
me della fcienza legale , cosi di quella erudizione, che tanto 
apprezza il fecolo corrente , rifponder poteffe alla contraria Al- 
legazione , opera di più anni , e di uà Autore verfatiffimo ne- 
gli (ludj della Giurifprudenza , della Diplomatica , e della Sto- 
riai de’ baili tempi . Fatto ila , che ha egli voluto cosi ; 
nè perchè conofcelTe , che venendo io a cimento con un, si 
prode Avvetiàrio , sarebbell avverato quel di Vergilio 
■Cum canikus timidi veniunt ad pocula damae , 
volle mai menarmi buone le mie umili (cufe , dicendomi aver 
fovente la Divina Provvedenza permeffo , che le caufe giufle 
fi foifero da i deboli contr’ a i forti difefe con ottima riufctta . 
Cosi convennemi di ubbidire . 

Or non intenda io di brigarmi di tutto ciò , die dal veneratilTi- 
mo Signor Avvocato Fi leale fi è Icritto, tuttoché non mi man- 
cherebbe che opporre . Quanto -da lui si è dettò circa gli ftu- 
dii , la converfione , c le opere di S. Bmnòne , o per far pom- 
pa 
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pa di erudizione j o per dare a dividere , come fappiaii far la 
Qotomia di ogni particella di un corpo , ^e li è pielb di mi- - ' 
ra; tutto li lafci por correre in pace . Che ìmpona alla caù^ 

(à , che S. Brunoue ave£k fatti i Tuoi Audii in Colonia , io 
Reims , od in Parigi ?. Che la di lui convetiione folTe Aata ef- 
fetto di timore, o di amore ? Che di certe Opere e’Aato fot .1 
fe r autore , o ’l Brunon Benedettino Vefcovo di Segny ? Nul- 
la di certo: e (è da alcun de’ noAri qualche cofa fé n è fcritta, 
non altrimente A è fatto , fe non fe a dura necelTith per non 
far comprendere , che da noi col tacere fi cercalfe di sfuggire 
anziché rifpondere alle queAioni . Del rimanente Aia ognuno , 
nella liberà di credere quel, che meglio gli pare , e piace, men- 
tre niua motivo di piato vi porà efifere tra l’ uno , e 1’ altro . 
contraddittore . Per rifpetto poi di que’ punti di Aoria , che 
formano la bafe delle noAre queAioni , io con quella fran-' . 
chezza , che nt infonde nel cuore 1’ amor del vero , mi gli 
opporrò: ed e fe '1 porti in pace . Vuol egli per efemplo, che 
S. Brunone fondato aveffe la fua religione nell’ anno io8d. : 
che fei anni dimoraAe nell' Eremo. : che 1 ’ anno lopz. flato , 
fofie chiamato dalfuo Eremo di Granoble : che dimoraffe pret 
fo la Corte Romana fino alla celebrazione del Concilio di Pia- 
cenza, la cui epoca è innegabile nell’ anno top;.; e che per. 
confeguenza non avendo prima di detto tempo potuto ve- 
der la Calabria , falli chiaramente apparifcano i privilegi « 
che dal Conte Ruggiero fi aflerifcono conceduti negli andi 
lopi. lop}. , e xop4. alla Certofa di S. Stefano. Io per con- 
trario moArerò non folo con autorità di piò claflici Scrittori , 
ma con monumenti ineluttabili , che ’l S. Padre fondò 1 ’ Ere- 
mo di Granoble nel 1084. , che i fei anni di fua dimora fu- l 
rono unicamente iniziati , ed incompleti : che la di lui molfe 
verfo Italia per ordine Pontiiizio f^u'i nell’ anno io8p. : eh’ 
egli entrò nella ifòlitudine delle Calabrie nell’ anno topi. , s 
che per confeguente tutti i Diplomi da elfo ottenuti a favor 
della Certofa,^ S. Stefano e da’ Principi Normanni, e da’ Som- 
mi, Pontefici , e da’ Vefeovi di Squillace dall’ anno lopi. in 
avanti tutti confeflar fi debbono veri veriflimi . 

Or coteAi , e fimiglianti punti alla Storia , ed alla Diplomatica 
appaneneatà ,non fataqno i primi a trattaifi , perchè febbene 
gran lume aggiungano a i punti legali riguardanti la giuAizia 
della caufa, per^tiutuvia può fenza efll la caufa deciderli . Pre- 
fletterò dunque non abufàre del tempo e della ^pazienza 
de’ Signori Giudicanti ^ auoù legali : indi mi farò minutamen- 
te ^ efàmiture quegli i^tt^ , rimettendo a’ ieggittoi il decide^ 

, A a ■ re , 
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rè , da qual canto penda' il torto ^ ò la ragione;.' ' * 

Nella introduzione delja Scrittura Fifcale , cìi’l. è di 45. carte , 
lì portano i punti , a’ quali ridulTe la contioverfia il Razionale 
del Cedolario D. Giovanni Bruno nella iùa relazione del d\ z6e 
Novembre 17 57*, e fono elE i feguentl' . 

I. -Dovri efaminarfi , e decidere , fe il termine ordinata del Tri» 
banale a 13. Settembre 1755. fta , ftccome la Certofa pretende^ 
caduto /opra [ eccezione rei judicatae , oppure fopra le vicende^ 
voli cofe dedotte , come fi pretende dal Regio Fi/co , e Denun- 
cianti . 

II. Dovrà deeìderfi ^ fe la Terra di Spatola fta 0 no compref a nel- 
la lega conceduta dal Conte Ruggiero a S. Brunone nel topo. < 

III. Se la Terra della Serra , ebe fu edificata pik di' cento, anni 
dopo detta concejftone , fia 0 no nfurpata ... 

IV. Se te cinque Terre di Spatola, Serra ^Bivongi , Ga/parrina e 

Montauro fono devolute alla Regia Corte per non ejferft tuffa- 
te nel Cedolario giufta la claufola appojìa nella conferma del Re 
Carlo IL nel 1666. ’ ’ 

V. Se le Ciuridizioni di prime , e feconde caufe civili crimina- 

li , e mifle fumo comprefe nelle prime concejjìoui , non ojìànte 
che in effe non fe ne faccia menzione . ' 4 

VI. Se i corpi giuridizionali di Zecca -di péfi , e mifure , di Por- 
eoi ani a , Bagliva , Piazza , Scannaggio , Catapania , e Donna 
non efpreffati in dette concezioni fiano , e no - in' effe cotAprefu 

VII. Se i Feudi di Montepavtne, e Saginario debbano incorporale- 
fi a beneficio delta R. Corte , e conJannarJi 'il ^Monifte-o di Se 
Stefano del Bofeo a refiituire i frutti malamente' percepiti, qua- 
lora non fi dimofìri efiftente la linea di Pietra Paolo Tucci .in 

In villa di coteda relazione, e de’pund, a coi eraft quivi ’ridotf 
ta la controveifia, dalla K. Camera della Sommaria fi profferì' fen* 
teoza nel feguente anno 1758., con cui fi ordinò, che s incotporajft 
tdla R. Corte la giuridizione delle feconde caufe civili , crimittali, 0 
mifle fopra le Terre di' Spatola, Sem, Bivonci , Montauro, e 
Gafparrìna infieme co' frutti, 0 proventi percepiti per la quanti- 
tà, -e per lo tempo' da liquidirfi,per la qual J’rqutdazìone fi fen- 
tijfero in biduo il Fifeó, e le-parfì : che per rìfpetto della giu- 
rtdiziotti 'dille prime caufe civili, criminali ,ie 'mifle fi affolvef- -J 
fe la Certofa dalle preeenfioni del Fifeo ^ e de i lìenuncianti : 
che gli. altri corpi giuridizionali di 'Zecca di pefi , e m'ifure 4 
diPortoLania, Catapania, Scannaggio, Bagliva, Piazza, e Doa- 
Ua t' irttorpoeaffero infieme co' frutti in benefizio^ delia R, Corra 
dal di 'della petizione fattane t arintt' l'p’^i. per la^quanrità da 
liquidarfii, -per la qual liquidanione fi fennjfero in biduo iijFi* 

C «i a fico , 
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Jip\ 'e 'it! pii . a dì Mqntepavone ì, e SV* 

ginario mofìrajfe la Ccrtofa fra un mefe /’ efijìen^a della linea 
del fu Paolo d per' rifpétfo di rutto i( dippiìt che Ji era 

pretcfo dal Fifco , e da i Denuncianti , e conteneajì nella Rela- 
nhm, del Ragionale del Cedolario fi ajfoluejfe la Certofa . -r 
Grave nùfe"! coteftà /enteaza alla Cortola ,, che perdea per eflà la ' 
giùridizlone delle' feconde caufe^ éi corpi giuridizionali di zecca 
di peft', e di'inirure, di portolania>, di catapania, di fcannag- 
gio, di bagli va, '#lji piazza e di. doana: onde produfle il rime- 
dio della rehituzione in integrunt r' c grave credettero il Fifco, 
e i Denuncianti che fofle riufeita anche loro , perchè non to- 
gliea del tutto ‘dll'a‘ Certofa la giuridizione , malfimàmente la 
criminale anche • delle 'priine caufe , e 'non le togliea le Terre 
di Spatola, e di Serra, le quali fenza alcun titolo ft polfedea- 
do : 'onde lè dé richiamò per .via di ricorfo il Sign. . Avvocato 
Filcale , ,e. dalla M. ,del Re' Cattolico ottenne Reai Difpaccip j 
del di 24. Agofto. 1758. ordinante , che coll’ intervento di tre 
Minlftri aggiunti la fuddetta' femenza il rivedelfered in quello 
Rato è la caulà.. , i . 
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DISSERTAZIONE I. 

'* 

In cui, difendcudo fi fecondo le mafime legali ricevale nel fo~ 
ro P e/iùizion de' titoli fatta a nome della Certofa , e i ti- 
toli i fi e l/i, fi moflra, tanto effer lontano che poffa de- 
ferirli al ricorfo fatto a nome del R. Fifco cen- 
tra la jentenza dell anno 1758. , che anzi 
debba deferir fi alla re flit azione in iate- 
grum prodotta dalla Certofa . 

S Ono più fecoll , che la Certolà di S. Steiàno del Boico è nel 
pbffeiTo de’ Cafali di Spatola, di Serra, di Bivond, ^iMon* 
tauro , e di GaPparrina , e della civile e criminal' giuridizione 
nelle prime e feconde caufe , e de i dirìtù di zecca di pefi. 
e di mifure, di portolania, di catapania, di fcannaggio, di ba- 
gliva , di piazza , e di doana in tutti i fuddetti V. Cafali . 
A turbar cocedo quanto antico, altrettanto pacifico poffeifo con- 
fermato più volte per la pubblica autorità delle cofe giudicate 
fi molTero nell’ anno 1751. due Denuncianti Dowewico G/aurorr/, 
e Santo Timpano. L’antichilfirao pofleflb, e l’eccezione della cofa 
giudicata oppofe loro la Certofa. Si diè termine, e, come que- 
llo fu compilato , fi commife una relazione al Razionale del Ce- 
dolario D. Giovanni Bruno: e fi profferì poi nell’anno 1758. la 
fentenza,che in grado di rejlituztone in /nregr«m prodotta dal- 
la Certofa , e di ricorfo prodotto a nome del Fifco affi oggi a 
rivedere . In quefio fiato di cofe il Sign. Cavaliere Vargas , il 
quale tuttoché promoflb al grado fublime di Configliere del- 
la Reai Camera di S. Chiara fa per ordin fovranO nella prefen- 
te caufa le parti di Avvocato Fifcale , ha data fuori una ben 
lunga ingegnofifiima Scrittura , la quale ha meritate le ammi- 
razioni , non che le lodi de’ più scienziati htiomini del no- 
firo Regno , e degli ftranieri paefi : ed un’altra ne han data 
fuora i Denuncianti , in cui non altro è da ammirare, che ’l lord 
mal talento. Nell’ una e nell'altra Scrittura lo fiato della con- 
troverfia non è lo fteifo . Il Sign. Avvocato Fifcale con (juel- 
la moderazione, eh’ è propria di lui , poco fi briga di que Ca- 
fali , e fcrive a carte 21. , che non per altro fi contende , eie 
per incorporare alla R. Corona le giuridizioni ufurpate dalla Cer- 
tofa-,.viz di ciò non conteotanfi i Denuncianti, e pretendono 

*' . aQ. 
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ancori di torre ridli Ceitifà. ratti e cinque i Ca&iii, almeno b 
due di Sptola ,^e dii Serrai :' e. si iuriolàmente ii pretendono, 
che cedendo finalmente .aitante furie il genriliirimo:Sigà.’ Ca- 
valiere mena lor buona 'io, parte cotefla audacilTiraa pcetenlio- 
ne fcrivendo sul fine di .fua Scrittura , e propriamente a carta 
705. , che farabbs cofa ' g^uftifjima di , ordinarji , eòe t mcorpo~ 
raffe al R, Erario eoi Cafalt di Spatola un altro wafio fpazàol 
di territorio dalla Certofa ufurpato , -...‘.i 1! 1, • i -,:;1 

£ come tanto fi può pretendere da i Denuncianti , e. dal -Fiacri 
centra ’l pofièfTo di tanti fecoli , e coatta un Diploma .'dei Re' 
Guglielmo II. dell'anno 117J. , un Diploma dell Imp. Federi-! 
go IL deU’anno 1224. , im. Diploma dell’ Imp. Carlo V. deiraUfT 
no 1530., ed [Una Platèa fatta coll’ autoriti del fuddetto Im<i 
peradore 1’ anno 1533. , e dallo flcflb' Imperador confermata 1’ 
anno 153^., e finalmente. coiitra un Diploma'del Re Cattolico 
Carlo'll. dell’anno lóàd.ii Cotefle carte a nome della Certo- vf 


sa efibite furono gii nel male di Giugno dell’anno 1758. pre- 
cedente decreto della R^ Camera della Sommaria, e coll’inter- 
vento dello Spettabile Sign. .Marchefe Cito Luogotenente allora 
della R. Camera , del Prefidente ContnrrtSBÌo th quel tempo, 
del fuddetto Sign. Cavaliere , e dell’ Avvocato de i Denuncian- 
ti riconofciuce dal Razionale D. Giovanni Bruno , e dal Dott. 
D. Antonio Chiarito,- e lì trovarono vere ed autentiche; nè dt 
cotelbi dichiarazione .s\ folennemente fatta ci è richiamo de i 


Deonneianti o del Fifeo .oMa 1 ’ acurilTimo Sign. Cavaliere dU 
ftinguendo tn .iu^orina e/ierna^'e la interna dice ( ed' ecco la 
somma delle, cole da luì penfitte , e -scritte ) che delle tanta 
satte dalla Certofa efibite aìdifsadere il fuo poflèfib vere sono fola, 
mence quelle dell’ Imp. Carlo V., e quella deÌReCarlo II.;e poiché 
sotefle altro non fanno che confermare le antiche, pih chele and, 
che non pofson valere : ma di quelle antiche non altri che un imp» 
ftdtc, ( eh’ e’ dice a carte 58^. di non fapere^ fi od Ecclefia- ol 

flica^e fi Certofino fO Ci/ìercienfe) ne dovette eflere l’ autor pri» 
mieto ne’ princip) del fecolo fedicefimo :< e che mancando ne' 
tempi di Carlo V., e del Re Cattolico Carlo II. l’ arte da co>> 
Bofeerei Diplomi veri dai falfì, ane in quello difeorreot^ feco- 
lo^jcom’ e' scrive a carte 4., venuta primamente tra 'noi, con- 
fcrmsInMilei jxr errore ed a buona fede que’due Savrania ecià'fl 
feudia diidimofbare nel L , e nel IL. Capitolo (Iella L Parte,, 
e nel Capitolo I. della II. Parte di sua Scrittura: indi fingen- 
dole vere , ed autestiche falsi nel IL Capitolo della fuddetta — 
II. Parte a moflrare, che non contengono, tutte quelle rege/fe, l't 
e prerogative giaridizionali ^ dèlie quali ha la Certofe ufatoi fi- t; 

A 4 no- 
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tura, e uè (àieti' lai ernie i , e ctùniaài giutidikioBei, che le Jm 
nell: prùne canfe dei juddecci Cafali.imeaataobuoda la fenteo- 
za dell’ ajnti»ii758. £ perchè noaio& 'di' negare il poiaelT) 
che da; pip ffecoli n3.:hi>b. Cercofa Ridalle cofai dette uè i-pri*' 
mi Capi deduce eh’'' edeadoQ da drlSsi Certofa prefeauti i tico< 
li, ed «(Tendo quehi o del tutto falli ,- od alrnèh difetcoli, non 
leipofi^ quel polle (]b. giovare puntò, nè poco-. -.-"A ■> ' t 

Per quel, che fi 'appartiene a i panca della Storia, della Crooolo* 
già, e deirarce' Diplomaiitcat, che ' si doctatneme (ì'trattano neU 'i 
ìa. Scrittura ; del Sign.j Avvocato Filcale , fi efamineranno nel- 
le Icgoenci DilTertazioai < In quella, iCh' è del rutto forenfe, fi.» 
mollrerh , ' che Iscondò le legali .tnalTune ricevute nel foro l'efi- 
bizione dei titoli fatta a nome della Certofa non è tale , >che 
polTa non farle giovamlil' polTetlo di tanti fecoli , che , conte 
prlano i nollri Dottorii, è’I titola Jiiiglior del mondo. 
Noddinu,'e comunetnente feguiu è \ì teorica d’ Innocenzo (i), 
che gran differenza pone tra’l calò, che ’l titolo viziofo fi pre. 
lènti dal. poffeffore a bafianza ficuro per la centenaria , o per 
la immemoriale , e ’l cafo , che • prelèntifi dall’ avverfario , o 
da un terzo . In quello fecondo cafo 1 ’ esibizione del titolo vi- 
ziofo non può recare aldun pregiudizio al poffèfibre , perchè 
senza la coitui approvazion fi è pirodotto , hè permetton le Leg- 
gi (2) ^‘che 'huom riceva danno dal filtro di altrui , ove non 
vi consento. ,.o non i’ ; abbia per buono : in quel primo cafo il 
titolo' viziofiy nuoce ^al ^ofièfiore ' e. fecondo . cotella teoria è 
scritta. -dal' Gètfxid delfanno lyzcu- y PoJfeJJiontm ijive immemo“ 
taiùlmt'ij.five centenariam procedere cantra Fifcnm>y & tutot rtd- 
dtrr pejfejfites honorum iX /urium ftudalium vel .Regalium a 
ifiueutn^ue 'melejlia R. Fifci , etiamfi conftaret de titulo vi- 
tiofa y infeBo , vel invalido , dummodo tamen titulut praediBut 
non fit exhibitus ab cifdem pojfejforibus .1 ... 

Io -non nego, che fiamo in quel primo cafo; e pure pretendo , che 
eotella teorica non poffa nuocere in- alcun modo ponendofi mente al- 
le tagiooi ^ in cui effa fi appoggia , perchè cosi fi conofeerk , 
che non 'dee lèmpre aver luogo . Le ragioni fono due . La pri- 
ma è , perchè ’l poffeffore potendo allegare in Tua dilefa il cen^ 
tenarioy o T immemorial poffelfo , e- prqducendo il titolo, confèffa, 
che da quel titolo è nato il Tuo poffelfo , onde fcoprendoll vi-; 
ziofo il titolo ^ fegueatementc confeffa , che illegìttimo è ’l foo 
1;.. LUi ,.i '.M .) pof- j 

H Ì- j l ' iih lnj I ■ Il I > 

(i\ 7 o cap. dudmn de decim. • n- ,'ruaSkiu i- 

(z/X. guidata 25. §. 2. ad Trebell. - . . • * , - 
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poAèft>'t'« firfii ^ che a ciafcun nuoce la propria, ^q^e/Tuine 
«.quinci è‘, che ’li titolo viziofo allora non fa valeni 4 pof* 
fcm ) quando producelt dal pofleflore , non dall’ avverlàrio , o. 
da un terzo. La feconda è , perchè ’Ì vizio del titolo regolar*^ 
mente non va dilgiunto dalla ntala’fede , e per quella a te^ 
nore del )us Canonico , che in molti Regni , e lazialmente 
nel jiollro circa le prefcrizioni li olTerva , qualunque prefciizio- 
ne lempre ed in ^ogni cafo fi efclnde — , 

Polla la prima ragione ne fegue , che ’l titolo viziofo non altri- 
ments nuoce al poJclTore , che fe producali o da elfo poflèlTo* 
tie,o dal procuratore col mandato speziale a produrlo, non fe fi 
produca dal procuratore in vinù del generai mandato alla lite ; 
poiché fe non può nuocere al principale l’efprelfa confeflione, che 
contea- lui faccia un tal procuratore ,> molto meno gli nuoce la 
tacita rìfultante dal £mo , cioè dalla efibizione del titolo vi* 
zròfo . Cosò per Tautorith di Paolo di Cadrò , e di altri decife 
la Ruota Romana (i) , che non oliava la produzion del tito- 
lo al polTelTo , perchè produdia j»it fadft a procuraterc , no» 
autrm a prinàpaìi :■ e recò la ragiop .^eJla differenza fc^un- 
gendo , ifuia non potejì plus operat i ejitam esplicita procurato^ 
ris confcjjio , quae quum ftt voluntaria , principali non nocet . 
Nè balla , che la carta dal procuratore efibita gli fia fiata dal 
principale trafineffa : è neceflario y che fi provi , elfergli fiata 
tntfmefia , perchè come titolo l’ efibifse . Unde fequitur, sono pa- 
role del' Fontanella (z) , illud , quod communitur dicitur , en 
pndndione tifuli invalidi praefunti non edejfe alium meliorem 
... ■ inteliigendutn effe , quando eadem pars illum produuerit , 
& non quando alius . ... id quod eriam procedity quamvis prò 
parte e/us , cui titulus fuit conceffas , enhiberetur ille , non ta- 
men per ipfummet , fed per procuràtorem, DUM NON ESSET 
A PRINCIPALI , UT EXtìlBERETUR , TRANSMIS- 
SUS . Anzi anche nel cafo , che fiefi la carta trafineffa dal 
principale al procuratore col mandato fpeziale a' prefentarla 
come titolo , riflette giudiziofamente il Card, de Luca (3) , 
che trattandofi non di un privato , che nella propria cau- 
là propriamente chiamafi principale , ma di un amminifiratore 
di un Comune, ciò nè men potrebbe alcun pregiudizio recare. 
Praefertim quum agatur de communitate y cujus adminijlratoresy 

qui 


(i) Recent. p. io. deci/. 44, num. 8. Ó* p. 
(2\ Deci/ 445. num. 13. & ^ ^ 

(3) De Regai. dife. 47. num. 51 
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qui BuìufnioUi- fcrìpVuràs 'pietetinUbrì deitrUiit f -iioit- pajfuid'<it 0 
(Vrpoii adtrihi'tfirato praefudicare , «c animum declorare y. ficut 
quitìbey privatui ^ ‘tpti 'ftt 'in éauffo principalis , potejì inrC/md 
pToei»3k'tUm''facere\'K3c '<^\it' ùx.oYì.y che dal' Sign. Avvocata 
Jìfcale 'lì' dicono viziofì fónbfi prefentati da ’ Un procuratore: 
della ' Gertolà , nè con mandato fpeziale a prefentargli : / e da: 
un procuratore, cui non poteva il Priore delia -Gertofa , ch’i. 
un Semplice amminiflrator di un ' Gomune , dar quel oaan« 
dato in pregiudizio di efso Gomune . . ; ù 

Porta la seconda tagloilié ne segue , che , quando anche fia pte- 
fcntató il ' titolo 'dàl® ptocùratore col mandato fpeziale , o dal 

Ì ìrincipale irteflb pùd'l vizio del titolo non far valere il pof- 
éflb ne! Iblo cafo ^ che fia tanto chiaro , che non se ne pof-j 
fa dubitare : il perchè dee quel vizio provarli per pruovc 
cosi convincenti , che di (Qualunque dubbio ci traggano : e la 
legai ragione è queftia, perchè la'dirpofizione del jus Canonicoi, 
che per la mala fede efclude ferhpre , ed in qualunque cafo la 

J irefcrizione , ha luogo nella malk fede vera e pofitiva , non nel- 
a finta e prefuntd , qukl farebbe !a mala fede provata per la 
efibizione di un titolo-, che per prefunzioni si vuol provare vi- 
zibfo; altrimente fi 'darebbe prefunzion di ptefonzione : la qua- . 
le è cofa fconcifTima a dire. Infegnò cosi per comun fentiitien- 
to de i Dottori , e tra’ nortri< del Lanario , e del Capoblanco il 
dotto Gardinal de Luca (i) , De tituli infezione feu vino eon- 
flare debet per probationes veras & certas , non autem dubiat 
vel praejumtas , ne detur praejumtio praefumtionis ,* ideo enim 
titulut - infeSu! ^ viùofus exdudit praeferiptionem , quia ejut 
fcìentia & retemio inducit malam fidem , qua- concurrente nun- 
quam ex jur'ti' Canonici di/pofteione datar praeferiptio , cuiut tu- 
men difpofuio procedit in mala fide 'vera C}"- pofitiva , non au- 
tem in fibltt (ir praefumta. Or quali fono le chiare dimortrazio- 
ni dell’allegata falfith de i due Diplomi di Federigo , e di Gu- 
glielmo , e delle più antiche carte Normanne inferite in que’ 
due ? Gotefte fono non altro che congetture fottilmente tratte 
0 ' dalli ilhdole di S. Brunone avverfa a qualunque temporale 
grandezza, come se le conceffioni fi folfer fatte alla perfona di 
S'.Brunone,e non alla Ghiefa , contraddicente lui -(z) , e come- 
se s’ ignorafle , che di que’ tempi ‘eli Abati , e Monaci anche 

pii, 

(i) In eie. dijc. qy. n. 6.’ Cy -yp • • 

( 2 ) Si vc"ga la Rclan'mie del Rikiional Bruno u certe v. vi., 

e XI. • , a 
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ptU pii ( nferà I< (orole del Mantori (i) ) mn credean» ripm- 
fntntte fila fantità f eccitare , e prommvere la liberalità de feda- 
li ver/o i lor cbioflri , perché o edificavano nuovi Monifteri di- 
pendenti dal proprio , o fi accrefceva il numero de i fervi del Si- 
gnore , e più abbondantemente fi difpenfavano poi te limofine d 
poveri o dall’ autorìtli di alcuni Storici , come se non ci fot 
lèro altri , che loro li oppongono : o dalla, data mal concordante 
col fatto , come fé non li fapefle , che cotelle apparenti difcor* 
danze il pih delle volte dipendono dal vario modo di contar 
gli anni : o finalmente dallo llile , come fe gli aigomenti trat- 
ti dallo llile non avefièro talvolu ingannati anche i piùt 
Icorti . In fammi il dottifiimo Sign. Avvocato Fifcale tutta 
fpendendo nel grand’uopo la Tua vallifiima erudizione non altra 
pruova può pretendere di aver latta della falfitk delle carte 
Certofine , che una pruova prefuntiva , la quale , fecondochè 
lì è detto y a provare il vizio del titolo efibito non balla. SI 
aggiunge, che’l vizio del titolo è’I fondamento della intenzio. 
ne de i Denuncianti , e del Fifco . £ quinci forge una nuova 
ragione , per cui le congetture > . e le prefnnzioni non voglion 
per nulla . E' mafiìma indubitata , che .a provare il fondamen- 
to della intenzione la pruova prefuntiva non bada . Cosi la 
Ruota Romana parlando, della pruova della Icienza, che come 
fondamento della intenzione li' allega (2), ^um intentio conji- 
flat in bac fcientia^ debet piene Ù" coneludenter probari , non au- 
tem praefumtive . Non altrimetite il Card, de Luca , ch’è ’l pià 
fedcl tcftimonio delle dottrine ricevute' nel foro (3) , Panter 
reeepta ejì propofitio, ut probatio praefumtiva non admittatur in 
Ut, quae funt fandamentum intentionis , 

Ma fovente nel loro per prefunzioni , e per .congetture li giudi- 
ca : ed a cotedo fine tanti Vàlenraomini tanti libri anno Icrit- 
ti delle congetture , e delle prefuntùoni . 

£'-vero , ma fi rifletta, che nella caufa prefente i Denuncianti, 

« ’l Regio Fifco fòn le parti di attore , c la Certofa là le par- 
ti di reo : nè ci è chi non làppia la dilTerenza, che per rilet- 
to della pruova è poda tra ’l reo , e 1 ’ attore . All’ attore im- 
pone la Legge il pefo della pruova, e queda per quel , che pre- 
tendefi «genda , dev’ edere al dir del de Luca (4) univoca , non ) 

,1 01. . V aequi- 


(1) Si vegga la Dijf. LXVII. 

(2) Kecent. part.^. tom.i. dee. 10^. ». 20- 

(3) De benefic. difc. 6 ^. ». 17. 

(4) De cred. dife, 10^. ir.7. t - i ’ 
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medefiiTid Qc-Luca fòggiungs, s\ ple>_ 

-na e oohdudentc ; eh' efcluda la contraria poJfUnlità (i) . Non 
-i da dir lo fteflb del"reo ’. Perchè coftui ;fi afiblva-, bafta (;hd 
^li 'riefoa" di render dubbiò, le pruove dell’ attore , -e' far che non 
giung8n<»'^a -porfezione Ncque bic ^ cosi del reo 'scrive.il fo- 
^ccÌtaiO'ide?Luca (zj i, acquali! prol/ationis onere premitvr ^ fed^ 

7 Ì: fuffiùnolìfcarare'yi dutiasque reddere illas aSoth ira imped'ten- 
•do, ne .uà perfrfìiattami fe'u cfnclufivam qualkat-em^ perveninnt,- 
'Quincliè ,<èhei una'.'òlfellà cofa' fi abbia dall’attore altrlmentà 
a provare, 'eh® dal rèo’.'iAvvieri 'talvolta che l’attore mftitaen- 
do Ti azione', détta indebiti debba provare la fotùzionéi 

e non di rado .anche .avviena', che la foluràone dal reo .ili op- 
ponga al crodìtore^EccOy 'la.'Iledàtdora afll a provare dal’reo,^ 
che dalTattore , cioàMh foìuniowr., ina la llellà non è la con- 
dizione' deH’amoiO' dòU’olrro . Al^reo pennene la Legge , chs 
là pMvi' per congetture ò all’ httor rio! peemetre . Non polla fa^ 
re a'-méno dl non mlcnVere' un'altro luogo del de Luca (3)» 
Dicebaitt: famett,cóttcfuf(onem .ejfe.iieram -^ faliaciam vero con’fijbe^ 
re in Jappluationt , 'quu^' ea- pfocedat favore 'debitori! ad ipfum 
biberandumi, non antem aquanaonfolutio .aUegdtur agènda taitquttn 
fundautentum intentionit quum tutte folutio praefrumta nad'étten.- 
datar .^- fed fuftifiòati ' dcbtat eitprvj^jy‘ Cf vera ut ita àiftinr 
gutnio in fpede Mvoftiiur per .Menrig^ di 3 ..cap.zo. §. 1. «.41; 
cum feqqe £r baùtuùr 'etiam in prapafito folutionit., quae allega- 
tur per debirorem ' conira', criditotenu ' ad effeSum repetendi 'inde- 
bite ’folutum quédi‘ubi‘.et'tam coucurrerent lip/us tempori!., ac 
pratfumtione! &’. aàminicuià ,'he qu’tbu! debiror excipiendo me- 
retur abfolutoriam , ea. tanten non fuffragantur eidem agenti ad 
repetit ionem indebite foluti-, qvemam multa profunt , atquefuf- 
ficiunt eMipìendo 'y quue -non fuffiaiunt agendo .'Poiché dunque 
le pruove arcali altro non sono che congetture e prefunzioni, 

^ quelle , tra ttandofi di doverh. provare il vizio de’ titoli a- no-., 
me della Certofa prodotti , vizio ,.xh’ è ’l fondamento della in- 
tenzka degli attori , non .pofibno valer per. nulld ; neceflàrià- 
mente ne lègue.,’ che dee la Cectolà: elleie del tutto alToluta 
per le fole pruove.,. che nel termine, ha fatte del fuo podèlTo. 

Quandoché 'poi le •'congcttute..e..leiprefunziòni ,. onde fi .vuol 
provare 1’ allegato vizio de’ titoli , poteflèro aver qualche luo- 



(1) Ib'td. ».p. i..' . .. - 

(2) De /lidie, dife. 2. ». 18. 

(3) De cred. difc.io-^. num.ii, 12, ©“.ij. : 1 . 
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gd;Ua Gtrtoft aoa efamlaaado uaa ad una, e partitamente le 
catte più antiche dei Diplomi di Carlo V. ( il che fi far^ nel* 
k 'fegueoti DifTertazioni ) ma riflettendo generalmente fopra tutta 
la colà, ecco come per altre più forti, e più veementi congetture 
del tutto l’efclude . I. Ne’ principi del fenolo xvi., nel qual tem- 
po dice il Sign. Avv. Fifcale in più luoghi di fua Scrittuta , che da 
M Mtolo della Calabria fojfero primamente ufcìte le carte Ceriofme, _ 
éffer doveano preffo di qualcheduno le Terre , c le giuridizioni, per 
cui si contende. O le aveva il Regio Fifco , od alcuno de’ vicini 
Baroni. Il Sign. Avvocato Fifcale con poca fatiga, e con niu- . 
aa fpefa potca ne’ libri della Regia Camera di quel tempo tro- 
vare chi le avea , primachè veniflèr fuora le carte Certofme : 
e pur finora non 1 ’ ha trovato . II. Come poteala Certofa ufur- 
pare Terre , e giuridizioni fenzachè le fi opponelTe o ’l Baro- 
ne , o ’l Fifco , che n’ era allora in pofTeflb ? Se per Legge 
non fi prefume, che huom voglia donare (i), perchè chi dona 
perde , e ninno vuol pierdere ; molto meno i da credere , che 
nuom fi lafci fpogliare , e taccia . Sebbene mancafie àgli huo- 
mini di quel secolo l’arte da coooiceie à Diplomi veri da i fal- 
si , non mancava però 1’ arte di difenderfi , come poteflcro il 
meglio, contra chi tentava di tor loro un qualche pofTeflb . Le 
tante belle carte della Certofa non averebbon potuto mai fare, eh’ 
entrafler nel poflèflb di si fpeciofe Terre , e giuridizioni fenza 
una gran lite; ma di si fatta lice non è a noi pervenuta me- 
moria alcuna: e pure quanto fi fcriflè nella lite , che circa lo 
fteflb tempo fi agitò tra la Certolà e ’l Principe di Sqaillacc 
per le giuridizioni dei Calali di Montauro , e di Gafprrina , 
tutto è a noi pervenuto , e fe ne parlerù più giù : nè cotefia 
lite averebbe mai potutb'aver buon efito^ come l’ebbe, per la 
Certofa. Delle carte Certo/iHp li mena antica era quella di 
Ferdinando d’ Aragona dell’ anno 1484., e poiché quella, eie 
altre tutte ufeìrono da urt angolo della Calabria circa / anno 
è neceflariamente da dire, che primadiquei dl,che ne 
iifcirono, la Certolà non ne avea mai ufato : e chi non sa, che 
i privilegi confillenti nel fare:, fe* non fe ne là ufo per lo 
fpazio di foli dieci anni , fi peidon del tutto ? Il fa bene an- 
che chi non abbia dintorno a ciò leno altro libro , che '1 
Sabelli (z) . Cotella legai mallima quanto vera , altrettanto 
«mica era forlè- ignota nel fecolo fedicefimo, come- ignota era 

. .I -I-.' Tar- 1> 

■ 1 . 111 ..—. > 

(l) L. quum de indebito 25. de probat, ‘ \ ■' ■ • ' ' 

^2) T. privilegium num.. I .v '.ji -li • 
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r arte da conofcete i Diplomi veri da i falfif Non pnò' 'duo* 
que cadere in mente fana, che gli Avvocati del Fifco , c d«‘ 
vicini Baroni , e i Giudici di quel tempo non aveffero oppo- 
fto alla Certofa il non ufo de’ privilegi » > avendoglie* 

lo oppofto, le ft fofle con tutto ciò reftituito il pofleffo dell® 
perdute giurìdizioni , come in quella lite le fu dalla R. Ca* 
mera reltituito. Si aggiunge, che nella Platea dell’anno 1 5 3 3.* 
fcriuura solennemente riconofciuta , fecondochè fi è detto , a 
dichiarata autentica dal Bruno c dal Chiarito tutte fi deferì* 
vono le ampinfime giurìdizioni della Certofa : e dall’ Irapi 
Carlo V. nel Diploma dell’anno 1530. erafi a’ Commefsari , 
che precedente cognizion di caufa doveano formarla , efprefsa- 
mente negata la poteft'a di deferivervi quel che da trenta anni 
non pofsedeafi dalla Certo(à(i): onde le tante giurìdizioni in elsa 
descritte molto più antiche eCser dovettero del fecolo fedicefi- 
mo : e di fatto la claufola quivi ufata è quella , ab antiquif- 
ftmis temporibus (z) . III. Se non è verìfimile , che folTe a qua- 
lunque huom potente riufeito di occupare con pace tanti Calali^ 
e sì ampie giurìdizioni in virtù di quelle carte, molto meno è 
verìfimile, che ciò foffe a pochi poveri Monaci sì felicemente rìu- 
feito . IV. La Certofa con in mano i Diplomi del Re Car- 
lo I. di Angiò dell’anno 1272., del Re Carlo II. dell’anno 
130Ò., del Re Roberto dell’anno 133P. , e dellaReinaGiovan- 
na I.dell’anno 1 344., e con in mano ilCedolarìo dell’anno i4p^>, 
fcritture tutte non fofpette come quelle , che fono ufeite da’Re- 
gj Archivj , non da un angolo della Calabria ; chiaramente di- 
moftra , che ne’ fopraccitati anni , vale a dire , primachè da 
un angolo della Calabria ufcijfero le carte Certoftne, poffedeva i 
Cafali , che oggi poifiede , e tra effi anche Spatola, e Serra ^ 
e vi avevi buomini , e vaffaUi{f), V. Il Diploma dell’Imp. Fe- 
derigo , nel qual’ era ditlintamente efpreflb il tenore delle con- 
ceflioni de’ Principi Normanni , fu confermato dall’ Imp. Carlo 
V. Sacri Regii penes eum ajjf/ìentis Confdii matura delibera^ 
tione praehabita . Si (à , che ne’ giudiz) gran fede fi prella all’ 
atjfertive de’ Principi (4) i Or fi conceda , che l’ Imp. Carlo V, 
occupato da tante gravilfimc cure di tanti funi vaflìllimi Stati 
nulla , o molto poco fapellc di quel , che aveano in quello fue 
I ' Rc- 


(l) Si wgga la d. Relax, a catte LII. 

(2} Si vegga -la d. Relax, a carte LXVIII. - — - 

(3) Procejf. fot. 

(4) Card, de Luca de feud. dife. 5. num. ip. i , • ■ 
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Regno i Certormi , Onde poteflé a coftoro agevolmente riurdr' 
S ingannarlo , come dice il Sign. A'vv. Fifcale a carte 704; 
come poteano cfli- ingannare il Configlio appreffo quel Princi- 
pe ttjjtjìentt , ed ingannarlo dopo matura deliberazione ? A que’ 
Valentuomini, che’l coraponeano, forfè e senza forfè mancava 
l’arte da conofcere i Diplomi veri dai iàirt,ma nonmancavan 
di certo secondo la partizione delle loro commefUoni le prti- 
colari notizie di quello o di quell’ altro Stato : e pollochè non 
le aveflero avute primachè fi conferraaffe il Diploma di Fede- 
rigo, le averebbono elfi e 1 ’ Imperadore avute dopo da Napoli, 
dove fu poi eseeutoriato il Diploma di Carlo V. , e dove tre 
anni dopo coll’ Imperiai permelTo fecefi a tenore del Diploma 
di Federigo la folenne Platea de’ territori , e delle giwridizio- 
»< , e degli altri diritti della Certofa . Può quinci almen trarfi 
il feguente aigomento, contra cui non ci è rifpolla che vaglia. 

Il vederli nella Imperiai Corte con tanta faciliti confermato il Di- 
ploma di Federigo deU'anno 12x4. confermante concelfioni diCafali, 
e di giuridizioni , ed efeguito poi in Napoli con pari faciliti 
mollra aflài chiaramente, che ta Cenpfe.pdnaa di ottener la 
conferma dall’ Imp. Carlo V. ne aveva il pacifico poflèilb , e 
che cotefio polTelTo era cotanto antico , che non poMva alcuno 
degli huomini, che allora viveano , ricordarli del tempo, in cui 
era cominciato: il perchè comunemente si credette, che avea- 
lo la Certolà fin dai tempi deU’ImpJ^ederigo. Chi è ora , che 
ponendo mente a ciafcuna delle cinque gravilfime congetture , 
che ho io propelle , ed a tutte e cinque unite infieme non 
trovi veri , e di quel tempo y che molVran le date , i Diplomi, 
che &lfi fi dicono, ed u/eiti nel r fecole XVI. da un angolo 
della Calabria ? Chi è, che non conofea , quanto poco poffan 
valere dinanzi a’ Giudici le congetture del Sign. Aw. Fifca- 
le? Chi è , che non confelfi , che ne’ titoli a nome della Cer- 
tdà efibiti non ci è quel s'i chiaro ed indubitato difetto , che 
non debba far valere ì’ antico non interrotto pofselk) , che fi èi 
da lei nel termine concludentemente provato? 

Ma chi credembbe , che fono io difpollo a concedere ben volen- 
tieri, che le carte più antiche del Diploma di Carlo V. ufei- 
Fod'tuttp nel fecolo XVL.da un angolo della Calabria? So, che 
niuno' è’oheidnelcreda; e-fó, ohe (la. Certolà mel -Vieta: ed io, 
giacché la penna è in mia mano, il concedo in ifcritto: ed ora 
si eh’ è falva la canlà della Certofa . Non fi dubita ( ed io già 
è^ho mofirato)xhe pròaa del lècolo-XVI. avea laCertolàque’ 
Capali , e que’ vail^lliy-cl^ Qggl Jiadt che . moltopriiiUbgli avea, 
nè fi ^ quando avefl'e incominciato 4d Avo^li.f. DUiMlue il pof- ) 

fef- 


■ Diyi 
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feflb della CertoTa come piti antico de’ titoli a dì lei nome eiì-' 
bit! non dipende da efll : feguentemente è da dire , che que* 
titoli nel fecolo XVI. fi procurarono non per incominciare in 
virtù di effi a poflèdere, ma per confermare per elfi il poflcf- 
fo : nel qual cafo fe dal pofleflbre fi esibifcono, e fcopronfi vi- 
ziofi , nuocer non poflbno all’antecedente poffe(Tb,per cui avea 
gik prima di efii acquiftato colui il titolo della preferizione , 
C qualunque altro miglior titolo , che la centenari» o 1 ’ imme- 
mortale fa certamente prefumere , conciofiachè la prefunzion ri- 
fultante dalla centenaria , o dalla imniemoriale Ila del genere 
di quelle, che diconfi /uris, & de iure (i) ; e quello è uno 
dei due cafi ( proporrò l’ altro più giù ) ne’ quali sebbene fia 
prefentato il titolo dall’ ifteflb polTeffore , può col titolo concor- 
rere la preferizione . Quella dottrina feguita più volte dalla 
Ruota Romana , e tra’ noftri dal Lanario , e dal Capecelatro , 
vien dal de Luca efprefla cosi (2), Dicebam , tunc didam con- 
clufionem ( che 1’ esibizion del titolo fatta dal poH’eflbre nuoce 
al poircflb ) procedere in prae/udicium cortfuetudinis feu prae- 
jeriptionis immemorabilit , quando privilegium , Ù* praeferiptio 
ad inuìcem non compatiuntur , fed pugnane , ita ut dato privi- 
legio feu alio titulo impojjibile fit dori praeferiptìonem : fecus 
autent accedente utriiifque tituli compatibilitate , quia riempe 
praecedente ìmmunitate ex immemorabili refultante obtentum et- 
iam poftea fuerit privildgium , quod obtineri potuit ad major em 
corroborationtm , Ò* firmitatem , non exclufo priori jure per im- 
tnemorabilem jam quaefito e J ' '! 

Che fe i titoli efibiti non folo fodero viziofi , ma precedeffero 
ancora il pofleflb , pur non mancherebbono regole legali da 
fargli tutti , quanti el fono , valere per la Certofa . L’ inge- 
nuo Sign. Avvocato Fifoale dk per veri anche fecondo le 

E iù Tevere regole della Diplomatica i Diplomi dell’ Imp. Car- 
) V. , e del Re Cattolico Carlo II. Dunque , quando an- 
che potelfe da letterato huomo , qual è , per le regole del- 

la Diplomatica fondatamente fofpettare degli altri , pur do- 
vrebbe da savio Giudice , qual’ è nelle altre caufe , per le 
regole del foro avergli tutti p>er buoni . Strana a prima giun- 
ta può forfè a talun parere cotefta legai confeguenza , e lira- 

nillima panù certamente a’ Denuncianti , i quali errando bruttar 

, : men- : • 

f 

. • i 


(1) Rot. Rom. recent. part. 6 . deci/, zp. ». JJ. ’ 

(2) In cit, dife. 47. num. 8. > • uó.’J ■.•7 - • 
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mente: in legge dicono in una loro iflanza (i),che le conferme 
riferendofi agli antichi Diplomi più, che quelli, non debbon valere ; 
e pure me la menerk buona il Sign. Avvocato Fifcale , gran 
maellro in giurifprudenza , quando gli averò io ridotto a me* 
moria quel , che della conferma delle antiche carte è ferie* 
to fotto il titolo delle Decretali De confirmatione utili vel inu- 
fili , e ne’ cementi , che fu vi han fatto i Dottori . A peti- 
zione di una BadelTa ordinò P. Innocenzo III. (2) , che fi rin- 
novaflero alcuni antichi privilegj del Moniftero foggiugnen- 
do , eh’ e' non intendea , che per quella rinnovazione li acqui* 
IfalTe al Moniftero alcun nuovo diritto, ma che folamente gli 
fi confervafle quel diritto, che prima avea. Noleares, quod ia- 
novatione huiujmodi novum jus Monafterio adquiratur , fed ut 
untiquum jus , fi quod babet , per innovatum privilegium con- 
feruetur. Non credano i buoni Denuncianti, che giovi loro cotefto 
luogo di P. Innocenzo . £’ fi vuol cotefto luogo intendere della 
conferma della fcrittura materiale, non del contenuto in efsa. Ce 
ne aflecurano le precedenti parole del Pap , privilegia 

quafi jam nimia vetujìate confumta, quunr fuerint non in perga- 
mena^ fed in papyro confcripta, duximus imiovanda . 'Della con- 
ferma del contenuto nella fcrittura parlano in due altre Decre- 
tali lo ftelTo Innocenzo , e P. Onorio III. Era ftato un laudo 
confermato da P. Celeftino III. , e P. Innocenzo il dichiarò 
nullo , non obftante confirmatione (j) , e ne tecò la ragione , 
perchè Celeftino l’avea confermato ufando la claufola , ficut pro- 
vide latum fuerat ; la qual contiene la condizione , fe f atto, 
che fi conferma , polfa per Legge valere. P.ar che contrario al 
tefto d’ Innocenzo fra quello di Onorio . Erafi fatta una tran- 
làzione , che doveafi confermare dal Papa . Onorio la confer- 
mò ; ma non voleva una delle parti elèguirla , perchè confer- 
mandola il Papa aveva ufata la suddetta claufola , ficut provi- 
de faSa efi : onde non valendo la tranfazionc per Legge , a 
cui per quella claufola erafi Onorio rimefso , non potea per 
la conferma del Papa acquiftar quella forza , che non avea . 
Ciò non oftante Onorio ordinò , che la tranfazion fi efeguif 
fe (4) . Ecco che la ftcflà clausola ficut provide &c. altrimen- 
te da Innocenzo, altrimente da Onorio s intende . E pure non 

B ci 


fl)^ Procefs, fol. 2: at. 

(2) In cttp, quum dileSa 4. de confirm. utili vel inut, 

(3) In cap. exami nata 7. eod. tit. 

(4) In cap. venerabitis 8. eod, tit. 
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ci è contrarietk . Nel cafo , che tratta Innocenzo , aveà P. Ce* 
lefHno confermato il laudo in forma communi , cioè, lenza co* 
gnizion di caufa , e non avendo prefente tutto il tenore del 
laudo ^ ma rimettendoli generalmente al fatto , ed alla legge :- 
nel <jual cafo, non altrimente che fi è detto della conferma 
della fcrittura materiale , non dk la conferma alcun nnovo 
diritto alle parti . Cosi notano gli Ipofitori di quel teflo ; e 
vaglia per tutti il folo Panormitano (t) , Uèi in confirmatio' 
ne Papae non inferttur renar confirmatae rei , fed apponitur 
illa claufula , SICUT PRO^IDE FACTUM EST (yc . , baec 
confirmatio dicitur fa 3 a in forma communi , unde non validat 
oHurn in fe nuilum , tjuia illa claufula fìat conditionaliter . Per 
contrario aveva Onorio confermata la tranfazione inferendone 
tutto il tenore nella fcrittura, con cui la confermava : e lo 
fteflb Onorio cel dice per quelle prole , E* eo quod in literis 
verbuin confirmarionis TENOREM COMPOSITIONIS praece- 
dat . L’ inferirfi nella fcrittura confermante il tenore della co- 
fa confermata ( il che dicefi confermare in forma fpeciali ) ci 
fa conofccrc , che 1’ atto confermafi con piena cognizion di cau- 
ia , e con ferma volont'a , che vaglia ; e che feguentemente la 
claufola fteut providc O'c. vi (la caufativamenre , e vai tanto, 
quanto rjuia provide .< Cosi lo (ledo Panormitano conciliando 
col tefto d’ Innocenzo il tefto di Onorio (z) , lllud Capi- 
tiilum ( di P. Onorio III. .) intelligitur , quando confirmatio 
fuit fa 3 a ex certa feientia; rune enim dicoy quod di 3 io SICUT 
non fiat conditionaliter., fed caufaliter fcilicet prò ^UI A j,red- 
dit enim rationem confirmationis , utputa fi enarrato tenore con- 
firmationis fubiungit , SICUT PROTIDE &C. . . nam ex quo 
Princeps eft piene infonn.itus de fallo., non debet intelligi , quod 
velit conditionaliter loqui . E la conferma di quello fecondo ge- 
nere, anzi che conferma, è una nuova concelTione, e come ta- 
le là , che cominci a valere quell’ atto , che prima era nullo . 
Ea confirmatio, quae in forma fpeciali, (y ex certa feirntia con- 
ceditur,fccive per comun fentimento de i Dottori il Molina (3), 
id,quod ex fe nuilum e fi, validum efficit , In fomma confirma- 
tio fimplex alicujus privilegii in forma communi fa 3 a nibil de 
novo tribuit :■ fi vero fiat ex certa feientia cum cauffae cognitio- 
ne exprelfo ipfius tenore in confirmatìone,tunc robur praeflat privile- 
gio 

(l) In cit. cap. 7. num. 3. 

(z) In cit. cap. 7. 7 tuni. 5. 

(3J De primogen. lib. 2. cap. 7. num. S. 
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^>9 , (y novum jus tribuh . Cosi riepiloga filanto da me (1 è detto il 
Gonzalez(i),lecui parole di trafcnvere nu è piaciuto per preveni- 
re una obbjezione, che mi li potrebbe fare. Dicendo il Gonzalez 
cunt caujfae cognitione exprejfo ipfius privilegii ) tenore, ^treh- 
be creder taluno, che avefle colui richiede come neceifarie due 
cofe, la cognizion della caulà,e l’erpreflìon del tenore del pri- 
vilegio , quali r una non badafle fenza l' altra . S’ inganna chi 
crede cosi. Le due cofe dette dal Gonzalez non debbono con- 
correre unite . Bada o che ’I Principe s’ informi bene del fatto 
e delle circodanze del fatto , o che nella carta , con cui il pri- / 

vilegio conferma, ne inferifca il tenore. Quedo,o quel modo 
tenendofi , dicefi che ’l conferma in forma /pedali . Chiaramente 
l’infegaa fenza contraddetto di alcuno il Molina (a) , Dkitur 
eonfirmatio fieri in forma /pedali atqite\en certa fdentia , quan- 
do Princeps ejì piene informatus de faSo atque ejufdem /adì 
circumjlantiìs , VEL quando rei confirmatae tenor tnfertus efl in 
confirmatione . £ di fatto nel cafo di P. Onorio , perchè d era 
folamente efpredo il tenore della traolazione , li ebbe queda 
per confermata in forma /pedali. Quede lÒqo le regole, che li 
olfervano nel foro : e quede , non quelle de* maedri in Diplo- 
matica convien che fi odervino, altrimente ninno farebbe licu- 
ro del fuo podedb, e turberebbed il mondo. 

Podo dunque che ’l Sign. Avvocato \Fifqile dk per veri i due 
Diplomi di Carlo V., e del Re Cattolico Carlo II. , non può 
piò dubitare del Diploma dell’ Imp.' Federigo , che , come in- 
teramente inferito in ciafcun di que' due , è dato ben due vol- 
te confermato in forma /pedali: e fe non può dubitare del Di- 
ploma di Federigo, nè meno potrk dubitare de’ piò antichi Di- 
plomi de’ Principi Normanni ; poiché npi^ contento l’Imp. Fe- 
derigo di dire , che intendea di confermargli , e di fatto gii con- 
fermava /pedaliter eorum in/peSo tenore , l’ intiero tenore fpe- 
cialraente n’ efprelTe . Leggafi il Diploma di Federigo(3)i e fi troverò, 
che quivi minutamente d noverano uqo ad uno tutti i luoghi, 
e i diritti alla Certosa conceduti da i Principi Normanni , e 
come ciafcun di edi fi mentova , cos'i fpecialmente le fi con- 
ferma e concede : anzi ci ha qualche cofa nel Diploma di Fe- .. 
derigo , che non è nelle carte , che ha oggi la Certofà de’Prin- 

B 2 , . • . . cipi 

(1) In dt, cap. 4. num. 7. 

(2) Num. p. 

(3) Sta inferito nella d. Relax, di Bruna ^ dalla carta XXXVIII. 

fino alla XLIII. ^ 
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’cipi K’ornianni : "tìnd’ è 'certamente da credere , che nt fono 
alcune per la ingiuria de’ tempi perite . Per quel che li appara 
tiene aU.r caufa prcfente , i tre Calali di Spatola , di Monta»*- 
ro , e di Gafparrina, che ne i Diplomi de’ Principi Normanni 
donanfi alla Certofa, nel Diploma di Federigo fi mentovanol 
nome, e nuovamente le si concedono: anzi dove nel Diplonu 
dell' anno 1 193. , nel quale defcrive il Conte Ruggiero la Iff- 
ga donata a S. Brunone, di Spatola fi parla cosi, /ic«r lUfua do 
atrrit per Spatulmn, dal qual modo di dira fi è fatto oggi na» 
scere il dubbio , se di Spatola fi parli come di luogo porto deti> 
tro la tega , e fegikhtemente donato alla Certofa , o come un 
Confine , che fia fuori della lega , fecondochè da i Denunciane 
ti in una loro iftanza pretendefi (i); nel Diploma di Federigo co- 
tcrto dubbio fi toglie del tutto in prò della Certofa , leggen- 
dovifi, Concedimus & confirmIàmNS ipft Moiiaflerio in perpetuata 
heremum ^ in quo f\tuni' 'efl Monafterium ipfum cum omnibus ra- 
tionibus ytenimetnis ,r 9 ‘ pertinentiis fuis^ & Cafale Spatulae <Ì 7 ‘r.(i) 

Il Cafal di Bivohci non vi fi mentova a nome , ma va com- 
prefo ia quelle pàrolet, Èceìeftam Apoflolorum , & Grangiant 
Arfafiite cum C(»/rt/<ÌMi'( 3 ). Appartenenti allaChiefa degli Appo- 
■iloU erano Bingi diftrut'to gik da gran tempo , e Bivonci , co- 
me dicefi nel Diploma del Conte Ruggiero dell’ anno 105)4. ■> 
'Iteni locum qui dicitur Apojìolorum cum Ca/aliùus Biiigi , I 
Buùunci (4)^.1 Per rifpettò poi detta giuridizione, che ha in efii 
-per pJ^'iacOl'f elcrcitata la Certofa , nel Diploma di Federigo è 
■xrìlttì(^'^)^Conredimus infuper eifdem Fratribus de baminibusÒ" vaf- 
failis' ‘iohtkt''birbcre b.incum *fù/ìiéiae .F. che altro è’I banco 
ìa giu/ìizia , chi‘ì Tribunale i Cc ni alfecura per molti efem- 
pj il Duftefhc E qual Tribunale ci è fenza giuridizione? 

E notili qui , che fcbbene pet rifpettò della giuridizione ci fia 
nelle carte de’ Normanni tadto che può b.irtare(e di fatto quel, 
.che ce ■fi’’ è, ballò per teftimoniariza del Revertera (7) alla R. 
-Camera nella fuddetta lite 'col Principe di Squillace j nondime- 
no non è in cfle alcuna efprelfa e fpezial concefiione . Que- 

. > • Ila 

'I 1 iinii^ir ' n^cioi ..f . - -g ■ 

(1) Procef.'yòti'^t^J^- r 

(2) Si vegga la d. Relaz. a carte XXXIX. 

( 2 ) Si ’oe^girla d. Rein. a tàrfr XXXIX. - - 

(4) Procef. fol. a t. loc. fign. ■ 

( 5 l vegga la d. Relax, a carte XLII.^ e XLIII. • 

(<>) In (alitar, mtd. Ó' infìtn. latinit. v. Baiìcus . ^ ' 

(7) Decif. 391. §. Ncc objìare. .'.'.'-.V' . . v. \ 
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fta è di più nelle parole di •Federigo j -Concedimm infuper 
àfJem Fratribus de bonùaìbus & vaJfaUis eorum babere ban- 
own : le, quali parole fpezialmente ed efpreflamen te con- 

tengono la giuridizione , e nella fua maggiore ampiezza con- 
tengonla . Anzi chi pon mente, al vario modo di dire ufato da 
Federigo in quel Diplomi conofcera , che in quanto alla giu- 
ridizione volle alla Certofa concedere molto più, che non avea. 
Confermò le conceffioni de’ Normanni colla formoli più volte 
*ipetita,/rf»i concedìmus (y confirmamus •. omi(z poi a bello ftu- 
dio quel eenjirmamus , ti usò fino al fine quelle altre (i), De «w- 
pliori autem grafìa benigititatis noftrae valumus & mandamus £= 
Concedìmus etiam Concedìmus ìn/uper zr Concedìmus erìamcss 
Concedìmus ìnfuperi e lòtto quelle altre formole è polla la eon- 
oefsione del banco della gìuftizìa , claufola fecondo il proprio, 
fignificaro atta a fpiegare qualunque più ampia giuridizione. 

Ma ciò francamente fi nega dal Sign. Avvocato Fifcale.E’ fcrive 
a carte 588. , che per lo banco della gìu/lìzìa s’ intende la 
(èmplice cognizione delle caufe civili , e criminali minime , 
qual è la giuridizion bajulare : e cita un luogo del Mole: 
(a) , le cui parole fono , Habebanf ìjìì Bajuli quandam co- 
gnitìonem caujjarum cìvilium minìmarum & ctìani mìxtarum , 
Ó* de furtìs , feu dclidìs mìnìmìs (J* Icvìorìbus . Verum baec 
jurìfdiilìo non erat propria ìpforum , fed erat iurì/dìHìo refi- 
dens in perfona ìpfius Camerarii , quae tranfibat in Ba/ulum 
fub banco iujìttiae cum illa unìverfttate jurium , quae eranf 
fub cujlodia & exaBione Bajuli. 

E chi è, che non intenda , che non intefe il Moles di fpiega- 
$t , cofa folTe il banco della giujlizia ? E' volle non altro di- 
re , che quel che avea ferino Andrea d’ Ifernia ( ed e’ qui- 
vi lo cita ). fponendo la CoHituzjone del Regno Magijìri Ca- 
merarii , cioè , che lebbene 1 ' amminillrazion della giuHi- 
zia non polla venderli , nondimeno vendendofi da’ Maellri Ca- 
merari le bajulazioni , le quali non nella fola amminillra- 
zion della giullizia confillono , ma comprendono una uni- 
verfu'a di diritti , fune fran/if ne’ compratori bancus juflitìae 
tum univerftfate : il che permettefi in alcuni altri fimiglian- 
ti caG , che fon da vedere nel cemento di Matteo degli Af- 
flitti (3) . Dunque per lo banco della giujìizia intefe il Mo-_ 

B 3 les 

(l) Sì vegga (a d. Relax, a carfe XLIl., e XLIII. ; 

(l) In Deci/. R. Cam. de jure bajulat. §. p. a num. 23. ' 

Jn cit. Conjl. Magijìri Camerarii num. z. (2' 3. 
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les , come prima di lui Andrea d’Ifernia , 1 ’ ammlniflraàìorn' 
della giuflizia , o iia la giuridizione in generale , perchè di' 
qualunque amminiflrazion di giuflizia è vero , che non può 
Rifare nei compratore altrimente che cum univerfttite : anzi' 
se non è da tollerare , che (ìa venale la bafla gruridizion 
lare , è molto men tollerabile , che Ila venale l’ imperio mi- 
llo , e ’l mero . Ciò fi conferma per l’ autorità del citato Mat-' 
teo degli Afflitti , e di Luca di Penna . In quel fenfò , nel 
quale avea detto l’ Isernia bancus ju/litiae , diffe poi Matteo de- 
gli Afflitti (i) l'irga jupitìae: e che avefle per la verga tteiU 
gìuftixia voluto intendere qualunque giuridizione bafla , od al- 
ta, quelle fue parole cel mollrano , Cenfetur vendita ipfa virga 
Jipitiae , tjuae eft prohibita vendi de per fe . Chi oferh di re- 
flringere il divieto della vendita della giuflizia alla vendita, 
della fola bafla giuridizion ba/ulare? Oltre a ciò Luca di Penna 
spiegando, cola fia bancus ;uris , che, come dimollra il Dufrefne 
(z) , vale lo lleflb che bancus juflitiae , fcrive (3) , Efl certut 
locus deputatus ad jus reddendum , le quali parole generalmen- 
te erprefle fono generalmente da intendere : e di fatto parla 
quivi colui generalmente degli atti giudiziarii , qui dcbent fie- 
ri ad bancum juris , e per confeguenza di qualunque giuridi- 
zione . 

Al più fi potrh pretendere , che dubbio fia il fignificato di quel 
banco di giuflizia : e quandoché dubbio fia , torth via qualun- 
que dubbio r olfervanza , eh’ è ’l più fedele , e ficuro interpe- 
tre come delle Leggi (4) , cosi de i • Diplomi , e fpezialmente 
dei titoli , che fi producono nel Foro ( 5 ) • Sin da’ tempi 
dell’ Imp. Federigo quel banco di giuflizia fi è interpetrattj 
per la civile , e criminal giuridizione , e 1’ ha fin da quc’tcm- 
pi elèrcitata la Certofa fu gli huomiui de’ fuoi Cafali : ed ia 
pruova di ciò col Diploma di Carlo V. contenente il Diplo- 
ma dell' Imp. Federigo si c prefentata ancora la fopraccitata F/<r- 
tea , nella quale parlandofi del Cafale di Bivonci fi dice , 
Jrem diSium Monaflerium tenet pojfldet in fui dominio Ct potè- 
fìatc,prout nobis legitime conftat per privilegia , CT fcripturasfiT 
tefles ab amiquijjtmis temporibus pojfledijfe , & vfque ad praefem 

pof 

(i) Num. 3. 

(zj In cif. Xjtofsar. v. R .incus . 

(3) In L. generali 3. C. de tabular. Uh. io. num. 15. 

(4) L. fi de.interpretatione 37. de Leg. 

(5j Bart.., Ahb., Butr. Rot. De Fravch.y Cap^c. Latr, apud 
de Lue. in eie. dife. 47. num. p. 
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fn^dttCa/ale mttfm tìimitiMum Èivancì...cum bomìnìbus , & vaf- 
fallis , vajfallorumquc redditibus , cum BANCO JUSTITI^ 
€nm cognitione omnium caujfarum civitium , criminolium , & mì- 
Kt/rrum, cum primis , Ó* Jecundis cauffis^ mero ^ & mixto impe- 
rio & giada poteflate: e parlandofi dei CafaU di Spatola e di 
Serra fi dice(i), Item didiim Monafterium tener , ^ pojjidet in 
fui dominio & poteflate y prout nobis conflat legitime per privi- 
legia, & inflrumenta antiqua & moderna, per .teflcs , & 
per confeffiones vajfallorum, (y alias legitimas fcripturas , (y ab 
antiquijjtmis temporibus tenuit , (y pojfedit , (y ujque ad prae-i 
fens pojjìdet duo Ca/alia, unum nuncupatum la Serra , aliud »»- 
minatum Spatola cum infrafcnptis vajfallis . t . cum BANCO 
JUSTlTIMyCum cognitione primarum , (y fecundarum caujfarum 
omnium criminalium, civilium , & mixtarum , cum piena Jurisdidione, 
cum mero, (y mixto imperio , (y gladii poteflate , (y criminis 
elandeflini cognitione , Notifi quell’ ab antiquijfsmis temporibus, 
ed oltre a ciò fi noti , che non altronde che dal Diploma di 
Federigo confermato da Carlo V. fi prefe 1 ’ efprelfione del ban- 
co della giuflOtia , ed in viltà poi di moderni e di antichi flru- 
menti , di depofizioni di teflimon; , e di confejjioni di vaffalli 
fi provò, come sifolfe quella efprelfione da tempi antichilfimi in- 
fela . Nè cotelta Platea è , come odino i Denuncianti di dire, 
una privata annotazione fiituia piacere de’ Monaci , c non in- 
tefo il R. Fifco ; poiché fi fece coll’ Imperiai permeflb , coll’ 
autorità del Magìfirato , ed intefi i valfaìli , a cui come ad an- 
gari 5 e perangarj , quali fono quivi défcritti , non potca piace- 
re , che per una fentenza appoggiata sulle giurate loro confef- 
fioni fi confermafiè la loro fervitù . Diafi un guardo alla sud- 
detta Platea , e fi troverà (a) , che per rifperto di due foli Ca- 
fali, cioè di Serra, e di Sptola ii8. vafialli del primo , e 
e 5 del fecondo confelfarono con giuramento dinanzi al R.De- 
legaio D. Nicolangelo de Amettis , fe effe vajfallos Monaflerii 
S. Stephani de Bafco , & a temporibus longijjimis (y praetcritis 
Cr ufque ad praefens obedijfe praediBo Monaflerio , (y Officia- 
libus eiufdem Monaflerii tam in civilibus , quam in criminali- 
bus Ò" mixtis , omnimoda jurifdidione meri mixtique imperli , 
C" gladii poteflate : (y fe teneri cum /uramento confejjifuerunu 
in judicio ad infrafcriptas angarias &c. Se generalmente le fciit- 

B 4 tu- 

1) Si vegga la d. Relax, a carte LXVJL, e LXVIII. 

2) Si veggano gli Atti tra l' Univcrfità della Serra , e i Rev.PP. 

Certofmi dal foglio 353. a r. fino al foglio 
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tvre han per Ce due prefunzioBi 1 ’ una della wer/Vàjl’altHidell^ 
folemirJ , come per due luoghi dei libri della Legge il Viti-, 
nio inlègna (x) > sii fatta Platea oltre cotefte due prefunzioai 
ha per le certiflGmi ed indubitatifllini argomenti di wri/J , e di 
folennità, tra’ quali potentiflimo è quello, die dalla olTcrvanza 
fi trae. Non è da por dubbio, che dal tempo di Carlo V. , 
in cui quella fi fece , fino a di noflri , è (lata per rifpetto cosi 
delle giuridizioni , come degli altri diritti della Certoià efatta-, 
mente oflervata . Che poi delLi giuridizione fu gli altri due 
Cafali di Montauro c di Gafprrina non fi parli nella Platea^ 
non è da maravigliare. Ho detto, che dall’ Imp. Carlo V. erafi 
negata a Coinmeffarj la poteft'a di defcrivervi quel , che la 
Certofa non pofièdea da 30. anni ; c per 1 ’ aifenza de’ Supe- 
riori di quel Monidero , e per la ignoranza de’ Frati , ( e ’l 
Revertera (2) ce ne fa fede ) era al Principe di Squillane 
riulcito di ufurparla . Ma ’l difetto della Platea vien lupplito 
per una sentenza della R. Camera dell’anno 1541. pallata in 
giudicato. Dopo il filenzio di più anni ricorfe il Moniftero al 
Magillrato contro alPrincipe di Squillane, e la R.Camera nel d'i 
zi.ìiel mefediOttobrediqucU’annocon diffinitiva fentenza dichia- 
rò , P’e»ffru^i/fj Pnorem Fratres Mona/ìerii SStepéani del Bo- 
fco . . . ejfe rejìitucndos , & veintegrandos ad merum, (y mi^tum 
imperium cum oinn/moda im-tsdidione civili, & criminali, & ad 
c/us pajftjjianem , feu ifyàft Cafaliuin Montauri , (y Gafparrinae,- 
(y dilìum meram , & mixtum impcrimn cum diila /urirdiiìio- 
ue civili , Ó* criminali ejfe uniendum , (7 reiutegrandum cum 
aliis honis , & juribus, diiìi M'>nafh-rii ; la qual fentenza fu 
poi confermata in grado di nullit'a nel di 18. del feguente me- 
se di Novembre ; c ’l Revertera ,' che fu ’l Goniineirario della 
caulà , teftimonia, che fi ebbe fotte gli occhi il Diploma dell’ 
Imp. Federigo , lébben per errore l’attribuifca a Federigo Bar-. 
barolfa (5) . Ed ecco che quel banco di giujiizia del Diploma 
di Federigo era dato sino a tempi di Carlo V. interpetrato per 
la civile, e criminal giuridizione nella fua maggiore ampiezza : 
e cosi si è poi codantemente interpetrato dai tempi di Car- 
lo V. fino a i nodri . 

Che le ’l Sig. Avvocato Fifcale , e i Denuncianti credeflero quel, 
che non è uè men da penfare , che non potea l’ olTcrvanza det- 
ta 


(1) In §. yì fcriptum 16, Jnji. de iaiif.Jìip. . 
) Dccif. gpi. in fin. 

) In or, deci/, princ. 
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ta da’ noftrì intsrpetratìva efleadére quel banco di eiu^ixia ol- 
tre i confini della bada giuridizion ba}ulare^ difenderò io la civi- 
le , e criminal gluridizione della Cerrofa per la oflervanza , che 
dicefi prefcrittiva-, e per quella ancora difenderò quel di piò, che 
dalla Certofa fi polfiede , e non è nominatamente efprelfo nei 
titoli a di lei nome efibiti . Nel Diploma di Federigo , e nel 
Diploma di Carlo V. non si fa fnotto alcuno nè del Cafale di 
Serra, nè delle feconde caule, e degli altri diritti di zecca, di 
portolania, di bagli va, di piazza, di fcannaggio, di catapania, 
e di doana: onde par che dirittamente pretendali da i Denun- 
cianti , che alla Certofa fi tolga almeno il Cafale di Serra , e 
che le abbia giullamente tolta la fentenza dell’ anno 1758. le 
feconde caufe , e tutti quegli altri diritti! • E P“>' difen- 
donfi per la olfervanza pre/crittiva. Hon è da dubitare, che per 
la prefcrizion centenaria , od immemoriale non meno che per 
efprelfo privilegio fi acquiftano i feudi, le giuridizioni, edialtri 
fimiglianti diritti anche a danno del R. Fifco . Cosi comune- 
te' s' inlègna , e dicefi efpreflàmente nella Grazio dell’ anno 1720. 
Nè mi fi opponga la Grazia ifieflà , fecondo cui la centenaria, 
o r immemoriale non giova , quando dal polfelTore fi efibifee il 
titolo difettofo ; poiché primieramente non fi è nel noftro calo 
efibito il titolo dal principale , che propriamente dicefi pofifef- 
fore , come gik fi è mollrato : fecondamente non fempre il di- 
fetto del titolo , che ’l fempre poco accorto poffelfore efibifee, 
fa che non gli vaglia la centenaria, o 1 ’ immemoriale , Talvol- 
ta il vizio è tale , che ’l titolo e la preferizione fono incom- 

S itibili in origine & effeBu , come dice il Lanario (i). Cote- 
a incompatibilitk ci farebbe, fe ci folfe nel titolo difetto di pote- 
ftk, come se per elfempio fi folfe per un privilegio di un Principe 
fecolare conceduto un diritto meramente Ecclefiallico : ed in que- 
llo cafo non ci è prescrizione, che polfa giovare al polfelfore , 
che r efibifee, nè men quella di mille e più anni; e’I cafo ap- 
punto del titolo nullo per difetto di potellà fi trattava nel te- 
llo Canonico (2) , cui fponendo propofe la soprallegata teorica 
Innocenzo . , Fraerrir/j , fcrive a propofito il Card, de Luca (3), 
tunc tituli produBio quamvis ab ipfo principali foBa immemo- 
rabilem cxdudit , quando titulus eji aperte vitiofus peccante in 
forma vel in potejìate , quia nempe fit concejfto fpiritualiurn fa-, 
«... B 5 .... Jf-» j 


(i) Conftl. p^.-nunu 2. . - 

(2Ì In cit. cap. dudum . . 1 ) 

(3) In cit. diìfe. 47. num. 6 . ,:J 
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Sa per lalcum eum ftmilibus juttta tafum textus in cap. duJmé 
Je iecimis , a qua di 9 a conclufio ttahit orìginem . £ la ragio- 
ne è quella , perchè ’l titolo fi ha come caufa , e '1 poflelTo , ia 
cui fi appoggia la preferizione , fi ha com’elTetto: e non poflbno 
Aare infieme una caufa contraria all' effetto, ed un effetto con- 
trario alla caufa . Talvolta il vizio non è tale , che impedi- 
fca il concorfo del titolo e della preferizione , perchè quella e 
quello riguardano cofe diverfe,e perciò compatibili, come fe fi fof- 
le conceduto meno , e fi polfedeflè pii) . FofTono in queAo cafo con- 
correre il privilegio, e la preferizione, non come caufa, ed ef- 
fetto , ma come due diverfe caufe per, effetti diverfi ; il privi- 
legio per quel , che in effo fi contiene , e la preferizione per 
quel , che '1 poffefsore ha di più . Nel primo cafo la preferi- 
zione non altro riguarda , che quel , che nel privilegio fi con- 
tiene : e poiché quel , che vi fi contiene , è incompatìbile col 
potfeffo,ceffa del tutto la preferizipne : nel fecondo cafo la pre- 
scrizione riguarda quel, eh’ è fuori del privilegio, e ben poteva 
acquiAarfi per altra caufa, la qual fi dee neceffariamente prefu- 
mere poAo il poffeffo di un temp» tanto antico. QueAa è dot- 
trina si ben ricevuta nel foro , che non ci è chi contraddica . 
Aliud efl agere , dice il Cardinal de Luca (i) da prae/criptio- 
tie ejus^ quod in privilegio continetur , aliud vero de praeferi- 
ptioneillius PLURJSyquod in privilegio non continetur', in prima 
enim eafu'facilius intrat contraria conclufio (che prefentato dal 
principale ' il titolo non gli giova la centenaria , o 1’ imniemo- 
riale ) fecus autem in fccundo , quia cejfante ihcompatikilitatt 
proMiium non efl , ut id , quod a privilegio non cOnceditur , 
per prae/criptionem fuerit acquif turni e prima di lui avea fcrit- 
to il Lanario (z) , Ulterius advertatur , quod aliud efl, quan- 
do tradmur de praeferiptione ejut ^ quod continetur in privile- 
gio , ft priviiegium efl nullum , Ù* Jic apparet de titulo : aliud 
efl , quando traSatur de praeferiptione e/us ^ quod non contine- 
tur in privilegio , puta ft priviiegium continet mìnus , quani efl 
praefeti^um . In primo cafu loquuntur , qui fimpliciter tenent 
vdlgàrd didum , Meliut efl non exhibere , quam exbibere , CT in- 
validuitt '. in fccundo non loquuntur , fed neceffe efl haec deci- 
dere per termìnos , qvos fupra conftderavi , ut fi priviiegium , 
(y prOeferiptio non fine contraria , fimul in eadem re procedane^ 
& pinguius fuccurratur per praefitriptionem in eo , quod non 



(l) In cit. dife, 47. num. io. • . 1 uV _ 

(z) In cit, confi, num. 5. .. .. , -.ri •. i, ■ 
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eorainttur in privilegio : anzi per 1’ autorità del dottilTimo 
Andrea d’Ifemia foggiunfe il Lanario cofa molto più forte , cioè che 
fe ’l Principe nella invellitura del feudo rifervaiTe a fe qualche cofa, 
pur potrebbe col privilegio concorrere la prefcrizione come un nuo- 
vo c diverfo titolo, ed acquiflarla per elfo il Barone , ultra 
privilegia adduco particularem deciftonem Iferniae , qui dicit , 
quod Baro potejì praefcribere ea^ quae funt in privilegio fuae in- 
vefthurae refervata Regi : quod ejì fortius . È notevoliflìma è 
la differenza, che p>one dintorno a ciò la Ruota Romana (i) 
tra r attore , e ’l reo . Nell’ attore , che intende di acquidare , 
regolarmente non li ammette il concorfo di più titoli, ma ben 
fi ammette nel reo, che intende di difendere, e di confervare 
quei, che pofCede. Quando rituli 'non concurrunt quoad jus crean- 
dum , fed ad illud confirmandum , ^ defendendum , tanquam 
àiverfa pojfunt concurrere , nec eliduntur unum ab altero , tan- 
quam contraria . . . & ideo fi non pojpt fe juvari alio tìtulo 
agendo ex eo , quod femel dominus non pojftt offici alter domi- 
nus , bene tamen poterit juvari defendendo (y fxc per viamex- 
ceptionis , 

Ben fi conofce, che nel fecondo calò noi fiaiho . Il Sign. Avvo- 
cato Fifcale , e i Denuncianti dicono , che col banco della giu- 
Jitnia fu conceduta alla Certofa la fola baffi giuridizion bajula- 
te ; ed io il voglio loro concedere , anzi voglio anche fingere, 
che aveffe l’Imp. Federigo efpreffamente a fe rifervata tutta la 
rimanente civile, e criminal giuridizione , come nel cafo di An- 
drea d’ Ifernia . Ciò pofto non altro farebbe fiato 1’ acquifio di 
cotefia rimanente civile e criminal giuridizione , che una fem- 
plice ampliazione di quel banco di gtujìinia , che fu conceduto 
da Federigo, a quel di più , che in qhella claufola non fi com- 
prende, e fu tacitamente rifervato. al Prìncipe : non altro che 
femplice ampUazione di elfo farebbe' ancora fiato l’ acquifio del- 
le feconde caufe : e quefio è uno degli effetti propj della cen- 
tenaria ^ o della immemoriale, quando è più recente del titolo. 
Cosi leggo appreflb il più volte citato Card.de Luca (z), Immemo- 
tabilis, etiamft pofteriar fit privilegio, concurrere potejì eum pri- 
vilegio ad pluret effeSut , praeeipue ad illius conjirmatienem ; 
nam fi illud ìnfringi pojfet , remanet praeferiptio , five ad in- 
terpretationem , vel AMPLI ATIONEM (yc. : dopo le quali 
parole a più chiaro intendimento di cotefia amphazàone fog- 


(l) Recent. pari. 6 . dee. 218. num. 18. ■ ' ' ’ 

(3) In cit. dife- 47. num. 8. , p. , < 2 ? 10. ; 
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giuDgeri, ben potere col privilegio concorrere la prefcrizione > 
quando fi tratta de praefcriptione illius PUJRJS , qttod in 
privilegio non contìnetur . £ la ragione è quella , perchè li 
ù r ampliaxione a cofc diverfc e non contenute nel titolo , le 
quali perciò ben poteano per diverfa caufa acquiflarfi . £ ciò 
molto più deve aver luogo per rìfpetto del Calale di Serra , e 
della zecca di pefi , e mifure , della portolania , della bagli* 
va , dello fcannagglo , e della 'piazza, perchè fono cofe mol> 
to men dipendenti dal titolo : onde molto più dee la prelcri- 
zione aver luogo . A confermazione di ciò {x>ngafi mente al fi-' 
ne , per cui fi fono que’ Diplomi a nome della Certolà efibiti. 
Si fono efibiti come titolo del poficlTo dei Cafali di Montau- 
ro , di Gasparrina , di Bivonci , e di Spatola, i quali, e prin- 
cipalmente 1 ' ultimo pretendcano i Denuncianti che fi foffera 
dalia Certofa ufurpati ( i ) ; e del quafi poffefib della giu- 
ridizione generalmente comprefa sotto quel banco della giufti- 
xia . Non fi fono efibiti , nè da chi appena sa leggere fi po- 
teano efibir come titolo del polTeflb del Cafale di Serra, di cui 
non vi fi fa motto ; nè del quafi poflèflb del mero e mifto 
imperio, o delle feconde caule, o della zecca, e delle altre fimi- 
glianti facoltà , che non vi fono nominatamente efpreffe . Per 
cotefte cofe fi è voluto far ufo della prefcrizione, come di quel- 
la , che ben potea nel noftro cafo concorrere col titolo . Nè 
quella è una tarda difesa da me penfata dopoché ’l Sig.Avv.FL- 
leale, e ij>enuncianti vedendo prefentati a nome della Certo- 
fà it Diplomi han pretefo a voce ed in ifcritto , eh’ elTendo di- 
fettofo il titolo , ed elTendofi da clTa Certofa efibito non potea. 
giovarlu'la centenaria, o l' immemorialc . Il dottiOimo Avvo- 
cato della ^Certosa , che fece i/ìanza in Ruota di riconofeerft i 
Regali privilegi attinenti ai [addetti feudi , privilegi di gii 
traf portati in quefìa Capitale^ ed eft[hnti nell’ Ofpizio de' PP 
Certoftni ftto nel luogo denominato S. Maria Spina Corona (2), 
avea preveduta robbjezione , e la difefa . £- di fatto e’ fece 
cucila illanza dopo la compilazion del termine , in cui fi era 
lemplicemente allegato il titolo , e provato concludentemente 
il poffelTo , come dagli accorti Avvocati fi fa : e per quella 
circollanza di tempo chiaramente s' intende , che (quando poi 
fece r iftanza di riconofeerft i privilegi , non ebbe 1 ' animo di. 
rellringerfi ad elfi, come a folo titolo ; la qual rejlrizione a 

giu- 


(1) Procejf. fol. 2. 

(2) Procejf, fol. . . 
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giudizio dei Dottori (i) non fa valere il poifelTo : e di ciò non 
concento volle , che ’l Procuratore della Certofa erprelfamente 
dicefle nella fua iftanza (a) , che intendea di prefentargli fen- 
pregiudizio della preferizione , Or fi sa , che 1 ’ efibizion 
del titolo fatta dal pofiefibre ad un fine non può mai operare , 
e nuocergli oltre a quel fine . Non folum , dice il Fontanel- 
la (3) , quando alias facit exbibitionem , (y produdiosiem ,no» 
noce* illa principali , nec tollit praefumtionem ahtrius tìtuli , 
Jiid quandoque edam quando jit a principali ipfo , valuti pona~ 
mus, exempli cauffa , quod ad alium finem falla fuit exbibitio’. 
fune non prae/julicae quoad alium , Ù" diverfum . 

Per le cofe gik dette baftantemente conofeefi 1 ’ ingiufiizia del ri~ 
corfo fatto dai Fifeo , e la giuftizia della refiituzìone in iute- 
grum prodotta dalla Certofa centra la fentenza dellanno 1758.; 
ma giova che fi raccolgan qu'i tutte , ed alcune ancora piii 
minutamente fi trattino. Il Fifeo e i Denuncianti non negano, 
che fe non fi foflero i titoli dalla Certofa cfibiti , le giove- 
rebbe a tenor della Grazia dell’ anno 1720. Vi. centenaria , o l’> 
immemori a le .Nlz ho io dimofirato , che tutti celiano nel no- 
ftro cafo i motivi , per cui l’ efibizion del titolo non fa vale- 
re il pofleflb; dunque col folo legai principio della centenaria, 
o della immemoriralc alfi a decidere la cauta . Or ecco le chia- 
rifiìme pruove della centenaria , e della immemotiale tratte tut- 
te non dal Diploma di GugUelmo, o da altri, che fi credono 
ufeiti nel Secolo XVI. dal torbido fonte dell Archivio della 
Certofa, o da altro' ango/a della Calabria, come in più luoghi 
della Scrittura del Sign. Avv. Fifcale fi dice, ma da carte a giu- 
dizio dello fteflb Filco , e degl’ iftefli Denuncianti autentiche 
e vere. ■■1 

Credono ufurpati dalla Certofa ì Cafali di Spatola , e di Serra ò 
£ quando r e come ? Noi fanno . Quel , che fi sa di certo , 
è , che Spatola fi poffedea dal Monillero di S. Ste&no del Bo- 
feo l’anno 133?., nè ci è chi porta farci làpere, quando avef- 
le incominciato a portederlo . Coda di ciò «'per una Carta del' 
Re Roberto dol di 15. del mefe di Ottobre del fuddetto anno 
tratta dal Regio Archivio. Quivi dice il Re(4),Pro parte Re- < 
< ’ l '..■fi i'J . . li- > 


(1) Ftntancll. in cit. deci/, 445. num, 24. De Luca in cit, dife, 47. 

(2) Procejf. fol "V', - 

(3) In cit. dee. 445. num. \ • „'\ . . ■ <. 1 ri 

(4) ProccJf. fol. .;■> 
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h^ìtforum vtrorum Abbatìs & Convcntus Monafterìi S. Stepba^' 
ni de Bofco fui t niiper expofitum , quad C tifale SPATULAE, 
^OD EST EJUSDEM MONASTERI! &c. Riteneane il 
polfelTo nell’anno leggendofi nel Cedolario di quell’ an- 

no, L’ Abbazia de S. Stefano de lo Bofco Sporula e Serra fa-‘ 
chi XXXTl. Le intrate de li dibli Cafali fe exi^ono per laEf 
cJefia ( X ) . Ritenealo nell’anno 1533-, poiché nella Platetr. 
liitca iu quell’anno è fcritto(2), Item dtblum Monajìerium aban- 
tiquijjimis temporibus tenuit & pojfedit , & ufque ad praefent 
pojjidet duo Cafalia , unum nuncupatum la Serra , aliud nonti- 
tiatum SPATOLA. Ritenealo nell’anno 1544-, poiché fi pre- 
lefe in quell’anno, che dovefle la Cercolà pagare le adoe pe’ 
Cafali di Spatola , di Serra , di Bivonci , di Montauro , e' di- 
Gafparriqa : e nel di 22. del mefe di Marzo fi profferii dalla 
R. Camera il feguente decreto, Super mandata expedito perR.^ 
Cameram Summariae centra P'encrabile Monafiertum S.Stephani' 
de Bofco fuper adohis petìris , (2“ taxatione adobae^ prò Terrift 
fcu- Cafalibus SPATULAE^ Serrae, Bibungi, Montauri,(2Gaf~i 
parrlftae Ù'c. Vifts ( 3 'c, fuit per tandem R. Cameram provifum- 
(y decretumy didas Terras, feu Cafalia fare &' effe .burgenfa- 
tica : nè di cotefto decreto fi può dubitare si chiare , c con- 
vincenti pruove fe ne producono nella Relazione del Razionai' 
Bruno (3) . Ritenealo ne’ principi del difeorrente fecole , poiché 
nell’ anno 1703. avendo il Fiìco fatta iftanza-' per la efibizioa 
del titolo delle giuridizioni , eh’ efercitava la Certofa sulle 
fopranhominate cinque Terre , fecefi dalla R.' Càmera quello 
decreto; nel di 16. del mefe di Ottobre , Sàper mandato ex-. 
pedito,,ad . in/lantiam R.t.Fifct contr/i , Regale i.Monaferium S.t 
Stephani Nemoris prò cjìenfione tituìi , Ó* conceffionis jurifdi^ 
Hionutìt prlmarum (2 ftcundariim caujfaruni' cioiUum ,■ etimi- .. 
valium yijÓ* mixtarum , bajulationis , catapattiaej., jeandagio- 
rum , 'dohanae , & jurium fttlde ponderum '&■ menfurarum 
Terraram SPATULAE , Serrae , Bivonci .-Montauri .f, ( 2 . 
Cafparrinae , (2 prò taxatione adhoae dilìarum. furifdidionum ,• 
oc folutiont quindenniorum &c. Vifis (2c. fuh per Came- 
ram ipfam prbvifum^(2 idecretum , quad noni molejietur praedi" 
dum Venerabile Monajìerium ; e nel di 7. del mefe di Luglio 
dell’ anno 1703- in occafione di un'altra denuncia riguaidanra - 
. • . V-. . ■> . il‘ , 


(t) Proceff. fol. ... . ' . . . 

(2) Si vegga la d. Relax, a carte LXVlh • ; . ■ ' 

(3) Si vegga la d. Relax, a carte CLXXVIIL -,’i 
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il pàgaméntf) delle adoe , e de’ qulndennj per la ^uridiaioa ci- 
vile e trìtrtiiiale di prime e feconde caufe^ e pe’ diritti di zec- 
ca , di bagliva , di catapania , di scannaggio , o di doana , 
eh’ efercitava la Certofa in tutti e cinque i fuddetti Cefali , 
n‘a’'tjpiali era Spatola \ fecefi quell’ altro , Vifts (ye. non pro~ 
eèdatar ad ulteriora fuper còntsntis in mandato enpedito ad in- 
Jìantiam Regii Fifci , ac proittdt prò diSa caujfa ampHus non 
fnoleftetur Venerabile Monafterium S. Stephani nemoris : e di co-> 
tefll due altri decreti ci è documento tratto da’ libri de’ nota- 
iheóti della R. Camera (i) . Meno antico è’I polfelfo del Ca- 
file di Serra , perchè meno antico è ’l Gafale iftelfo’ . Pur 1 ’ 
antichità del pofsefso , che ne ha la Certofa , pi il centenarie 
comprende . Certiflima fede ne fanno il decreto della R. Came- 
ra dell’anno i544>, la Platea dell’ anno 1533. , e ’l Cedola- 
rio dell’anno 1490.; e fe'ne fono' traferitte gik le parole(2). 
Non meno antico è ’l quafi poll^ffb delle giuridizioni civile , 
criminale e mida . Se ne parla nei due decreti pocanzi tra- 
fcritti degli anni 1705. e 1703 nella lèntenza dell’ anno 

1542. (3), ed in due luoghi della Platea del fuddetio anno 
* 533 ' (4) • Quanto antico è- ’l quasi pofleflb di cotefte giu- 
ridizioni, altrettanto antico è ’l 'quasi poflèflTo delle feconde cau- 
fe . Se ne parla per tutti e cinque 1 Cafali negli ultimi due 
decreti dell anno 1705., e dell’ anpo 1703. , e pe’ foli tre Ca- 
sali di Bivonci, Spatola, e Serra nella Platea dell’ anno 1533. 
poiché [' onnimoda giuridizione fugli altri due di Montauro,edi 
Oafparrina efeiticavafi , come lì è détto , in quel tempo dal 
Principe di Squillace . Finalmente antico è ’l quafi polfeifo de- 
gli altri diritti di zecca, di baglivaj di > catapania, di feannag- 
gio, e di doana . Nella detta Platea, dell’anno 1533. di cotelli 
diritti per rilpetto di Spatola e di '-Serra è fcritto cosi (^),Te- 
net Ò* pojjidit duo Cajalia unum aiuncupatum la Serra., aliud 
nominatum Sparala . . . cum officio Attuariae in diBis duobut 
Cafalibus, cum bajulationibut, catapaniis , fcandagiis , dobanis : 
fed in Cafale Serra fcandagium tantum non extat. Della zecftf, 

. I del- 


(1) Si vegga la d. Relax, a carte CLXXVJJI. 

(2) A carte e XXX. di quefta Scrittura,.. 

(3) A carte XXIV. di quefìa Scrittura. 

(4 ) *v4 ^ carte XX//., e XXIII. di rfueffir Scrittura . 

(jj Si veggano gli Atti tra PUniverJitù della. Serra., e laCerto/a 
a carte 853. «r. ' . . . . 
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dèlia pcrtèlania , e della piazza non fi paria , e nel Cafale dì 
Serra fi dice che ’I folo fcattnaggio non era . Dunque avea la. 
Certolà) l’anno 15 J3.nei Calali di Spatola, e di Serra la la 

catapania , la doaiuf , e in quel di Sptola lo fcannaggio di più. 
Per rifpetto poi dd Calai di Bivonci è fcritto, che al Monifte- 
ro di S.Stelauo fpettava cognitio 'uajfallorum didi Caf/ilit Bivon- 
ci ubilibet delinquentium ^ vel damnum dantium-. le quali ultU 
me parole fono da intendere de\ì\ bagliva. Dunque la fola/'»-' 
gliva avea-la Certofit 1 ’ anno 1533. nel Cafal di Bivonci. Ol- 
tre a ciò per una provifiane della. R. Camera, dell’ anno 1557 
tratta dal grande'Archivio di elTa R.Camera fi prova il poflellb, 
che allora avea la Certofa della bagliva ne’ Calali di Montau- 
ro, e diGa^rrina (i): ei pet .tre altre degli anni 1575. , i5P4->. 
e idij. tratte dal, medefimo Archivio fi prova il polTelfo del- 
la portolania in tutti e cinque i Calali (i) . Finalmente il tra- 
fcritto decreto dell’ anno 1705; ’fuppone , .che i diritti di ba- 
gliva , di catapanià y di ,/ca/inaggio , di donna , e di zecca in 
tutti c cinque i Calali fi pofièdeano dalla Certofa, cglienecon- 
ferma il poflèlTo. . ■ • / 1 

In fomma il Cafal di Spatola fi pofledea dal Monillero di S. Ste- 
fano del Bolco 1 ’ anno 13^9., -Si prova per un Diploma del 
Re Roberto . Nè fi è mai.cotello polTelfo interrotto da quell’ 
anno fino a di no/lri .* Si 1 provai per lo Cedolario dell’ anno 
1496,, per la Platea delT anno 1533., per un, decreto diffini- 
tivo deliai R» Camera dell’ anno 1544., per le tellè citate tre 
provifioni degli anni 1 57iJJj, ■'! 5P4., e 1^13., e per due altri 
decreti difiìhitìvi deglir anni 1703. e 1705. Ecco più centena- 
rie-. ecco <r ingiuftizia dèlia deliuntia, e del ricor fo del Fifco. 

Si polTedeva il Calai. idi Serra nell’ anno 1496. Si prova per lo 
Cedolario di quèlT'anna’ . ; Nè entello poflelTo fi è mai fino a 
di noftri interrotto . Ne fan pruova la detta Platea , le d. tre 
provifioni , e i d. tre decreti diifinttivi della R. Camera . Ecco 
più centenarie : ecco T ingiullizia , della denuncia, e del ricorfo 
del Fifco . .. „u ..-. ; I 

Era la Certofa nel quali poflelTo del mero e millo imperio nell’ 
anno 1533. Per tre de i cinque Cafali ce ne alfecura la Pla- 
tea di qiwtf ann o ■; per -gli- altri-due la fentenza profferita dal- 
la R. Camera T anno 1542. nella lite tra la Certofa , e’I Prin- 
cipe di Squillace.k-E quel, die uella'.d. Platea fi dice, che no 
.v.-. -.n'.ò i. .avea 

— .1 i II ^^ 1 1 1 » -Il I ' 

{lyProciJf. fo(. . •. V i'. . 

(2) Procejf. JoL ... ^ .ts. 
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Avea U Ceriofa il quafi polTdlb ab antìquijjimts temporibus 
vien confermato dal Revertera . Scrive coftui (i),che fece la 
-R. Camera rellituire alla Certofa il mero e miflo imperio non 
x>Hance che ’i Principe di Squillace opponelTe la prefcrizione di- 
pendo , che avealo elfo fu i Calali di Montauro e di Gafpaf' 
rina'efcrcitato per lo fpazio di anni do., fpazio , che febbene 
non balli a prefcrivere contr’ al Principe , balla contr' al pri- 
vato ; poiché dalla R. Camera lì ebbe per vero , che quella 
prefcrizione era Hata interrotta , e quandoché fi folfe compità 
per la continuazion del pofledb , competeva alla Cenofa la re- 
llituzione in integrum ex capite ignorantiae , quae bene fuit in 
procejfu probata . Dunque dentro que’ do. anni avea la Certofa 
efercitato alcune volte in que’ due Cafali il mero e mido im- 
perio , ed avealo Tempre efercitato prima di que’ do. anni , ed 
avea lafciato di efercitarlo per la ignoranza de’ Frati . Si é poi 
cotedo quali polfedb codantemente ritenuto fino a di nodri : e 
ne fan fede i due decreti degli anni 170J. e 1705. Ecco più 
centenarie ; ecco i' ingiudizia della denuncia , e del ricorfo del 
Fifco . 

Nello dedb anno 1533. predo la Certofa era il quali polfedb del- 
le feconde caufe. Ciò nella d. Platea efpredamente fi dice : nè 
ci é pruova , che fi fofl'e interrotto col correr degli anni co- 
tedo quafi polfedb , anzi fi fuppone , e fi conferma ne’ due de- 
creti dell’ anno 1703. , e dell’ anno 1705. Ecco più centenarie'. 
ecco la giudizia della redituzione in integrum prodotta dalla 
Pertofa contra la fentenza dell’ anno 1758. Quella non le to- 
glie la giuridizion crinfinale , e le toglie le feconde caufe! Di- 
rivan quede non nien che quella da’ medefimi fonti , cioè dal- 
la olfervanza interpetrativa del banco della giufiizia ( voce atta 
a Ipiegare e quede e quella ) e dalla odèrvanza prefcrittiva 
efprdVamente dedotta dalla Certofa: e dell’ una e dell’ altra ofi 
servanza cosi per quede , come per quella fan pari pruova la 
medefime carte , cioè la Platea dell’anno 1533. , e i decreti 
degli anni 1703. e 1705. ' 

Finalmente nell’anno 1533. per lo Calale di Sptola era la Cer-'if 
tola nel quafi podèdb della bagliva, della catapania^ della 

e dello /carni aggio : per lo Calale di Serra del folo /can- 
paggio non era in pod'elfo : e per lo Calale di Bivonci avea 
la bagliva. Cosi nella Platea. Nell’anno 1557. aveva ancora 
ne’ Calali di Gafparrina e di Montauro la bagliva : e negli an- 
• ni 


{i} Jn àt. deci/, 3pl. §. Ultimo nec obfiabat . ^ 
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^li 1576. , I5P4- 5 e 161^. avea la portoUnia in tutti ccin"* 
que . Cosi in quattro pro-uifiiui di Camera . Ecco piu ctntcna- 
rie., che difendono la iag/iua , la catapania , la doana,e.ìofcait- 
«aggio nel Calale di Spatola : la baglìva , la catapania , e la 
donna nel Cafale di Serra : la bagliva ne’ Cafali di Bivonci , 
di Montauro , e di Gafparrina ; ed in tutti e cinque la porto^ 
ìania : ed ecco la giuflizia della reftituzione in integrum. Co- 
me contra la centenaria ed immemoriale toglie la fentenza alla 
Certofa tutti coteftl diritti in tutti i Calali ? Che fe aveffe la 
fentenza fatta quella dillinzione , che ho io fatta , di Cafali e 
di diritti , pur farebbe riufeita grave alla Certofa . Il decreto 
dell’anno 1705. moftra chiarirtimamente , che aveva in quell’ 
anno la Certolà in tutti i fuoi cinque Cafali i diritti di bagli- 
va , di catapania , di fcannaggio , di doana , e di Trecca : dirit- 
ti , che per confelfione de i Denuncianti efercita ancora in tut- 
ti c cinque. Or fe per alcuni di cotefli diritti in alcuno de’ fuoi 
Cafali non può la Certofa opporre la centenaria , oppone con 
pari effetto 1 ’ ìmmcmoriale . Tutti que’ diritti in tutti i Cafali 
avea la Certofa nell’anno 1705. : e degli iiuomini , che vivo- 
no , chi è che polla dir di lapere , quando incominciò la Cer- 
tofa ad efercitargli tutti in tutti i Calali ? Noi fanno i Denun- 
cianti , nè ci è altri che ’l fappia . 

Ora agevolmente rifpondefi atl una obbjezione , che per torre alla 
Certofa la giuridizion criminale , le feconde caufe, e quegli al- 
tri diritti , de’ quali ultimamente fi è ragionato , fecefi gik pri- 
ma della fentenza da i Denuncianti , e dai Razionai Bruno , 
c nel tempo della fentenza appreflb i Signori Giudicanti pre- 
valfe per rifpetto delle feconde caufe , e di quegli altri diritti. 
Qiiefli e quelle non poffono fenza titolo poffederfi: e per tito- 
lo non potfon valere nè la Platea dell’ anno 1533. , nè i tre 
decreti degli anni 1544., 1703., e 1705., perchè quefti s’in- 
terpofero nel mero pòjfefsoTio , cd in un mero pojjefsorio pof- 
fon giov'are ; ma nel petitorio ( eh’ è quello che oggi fi trat- 
ta ) i foli titoli , cioè le Reali concelfioni fi attendono . 

E’ veto ( rifpondo io ) che le giuridizioni , e le altre fimiglian- 
ti prerogative non poffono fenza Reai Conceffionc acquiftarfi : 
cd è vero altresi , che per la Platea , e per que’ tre decreti fi 
giullifica il folo pofféffo ; ma ’l folo polfellò ha voluto per elfi 
giuftificar la Certofa , perchè giuftificato il poifefTo di un tera- 
p tanto antico giuflificava ad un tempo il titolo miglior del 
mondo , cioè la centenaria , o 1’ ìmmcmoriale , la quale fa prc- 
fijmere la Reai conceflione ; e poiché cotefk prefunzione è , 
come ho detto per 1 ’ autorità della Ruota Romana.. , prefun- 

zio- 
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rione furis & de jnre , ecco che avendo la Certofa provató 
pec quella Plana , e per que’ decreti il pofleflTo , ha per legali 
prindpj provata la Reai conceflione . Nè la Coftituzion di Fe- 
derigo ea , quae ad /pedale decas , per cui tanto , e lodf'^ 
volmente fi affanna il Signor Avvocato Fifcale dalla carta 59. 
fino alla carta ^05. , olla in alcun modo alla Certofa , quan- 
doché pongali mente alle prime parole di efla , che fono , 
Ea , quae ad /pedale decus , Ó* merum impertum Cel/tudinis no- 
flrae /peSare mfeuntur , per prac/umdones ILLICPT AS uolumat 
a «emine u/urpari , Le fole illecite prefunzioni efclude 1 ‘ Imp.* 
Federigo. É chi oferh di avere per illecita la prefunzione /«m 
de jure nafeente dalla centenaria , o dalla immemoriale ? Ip/a^ 
remporis antiquitas , dice il grande Antonio Fabro (i) par- 
lando della immemoriale , c della centenaria ) jujìi titilli ‘uim 
obtinet , Tanto è vero , che anche nelle cofe, le quali dipen- 
dono da Reai conceffione , ha la preferizione pari forza , che ’l 
privilegio , che 1 ’ Imp. Carlo V. parlando de’ diritti proibitivi 
de’ Baroni , diflè in una fua Prammatica (2) , che o per privi- 
legio fpeciale, o per legittima preferizione fi acquifiano: e ge- 
neralmente degli altri diritti Reali lo fteflb fi dice nella Gra- 
zia dell'anno 1720. gih traferitra di fopra . E’ dunque da fpe- 
rare , che fi abbia a deferire alla relHtuzione in integrum pro- 
dotu dalla Certofa centra la fentenza dell' anno 175S. 

Ma perchè nulla io dico di quell’ altra pretenfione dei Denuncian- 
ti, che avendo il Re Carlo IL nell’anno 1666. confermate le 
concelfioni dei cinque Cifili della Certofa colla giunta di quel- 
la claufola, Fidelitate tamen nojìra ^feudali quoque /crvitio /eu 
adoba , nojìri/que aliis , (ij* alterius cujufvis juribus femper /al- 
vis, e non elfendofi poi detti Cafali taifati nel Cedolario , fo- 
no da dichiararfi gih devoluti alla R. Cortei 

Egli è quella una si llrana pretenfione, che non ha voluto difenderla 
l’ingenuo Sign.Avv. Fifcale, cui troppo è noto, che quella clau- 
fola fi appone per femplice Itile di Cancellarla , e talvolta per 
conceffioni, a cui non è anneffo il pefo dell’Adoa, qual fu la 
conceffione del titolo di Dura fatta colla medefima claufola dal- 
lo fteffo Carlo II. al Conte Giovanni Cerbelloni l’anno 1^85. (3) 
onde da’ Dottori comunemente s’infegna (4), che s’intende ap- 

po- 


{iy In Cod. lib. 7. tit^ 13, def. 2. 

(2) Pr. 14. de Baron, 

(3) Prore/ /ol. 

(4) V. Jo/epb. de Ro/a Con/ult. 30. num, 4p. 
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poda lotto la condizione , fé fi debba i' adoa , la quale pe’fo 
detti cinque CaGili certamente non li dee . Cosi la R. Carne* 
ra dichiarò col foprammentovato decreto dell’ anno 154.+. la 
virtù di que’medeliini Diplomi, che confermò Carlo II. ia for- 
ma fpecìali , 

E perchè nulla ancora dico di quell’ altra loro pretenfione , che 
Spatola , e Serra fono fuori della lega donara dal Conte Rug- 
giero a S.Brunonc? 

E dopo rolTcrvanza intcrpetrativa, e prefcrtttiva, di tanti fecoli , 
dalla quale nafce per Legge a favor del polfoflbre la prefunzio- 
ne di qualunque miglior titolo , come può fecondo le regole 
del foro pretenderli, che di qua, non di lù debba incominciar 
la mifura della lega^ e che quella fin Ih fi ellenda, e non ol- 
tre ? Ma di cotelta lega tratterò io ampiamente in una delle 
feguenti Dilfertazioni . 

Finalmente perchè nulla dico di quell’ altra loro pretenlione di- 
fefa con gran forza di eloquenza dal Sign. Avv. Fifcale in più 
luoghi di fua Scrittura , e mallimamcnte sul fine , che i vaf- 
salii della Certofa fono ingiullamente trattati da angarj , e pe- 
rangarj ? 

E ne parlerò io dopo il Reai Difpaccio del di 15. del mefe di 
Agollo dell’anno 1753.? Quivi S. M. C. dicendo di edere bea 
informata della giullizia, che dintorno a cotefto punto alla Cer- 
tofa alTifleva, fovranamente ordinò , che a si fatta pretenfione 
de i Denuncianti perpetuo filenzio s’imponefse (i)< 


DIS- 

- — ' ~ ~ — 

(i) Si veggano gli ani tra f Vniverfità della Serra y e la Certo- 
fa a carte adj. et. 
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DISSERTAZIONE IL 

In cui feguitaudojt a riguardare tutti inficine i Diplomi 
della Certofa chiaramente si moflra , che per le 
circofìanze delle perfone , de' tempi , e della 
cofa ftejfa non pojfieno aver fi per falfii. 

. \ 

Q UantutKjue non ci fia tra’letterati huomini chi non fappia l’in« 
dole,e 1 carattere de’ Padri Germon , ed Ardovino amendue 
■ della Compagnia di Gesù j pure (chi ’l crederebbe ? ) a loro 
ricorrono i noftri Avverlàrj per ifcreditare le carte Certofine 
alla prefente caufa appartenenti , e l’ articolo tutto della nolira 
Certofa . Il P. Germon andò per veritù fpargendo per ogni 
dove (i) ferai d’ indiffidenza lopra le monafticlie carte an- a 
tiche . Videfi egli fecondato in quello Tuo affiinto dall' Abate 
Raguet , e M. Bernard , avvaleodofi delle armi del P. Vitrl . 
Ma in modo particolare il P. Ardovino (2) prendendo gccafìcH 
ne da una nuova epoca (3) ufitata da Filippo Vallois mofls 
a tutti i più venerati monumenti dell’ antichità da dentro , e 
da fuori afpra, e crudel guerra fenza neppur perdonarla all'in* 
vocazione della SS. Triade. Vo» ipfa Summae Trinir 

tatti agminis fcekfli impietatem patefacit (4): ed ora gli attacca 
ne’panti, negli accenti, e nella orcc^rafia .■ ora nel dialetto, nel- 
lo Alle , e nel formolario ; e quando ancora ne’caratteri , nelle 
fottoferizioni , nel fugello, nella durazion della carta , ed in par- 
ticolare nelle note cronologiche , la cui Aellà efattezza , ( no- 
tili che feuta di Ipirito di contraddizione ) fervi a lui taivoltai.I 
tl' argomento per iormarne fofpetto, e rifonderne al Monachi^ 

C mo 


(1) De arte feccrnendi antiq. Diplomat, Jìifier*, 1. ■ ' 

(2) Hijìor. Frane, pag. 15Ò. ’ ‘ i\ .. :.) 

(3) Atmq, Ntimifm, ubi Bibliotb. MS. Reg. «- 6216. p, 232.' i 
• • Hoc ipfum, ah., tempus ejì , quo caepta effe dicinms diplo~ 

mata , & ebartat , jimiliaiquc injhumenta fingi, atque euinde 
.' artem fraudemque diu viguiffe. ■ ' \ f} 

(4) Cantra Joa. Berard. ColleHor. principiar. , Ó* terminaàonum ) 

Diplomatum Monajier, Cafaurae , Jett SS. T rinir, Pcficer, in 
Ital, .. , - ' ' 
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,mo la falfit!». H-mc tanta diligentia ^ inquit, in notaitone ttent. 
poriim mcnacMis eft , iS? nota falfuatis{i) . Cosi egli intorno 
ad una carta di Sugtrio Ab ite di S. Dionilio dell’ anno 
1 125(2), modrandofi Tempre, ed in qualunque verfo poco per- 
Tuafo e della imperizia de’ notaj, c del vario ufo preffodiverfe 
nazioni di que’ vecchi fecoli (3). 

Le cofe pacarono più avanti. Il chiarilTimo Uomo Ludovico Mu- 
ratori(4) è 'del parere, che olir» tton defutro falfarii , tantacque 
indu/iriac , ut in confingend'n praecedentium faeculorum monu- 
mentis ncque cantra cbronologiam , ncque cantra bilìoricam erti- 
ditìonem , .7«r notariorum formulas quidquam pectarent , Ó* prò- \ 
be imitari uojfcnt veterum cbaraiìeres, Ù" notes, aut eorum tan- 
tummado apaprepba cànfingere . Ma dove, quarido , e come ha 
potuto cflere feoverta tal arte, giacché nè nelle forinole intriO: 
Teche, nè nell’ cftrinTeche opponevali alle regole della Diplo- 
matica fole valevoli a didinguere Taglio dal heo?' i 

Eccoche dice un abile .Scrittore (5) del P.Gerraonio,lecui malTune 
ipoTate vennero a giorni noftri da qualche altro Autore : Pernegat 
fquidem iflbaec omnia Cermonitis Jefuita , Ó* audaBer fìatuit , 
nullaSfUt nunc res funt, baheri poJJ'e notes, queis prifeorum fae~ 
tulorum autograpba fmeera a faljis feccrnantur . Aft fi Diploma^ 
film aurbentica en ftyto , ftgillo , ortograpbia , ctetetifque cbara~ 
Bcribus. probari nequeat , quomodo eninde falfitas prebari poterit, 
cvm eadem ratio fit contrariorum ? Si nulla eniftat ars diiudiran- 
di diplomata, quomodo dici poteft aliqua effe fai fa , cum falfo 
nsermn . rseceffario opponatur , Ó* praefumtto ftet prò ventate ? 
Certe .quanta bic ptodat Getmonii ballucinatio , ■nemo non videt, 
idqite, in l'indtciis Diplomatum abunde demonjìtarunt J uflus Fott- 
■taainus^ Cvutantius, Ruinartius, Dominicus , Largarinus &c, , 

Ma lo fttlfo P. Germon ( 6 ) contraddicendo a fe ftefib, come per 
ordinariù lùccede a. chi Tpoià T impegno di difendere una cauTa 

.. cat- 


(1) F. Cod. reg„ 6 ii 6 . A. p. 388-. . . , < • 

(2) Dubois Hi/?. Ecclef Paris, d. 2. pag, d8, 

NouwBa Traitè de Diplamatiq, par deutt Religieux Be- 
• nediffùmt, de la Congregation de S, Maur Tom, Prim. in 
Preface, C Tom. IF. pag, 432. Nat. 1, 

(4) Anttq, Ital, niedii yEui Tom. 3. Differt. 34. col. ^o. & .. 6 i. 

(5) Oliver. Legiponti US Differt. Pbtlogko-Bibliograpb. Korimberg. 

, 1747.' p. i5<i. 

(ò) Difeept. 2 . p. 311. 
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cattiva ' non i ha potuto bn a meno di ' coafedàre , parlando 
:della eccellenza^ ed utilità degli antichi Diplomi, che ils jom con- 
mitre Ics loix , & les coutumet de noi amintres , ili dawnent 
du poidi y & de F antoritè au* privilegei y ili fervent d difting. 
la noblei , e font le flambea» de, t bijlorit (i) . Ma come mai 
potrebbe ciò punto verificarli, qualora fi pretendefle dirotte ad 
occhi Tettaci ogni qualunque fede di validich a tutte le carte 
antiche degli archivj ? ' r i 

Tuttavolta fimili fpiriti di contraddizione, avvegnacche deflero con 
cento e mille inutili riflefiìoni -, vane conghietture , ed in- 
fulfifienci Tofifmi prelTo che nel pitronifmo’, conforme il Mabil- 
lonio (2), TErgart (j), 1 ’ Eckard (4), lo Scheuchzer (5) e per 
tralafciar tanti , e tanti altri valentuomini , fpezialmcnte intor- 
no a tal particolare, il Fontanini (d) , han fatto canofcere > pref- 
fo tutta la più lana parte della Repubblica letteraria; pure 'non 
ebbero lo fpiritó di ure iadilferentemeiite\ man baffa Ibpra qual- 
fi voglia antico monumento. Ecco’ in fimil propofito comeladi- 
lcorre lo llelfo chiofato P.Germon (7) : ^wd enim ridicnlum ma- 
giiy quam vana , ac temeraria uhique fufpicione laborare , ac me- 
tuere , ne quotici veterum librttm aperti , totiei in fuppofititias 
falfariorum lacinia! incorra! ? Hujufmodi fufpicionibui indulgere 
nec fapientii e]l , nec confanti! viri . Igitur quemadmodum bu- 
manae focietatis pejìii ejì prave fufpiciofui homo , fte etiam do- 
flrinarum omnium pejìii efl , atque ipftus Religioni! fundamenta 
eonvellit , qui libris omnibui fatft fufpKt^nem temere afpergit . 
Relidot a ma/oribu! nojìrii libros tamdiw prò genuini! , prò in- 
tegri! ip forum foetibu! baberi decet , quamdiu non conjìat , fpu- 
rio! effe , adulterato! , aut incerto! . ^ 

Qualora dunque fi. è notato o qualche barbarifmo nelle voci , o 
qualche vizio nell’ Ortografia , o qualche fconcordanza nelle 
date de’privilegj i antichi , anzicche tolto , battezzargli di Ibfpetu 
fede fi è rìcorfo meglio fondatamente dagli Uomini IpalTionad 
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■> . ■ .1 

: . ■ ■ , ili. 

(i) Memoiret de Trevoua aout 1740. -p/t. 1555. >v'' ' 

De re Diplomat, - v .. . > ' • •• 

(j) Geneal. Diplomat Gentit Habiburg, Proleg. I. p. J. 

(4) Tob. Eukard, Scbediai. de Tabular, antiq. p. 31.— 

(5) Joa: Jacob, Scbeucbxer Tburingia fac, ' .«5O v i (l 

(6) Tindic. Diplomatum. .u' . > .1 

(7) De Veterib, Haeret, cod. corrupt. .p, y^& feqt ‘ 
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« rinvenirne le Vere !cagioni^ ne’- fónti più puri . Intorno el 
Avario deile .date , rìfpetto al che più d’ una volta ci torneiù 
-ocoefione'di dover parlare , leggali prima ciò, che foltanto fot* 
to il Pontificato d' Urbano II. (crivono gli eniditilTinii PP. di 
S. Mauro d’ cirerfi pratricato , e quindi ne tirino i Contradit- 
tori le confegucoze circa il rimanente. CeUes d Uriaìa li., 
dicono elfi, tome cinquieme Novveau Traiti de Diplomatique p. 
24.6. num.xxix, , commencent f annie les uties le primier deja- 
tiujer , (y Ut autres le 25. de Mars . ^ant aux indiliions , i-' 
Mous en avons tronvè plus de cinq. qui ne peuvent fe compter 
que du premier de Septembre . Le favant D. Erafme Gattaia de 
praefìantia , CT fide arebivii Cajfinenfit />. 71 1. a entrafsi preuves 
pour demoturer que le Pape Urbain II. emplapoit indiferemment 
( indiUion romaine , Ó" la Conftantinopolitaine : qu il fe fer- 
voit aujfi du calcai de Fife , (y qu il commenaevit t annie au 
25. de Mart . L auteur de la Defenfa de la Monarchia de Si- 
gile prouue auffi par' un grand nombre de Bulle: d Ut baia ^ qu 
en lei a datèes d uni anvie du pontificar maini qu à le preu- 
dre datti fon commencement . Le P. Pagi reconnoit. que le Pa- 
pe a quelqutfoii cammencè f annie au 25. de Mars . Il ajoute 
-mime qu il a fulvi cn plufieuri occaftons le calcai Pifan , qui 
-anticipe de neufmois notre annie de f Incarnation . 

Per riletto poi de i rozzi modi di dire , in ebartis noflris , af- 
ferma un rinomatilfimo Autore^(i) , acque oc in antiquioribus 
xadicibus magna ortographiae anomalia ejì cu barbarie priorum 
faeculorum : ed un altro non dilfimile Scrittore ci attefia , 
che (z) eadem voa ah Etraifco Longobardo , (y jdppulo prola- 
ta mirificam habet & litterarum , (y pranunciationis diverfi- 
.tatenti^’ IH pene non idem , quamvh fit idem , ut inquit-Jov. 
Pantaaas in libro de alfpiration'but , vidtatur : e ’l dottilTimo 
M. Heuman (3) ci allecura , che farebbe un non mai finirla, 
fe fi votefle por mente a fimili marche piuttottocchò vizj del- 
la fcmplicith antica, fcrivendo r Ntllum orationis exitum in-jc- 
nirem , fi quidquid in vocabulis fteSiendis , Ó* coa/ungendis 
eutatum -efi , arguere vellem t- tam parvi Grammaticer aaHori- 
tatem pendebant notarli . Non ampliai frontem contrabo , 
quando cafus fibi non refpondent ; quando propofitiottes ad, per , 

/ ente 


(l) Hergat Genealog, Habsburg, prolegoik. p. p. 

Ì z) Tbom. Ha/ne AnaleCl. Cremi pag. 46. 

3) Commentax. de re.diplomat. Tom, 1,. pag. io, §. 16. 
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~antt «blativttm , nc vtcì^nt pàuicuia- eum MCufstivm» muh 
retur : quando in vcrba oftendedh , refededit , confenùvit tan~ 
.quatn in fentci incido . ^is inter fcribas Ciceranem quarat ? 
Repud iarem diploma Carolmum ornatu btuà opportuno indutum. 
NeqUe opera»» perdiderit , qui linguam diplomatica»» omnium fae- 
culorum , oc regnorum data indufiria decere non gravabititr . £ 
per finirla una volta ancora il non mai lodato abbaftanza M. 
Oiufio Fonunini Arcivefeovo Ancitano ecco che ci laiciò 
Scrìtto (i) toccante si fatte materie : Ubi hoc decretum Gela- 
■ftànum a nobis cum fuis vitiis deferiptum pervtnerit ' ad manus 
di/ceptatorum bu/us farinae^ qui nofirit bijee diebus enimia lau- 
di fibi vertunt f» documenta antiquitate'fua commendata he- 
ptiiv adnumerent • non dubito , quin iìlud-, continuo afpematuri 
fint taiiquam minimi prerii . Cur vero ? Mauime fané de cauf- 
fis , ft ipfos audivcrimus : ob ineptam , nee fibi' confiantem or- 
tbographiam ^ ob latinitatem 'òarbaram ,i(T lutulentam., ob artis 
grammaticae leges minime fervatas-Mit enim lautis praefidiis ipfi 
vetujlatif periti bomines fe rerum anriquarum judices in hoc luce 
Utteratorum confiituere palam voiunt . ^id /udices ?' jtf» non 
potius everfores , & grajfatores , & tanti fupercilii quidem ut 
fine piaculo illis contradicere , nempe eorum covillationes , (T 
fophifmata detegere nemini licOat . Sed valeanr illi atm fuis 
lepidi» argutationibus , futqtte admiratores procul a nobis quae- 
rant , & Jludiofe congregent ; fed vicijjim finant no» frui bis 
rudibus , & incomptis reliquits venerandae litteraturae , quam 
pojieris , qui barbarie» nobis fsiicirer fervavi», undo eju» tempo- 
ri» genium , 6* fimplicitatem cognofeimus, quae fcilictt nttllo gram- 
maticae arti» ptaecepto , nullo fané ^ortbographiae , aut genuinae 
pronuntiationis ordine regebatur , unde pofiea. linguam omnitto 
aliam per fe conflituens feeundum diverfam regionem , & po- 

f uloTum indolem in . vario» dialedos divifa fuit. Onde ben difiè 
eccellente Perez (2) , che merita 1 ’ antichità benché barba* 
ra efler da noi nell’ accennata facendà venerata , alias omnia fe- 
re Hifpaniae nofìrae paolo vetubiora injìrumenta retici debent , 
in quei» fimilia verborum portenta pafpm occurruntj . Levif tu- 
ba» , bae nominum mutatione» iis temporibus tam frequente» 

. C 3 ■ eraaty 


(i) De antiquìtatib. Horiani». In. Append. Veter, Scriptor, pag-'ì'i- 1 

<y frq- ■ 

(l) Dìffiert. EcclefiaJÌ. p. 58. jp. , tjT 166- 
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tran* i> Mf tx bit itprompfa ferium non mereantw re- 

\ . \-V , 

Fin ora pylTavan ie cofe con un civilìter agatur per gli Monaci, 
a cagion che ^fe venivano da taluni Cenfori de i monumenti 
antichi attaccati con cene inezie , conforme (la modrato, i loro 
Archivi I, come ricettacoli d' impodure , ne furono allo , ’ncon- 
tro bravamente difefi da Perfonaggi famofi p:r fapere,eper rio* 
chezza di lumi , quali fedeli depolitarj delle cofe antiche . Scir 
mus , icrive il ikmofo Pi Sirmondo , in Mona/iertis , ^orum 
immortali beneficio veterum BiUiotbecarum mliquias , qmt ro- 
flant , praecipue debere , fatendum efi , minorem netatem^ ut Se- 
verus in S. Martini' vita feri bit, buie arti depuf atam . Sed quae 
/Muiores fcripferant ^ feniores paftea doiliorefque eafligabant . . 
eu quibus meliora deinceps reddito litterarum luce , petita , (y 
ad nofiram mijfa fune exemplaàa (t) i II P. Mabillon , che ha 
vifitati , e riconofeiuti i più celebri Archivj deli’ Europa ci af- 
ficura.di aver avuti fra le mani antichidimi autentici illrumen' 
ti ( re diplomar, fupplem. pag.q,)ed alfeverantemente qual 
tedimonio di veduta dice .* Pemego, tam multa effe, ut adver- 
farii crèmi nantur, fai fa , vel interpolata Ecctefiarum , feu Moaa- 
fieriarum inflrumenta Ibid. pagi 2, Perciò a gran ragione fcrilie 
il celebre Tobia Eckard (2) : Monachi enim Epifeoporum feru- 
ti tuemplum Diplomatum fundationum , & liberalium donatio- 
uum , ,ae immunitatum infìruhtenta , aliafque memorias fplicite 
fervarunt , pofterifque tradiderunt • foggi ungendo : Jure merito 
Caeaobia Germaniae rerum geftarum Tabularla vocantur , quod 
erudite petfaquitur argumentum vir dar, Gadefredus Herbtius , 
A conofeer poi dalle vere le carte di fofpetta fede e’ ci diè le 
regole, ma non quelle, che pretendono di fapere i nodri Con- 
traddittori . Altro è la giuda critica , che nalce da un difeerui- 
mento favio appoggiato* a forti, e fondate ragioni, altro il con- 
getturare a capriccio . Hdffman .danlpò, egli - è vero , un Pro^ 
gramraa sull’ incertezza della Diplomatica ; ma dal P. Grebner 
con maggior nerbo d' argomenti (labilità venne la certezza di 
e(To; onde, ebbe a dire il dotti(Timo Gio; Jacopo Scheuchzer(3) : 
Hinc eft\quad ars Diplomai ica nuiliii fere ut. autiqutora, ita 
certiora inveniat fubftdia quanr intea Rdigioforum fepta . 

Ma 


(t) ^ntirefic. hb. 4. col. i66. & fcq. . , . - ' 

(2) Tabular, antiq. pag, ji. . . 

{f) Apud T bvring, Sac. in Ptaefat. pag, 4. ■ . ' 
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M,i fra tanti , e tanti litìgj letterari circa materie cosi rpinofe. 
chi mai ebbe lo fpirito d’alTerire anche per befiemmia, che di 
qualche fuppofta carta convinta di falGth (iati folTero i Mo> 
naci gli autori , e che quindi con ella voluto , e potuto avef* 
fero impunemente , e fenza rifentimento alcuno ufurpare U io> 
ba altrui ? Nocifi bene , perche qui confiiie il tutto < 

Non fu folo il P.’Ghifflezio (i).del fentimento , che lonee aliud 
ejì /US indebitum tabulis ementhiis fibi quaerere velie, aliud ve- 
rum & iam partum , cujas tabulae vetuftate altove cafu perle- 
rint , fi 8 o , vel interpolato /cripto velie fibì tueri . Hoc perra- 
ro fadum deprehendimus in pluritnarura Eccleftarum , quae evol-, 
vimus , arcbivis , & fua potius fervavdi , quam aliena invaden- 
di cupiditate ; ma egli è fuor di controverfia , che lo (leUb P. 
Giovanni Arduino non oiiante le fue opinioni particolari , col* 
le quali per più , e più . anni (ì affaticò per perdere il cre- 
dito fenza poterlo ottenere: giuda l’arguta elprelTione di M.Ue- 
zio , e malgrado il di lui impegno diretto a dillruggere per 
'via di paradoifi flraordinarj , 'di commeati chimerici , e di 
capricciofì , e bizzarri fogni &bbrican\,a vegghia tutto ciò , 
-che odorar potelfe d’ antichitù ; pure tratta quedo argomen- 
to con qualche moderazione , e riferba . Egli fe fpofando le 
.malDme di Daniel Papebrochio (z) pretende di fapere , che i 
Monaci del XIII. , o del; XIV. fecolo dati fi iblfero i compo- 
nitori degli antichi Diplomi , non ofa però di aflèrire , che i me- 
defimi con elfi fpogliaifero i laici de loro averi; ma fi redrin- 
ge a fupponere , che foltanto procurafièro di autenticare con qual- 
che titolo il poflèfib de’ beni altronde acquidati : Falsa Diplo- 
mata, e’ fciive, fieri caepta ab XI, Chrifti /acculo , 6* /equentì- 
hus cen/et Papebrocbius c, 8. ». \oy,dum uaiver/alis Eccieftae 
pacerd tot undique febifmata , /editionefque turbarent . Addit , a 
Monachis prae/ertim id faditatum , qui cum viderent a Vote/ìa- 
tibus /aecularibus undique -accèdi /uas po/fe/jfiones , & immunità- 
tcs , non magno crimini fibi ducebant prò ìpfu tuondis fingere , 
quae in nultius ce/fiura prae/udicium /olum videbarUUT condudu- 
ra tuendae aequitati.Verius diceret , opinar , /acculo tantum XIV,- 
tane vafritiem ortum habuiffe in Galiiis'.idem celeriter ad. alias 
quoque gentet Italieam , Hi/ponicam , Anglicam, Germanicam 

C 4 oliis 




(t) Memoires Cronologiquet , & dognutiq, T, 3. p. loq. 
(2) Propyl, Aprii, cap, 8. ». 103. 
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alias pcrmanajft! (i). Oltracche , ficcotne il favio, e veramente 
dotto Papebrochio fuddetto a villa dell’ Opera diplomatica del 
chiarilTimo Uomo P. Mabillonio ingenuamente correfle qualche 
fua avvanzata propofizione (a) confeffando, P. Ihoa : MabtUo- 
nii de re diplomatica Opus excepi , (T po/l quam legeram ap- 
probavi , licet in contrarium &c. Et Paralipom. pag. do. Saepe 
mibi laudatum, nec tutquam fatisdaudatum Opus Joattnis Mabillo- 
nii de re diplomatica &c. Po/ìbac iaTabuiis cenfurandis parcior.(j). 
Cosi parimente fece il citato P. Ardovino disfacendo con atto 
publico (qi tutte le fue cartella incantate . Se ciò egli operafle 
con candidezza d’ animo , ed ingenuiih di cuore , noi non pol- 
liamo, fenza andare dalla grotta del Profeta Merlino , indovinar- 
lo . Vuolfi, che a quello venifle , perche cosi coftretto dalla 
rtia Compagnia , che dilfapprovò le di lui rtravaganze . Comun- 
que fi fia , cantò egliJa palinodia, ed a noi tanto balla. Dei 
rcrto, che che da loro fi fentiife , non può ignorarfì da’ dotti, 
che fin ab antiquo furono gli Archivj de’Monarterj reputati i 
più fedeli confervatorj della pubblica fede: Mos erat apud 
glos , Ó* Saxones in libras , qui in toenobiorum liMiotlccis af- 
fervati erant , tanquam in tabulas publicas oBa curiarrm com- 
tnunium referre , ( 3 ' emptiones , venditiones , donationes &c, : 

e ciò non altrimente che per una maggioranza di follenniià , 
e per meglio confervarfene appreflb i porteri la memoria : Hihil 
antiquius , foggiunge ibid. pag. 70. , fuijfe , quatn oh majo.. 
rem follemnitatem , & ad confervandam rerum gejìarum me- 
mori am chartas omne getius in libris Monaftertorum , tanquam in 
tabulis publicis , infmuare fupra demonfìravimus . E con ragione 
mercecche ex quo ufus , dice l’ Autore faroofo della Turin- 
gia ( 6 ) Sacra , factotum ciusmodi .Callegtorum per omtiem fere 
occidentem invaluit , tanta eorum celebritas , tantaque apud in* 

f_ 

(1) Antiq. Numifm. Reg. Francar^ impreff, ««.1733. ubi Ms. Bi- 
bliotb. Reg. p. 231. 

(2) In Propjft. Mail Ctmat. Cbron. bijìor, pag, 3. 

(3) AB. II. Junii T. I. num. po. pag. d88. 

(4) Memoircs de Trovoux Sept. 1733. pag. Vide etiam in 

fine Du Journal Dccemb. 1708. 

(5) Georg. Hickes Ling, vet, fept, Thefaur.Tom. 1 , Differì, epi/ìol. 
•• pag. p. IO. 

( 6 ') Joan: Jacob. Scbeucbzcr Tburing. Sac. five Hifioria Mortajìe* 
riorum quae olim ih Thuringta fioruerunt Praefat. p./^ 
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fimant parìter pltbem , ac illujìrl genere natos fuh aiiHaritas , 
UP &c, . . . Praetcrea earum rerum cura , quae ftngularem fidem, 
ac ftnceritatem requirune, hU quamtuttjftme commini pojfe vide- 
batur , quibus onpaìum confenfu ipfius pietatip , O* iapegritatis 
fumma concrediPa . 

L’Archivio imperunto della Certolà di S. Steffano piantata da 
VI I . fecoli par che meritar fi dovefle qtialche credito . Da’ Mo- 
naci , appo i quali Tempre mai fenza interruzione alcuna , fie- 
no flati Certofini, fieno Ciftercienfi, bìfogna confeffare che fio- 
rito ibfle il rigore della piu efatta regolar difciplina , fembra 
che ogni qualunque ombra di falfitk dovefle efler lontana , di 
cui anche volendo neppure flati farebbero nella pofllbilitk di 
commetterla . £ quando ancora dato , e non concelfo , nafcelTe 
qualche dubbio fopra la validitk di qualche Diploma, come, e 
perche fupponerc indegno della pubblica credenza tutto per in- 
tiero un vecchio , ed affai reputato Cartolario ? Non cosi certa- 
mente la difcorre un verfatiffimo su quelli punti Dottore di Sa- 
lamanca (l) I ^uod in uno auP atpero privilegio ex bis libris 
depromPo Palei errores deprebendamPur , omnia omnino repudiare 
velie, e/us ejì, qui Pyrrhonios auP Academicos prave cauPus imi- 
sePur . Nam uP illi fcnfuum judicium ridkule PollebanP , quod 
aliquarsdo manifeflo nos fallerenp ; ha hic nibilo fané pruden- 
tius apograpbormn dcm refpuip , quod nonnunquam fefellijfe de- 
prebenfa funi . Haec ergo palium injìtumenporum fumma lex 
efio : Ubi de re iosa non liqueP , fi modo amiqua fine , probam- 
que prae fe uoPam ferane , prò verte babentor , Si quid dubii 
ac difficilis inPervenerh , ad ipfum auPograpbum {fi quidem ex- 
teP ) accurrapur : sin inserciderie , tunc demum ab eis difceden- 
dum , cum luce meridiana clarius de mendacio conjìiperir • alio- 
quia corum teftimonio acquiefcendum ; ni omnia pervertere oc 
mifcere , juri denique gensium renunciare velimus . Hoc reda 
rapio praefcribip , hoc viri dodi omnes ab omni memoria fecuPi , 
Tuttavolta da me qui non per quello fi pretende d’ inteffer pa- 
negirico indifferentemente a tutt’ i Monaci del Mondo . Oltre 
la cotidiana fperienza , che ben ci ammaeflra , non y’ ha chi 
pofià ignorare , che in ogni tempo , e per ogni dove , niente 
meno che in Lucca , vi foffero del buoni , e de’ trilli . Fra i 
primi figliuoli d’ Adamo , di Noè , d’ Abramo , di Giacobbe , 
e nello fleffo Collegio di Crifto mai non mancarono de’ di- 
fperati , de’ perfidi , de’ fcelerati , de’ reprobi , de’ traditori. An- 


(i) Pereti. DifferP. Ecclef. pag.^^. 0" feq. 
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zi fecondo 1’ Appoftolo : Oportct , ut cum bonìs ftnt mali , ut 
probeHtur eledi . E la ragione fi è perche : 

Vidi ego failatas , mota fate , crefcere fiammat : 

£r rurfus nullo concutiente , mori , Naf, 

Laonde ficcome nel Secolo vi fono de’ Pfeudo Prelati , de’ 
calunniofi Avvocati , fenza pregiudicar nè punto nè poco l’ot- 
tima Gerarchia ChiefaTlica , o ’l corpo del foro ; cosi mi per- 
fuado , che elTer vi poflàno fenza ingiuria dell’ Ordine Mona- 
ftico de’ falli Monaci . Ma che per quello ? Sono ancor’ io 
di accordo , che talvolta tra di loro s’ abbia potuto rinveni- 
re , anzi che ancor ritrovar fi potefle, alcuno capace di faper 
contrafar caratteri , falfilìcar fcritture , e formar di pianta non 
mai fognati Diplomi ; ma che poi con elfi avelTc potuto , o 
potelfe fare acqui Ilo della roba altrui ; e che acquillata gìb , 
niuno fi rìchiamalTe dopo il pacifico polfefib di piti fecoli, que- 
llo è quello , che aflblutamente fi niega . 

Pur dato che varj diplomi falli riferbati negli Archivj de’ Mona- 
llerj fi rinveniffero , non per quello affermar fi potrb che i Re- 
ligiofi flati fi foflVro 1 Componitori di elfi . Onde fe pretendefi 
di fapere di efferfi in varj Monllerj , e diverlì tempi difco- 
vertì , e chiariti per falfi falfiffimi non pochi Diplomi ; quale 
Apollo rivelò mai, che da’ Monaci commeffa veniffe una si ne- 
ra frode ? Elfi , fi rifponderb, ne venivano a percepir 1’ utile : 
dunque elfi reputar fi debbono gli Auttori . Ma io appunto per 

J iuerto replico , che ninna verifimilitudine fa credere , che avef- 
e potuto fuccederc . Un tal reo guadagno non veniva certa- 
mente a rifonderli nella borfa di un qualche folo Monaco im- 
pollore , che tanto per verit'a fra tanti fi avrebbe potuto rinve- 
nire ; ma bifognava , che tutta 1’ intiera Comunitb , in cui 
Tempre eller vi dovea qualche uomo d’ anima , ne prellaffe il 
fuo rifpettivo affenfo , che ne cullodiffe inviolabile il fecreto , 
e che aveffe 1’ abilitb con fimili armi di carta flraccia, ed im- 

S unementc , e fenza menomo contrailo per piò , e più fecoli 
’ atterrire non giù il volgare delle genti , ma d’ impoffeffarfi 
de’ beni di Tefle Coronate , Principi , e Baroni : cofe , che, fe 
per poco voglian rifletterli , non vi ha chi non difcerna appena 
poterfi dire a vcgghia . Hanno le vere, dall' adulterare carte , 
nientemen che il falfo, dal vero danaro , le loro marche di di- 
flintivo ; onde ficcome le falle monete fervono folo a rimaner 
fepolte in un fondo di fcrigno , fenza che nulla valeffcro ad 
ifmaltirfi nel mercato ; cosi verrebbero ad incontrare non 
diffimil forte i privilegi di tal natura negli Archivj . L’ ozio 
certamente a tutti, ma nella folitudipe in particolare, era nimi- 
co 
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co de’FP. antichi; Ma quali credlam noi c|ie il fofifcro' le nu* 
terie in cui eglino s’ occupaflèro ? , 

Fra gli altri manuali efsercizj facevano t '.cgli ^ vero , profellio* 
ne gli antichi Monaci in anancanza delle ftampe ne'.^coli da 
noi non tanto remoti ritrovate, dell’arce di trafcrivere • An* 
ai preflb certi ordini palla va per una delle regolari oflènran> 
ze ; ma ciò facevafì in traslat^r ila Sacra Bibbia , l’ EpiUole di 
S. Girolamo , di S. Agodino &c,; e, fejlì vuole ancora,! veti 
Privilegi dell! propr) rirpettivi Mona{Ìer|.,vfenza però nè aggiunr 
gere , nè levare nè pure un jota . i / 

Roberto Monaco IcrifTe up Cartolario ^Idorico letterario della Frat^ 
eia (i) . Roberrus monucus /criftfit bant Ctrtufam Jubente Lath 
drico Abbate (a). Guifone Abate di S, Chatre fa che uq Mo« 
naco trafcrivelfe tutte le Carte del fuo Monadero (3). •. Leone 
Monaco d' Hanau nell' Alfazia formò un Cartolario, dove re^ 
gidrò piò di 1000. Atti di Donazioni d’ Adelbert di Litti- 
frid , e d’ altri Duchi , e Conci , . Nella poftra Italia Qregorio 
Monaco Archivida di Farf* verfo 1 ’ anno 1085. raccoHe tutte 
le Carte del fno Monadero in. tre , grandi ,volumi;j(4.) r< Nd 
Monadero di Fulda confervari una nòn picciola ) raccolta di 
Carte antiche trafcricte per mano di certo Abate (5) , £ per 
brevick tralafciaodoTi molti, e titolii altri,. Noi nella ^nodra 
Certofa di S. Scefiano abbiamo tra 1 ' altre cofe , tutta intier 
ra nna Sacra Bibbia fcricta a penna di carattere afsai chiar 
ro , e didinto , fenza veruna , abbenche menoma viziatura , 
che non paflà in volume un ordinario femedre ; ed un libro 
Antico Breviario appellato ( almeno fo , ,che anni addietro 
efìdeva ) tutto in pergamena , in dove regidrati fi leggevano 
un per uno tutti i Diplomi , Bolle , Privilegj , Donazioni , 
e Concelliani fatte a queda Cafa fin all'anno raoo. Qpedo ,3 
fi era: il divertimento de’ nodri pP. antichi , ma non, già,, co*^ 
me fi vuole, in formar falfe feriteure ^r occupare qud, beni , 
che talvolta ultroneamente donati , od affatto rifiutarono , od 
appena forzati , e modi da fcrupolo , poiché confecrati a Dio, 
inducevanfi ad accettare . Sa fi trova addunque qualche raro 
.-!.v •• • 1,; ; apo- 

— ■ I J » H ^ 1 'V 

(i) r. 8. 285. 

(z) FP, S. Mauri T. 5. tratt. de Diplwi. 

(^)^pud MabilL Annoi, Rened, T.5. p—ajO. — — 

(4) l^td. MabilL toc. cit. p. 265. & 2ò8. 

(5) Martene 2. ■‘viag, htter. .. n 
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■«^c!nfi^'ftpIoftif-}^c{5''n6n yeritie' affàtéò "dalla malizia de'M(> 
naci ; mencre al più, efli furono Semplici copifti de’ veri ori- 
gittàlr ]5trr iveifeBe‘‘il' duplicàto , in che folranto conCfteva l'et - 
fercÌnirfi''dfc’'MòtMìc». poi veramente fe ne ofservan de'falfi , 
ci6- proVénilt dall’' avadeia de’ Secolari ,< interefsati dopo raffred- 
data' '-là'> pie tk GtilHanl' ih voler togliere a’ Dio ciò , che o da 
lord' cotìdidnti , o da- altro ìirhile , d’ era* fiato donato , im- 
membri— coftoto delùfavio' avvertimento fuggerito dal chiaro; 
e wpìftaté aflEji' Waki 'Abate "di Corbeja' (i)''aU’ Imperadore 
Lodovico Pio . Ncmo te , dicevagli' , Auguflorum clarìjjimi fal- 
i*t l ^ólde^p&icttlojum ejt res femk Dee' fidelitcr dicatas >■ 
»d uf Ut paupetum , Ó* fervorum Dei violenter pojìmodum diri- 
■père ad féciUa'rei «fut- centra àudoritatem divinam reterà 

’qudrd ; Monajteiriwum ■. ,^’t irfiendii . . . Ó* enumeravit pe- 
ricuia , qnum‘ rum ìertiporis nonnnUa jam 0 laicis tenebantur . 

Procurarono dico V d' Occupr le vere carte degli Archi vj , ed 
immettràdo le fàlfe , 'appunto per render fofpette coll’ andar 
del tem^ tjuelle concéflioni ; che allora cosi di frefco contra- 
iftar non fi' pOtevand 7 poiché fuor di dubbio nè cogli ani , - nè 
cogli altri' farebbero fiati valevoli ad occupare un palmo di teV- 
reno altruf . E fe t Monaci ftatii mai fodero i veri autto-' 
ri di 'tali efecrande- inipofture , conforme avrebbero avuta Tabi- 
iita di' comrafare'i caratteri lo- ftile , i fuggelli ; cosi certa- 
meirte 'avrebbero badato agli altri 'ainminicoli di epoche fo- 
fcriàoni &c. Egli 'è mai da fupponerfi , che chi era abile al 
più , fiato poi non lo forte nel meno? Che non vi averte pre- 
io fopra tutte le più- efattc , ed aggiufiate mifure ; e che pen- 
futo non averte a tutti- gli amminicoli necertarj a tiufeir con 
fucceflb nella- fua manopra ? ir 1 i 

Che le de’ laici non è'da credere che fofsero fiati upaci di com- 
mettere frodi per arricchire i ‘Monaci , molto meno è da pen- 
fare , che le conimettetì'ero i Monaci a comodo de’ laici. Non 
han mai ignorato i Monaci <)uel, che non ignorano i buoni efii- 
matéri delle cole , che ja più gran prte delle rendite delle 
Chiefe , e fpezialmente de’ Regolari , anzi che forfè nove del- 
le dieci pani di erte tornano per varie vie in prò della Repub- 
blica civile. So, che appreffo il buon Canonico di Firenze -Sei- 



(i) Làb. II. vit, ejufd. in adit SandoY. 0pud Jon.-y Mobili, 
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flooe Ammirato (i) ed apprelTo 1 ’ ^tttow deiU Stori* ■ civìii 
del Regno di Napoli (i), (la fcrìtio che chi dice Rtligum dir 
ce Ricchexxe ; ma fo ancora , che coloro , i quali non li !*• 
Iciano dall’ apparenza ingannare , ma trapalTano colla rìfleinona 
nel fondo delle cofe , dicono , che il dir Religione è lo (leSb| 
che dire Banchi eretti a prò de focolari . Non fi.niega punto^ 
che , come il fuddetto Autore foggiuoge , eflèndo la RehgioOe 
un conto , che li tiene a parte con Meflèr Domenedio ; ed 
avendo i mortali in molte cofe ( incontrò forfè qualche repu- 
gnanza di dire in tatto ) bifogno di Dio, o ringraziandolo dei 
beni ricevuti , o de’ mali fcampaci , o pregandolo , che quedi 
non avvengano , e che quelli felicemente fuccedano , necelTa^ 
riamente (ìegue , che de’ nodri beni , o come grati , o come 
follecici , facciamo parte non a lui , il quale Signor dell’ uni* 
verfo non ha bifogno di noi , ma a fuoi Tempii, e a’ fuoi Sa* 
cerdoti . Si.' ma che perciò? Tutto 1 ’ onore , e gloria è dell’ 
AltilTimo , tutto il pelo, el’incommodo de’ Minidri .Chiefadi- 
ci , tutto tutto però l’ utile , e profitto è de’ laici . Sembrerìt 
per avventura diana a prima fronte una (ìmil propofizio’ne ; e 
pure quanto lia vera , chiariffimamente li moftra . £ non d 
necedàrio di rifalire a i tempi antichilTimi del vecchio teda* 
mento , donde coda del patrimonio dallo deifo Dio afiègnato 
a’ Leviti : bada riflettere , a qual ufo fieno dedioate le rendi* 
te de’ Preti , c de’ Monaci . Addetti elfi per fempre ai fervigio 
del Tempio, ed al culto Divino, altro non ne poffono ricava* 
re , che un congruo fodentamento di vitto (3) , e vedito, pro- 
porzionato al carattere di-ciafcheduno> Dei redo che altro fo*<^ 
no fe non che tanti fedeli amminidratori del patrimonio di 
Gesò Grido (4) ? Che tanti economi del confo de' poveri (5) ?,> 

Che 



(1) Opufcul. Difc, vit. • 

(2) Tom. I. pag. 143. 1 

(3) Idem S. Hieron/m, Comm. in Michaeam : Apoftolus PatUtts , 

tjtù altari , inquit , ferviunt , de altari participant. , & vi- 
vant . Permittitar tibi per Sacerdoti ut -vivas de Altari, non 
ut luauries . . i \ 

(4) Rrs Ecclefue , fcut a SS. Patribus traditar vota funt fide- * ) 
lium , pretia peccatoram , 6* patrimonia .pauperuftt • Condì. 

■ Aquifgran. àn. %i&.^,,, 

(5) . Nò» fant illa nojìra , fcd pauperam , quorum procura/ionem 

quodammodo gerimus. S.. .Àtgufl'm- Epìft,\'iQ- xiV'.eA' L ò) 
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<^e tanti cuftodi , e dii^nfieri dell’ Èrano fetrtprt apartt) « 
jiionto a 'fóvvenire ogni qualunque fona d’ indigenza (i) dd 
prodinfo'^ Non. fono certamente gli Ecclefiadici .padroni di det^ 
ti' benii(i), desinati a 'giovare unicamente al pubblico . Sot- 
to .fivenlTmie cenfure , ed ■ altre pene vico loro proibita Talie- 
tKUMOnef.(j)i. l'ion polfono delle rendite difponere a loro bene^ 
«tacito^ i'o in favor de’ parenti , od in grazia degli amicl.(4): 
«on , albicarle ad ufi voluttuofi , vani , o capHcciofi . In fonV- 
nta -egiiBo non foltanto tengon le mani ligate a non diflipare i 
capitali , ma debbono in ogni conto impiegarne i frutti a nor- 
iy»a<j e'-giulla la mente de’ Sacri Canoni (5}, altrimente ladri, 
aozi-facrUeghi {6) fi reputerebbono , e come tali a gravi ga- 
ftighi verrabbono a foggiacere . Podo ciò due cafi fi poflbn fin- 
ger* , r uno , che i Prelati , i Rettori , e gli altri , che en- 
mno in tal’ erediti' del Signore , anziché pafeer fe-ftelfi , pro- 
outìno con tutta la buona fede difimpegnare la carica del loro 
Miniftero 5 r«lnt> thc' del Minidero- loro bruttamente abufan- 
do iit' profani ufi convertano le rendite delle Chiefe. Nell’uno, 
e helf altro 'cafo i beni degli Ecclefiaftici fono il piò ficuro 
forido^ da provvedere 'a’ bife^ni della civil focietU . Nel primo 
calòaverebbono efiì q'uella femplice mercede, che a ninno operano 
frniega-, c'i di piò difiriSuirebbono tra’ poverelli , e fi adempirebbe 
cosi quél fine , per cui tante dpnazioni fi fon fatte alle Chiefe. 
Nel Miloiid(» Ct^, tat^odhè fi contravverrebbe con aperto (acrile- 
gin a''qa*t'ihic,'par- nonoavrebbero ragione di lagnarfene , e gri- 
.01 0 , - ' . ... .mv- dar 

■j^i o,...!..- »..u .'! .,-i..rr- «-.■■■■ : ...1.1. :i. - . 1 

i:j oii...r.‘.i-j' ■ :j r"- ir;;;, liti t 

(i) CotKti^ Carthagin. iv,<C/7». loi. ^Viduae ^ 'adol^centes , quas 
corpore debiles funi , fumptu Ecclcftae jus viduae funt fufltn- 
temtn--.~Cbryfajhmh in Marthacinn- Htmih-yt-i. Cogita -te- 
cum , quot Viduis , quot Virginibus quoti/Ua fuccurrat ( funt 
Ecclejia ) ; J am enim numerus earum in Oatalogo preferiptus 
, ''ad irta i minia pe*v»nit , S. -Ambfoftus Epift. 50. Nutnerent , 
•’ ques redemerint T amplos captivòs -, qva contulcrìnt alimenta 
• ■ pauper$bus , quibu! enuJibus vivandi fubftdio minijitaverit . 
fj) Thomas l'aldenfts lib, iv. tit. 1 . art. ni. fap. .XLIII. 

(3) Entravagànd. Ambitiofae de rèhuslEccleJiad neri alienandis'\ 

(4) 5. Hieronjim. in 'Eneeèielim tdp.^ó^i -w.i 

(3) Vid, Corseti. Carthaginers. iv. Cari. 31, ut Epifeoftts rebus 

1 Ecelejiàt tartquam xommendatis ^ non tanquam propriis utatur, 
(6) S. Hieronym, ■adi,Nepotiord. de Tit. CUricorum.' 
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dar SI forte i Secolari , i quali per qualunque ufo buono, o reo, 
che fe ne faceflè , fempre Ibn delTi , che ne fentono il prò . E 
poi chi fono mai cotefìi Ecclenallici , e donde mai traggono 1’ 
origin loro? Sono eglino membri del corpo di quella ftefla no- 
ftra Civil I^epubblica, o provvengon forfè da quella genia , di 
cui pria il Capitan Lomuel Gulliver ne’fuoi celebri capriccio- 
fi viaggi di Lilliput ? Ma gih che elTi fono uomini nienteme- 
no che gli altri, ne d’altri figli fi reputano, che de’Laici,chi 
non vede , che avendo i Padri ne’ Monifteri donde ptere o 
con niuna, come fra’ Certofini, o con poca fpcfa, come negli 
altri Ordini Monafiici allogar decentemente i loro figliuoli , tut- l 
IO il profitto , e ’l commodo ridonda a favor de’ Secolari ? E 
poiché d’ordinario a’Chioftri fi fa dono di coloro, ne'quali me» 
no fi fpra , ciò di qual vantaggio non riefce alle famiglie , è 
cui foftanze da coloro per difetto o di|fenno, o di coftume fi 
manderebbono a male con poco decoro, e talvolta ancora con 
infamia? Che fe non il folo comodo delle private famiglie, ma 
’d comodo ancora della CivU Repubblica vogliafi riguardare , ' 
che gran benefizio non è per tutta la civil focietk aver la ma- 
niera di fcaricarfi di tanta gente , che altramente oziolà rima- 
ner dovrebbe tutto giorno pr le piazze ? Anzi di tanti vaga- 
bondi , quali rlufcircbbono, recando nel fecolo, formarne ad al- 
trui fpefe tanti uomini celebri , e per santità , e per sapre , 
che pfcia divengono fotto la monafiica difciplina , sprimen- 
tata unicamente alTai atta nel far a poco a pco ainmanfire , ed 
aifuefare . 

Pt£fa quod Jugum delicato collo’ 

- Pardus fujlinet ^ ‘imbroliaque Tigrtt 

Indttigent paricntiam flagello (r) 

Io non fono per negare , che cos'i anche ( e finceramente il confef 
fo ) i Preti , ed i Monaci trovino in quello il loro conto anco- 
ra, buona educazione , comptente commodo, onello vivere; ma 
dicafi in cortefia , qual oprario non reputafi degno di Aia mer- 
cede ? Sappiali non prtanto , che quel tozzo di pane , che da 
elfi li mangia, caro loro aliai coda. Egli impilato fi trova dal- 
le proprie lacrime . 11 giogo della regolare oflervanza riufeirh 
un pio lieve, anzi giocondo, ma foltantò .nell’ amor del Signo- 
re , che a ragion merita tanto olfequio . Del redo chi noi cre- 
de , ne faccia un efprimento , edèndo la pria aperta pr tuc- 

' ti. 


(i) Matt. l. I. 
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ti-, che non portino iinpediinento; venga purè, éd entri a par- 
te di tal erediti, e poi canti. 

^uidquid Parrhafia nitebatar aula 
Dtnatum efl oculis\ deifquc noftris 
. Miratur Scythicas vtrentis auri ' ^ 

fiamma! Juppitefy & ftupet fupcrbas 
Regi! delicias, gravefque luxu!\ ■ • ; 

Omnes cum Jove nunc fumu! beati'. . . i •. i 

I At nuper pudet , ac piget fateti , ' , i 

' Omne! cum Jeve perperet eramut (i) 

Tornando ora coli donde, forfè più che non fi conveniva , mi ha 
^lontanato fenza punto accorgermene , la non ingiufia paflìon del- 
lo flato, in cui per fua mifericordia la Divina provvidenza fi è 
-benignata di allogarmi , nuovamente ripeto , non cffer mai da pen* 
fere,chei Monaci non per proprio interefl'e, ma per fare il prò 
dei laici , aveflèro voluto cffer fabbri di carte falfe, ed empirne 
■i loro archivi . > 

E , pure vi fu chi diffc, non ha guari tempo (a), che tutte le an- 
tiche carte , le quali da’ Monaci provengono , debbono falfe ripu- 
tarli : e cotefta propofizione è ultimamente piaciuta cotanto all’ 
Autore del libro intitolato Della natura e forte della Badia di Mi^ 
■leto , che con un’ ammirabile franchezza ci ha lafciato fcritto 
cos'i (f) . fergognavanfi i Monaci de' ftrabocchc-voli acquifli , de’ quali 
accortamente della religione ufando vedeauft oltre modo colmi ; 
.quindi i , che volendogli d onejìà ricoprire , penfarono quelli rU 
pctere dalla pia generojità de' primi Principi Normanni , onde 
iaudcvoli al mondo comparijfero . Ed i Normanni , poiché da mol- 
ti luoghi della Calabria , e della Sicilia tutta i Saraceni difcac- 
ciati avevano , facendo per ogni dove f opprejfa nojìra Religio- 
ne di nuova trionfare , furono gli awenturofi , che quello , cb’ef- I 
ft valorofamutte fecero trafportati da un eccejjiva ambizione e 
fete di Regno , piacque alla poco accorta gente de’ fecali di poi 
per effetto di zelo di Religione interpetrare r il quale errore dal 
Pontefice di Roma la fua origine truffe , perciocché volendo i Nor- 
manni dopo la celebre giornata con lione /X. piacergli , e la Pu- 
.glia ,e iaCalabria , e la Sicilia, le quali al Patriarca di Cojlanti- 
■tiopoli obbedivano , alla divozione di lui riduffero , onde per iì 



(i) Id. lib. XlJ. 

(j^ Ludov, Mutar, Anriquit, ItaL Madii Aevi Differt. XXXIV. 

(3) Eoi. p. ir. & 12. ^ 
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fatto benefiì>ìo il titolo ài pìetofi Principi da Pontefici fi acquU 
ftarono , niente importando le maniere , delle quali per ajcenàe- 
re al Principato eranfi avvaluti , Seppero di tali circoflanne i 
Monaci benanche profittare , e perocché e per fovercbio numera 
di loroy e per i soverchi acquiftiya quali la dabenaggine de' Je^ 
co'i facile gii apriva la Jlraday rincrefcevoli alquanto allo flato 
eranfi refi , alla pietà di molti Principi ricorrendo y » di privi- 
iegi di conferma fi munivano y o di altre fimili fcrittnre , per le 
quali rifpettabili ye ficuri i loro acquifli divenijfero . Eran già 
quefte arti vecchie de' Monaci , i quali folevano hen fpejfo t in- 
chioflro impiegare per fingere privilegi , bolle , ed iflromenti , e 
di non folamente in Italia y ma nell'Europa tutta . Avevano ef- 
fi ben ragione per doverfi fervorofamente a corali falfità appk- 
care: f arte dello feri vere prejfo che sbandata aveva alle rimafle 
fcritture un fommo credito accrefeiutOy ed avea introdotto nel fo- 
ro un ef cerando ritOy°cbe un femplice titolo in un antica carta 
prodotto y la quale cìafcun dal fuo fieno traeffe , era baftante a 
fpogliare i vecchi , e legitimi poffejfori de’ loro averi , A con* 
fermazione dì Tue franche affortive fi awale della rìfpettabilif* 

. fima autorità del Sìgn. Cavaliere Vargas , fogglungendo , aver 
cofiut con matematica chiarezza y e con arcana y ed immenfa flu- 
penda erudixjone dimoflrato effer falfe le carte , onde la Certo*, 
fa di S. Stefano pretende di giufiificare i fuoi tanti acquifii. 

Ma fa egli gran torto al Sign. Cavaliere. Quello quanto dotto > 
altrettanto modello Scrittore febbene non del tutto fgombro del* 
la plfion della caufa dia tutti per apocrifi dal primo fino alt 
ultimo i Diplomi della Certo^ , non ola però di fame auto* 
ri i Monaci : ed efprellàmente (è ne pretella nel proemio di 
fua Scrittura (l) , Primacbi rti inoltri ad altro , mi dichiaroy 
che di quanto fari per dire contro la fuppofla lor verità y 
nulf affatto debba , neppur da lontano , imaginarfi detto per offu- 
fear la gloria di un Ordine cotanto ef templare y e rifpettevole y 
quanto fi è il Certofino, Scrivo con interna ferma credenza, che 
fen:ga la fomma f entità y innocenza y e illibatezza di vita de'Re- 
ligioji , che lo compongono y e che fi fludieno per quanto umana- 
mente fi pui y di flore in una perfetta feonofeenza ' del mondoyCar- 
te apocrife nel loro Archivio di S. Stefano del Bofeo mai non fi 
farebbero rinvenute . Francamente penfo così , fegueudo la bella 
riflejpone , che fa t Abate Lenglet de Frefnoi coll occafione di 

D fi- 


co Fol. tj- 


Digitized by Google 


( LIV ) 

tipoTtar per apocrifa la *vifione di un certo Eremita della Sici- 
lia toccante la dannazione di Teodorico Re tf Italia , narrata 
sull'altrui fede per vera dal sommo , e santo Pontefice Gregorio 
il Grande, NON TI E' UOMO CHE DICA, PER DOTTO, 
E SANTO CHE SIA , CHE POSSA ASSICURARSI DI 

non aver mai ad essere ingannato , E LE 

PERSONE LE PIU ONESTE, E VIRTUOSE SONO AN. 
CHE LE PtU' FACILI A ESSERLO , PERCHE PENSA, 
NO COTANTO VANTAGGIOSAMENTE DEL RESTO 
DEGLI UOMINI , CHE NON SI POSSONO INDURRE 
A CREDERGLI CAPACI DI VOLER PER PIE D’ IM- 
POSTURE, E INGANNI L’ ALTRUI BONTÀ’ SORPREN- 
DERE . Se non che foprafi'atto poi dal caldo della caufa di- 
menticali di fua procella, e preflb al line di Tua Scrittura (i) 
entra nel dubbio , fe Certofmo , o Ciftercienfe fia llato il fab- 
bro di que’ Diplomi : e fcrive cosi , perdfè noto gli era il va- 
rio fato della Certolà di $• Stefmo . Quella da’ Certofmi paf- 
•sò nell' anno iip3. a’ Cillercienli , e fu poi a’ Certofmi relli- 
tuita r anno 1514. . E perchè nel fecolo XVl. vuole il Sign. 
Cavaliere , che fi folfero que’ Diplomi primamente fabricati ; 
ne lègue, che o qualche Monaco Cillercienfe ne’ primi 14. an- 
ni di quel fecolo , od alcun de’ Certofmi cornati appena alla 
Certofa gli dovettero fabbricare. 

Ma ricolmo di quella fua congenita onelli , e Tempre uguale a fa 
fteffo il fuddetto tellè Signor Cavaliere Avvocato del Fifeo nel 
procurare quando, dove, e quanto fi può di benfare , ed iferi- 
ver bene del fuo prolfimo ,' quantunque ei fupponefle d’aver le 
fue ragioni di poter afferir con franchezza , che le Carte tutto 
dell’ Archivio della Genofa di S. Steffano opra fi folfe d’ un 
fabbro falfatore , non per quello , guardi Dio , cadde a lui in 
mente di' darne per fofpett’ i Certofini, del cui efièmplarìnimo 
Ordine , quali integerrimi nell’ illibatezza di vita , neppur da 
lontano conforme fopra Ila detto , intende d’ ofTufearne la glo- 
ria . Tanto vero, ch’egli anzi fi Ha nell’interna ferma creden- 
za , che fenza lo lludìo d’ una periètta fconolcenza delle colè 
del Mondo de’ Religiofi che lo conipongono,Carte. Apocrife nel 
loro Archivio, mai non fi farebbero rinvenute (2) , E vi lòg- 
giunge di vantaggio , che gli Artefici di cosi indegno mellie- 


(1) Ftl. zo. -- 

(2) Fol. 17. 
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ze , non mid vi fon meglio riufciti , che quando al loro dife- 
gno an veduto concorrer la difficoltà di fcovrirlì le loro irnpo* 
Aure colla feraplicitì , e credulità delle perfone > che an prefe 
di, mira per ritrarae profitto ingannevole. 

Da tali belle premefle , ecco quali confeguenze ne tira rUluAre , 
e non mai lodato abbaAanza , Cenfore , al n(^ro cafo particola- 
re.',, A Santi Anocoreti di fuori Regno, proffiegue, arrivati in 
„ Calabria ad abitare nel 1514. un MoniAero mezzo defola- 
„ to , e diArutto , ìgnavis , bominumque , locorumque , per prò- 
„ prio iAituto da ogni fecoburelco mondano commercio lonta- 
„ ni, tutti ai Coro, alla vita contemplativa, agli Audj afceti- 
„ ci , e non sò fé molto , o poco alla Storia profana , alla Cro- 
noiogia , alle antichitk applicate , perche loro por tali cofe 
„ non avanza tempo , incapaci di fuCpicar negli altri ^uel ma- 
„ le, che tra l’ iunocentiffimi lor coAumi fono incapaci di pen- 
„ fare , non che di fare ; qual cofa era più facile , che dar’ a 
„ credere , che por effi vi foffero titoli , e titoli fpeciofiffimi 
„ da riacquiAare Terre, Feudi, Raronie, Giuriidizioni , e Vaf- 
„ tàlli, angar), e.perangar) lor Conee^ti dal Conte , dal Du- 
„ ca , dal Rè delle due Sicilie Ruggieri , da Guglielmo , da 
„ Tancredi , da Federico Secondo, Cum nuUus ejfet y-aut effe 
y, pcffet taittae rei aufbenticus TeJHs da facilmente fmentire chi 
cercava ingannarfi (i) . 

Or dunque ripiglio Io, per confeifione dello Aeflb Signor Avvo- 
cato «I Fiico non furono i Certofini Fabbri deiralTerite fuppo- 
Ae , ed ideate carte falfe , giacché effi entrati nella Cafa di 
S. Stefano l’anno 1514. cosi lèmplici, digiuni , ed incapaci di 
penfar , nonché di far’ impoAure , fi tafcialfero foltanto ucellare 
da chi gli riufci facile di far loro credere, che a beneficio de 
medeini vi fuAbro titoli , e titoli fpociofiffimi da riacquiAare 
Terre, Feudi, Baronie, Giurisdizioni, Vaffalli &c. . Troppo 
buono edere dovette queAo Fabbro fàlfatore di rubare , fe cosi 
dir fi voleAe , afiblutamente per gli altri . Peccato di ellèrfi per- 
duta a giorni noAri eoa fimile caritatevole compaffione , una si 
bella ane ! Che bella cofa non farebbe trovar chi fi facefie a 
rubare per darlo in limofina a Monaci , e con una dozzina di 
tai Araeci vecchi , occuparli una mezza Provincia , anzi volen- 
dofi , uh R^no intiero, per non dir il mondo tutto ì A me 
però non finisce di perfuadermi una cosi Arana , e trafantaAi- 
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ca .tnanhfraf/Jr penf»rff ;'e«l tma delle maggiorii ra^onl , che a 
quefto m’Indiicano vJi è , iJircHè altramente non alla via 'del 
Fom, non t^della tqilm^ , kìé' giV di j^^alunq'ue altra: profeiTioné^ 
od arte , ma della Redtgione , applicato (V farebbe , forfè:, è 
(pnza:;&ffd lancora con iifpopolars^ l; il ' mondo :di “ mal vivedti , 'I 
ognì .qaalfivoglia finbdy «'ifflalàadiino i Almeno Io cosi' la .dU 
foomiiinj;, ii:.\ -.'i. ‘ .i /' , . - 

Pure y' Monaci , 'Diò nfc'- guardi : 4 1 là curiofitb*- èlcosi ioc. cbn-. 
naturale,, che vi cbrrono dietro, più che non la Capra ,al:fay 
le } (àrcbbe da defiderarfi y : foppolle giù le cofe’fudette, venirli 
in chiaro^! fe quello pretefo falfatore (lato fi foffe Monaco, o 
Secolare ? Pria , o dopo’ 1 ' arrivo nella Cafa di Si Stefano 1 ’ am 
no 1514- de’PP. Certofini? Qato che di effi , fecondo fth mo- 
ntato, come di n’efco giunti , ignari delle cofe, ed incapaci di 
tali raggiri, non fe ne'sà dubitare. Il noftro dotto Conttadit- 
tore , non fi è collantemente determinato ancora intorno a tal 
punto; Or afferma, che quelle folfero arti vecchie de’ Mona- 
ci (i), ora fembra di alTerire , come retta accennato, cheiPP, 
fudetti quivi immefle , fdnza farli (2) carico , fe da Monaci , 
o da Secolari provenifse un si pietofo uffizio , in quell’ archi- 
vio, vi rinveniffero le fabbricate fcritture; quando affevera,che 
foffe roba del 1530. in avanti (3) ; e a otta a otta ancora lì 
rimette a doverft decidere fra di noi il piato , fe (4) a RR. PP. 
Ciftercienfi , o a Certofihi , meglio fi conveniffe imputare un 
tal divoto , ed indullriofo artificio . Egli non vuol caricarfi di 
qualche fcrupolo avanti Meffer Domenedio. Sth cou indiffisren- 
za raaravigliofa per tutti ; , fol tanto par tal volta , quando cosi 
gli cade meglio in acconcio , che perfuader fi lafciaffe a pender 
or più quù, or più in là , fecondo, efigge la bifogna . Balla ia 
uno imbroglio di quella fatta vuol che vi contribuiffero di mol- 
to le varie vicende accadute a quel’ infelice Santuario . 

Msi la floria appunto di cotello vario fato della Certofa , quan- 
doché fi feriva con' tutte' le circollanze delle perfone , de’ tem- 
pi , e della cofa llellà, mollrerù veri tutti i Diplomi. Si veg- 
ga , fc ben mi appongo , 

Con- 


(0 

(^) 

(4) 
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Fot. 17. 
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9 >>ncìoinacoracche 1 ’ inclito , e non mai lodato abbaftanza Ordi< 
ne introdotto da S. Roberto Abbate Benedettino di Molefme 
Diocefì di Langres nella Champagna , in Cillerclo luc^o cin- 
que leghe lungi da Digione fono la Diocefì di Chalon , dota- 
to da Odone Duca di Borgogna 1 ’ anno ioj>8. fono il Fonte- 
ficato di Urbano II. e Regno di Filippo I. Rè di Francia , det- 
to quindi Cifìercielè , per la elkttezza della Aia ofiTervanza , per 
lo rigore della monaftica difciplina , e per 1’ effemplarìtk della 
propria condotta giullamente meritò per ogni dove gli elogj de’pii^ 
riguardevoli, e difìintì perfonaggi . Da colk tra lo foazio di poco 
tempo diffonder fì vide in 4. altre cafe lo fìeflb fpirito; cioè in 

; |uella detta la Fermezza, ofìia Fermiti, eretta dal S.Abbate Stef- 
ano r .inno 1 1 1 3- ; di Pontiniaco , edificata l’ anno 1114. dal- 
r Abbate S.Ugone ; in quella di Chiaravalle, non che nell’altra di 
Morimondo , tutte e due inalzate dal celebre S. Bernardo , e 
da Arnoldo fratello di Federico Arcivefcovo di Colonia 1 ' an- 
no 1115. Oltre di S. Roberto , e di S. Steffimo I. e III. Ab- 
bate apgiunfe il fuddetto S. Bernardo fuo figlio , pofcia Ab- 
bate di Chiaravalle terza figlia di Ctftèreioi! Splendore ad ifplen- 
dore . £ certamente farebbe imprefa da dilMiato il voler qui 
raccoglier tutti gli uomini illufìn , che in fantitb , ed in doN 
trina fiorirono , non che i foggetti , che nelle dignità piò emi- 
nenti della Chielàfìica gerarchia , di Vefcovi , Arcivefcovi , 
Cardinali , e fin nel Ponteficato , fì difìinfero . Ma fopprattut- 
to bifogna confelTare di non eflèrci fiato Ordine Monadico , che 
fì abbia faputo cosi, com’ elfo, ben regolare nella forma de’ Ca- 
pitoli Generali . Hanno per veritb dà forprendente , nè poflb- 
no leggerli gli atti regifirati prefib del Manene (i) incomin- 
ciando dall’anno 1032. al 1547. fenz’ ammirarne il regifiro,^ 
il zelo , il fervore , la faviezza , la carità . Tutti fpirano ri- 
gore di monadica difciplina , eiàttezza d’ oflèrvanza , e làn- 
tità di cofiutni . Crebbero impertanto col buon’ odore , che tra- 
mandava la fama prefib della [ùetofa gente d’ ogni nazione Cri- ~ 
diana, i Moniderj , e le loro rifpettive ricchezze . 

Ma per uno di quei foliti effetti delle vicende del Mondo , che 
tutte contano il principio , 1’ aumento , lo dato , e la decli- 
nazione ; ecco che un impenfato turbine venne fe non in tut- 
to , in buonilfìma parte a dilperdere, e rovinare una si uberto- 
fà mede . Erafì già da gran tempo introdotto 1 ’ abulb nelle Cor- 
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ti iì aicuni Principi fecolarì , di dare a! Imo favoriti fotto ti>* 
tolo di Benefizio i beni de’ Monilier) (2) , ovveratnente a Chie- 
rici secolari , che altro non poravano d’ Abate , fe non il ti- 
tolo (3)- Fu quedo da Carlo Martello trasfiifo in Pipino figlio 

di Carlo Magno , iodi in Lodovico Pio ; nè in tutto ne andò 
efente Lotario I. Imperadore Tuo figlio (4.) : e cos'i di mano 
in mano Tempre di mal’ in peggio ne^i altri , che quindi 
regnarono nella nodra Italia , fpeziaimente dopo la morte di 
L^ovico Augudo II. ; onde i celebri Monider) di Bobbio, 
fondato da S. Columbano , di Nonantola nel didretto di Mo- 
dena fondato da S. Anfelmo (5) , di Farfa , del Volturno , 

della Novalefa , ed altri molti , che d tralafciano , tutti andar 

fi videro in rovina ; dante, perche appunto pingui , ridotti in 
commenda o de’ fecolarì , 0 de’ Chierici , che vennero appella- 
li Abèa Comites ( 6 ) , i quali applicando a’ privati ufi , e com- 
modi le rendite de’ luoghi pij , nè punto nè poco prendevanfi 
pena nè de’ Moniderj ridotti a miferia , nè de’ Monaci ve- 
nuti a mendicitìi ; e folo i piò moderati affegnatane qualche 
fcarfà porzione per edì , tutto il rimanente convertivafi a 
mantener ben’ agiata tal razza fpurià d’ Abati , che unicamen- 
te badando a pafcer fe deffi , lafciavano il pefo dell’ oflervanza 
monadica , pur fallo Dio , dante le gran calamich , e mlferie, 
che fi pativano , come puntualmente didipegnata , verificandofi 
cosi , che : Boves arabtnt ; a/i»» veri pafcebanmr (7) . Ma 
tra per le cotidiane fperienze , tra per le infinuazioni degli uo- 
mini dabbene , meglio tardi che non mai , cominciarono i Re- 
gnanti a moderare cotedo abufo , e poi circa il secolo X. elfi 
deffi lo biafimarono efpreffamente (8). 

Ciò non odante 

Piaga per rallentar / aree non fana . 

Coir andar del tempo fe fi calmarono da un lato le didàvven- 

ture 


(2) Ludov, Tomaff. Pare. JI. lib. III, cap. xi. 

(3) Agnell, Jior. apud Murator. pare. I. Tom. II. Rer. Italkar, 

(4.) Fradoard. ìtijìor. Rcmen. lib. II. cap. un. 

(5) Luitprad. lib. v. cap. xil, 

(ó) Du-Cattge eodem verbo . 

(7) lob. cap. I. V. 14. 

(JiyVgbell. tom. 3. Ital. Sacr, in Diplont. jìmnlph. Dat, prò Mo- • 
■' nafier. S, Salvar. Mont. Amiati . 
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ture degli afiàri Monadici , ad inibrger vennero da un altro . 
Lo Scifma della Chiefa principiato lotto Urbano VI. , e che 
non terminò , fé non fé fotto Nicolò V. , vai’ a dire , durato 
dall'anno fino al 144^. tenne in quella grandilTima agi> 

razione , che ■ meglio fi può penlàre , che defcrivere per lo cor- 
fo meglio di anni 70. la Navicella di Pietro . Non folo Cle- 
mente VII., Gregorio XII., Benedetto XIII. Antippa, ma gli 
fteflì legittimi Pontefici Bonifazio IX., Innocenzo VII. , Alef- 
fandro V. , Gio: XXII. , e Martino V. comecché cadauno pro- 
curava accrefcere colla creazion de’ novelli Cardinali la propia 
fazione, e non fapendo come provvedeigli di un mantenimento 
convenevole al carattere , di cui venivano infigniti , oppure per 
gratificare altri perfonaggi loro rifpettivamente ben’ affetti , ed 
altronde , ftante la divifion de’ Regni, non trovando fondi cor- 
rifpondenti per fupplire alle grandiofe fpefe , che oaorrevano , 
egli fi fu una dura neceffit'a il penfare di farlo a collo delle 
Religioni , credute di rendite più pingui . Or farebbe fiato più 
innocente , fe fi feffe trovato men ricco in tal affai critica con- 
giuntura l’Ordine Cifiercienfe , che cadendo nella diflàvventura 
di effer andato in tal frattempo in commenda, tralTe con feco 
ancora la difgrazia di venir commendato primente il celebre , 
e famofo Monifiero di S. Steffano , che a ragione fra’ primi 
non era il fecondo per ricche entrate , ed appunto effe fmono 
la cagrone di fue rovine . 

Vennero amaramente compiante da tutti gli Uomini dabbene (1) 
s') fatte fcia^ure ; ma in modo prticolare da chi ne teneva fo- 
pra maggior intereffe . Il dotto P. D. Gregorio de Laudo, ov- 
vero Lauro Abbate del Saggittario dello fieffo Ordine Cifier- 
ciefe nella fua Aplogia in difeià de’ vaticinj dell’ Ifpirato B. 
Gio: Joachin Abate del Monifiero Florefe così ne (2) po- 
rupp intorno a quello panicolare , qual colà già prevvedu- 
ta , prlando ; ^uibus tum in tirrena fublìantia , tum in 
Monacbis futuram dadem patet Cijìercienjibus praetftendijfe . 
^uod 0 utinam non comprobaffet eventus . Siquidem multo pojì 
Sondi Propbette tranfttum , hoc ejì ambitione enilij protrabendi 

Se- 


(1) Vid. Paulum Emiliam Cafertanum Archiepifcopum Cufentin. 

de e/uo Ugbellus Tom. in. Ital. Saer. Column. 353. »«. jd- 
- in Hiflor. Carbonen, Monafi. Ordini s S. Baftlii . 

(2) Pag. 207. 
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Seda Apofìoìicte in Gellia , orto fcbifmate omnium pejpmo, quid 
duravit. in Ecclejia Dei a Kai, Novembri! an. Domini 1378. 
ufque ad v. Idus Maii an. Domini 144P. ftve a Pontificatu 
Urbani VI. ufquc ad Pontificatum Nicolai Pb. V. dum una Cbri- 
fiianorum Principum pars Orebo-Pontifici , altera Pfeudo-Ponti~ 
fici favebat , Ecclcfiee , Abbatiae , Ó" Monafleria patuerunt am- 
hitienfium praedae , Papa , 6* Pfeudo-Papa , euercendae poten- 
tiae. confa , cuncttt largientibus . Hoc itaque tempore , Monache- 
rum Ct/ìercienfium culpis exigentibus , jujìo Dei judicio de fum- 
mi voluntate Pontifici! datis in perpetuam Commendam eorum 
Caenobiis cum onere alendorum Fratrum , ifta non per eiufdem 
Ordini! Superiora , fed per Abbate! Commendatario! gubernari 
caeperunt , (V per eofdcm Cfiercienfibus veraciter effeCiis Apo- 
fiolis in dies fimpliciter neccffaria difpenfarì , utenftlia mini- 
ftrari , Ó" in omnibus provideri , Succejfu vero tempori! .... 
omnem Monafteriorum fubftantiam in proprium aerarium repo- 
nentes , Cf aedficia prolabi., Monacbcrum numerum diminui, 
quinimmo ( prob dolor ) , Ó* multa quidem celeberrima nerejfe 
fuit dcfolari Coenobia a primaeva eorum fundatione bonorifi- 
centijftme conftructa , frudibus , redditibufque , ac proventibus 
prò Ciflercienftum inibi divini! inffientium laudibus Jubftentatio- 
ne mun ficentijfime dotata , libris , calicibus , ac Ecclefiajìicis 
ornamenti! profufijpma liberalitate munita .... Ubi funt an- 
tiqua eorum aedficia ? Ubi advenientium receptacula bofpitum ? 
Ubi infirmantium dormitorio i Ubi culparum capitala ? Ubi Ec- 
clefue earumdem ? Certu! utique , ac determinatus nequit locus 
ajjignari j pcriit enim eorum memoria . . . ^uomodo feda fo- 
la 0 Cijìercienfium Regina ? FaSa a , quaft vidua Domina Mo- 
naeborum fub tributo pofita , ploram diu , noduque , laerymae 
tuae in maxilUs tuis : baereditas tua ad alieno! verfa eji & 
non efì qui tanto malo reffiere potejì , nifi folus Deus , per 
fuem Principe! regnane , & legum Conditore! jujic decernunt . 
Venendo poi al prticolare della Cafa di S. 5 'tefano , egli non 
fe ne sa a ptto veruno dar pace . Meglio defiderato avrebbe, 
che in eifa non mai entrati vi foflero i Tuoi , che quindi do- 
vuto avcfl'ero ad ufeirne ; imperocché fecefi egli carico , ed eb- 
be in confiderazione le tante, e tante fatiche , che per la me- 
delìma fuor di ogni dubbio fofferir ne dovettero per lo fpazio 
meglio di tre fecoli , vale a dire dall’anno 11^3., quando eoa 
Bolla di Celeflino III. da Cartufiano Cilierciefe divenne quel 
Cenobio, fin al terminar dell’anno 1513. Egli però è qui da 
avvertirft di sbagliare allo ’ngrolfo l’accennato dotto, ed erudi- 
to 
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• to Scrittflrè in?Omo den^’^mtata dé^tìJ'^FflK^SfV ò- 

fterciefi nella prefata Catì e' per cdHlèguente iV^ektò‘'tìsÌaòd?o 
alla dimora quivi da e(R fatta ; 'mentii ‘ntofah^lT'ql Inlla fe- 
de di alcuni, ancorché’ fteffi’'j(ioftri MohacrV'i qMli 'pèrla fret- 
ta di fcriverc- gli atti dtl còftró S-Tairlarc'a Bnarioqe ,' appena 
feguita la ricuperazioite di dWta' C^òlà^ odia ^dandò ancora 
non erano ben dilotidaté’, ¥ 'chiàrité lelcbfe, h\:’;feppcrò molto 
poco, e convenne^o'ro di’prendere vàrj anacrohlfthi'f che gli 
tramandarono "ad altri 'mén' hiibrmàri''di efli non' fia maravi- 
glia , fe cògli altri fi allùcinafTe ancor egli tanto circa’ l’intrat-^ 
tenimento de' Certofini , che del numero de’ Maffiri , fuccedU-“ 
ri 'dopo S.Brlinone. Del tefto a riferba di ciò, che abbia rap- 
porto a Cronològià , doy^‘'ftante le, cagioni accennate s’ingan- 
na, egli fa' memoria di'tara’fryenimento^ e per hfogo con tali 
accenti s’ efprime (;) : £» hoc itaqùe Qommendationis officioad- 
mìrabitis jibbatis Joachhn erga Curacenscs follicìtando dignofà- 
tur acque prudentia , cum tànquitn poter providus' adeo optime 
vmnta. dìfpofuerit prò filiit fùbs' 'mei quidpiam , vel etiaip 
'minimum detrimenti eu fui abfentia pàti permiferit v qùé^ 

0 utinam a Sacri Cartujtajif Ordinis Superioribus obtinuiJj^ent Sàn- 
iliJJimi Patriarcbte Brunqrrìs Sanili, Ùìfcipuli , quos tffe jàm 
fenex educaverat , ( 5 * purismo fui eloquìi , Ò* dodrinte. loH'q 
nutrierat in Monajìerio S.Stephani' dq Bofeo Squillacen'.’Diacé- 
fìs in Calabria a Rogerio Guifeardo V . . . prò SanBtjfmo Brtt-, 
none condito^ & ad noftrum non venijfent inflitut\em\ i • ufqtie 
ad Dominicae Natkiitatis annum quo tandem Si Stephadi 

de Bofeo Caenobium fub X. Leone Papa fuit Carriifiiinis reflt- 
,tutum , Cuftodierunt ^acri Cijlercienfis Grdinis dévotijpmì PP. 

S. Brunonis cerporis exuviai cujtodiu indicibili tì’, deootiiite 
^ineffabili, pentirne Cartujlani rtpeterent'eas' . 0.0' utinim 

'Brunonis Patriarebae SànBiJfiini Reliqdias facrbtijpmas tranflù- 
lijfent in Calliam Cartujiepfes -P-P-, Ó* Cifterctenfes in eodeht.,.,^ 
5. Stepbani de Bofeo perj^ij^ent Caetiobio._ At judicia, Dei abff 
fus multa , guanto acerbius, yi Qpmmendàrum turbine, ut 

'lèbHnulla alia in Calabria p'ofita Monàflérht Cijierdenftcaffuijfet 
petiitus babitatoribus deflitutum . Omnia in dido Mqnafierio exi- 
/lentia Sannorum^~fellq'uiaJ T .TT »» Venerabi^ ^ 

l'ium manus wHf^^enJiutn ' detenere ,petgamenaceo Sandofum An- ' 

(l) ReverendiJJÌmus PatdO^.Òregór.'De faud^ loc.'fipiracit.apagì''' 

52. 54, 
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tlpbotutrh .tttcepfo ^ . quod cum vìdiffet noftef JecohusCrac^ 

CHS fileni Jedit , planMÌtque fttper illud . . . dicem : 

Incuti* heu miferum gclidos tremor intimtts firtos, 

^ Cum fraSum video Reltigionis opus. ^ '■ 

Kam manus ipfe pias caeìefiia funditus erOy 
^ Clangi^ntes .tpirer ,fic fduijfe ptpdo, , 

0 vos terjarum quond4m quat culmin* gente* 

1 Rexijììs , planSum ;am renovate pium . 

Surnptibus en vejìris haec , »n non fumptibus ifta 

Condita ^ fu turpi fine redaSa jacent. (i) 

Cadde dunque miferantente in mano degli Abati Commendatarj 
il Moniltero di S. Stefano: c ’l primo di elTi nell’ anno I4ii- 
fu F. fa) D, Marino Caracciolo: il fecondo nell’ anno 144^. 
D. Antonio Caracciolo; il terzo nell’anno 1459- Filippo Ca- 
landrin detto il Cardinal di Bologna : quarto 1 ’ anno 14S4. 
Pandolfo de Sabinis . E quinto 1 ’ anno 14^8. Luigi Cardinal 
d’ Aragona che nell’anno 1504. conceduta 1’ avea con annua 
penfione ad Evangelifla Tornafrancia Vefcovo di Catanzaro . 
.Ed ora agevolmente s’intende , che non potette alcun Monaco Ci- 
flercienfe’ne’primi i4.annidelSecolo XVI.eflère il fabbro de’Diplo- 
jni Certofìni. Nel tempo de’ Commendatarj altro non ritraevano 
i Ciflercienfi dalle valle tenute delMonillero di S. Stefano, che 1 
fempÙce IcarfilTimo vitto: e tutto il di più a’Commendatarj fi ap- 
parteneva .onde quandoché foffero (lati capaci di fabbricar car- 
te falfe , quelle fi farebbono fabbricate a comodo di altrui . E 
;chi é anche degli uomini di più rilafciata difeipUna , che per 
giovare ad altrui fi metta fotto a’ piedi la cofcienza, c 1’ ono- 
re , e fi efponga al rilchio di effere feoverto, e punito come un 
■falfario ? Si aggiunge , che i Commendatarj elfer doveano a’ 
^Ciftercienfi oggetto anzi d’ odio , che di amore : onde è molto 
men verifimllc , che in grazia di loro una si fcellerata frode 
fi commettelfe . 

Che se ’l fabbro di cotelle carte non fu ne’ primi i4.anni del se- 
colo XVI. alcun Ciftercienfe , molto meno elfer potette negli 
anni fulfeguenti alcun Certofino . Nell’anno 1530. avea la Cer- 

to- 


(1) R. Pater Jacob, òraèc,' in Eleg. MS. in Antipb. MS. perue- 

tujio SS’ ^ & S.Stepbanì de Bofeo Caenobio ad S.Mariaede 
Altilia Mqnajìer, translato. 

(2) Ex MS. Catalog. Abb. Saeciil. Sandor. Steph. , & Bruno ». . . 

de Nemore , 
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teb que’ feudi, e que’ diritti, che contengonfì in quelle carte, 
e che oggi da lei fi poflèggono . Coda di ciò wr lo Diploma 
dell’ Imp. Carlo V. , e per la Platea , che d’ ordine di eflb Car. 
lo fi fece, come nella L Difiertazione fi è dimodtato. Dunque 
fi dovettero fabbricar quelle carte da qualche Certofìno negli 
anni, che fi frappofero tra l’anno 14 , e l’anno 30. di quel 
secolo . Or fi vegga , se ciò potette accadere , 

Sotto il Ponteficato di P. Leon X. , e propriamente nell’ anno 1513.(1) 
in virtò di una Bolla del di 16. del mefe di Decembre prece- 
dente refignazione del Cardinal Luigi d’ Aragona Abate Com- 
mendatario fi abolì la dignità Abaziale, e l’idituto Cidercien- 
fe , e fi reditui la Certofa di S. Stefano a’ di lei primi podèffo- 
ri Certofini. ColH fi portarono i PP, CommeiTarj dedinati dal- 
la Religione a ripigliarne il podeflo col didinto notamento di 
tutti i Tuoi beni dabili , e mobili , con tutte le fcritture necef- 
farie a tant’ uopo per legitimarlo . In fatti giunti nell’ accenna- 
ta Certofa muniti cosi delle lettere Appodoliche , che del Re- 
gio, e della Religione (j) , vi giunfero per terra a ^ 27. Febbra- 
io dell’anno 1514. il P. D. Jacopo d’ Aragona Prior della Cer- 
tofa di S. Martino , Vifitatore Ordinario della Provincia , il 
P, D. Pietro de Riccardis dell’Acerra Priore della Certolàdi Chiaro- 
monte, e Commidar) Deputati fopra quedo affare, coU’adiden- 
za di D. Adamo Toraldo Barone di Badolato , ed altre cosi no- 
dre, che edere perfone ; ed in detto giorno uditi procedionalmen- 
te con Croce inalberata allo ’ncontro il P, D. Vito Priore , ed 
altri fuoi Monaci Cidercienfi gli ricevettero in cala con tutti 
i contradegni di convenevolezzd ; e fra 1’ altre cofe , confe- 
gnarono a medefimi tale quale fi rinveniva l’ Archivio , ove fu 
ritrovata altra buona porzione delle memorate carte . Quindi nel 
di I. di Marzo di detto anno vi giunfero per via di mare con 
non piccola fuppellettile di ogni genere, di cui n’ era molto bi- 
dgnofa quella rinvenuta affai fprovìda Cafa , mentre bada fa- 
perfi , che nell’ Altare vi erano i candelieri di legno , c le fra- 
dbe di tavola pittate come il P. D. Codanzo de Rigetis Bolo- 
gnefe, Profedb della Certofa di Montelli , e primo Rettore di 
detta Certolà di S. Stefano ne lafciò in parte (3) memoria , e 
parte ancora ricavafi da altri idonei documenti. 

Ma 

(i)- E» Bulla ejusd, Pmtif, 

(z) Ex Monumentis laud. Care. 

(3) In libello recuperar , Domus S, Stepb, 
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Ma non potrà rìufcire a difcaro il fentirlo colle fue proprie pa^ 
role : Expeditii Apo/lolicis BuUis , Regalibus quoque quibusdènt 
impenatis ittterh Barontbus Calabria (T Comitibus diretìis prò 
auxilio opportuno implorando , fi opus fuijfet ^ ’Ùf fignanter Adam 
Baroni Badulati ad capeffendam dilli M>naflerii (/cil.S.Sttpb.) 
pojfejfionem idem V. P. Prior Ncapolis , Ó* Provincia Pifitta- 
tor cum Priore Clarimontis , Ó* aliis Monacbis , & Converfis 
iter arripuerunt ^ Ó* 17. Febr. an. 1514. applicuerunt , & ea^ - 
dem die pacifico ordinatcque polfejfionem acceperunt. Ego autem 
tum aliquibus Converfis , & JfuppelleHili multa navigantes prU‘ 
ma Martii applicai , Ó* Patribus cum capta pojfiejfione inventis 
non modice fuimus gavifit . 

Qu'i racconta l’aggiuftamento fatto con Evangelifta Tornafrancia 
Vefcovo di Catanzaro , che teneva in enfiteufi i beni del Mo- 
nadero, e poi paflà a dire , che difllmpegnata la loro incom- 
benza i PP. CommeffarJ fadetti, prima di far ritorno donde s'e- 
ran partiti , deftinalfero lui per primo Rettore a 14. dello ftef- 
fo mefe , e fi partiflero . Venerabiles Priores Ncapolis., & Cla- 
rintontis fuis cum fratribus , 6* famuli s die 14. Mart/i me tn 
regimine dilla Domus 'reliHo , quatuor cum Monacbis , Ù* tati- 
dem C onverfis recefferunt . 

Or egli defcrivendo lo fiato , in cui ritrovò quella una vol- 
ta cosi magnifica Certofa , e ciò che di mano in mano gli 
riurc\ di rinvenirvi , ecco come s’ efprime : Domum quidem to- 
tem defiruBam , & omnibus bonis expoliatam reperimus , 6* nt- 
bil aliud babebamus de fupellclliH, nifi quod nobifcum N ca- 
pali exportavimus , fabricas , parietes incompofitos , corro/os , 
O* defiruBos . Ma facendo quindi menzione in ordine alle Car- 
te , Scritture , e Privilegi 1 cosi n’ affèrma : In Sacrijlia aliquas 
invenimus Scripturas , & Privilegia . Non fii del luo aflunto 
il trafcrivergli uno per uno , poiché fi prefilTe di rilevar foltan- 
to da elfi , da’ Monologj , e Calendari , quali , e quanti fiati fi 
foflero i fucceffori del nofiro S. Patriarca , non che di moftra- 
re il tempo precifo , quando nell’ accennata Cafa vi s’ introdu- 
ceflèro i PP.Cifierciefi; pure ciò non ofiante gli occorfe di rap- 
portare alcuni Diplomi, e Bolle, dalle quali fi viene evidente- 
mente in chiaro aella verità su di ciò che fi fia dicendo . 

^tarnvis , proffiegue egli a narrare (a) , per annum & ultra in 

per- 


1) Loc. cit. fol.l^. & feqq. 

2) Ib. fol.’i. 
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•p^uriatìenibus ma»imis , ac exterionbus curii ita permaiiferìmus, 
ut nulla fiera nobis requie! ut nobii Beati ffitnui Pater Bruno no- 
saie ; . « caepi aliquantulum ab exterioriaus curii me extrabere ^ 
& rnecum interini animum exercere , & circumquaque fi forte 
de ■ Patriareba noflro Brunone , ac fuccejforibut ejui aliqua anti- 
qua /cripta invenire pojfem diligenter perquirere , Nec labor no- 
fter ex tato inani! fuit , Ó* vacuui , nec totum reperi , quod opta- 
bam , De reperti! R. P. Vejìrae participcm facete cogitavi cre- 
■deni , Ó* fperam eidem facete rem gratam . 

Si traferive ^ eifo fedelmente la Bolla di Urbano II., che comin- 
cia. Uréanut Ó*f. DileBii Filiii Brunoni , & Lanuino falutem 
Ó*c. Piae voluntatii affeBui &c. : e termina . Datum per manum 
Joan. S. R. Ecclefiae Diaconi Cardinali! pridie Idui OBobr. In- ‘ 
diB, /. an. Dominicae Incamationii‘iop2. Pontificar, autem D. Ur- 
bani Papae TI. anno quinto . Cosi fa ancora del Privilegio del 
Conte Ruggiero , che conferma , e • confina il luogo dell’ Eremo 
con una lega di territorio allo ’ntomo r /;» nomine &c. Rogaiu! 
Divina f avente clementia Come! Calabriae , Siciliae. Notum 
fit omnibu! &c. quoniam miferatio Divina ^anBae Religioni! vi- 
ro! Brunonem videlicet & Lanuinum Cum fociit fuh ad tm U!- 
que ‘trammittit &c. Data in prati! Squillata , ubi rune colleBo 
euercitu morabamur . Anno ab Jnearnatione Dom. top 3. IndiBJ, 
non. Maii. ' * 

FalTi il fuddetto P. de Rigetis egli lieffo' accorto, che a dette car- 
te del iop2. e 10P3. doveano precedere altre , di cui già in 
amendue fi ritrovava fatta efprelfamente' ‘menzione . Nam , di- 
ce (i) , in Privilegio Urbani fie dicitur : Sìcut vobÌ! a dileBo 
noflro filio Comite Rogerio condonar u! efl ty (y a confratre noflro 
Tbeodoro Squillacino Epifeopo confirmatu! ejl . Pojlea diBu! Co- 
ma Rogeriu! totum confirmavit , feti, cum ly : Rogavimu! ve- 
nerabilem Virum Militenfem Epi/copum Goffredum fuper bac do- 
natione nojlra eonfitmationi! cartam confcribere , quam etiam figil- 
lavimu! : e poi più giù quivi fi legge ancora nel teftè ci- 
tato Diploma del top3. 1 Mane autem donationem nojlram' 
tam Dominu! nojler Apojlolicu! Urbanu! , quam Squillacinu! Epi- 
feopu! Tbeodoruty in cuju! Epifeopatu ipfc locut fitu! cjl ylauda- 
vemnt y privilegi! confirmaverunt , arque terribili anatbemate 
munierunt . Ma il buon D. Cofianzo non curofll più che tan- 
to d’ andarle con maggior diligenza rinvangando contentò d’ac- 

E cen- 


(l) Ib. fol. p. a tergo. 
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ecnnarie cosi (i), Sunt Ó" slin privilegia , ér doimtiomes Jefii 
Comifis Rogfrii , quas brevitatif caufa pcftpeno . Tra efC peri 
nou voUe traUfcUre di recitar quello del lopp. (2) , dove fi 
racconta il grande avvenimento feguito nell’ afièdio di Capua, 
il cui principio fi è : Qloriafus Rea David , £ finalmente tira 
avanti a trafcrivere varie Bolle d’ Urbano II. (3) , e di Pafqua^ 
le li. (4) , non cbe d’accennare altri varj Dipìismi Normannir 
ci (5) , co’ quali di tratto in tratto di tempo il raccoglie, che 
i noftri primi PP. quivi s’ intrattcneffero fino a|l’ anno iipi.,e 
che il S> Patriarca nofiro contalTe appreflb di (e col titola di 
Maefiri dell’ Eremo, conforme ci tornerà altrove occafione di ri> 
tèrire, meglio d’ altri Tuoi XIJ. Succeflbri. 

Or fé tutti quelli monumenti fono fiati gih ritrovati nel 1514. 
nella Cafa di S. Steffano dal P. Rigetis primo Tuo Rettore, di* 
cafi in conefia , fé con tutta la buona tede fi pofla aflerire, che 
gli Autori di SI fatte carte fofpettar fi dovefièro i CertoGni , 
quando fi refiituirono in quella Cenofa ? le colle medefirae 
carte da elfi allora per allora fabbricate si facilmente , come 
pretcndefi , facelfero fenza richiamo de' particolari acquifio di 
tanti beni ? e fe per via di lalfate fcritture , deludendo 1' avve* 
dutezza de Magillrati , e la potenza de’ Principi , potefièro oc* 
cupr Fendi , Paefi, e VaflalliMo in quanto a me ben volen* 
fieri me ne riporto alla integerrima giuftizia di chi dovrh de* 
ciderc di quella caufa . ' 

So beoti al contrario , che avvalendofi i laici delle tante accenna* 
te vicende di quell’ infelice Santuario , non mancarono d’ an*. 
darfi dividendo , fecondo loro meglio poteva di mano in mano 
riufcire , e fotto degli Abati Comendatarj , ed in tempo del 
governo de’PP. Cjfiercieft, la vafte inconfutile di Crifio , a fe. 
gno eh' eflèndo Priore della Certofa fuddetta di S. Steffano il 
foprannominato P. D. Jacopo d’ Aragona, e fattoli accorto, che 
buona parte de' beni della Certofa fi rinvenivano alienati, difirac* 
ti , ed occupati da’ Secolari , ottenne Bolla rìvocatoria da Pa- 
pa Adriano VI. anche, di tuct’ 1 beni dati a livello dagli Aba* 


(1) 

(2) 




(5) 


FoL i 6 . 

Jb. fot. 17. '6* 

Loc, cìt. fot. 37. ù' 
Ib. fai.. iS. 

Loc, cit. fot, 20, 
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ti , e Superiori , cosi Cllìercieli , che Comtnendatar; . Se non 
li crede , eccone qui 1’ eftratta (i), 

^drianus Epijcopus , fervus fervarum Dei Verter abiltbus Frttribut 
Squiliacen. & Neoeaflren, Epifcopis , Ó* dileElo filio Vicario 
Venerabilis Fratris noflri Eptfcopi Militen. in Spiritualibus ge~ 
onerali y falutem ^ Ó“ Apoftoltcam BenediSiionem . Ad audientiam 
nojlram pervenir , quod nonriulli ditelli fiiii moderni Prioris Do- 
mus S. Stephani de Bofco Ordinis Cartuften, Squillacen. Dine- 
eefii. Priore! y fe» Abbate! dilìae Domuty qui fuerunt prò tem- 
pore y cuju! praedecejfore! decima! , primiria! , cenfuty fruBu! , 
proventu! , terra! , doma , vinea! , pojfejjìona , cafalìa , feuday 
horto! y campo! , prata , pafcua , nemora , fibvat , molendina , 
tacu! y Jlagna , p 'ifcaria! , aqua! , aquarum decurfu! , Calice! , 
Cruccs y ornamenta Eccleftae y jocalia y vafa y jura y juri/diilionety 
pecuniarum fummo! , Ó* nonnulla alia mobilia y & immobilia 
bona ad diclam Domum fpeliantia , datii fufer hoc litterÌ!y con- 
fini! exinde pubticit infìrumenÙ! , inrerpofitn juramenti! , fallis 
renunciationibu! , CT poenit adjelli!y in graoiem ejufdem Domus 
laejionem , nonnullii Clerici! , & laidi , aliquibu! eorum ad vi- 
tam y quibufdam vero ad non modicum tempu! , (D" aliii perpe- 
tuh ad firmam , vel fub cenfu annuo concejferunt , quorum ali- 
qui dicuntur confirmationum littera! fuper hii in forma commu- 
ni a Sede Apoflolica impetraffe . ^ia veri nojlra interefì fu- 
per hoc de opportuno remedio providere difcretioni vejlrae per 
Apoflolica fcripta mandamu! , quatenu! ea , quae de boni! diHae 
Domu! per concejfìone! hujufmodi alienata inveneriti! illicitè , 
vel dijlralla , non objlantibu! litterii , infirumentii , renuncia- 
tianibu! , juramenti! , poenii , & confirmationibu! praediBi! ad 

Ju! y ir proprietatem diQae Domu! leghimi revo Con- 

tradiBore! per Cenfuram EcclefiqQicam omni appellatione poftpo- 
fifa compefcendo . ^uod fi non omnet Hi exequendii porueritis 
intereffe , duo , aut unu! vejlrum , ea nihilominu! enequantur , 
Datum Romae , apud S, Petrum anno Jncarnationh Domimene 
millefimo quingenteftmo viceftmo tenia , iv. Idu! Aprili!, Fon- 
tifieatu! noflri, anno l. Adefl figillum in plumbo . 

Ciò fì conferma per quell’ avvenimento miracolofo , feguito in 
perfona di D. Giambattilìa Caraffa Conte di Grotteria , e Si- 
gnor di Caffelvetere , e Roccella 1 ’ an. 1524. . Coffui che 

E 2 in- 


(l) Extat Originai. 
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ingannato da' ftioi UfHziali erafi lafciato indurre ad occupare 
certo Territorio appellato Ji Ninfa , confinante a’ fuoi Stati , 
ma appartenente a detta Cafa di S. Steffano . Leggafi il pub< 
blico illrumcnto di reftituzione fatta quindi da detto Signo- 
re , ftipolato per man di Notar Virgilio de Bulvizio , in 
queda Cittli di Napoli in data de' i8. Novembre dell’ anno** 
I5zp. che troverà , come dopo 1’ occupazione accennata , -ca* 
duto in gravilTima infermiti , e ritrovandofi gik all’ eftremo , 
gli apparitfe il Santo Patriarca Brunone, minacciandolo della mor* 
te , fe non reftituiva il mal tolto , e promettendogli la falu- 
te, qualor lo faceffe , come in fatti promife, e la ottenne (i). 
Miracolo per altro non nuovo ; mentre per la della cagione , _ 
fin da lunga pezza addietro era feguito un confi mile cafo in 
perfona di Goflrido de Loritello Conte di Catanzaro , che a 
memoria de’ poderi cos'i lafciò regidrato in una pubiica auten- 
tica Carta (2) ; Anne ab Inciirnatìone Domini il 31. Indibi. 
vili, mcn/e Odobris ^ rum ego Gaufridus de Loritello Catan- 
%ari Comes juvenili cupiditate . . . . , e qu\ racconta 1 ’ occu- 
pazione eh’ ei fece di certa pofleffione in Badolato donata alla 
Certofa di S. Stefi’ano da Berta di lui Madre . Quindi confef- 
fa di bocca propria, come Deo permittente in Jìomacbo fui hor- 
ribili apofìemate fauciatus , adeo dure ut, . E per ultimo Ag- 
giunge , qualmente difperato da’ Medici , non cosi appena pro- 
mife di redituirla, che ; Mirum in modum caepi fubito fangui- 
«e putrido fluente de ore , (y naribus liberari . ^uo vifo mi- 

raculo eo die auo Navis Genuenfmm ab Alexandrin 

veniens , in portum Ca/leìli novi ruinam cfl pajfa .... prne- 
cepi praefens privilegium per nianus fcribae Roberti confcribi , 
& quae Domina mea mater dederat &c. . Nè occorre far pa- 
rola , come l’anno 1530. appunto in ampliflima forma fi ot- 
tenne la conferma di tutti i Privilegi , Diplomi , Donazio- 
ni , Carte , ConcelTioni , grazie , ed efenzioni , accoeda* 
te dagli Anteceifori alla Cala di S. Stefhino dall’ InVittilfimo 
Carlo V. , coll’ auttorith del quale , fpediti Regj CommilTarj 
Orazio d’ Olivieri , Nicolò Angelo de Amettis , e ’l Regio 
Nocaro Bartolomeo Lavato , per 1 ’ efecuzion loro data da 

Pom- 


(1) Ex In/ìrum. Autb, ; Memoratur etiam apud Surianum Bclg, 

‘ 

(2) Ex fuo Originai. Vid, Surìati, cit, pag. 31J. 
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Poìnpeo Colonna Cardinal del Titolo di S. Lorenzo in Dama- 
fo Viceré allora in <|uello noftro Regno , con ordine a D. Pie* 
tro de Mendozza Governadore della Provincia di Calabria Ul- 
tra , acciocché con effetto feguiffe , formoffene la cotanto cele- 
bre Platea, o fia Collezzione ,'c Reintegrazione .di tutt’i feu- 
di , Giurìfdizioni , juffi , e beni , parte difperfi , parte alienati, 
parte poffeduti , e che dopo 2. anni di non intermeflà fatica fu 
terminata 1 ’ an. iS3}> Come addunque v «ptra il Fabbro ul-, 
latore dall’anno 1530. in avanti ? 

E via che firn 

< Sogni S ìtfferm» , e fole di Romanxo , 

Or se vi era nel tempo del poffeffo , che i Certofini ne prelèro, 
una didiota annotazione di tutti i beni , che alla Certola lì ap- 
parteneano , e pubblici , e folleuni erano gli atti di quel pof- 
feffo , cohie potea venire in mente di un Certofmo di coniar 
nuove carte , e far per eflè acquillare feudi , e diritti , che non 
avea nel tempo del poffeffo , e che non fi trovavano mentova- 
ti in queir annotandone ? E se ciò foffe caduto in ponfiero ad 
alcun CertoGno , come potea riufcirgli ? Se non gli avea la Cer- 
tofa in tempo de’ Ciffcrcienli , come potea riufcirle di fame ac- 
quilo in tempo de’ CertoGoi ì Chi crederi , che le lìufciffe di 
acquiffargli non per, altro titolo, che di carte falfe, e di acqui- 
llargli fenza lite, e nel corto fpazio, che corfe dall’anno 1514* 
fino all’anno 1530. ? TrattavaG di fèudi , e di giuridizioni , 
cote, che intereflàvano Baroni , e Filco. O quanto tenmo ave- 
rebbe dovuto correre i o quante liti , e quante fpefe u fateb- 
botto dovute fbffeaere ! o quanto difficile farebbe nato il vince- 
re ! A quello ai^omento gran forza aggiungono i Diplomi del 
fuddetto Imp. Carlo V. , ne’ quali le carte CertoGne fpezialmen- 
te confermanG , e confermanG come antiche ; ed efpreffamente 
fi dicci che dal Regio Delegato fi confermi alla CertoCi il pof- 
lèffo di tutto ciò , che da lei fi poffedea , purché non se ne fot 
fé interrotto da 30. anni il poffelfo . £ poiché con cogniftlon. 
di caufa le fi confermarono dal Delegato 1 beni , e le giuridi- 
zloni iiafcenti da quelle carte ; è chiaro., che non furono effe da 
alcun Ciftercienfe , e molto meno da alcun Certofino in quel 
secolo fabbricate . . . 

Ghc se fi voglia ancora pretendere , che fieno falfe , è neceflària- 
mente da dire, choLiioa fi fabbricarono nel fecolo XVL,. e né . 
meno pel fecolo antecedente , ma o dallo fteffo S-Brunone , o 
da alcuno de’ primi Tuoi &atiflìmi fiicceffoii': il che ooo fi 
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ni diri, tiè penft/e Te'^on che da' uno' ftolto e da an eittpioi 
Ché dàlia ipocefl ,'‘ch«. apocrife (ìenò l’é iéfte 'Certofine', cote* 
fta -'fcbflctffiiìfa cotifej^uenzà fi averebbe a tràris, provafi'per una 
beri ’lurigà 'ftrift' di’ m'onunienti , che ' per 'maggioranza di cofe 
sh (S' quanto fta detto qui allegar fi potrebbfe . Noi però trala* 
fciaw'to piàrté tòrte 'le carte Normanniche di Roggiero il Gran- 
dei 4--Colite di Calabria , e di Sicilia; di Roggiero figlio di Ro- 
bmooGiiifcardo v Duca di Puglia ; di Roggléro primo Rè de' 
noftri Regni ; de due Guglielmi 'Primo ,ce Secondo > porte 
in non cale le carte fveve d’ Arrigo Serto, e di Federico Secon- 
do Imperadori, nè curandoci punto delle Bolle di Urbano Se- 
condo di Paiquale Secondor, di Celeftino, ed Innocenzio Ter- j 
20 , o 'de* Privilegi di Téodoro Mefi merlo, Giovanni Niceforo, 
c Donato Vefcóvo di Squillace, che tutti collimano a diraoftrar 
con evidenza quanto s“ Intendi: a’ffirmare, foltanto reputiamo me- 
glio caderc’iu acconcio oppOttunamente avvalerci della celebre, e 
&mofa Bolla d’ Onorio Terzo dell’ anno 1224. , nella quale 
chiara , e dirtinta menzione fi fa della fondazione del Monirte- 
ro nel luogo conceduto dal Conte Ruggiero , e de' Cafali , de’ 
Villani, 'e degli aliri' fondi per una lega intorno da quel Prin-' 
cipe al detto Monirteró' donati j; e di tutto il dipiù , che avea 
la Cenofa fino a quel tempo acquirtato , e che anche oggi 
•per la più gran parte pofliede . Olfervafi la medefima follenne- 
Biente efl'entplata per mano di pubblico Noiajo Ibfcritta da nu- 
merofi 'teftimonj , fotlo Papa 'Innocenzo Vili. (l), in occafio- 
re , che 1 ' Abate 'Pandolfo' far' dovette ufo della medefima 
pelTo la Curia Romana l’ anno 1491., ma quello che più im- 
porta nella critica congiontura, in cui fiamO', efifte,laDio mer- 
cè, il fuo proprio autografo Originale autenticato da fuggello in 
corpo con entro il fùo Iblito motto : Perfee grejfus nteos in 
femieiì :tuis S.Petrus'— S/rnHus Paulur -• Honoriut PP.III., 
e coh" altro fiigello àncora di piómbo pendente', il* cui impron- 
to da Ulta parte contenente le tefte di S. Pietro , e di S. Pao- 
lo , e dati re velàio il motto Honorìwt P.PvJN. rincotrato con 
altri efibiteci da dotti Padri di S. Mauro nel quinto Toinofa) 
del loto eccellente Trattato di diplomatica ,• batte cos'i 'efatta- 
mente confimìle in tutti gli amminicoli , che nulla più . Gio- 
i-i 1 - 1 va 

- -- — ■' ' , . ■ . ' __________ 

(0 En pub. lnflrum,\ ubi infetta forma ejufd. Bultac P. Hon, 

(2) Pagi ’ipi. - 1 
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va 'ài eflà rapportarne qualche fpezzone , v acciocché dalle 
proprie parole a rilevar fi venga Con più d’ aggiuftatezza quel, 
che fi procura chiarire . 

Principia la’ niedefima col folito nome Honorìus &c . , e leggefi di. 
rizzata DileUh Filiis 'Abbati Monajìeriì San(ìi Stepbani dv Bo. 
/co, e/uftiue Fratribus (Ve., e principia. Religio/am vham eli- 
gentibu! ApifloUcum convenit adejfe praeftdium , ne forte cuiuf- 
tibet temeritatis incurfus aut eos a propoftto revocet , aut r»- 
Imr , quod abjit , facrae Religionis infringat , Ea propter dile^ 
m in Domino ■ Filii ve/lris fuftis po/iulationibus clementer an- 
nuinim' , prac/ertim Monafterium Sanili Stepbani de Bafat ^ 
in quo Divitto eflis obfequio mancipati ad exemplar felicis r/. 
cordationit Caelefìini , Ó* Innocentii Tertii praedecejforum no» 
ftrorum Rontanorum Pontificum fub Beati Petti , Ó" nofìra prò» 
rtdione fufeipimus , Ù* praefentis /cripti privilegio communi» 
mus , ■ ' ' 

Quindi dopo poffo il Monadero fuddetto fotto la proprietà , e di> 
fefa della S. Sede Apoftolica , dichiarandolo a niun’ altro im- 
mediatamente foggerto , che a’ Romani Pontefici , paflà in cor- 
po a confirmarci tutd j fuoi averi nel tenore feguente : Prae» 
terea quafeunque polfejjiories , quaecunque bona idem Mona/le» 
rium in ptaefentiarum iuflè,'ac canonicè pojjidet , aut in futu- 
rum concejft One Pontificum , largìtionc Regum y ,vel Principum ^ 
oblatione ' FidcHum , feu aliis iujìh modis , praefìante ' Domino ^ 
poterit adipifti ^ firma vobis', vefìrifque fucccjforibut , (S" illiba- 
ta perniane'ant . E qu'i uno per uno vi vìi deferivendo tutt’ j 
beni , Poderi , Poffeflioni , Grangie , Cafali , Villani , e Chiefe, 
che in tal tempo godea , come fiegue . 

Locum ipfumy in quo praefatum Monafìerium fttum efi cum omni- 
bus psrtinentiìs fuis : Ecclefiam SanHorum omnium de Badala- 
to : Ecclefiam 'Sanili Joannis de Cucu , 6* Capi/lrum : Eccle- 
fiam Sanili Nicolai de Camerate , & locum , qui dicitur Arfa- 
fia , ubi antiquitus Monafìerium fuerde cum omnibus praediis , 
tò" pojfejfionibus ad illum locum pertinentibus , ubicunque fiat , 
ficut a RECOLENDAE MEMORIAE ROGERJO COMI-, 
TE IN ECCLESIAE VESTRAE DEDICATIONEM LO- 
CUS IDEM OBLATUS EST : Villanos quoque de Stilentii 
territorio , qui fttpra Arfafiae pojfeffionibus manent : in territorio 
Squillaccnfi Aruntbum Cafale cum omnibus pertìnentiis fuisy Ó* 
Villanos c/ufdcm Cafalìt , fimul etiam & Villanos pertinentes ad 
Mendabrum , (V Olivianum eujufrunque fint artis , vel negotii , 
feu MarinaroSy^OS IDEM COMES PAULO ANTE OBJ- 

TUS 
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TUS SVI DIEM LOCO VESTRO PER CHIROGRA- 
PHUM OBTULJSSE COGNOSCJTUR. 

E per abbreviarla , cos'i va profeguendo a. confirmare Cafale San- 
tii Leonfii curri immunìtatibus y Ó* pertinentiìs fuU : Granciam ‘I 
Simero— de Corrono — Terra SanSi Pbantinif & Nicolai de 
Trivio — Eedefta San3i Nicolai de Termino : in Territorio 
Stili tenimentum Chat anaci, & Terras Cafemonae'. locum , qui 
Matrimonum appellatur cum pertinentiis fuis ; locum , qui dicf- 
tur Burburufa in Tcnimento Mileti juxta Francicam , 6* aliar 
Terras de Mutare : in Sicilia in Territorio Pili Ecclefiam San- • 
fii Cbrijlophari cum pertinentiis fuis , <5* tenimentum Pollicii 
in Diecaeft Cepbaluden : in Apulia Ecclefiam Sanili Nicolai de 
Cafella cum fuis pertinentiis , Ó" Ecclefiam Sanili Nicolai de 
Crimonellis cum pertinentiis fuis: ^UAE OMNIA IDEM MO- 
NASTERIUM, ANTE^AM CISTERCIENSIUM FRA- 
TRUM INSTITUTASUSCIPERET , POSSIDEBAT . 
Statuimus ìnfuper , ut praediBus locus , in quo infpiratione ^ , 
Divinae gratiae ad Omnipotentis Dei fervitium conveniftis , a 
fugo, potejìatc, in/uria , Ó* moleftia omnium hominum liber cum 
tota Silva, Monte , Terra , Ó* aqua in fpatium unius leugae 
in Omni parte adiacenti in veflra, Ù" fuccefforum vefìrorum di- 
fpofitiene permaneat , SICUT A PRAÈDICTO COMITE 
RÒGERJO PRAEDECESSORIBUS VESTRIS DONATUS 
EST, ET A FELICIS RECORDATIONIS PRAEDE- 
CESSORIBUS NOSTRIS PASCHALI , CALLISTO , IN- 
NQCENTIO , ALEXANDRO , ET PRAEDICTORUM 
CAELESTINI, ET INNOCENTI! TERTII ROMANIS 
PONTIFICIBUS CONFIRMATUS . 

E per finirla una volta ancora v’aggiugne, Llcitum praeterea fit 
vobis in caufis propriis , five civilem , five cnminaìem contmeant 
quaejlionem , Fratrum vefìrorum teflimoniis uti , ne prò defeBu 
telìium jus veflrum in aliquo valeat deperire .... Paci quo- 
que , & tranquillitati vejlrae paterna in pojlerum follicitudine 
pnvidere volentes , auBoritate Apo/ìolka probibemus , ut infra 

tlaufura locorum , feu Granciarum vejìrarum nullus &c 

Ad baee libertates , (y immunitates , QUAS THEODORUS , 

J CANNES , ET DONATUS EPISCOPI S^ILLACEN- 
SES Ecclefùs , ^7 locis aliis , quae in Epifeopatu Squillacenft 
habetis, DE ASSENSO CAPITOLI SOI, VEL MAJORIS , 

ET SANIORIS PARTIS INDULSJSSE NOSCUNTUR, 
SICUT IN EORUM SCRIPTIS AUTHENTICIS CONTI. 
NENTOR , aiilìoritate Apo/ìolka confrmamus , easque integrai 

Omni 
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«mai tempore , (y illibatas manere fancìmui , con tutto il dip- 
più , che, per non abbufarmi maggiormente della pazienza de’ 
Signori Miniflri , fi pafla fotta filenzio . £ finifce Datum 
Lateran. per manum Magiftri Guidonis Domini Papae Notarti (^i) 
V. Idu! Decembris , IrtdiEUonis XIII. Incarnationis Dominicae 
Anno 12 2^ Pontijicatus vero Domini Honorìi Papae III. An- 
no IX. Aggiungo , che autentica è la Bolla di P. Onorio , e 
qualora il Sign. Cavaliere ha voglia di oflervarla , gli fi fark 
ben volentieri vedere . Che fé anche allora ne dubitafle , a 
tor via qualunque dubbio , gli fi porrcbbono fotto gli occhi lo 
carte de i Re Angioini tratte non dall’ Archivio della Certofa, 
ma dal Regio Archivio della Camera Sommaria, e fpecialmen- 
•te una carta del Re Cirio I. , eh’ è dello fteflb fecolo , del qua. 
le è la fuddetta Bolla , c propriamente dell’ anno 1 272. , nel- 
la quale fi parla degli (lelfi Cafali polTeduti dalla Certofa', e 
fi dice , che poflTedeagli a temporibus Catbolicorum Regum Si- 
ciliae , i quali erano certamente i Normanni . Or se nell’ an. 
no 1224. dell’ acquilo , e del pofsefTo di qne’beni parlavafi, 
come di cofa tanto antica , quanto antica era 1 ’ et'a del Conte 
Ruggiero , neceflariamente ne fegue , che non fi poifono creder 
falfe le carte Certofine , fenzache di effe fi creda autore o ’l 
Patriarca S. Brunone , od alcuno de’ primi Saiuiflimi fuoi fuc. 
ceffori : e perchè ciò non fi può nè men penfare fenza orrore, 
trovafi vero quel, che in quella li. DilTertazione fi è prefo a 
mofrrare , che i Diplomi della Certofa riguardati tutti infieme 
per le circoflanze delle perfone , de' tempi , e della cofa llellà 
non poifono averli per falli . 

Pure da noi finora altro non fi è .cosi di palfaggio accennato in- 
torno a tal particolare , fe non che ciò, che tocca a'Monaci ; ma 
di quanto maggior campo aperto ci farebbe , qualora entrar fi 
volefie a priare di quel , che tocca a’ fecolarì . Occupr la 
roba altrui con fcritture falfe ! Oh vi vuol’ altro che armi 
di cartallraccia per venirli a quello Se non dico i Canoni ; 
ma eziandio i Cannoni riefeono talvolta llrumenti troppo debo- 
li 


(ij RR.PP. S. Mauri Tom. v. Nouv. Traitb de Diplomatiti, pag. 
;Sp. in fine : Les Bulles , tradunt , foienneltes d’ Honoré fu- 
r -nt eupediées I. par Raìnier. ... 2. par Martin. ... 3. 
■ par Maitre Cui notairo du Seigneur Pape , ou fon thapelain'. 
c ejì’à-drre auditeur ou /uge du facrè Palais . 
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li per u(cirfene con fucceflb ; che potea mai Ijperarfi da’ tali 
truliranei , e ridicoli fpedienti ; Non ballava la loia prava a(lu> 
zia d’ un furbo Frate , non 1 ’ artifizio di quanti empj Mona- 
ci vi furono , vi fono , e vi faranno , afhn di riufcire in si 
fatto intrigo . Per quanto fi vogliano far credere que’ fecoli 
meno illuminati , il mondo ha avuto mai fempre lo Ibef- 
fo carattere in faperfi difendere , e cuftodire il fuo . Egli final- 
mente nelle fue vicende a far viene , fcnza interruzione , ua 
certo giro sferico , e per ciò a otta a otta ripiglia lo fteflb 
afpetto ; onde non farebbe imprefa da difperato, nè gran fat- 
to llraordinaria , che fe ne facelTe ora qualche picciola pruova, 
e da quell’ abbozzo di fperi mento fe ne tiralfe quindi la con- 
feguenza , fe le imagini delle cofe folfer lo fteffo , che le cofc 
medefime . Quantunque grande fi folTe 1 ’ inclinazione degli huo- 
mini a renderfi padroni di quel , che loro /lon fi appanenga , 
pure niuno reputa negozio più degno della propria attenzione, 
che in non lafciarfi fpogliare del proprio da chichefia . Solo la 
violenza trova luogo in quello genere , e vi entra , come ec- 
cezione di regola . E pure hifogtia olfervare da chi , c contro 
chi fi voleflèro fupporre pratticate fimili falfitk . 

Due fono le caufali allegate da valent' Uomini nella confezione 
di s'i belle galanterie di Venezia: Ad cfufdcm Cbartas ( fcilicet 
ineptns, & fpurias, ac fuppofita Regum Diplomata ) accedebat PO- 
TENTI A UTENTJUM , AUT IMPOTENTI A ADTERSA- 
RlORUM{i). Orda un canto addunque ballerà dire, che trattavafi 
d'occupar beni non » gente volgare , non a’ femplici galantuomi- 
ni , non a’ privati Signori , masi bene a’Principi del fangue , ed 
alle ftelTe Telle Coronate . Se dal Signor Cavaliere Vargas fi 
folTe alTerito , che il fuppollo inganno provvenuto fofle da S. 
Bruno, o da fuoi fuccelfori prima dell’ intrufione de PP. Ciller- 
ciefi nell’anno iipj., come altre fiate fi è riferito , fuor di dub- 
bio metterebbe noi nell’ obbligo di ri {pendere, qualmente il pri- 
mo, che cader dovette in quella trappola, bifognafle dire, che 
fiato fi fofle lo fieflb Conte Roggieri il Grande , quel Uomo 
intraprendente, quel Perfonaggio accorto, quel gran Conquì {la- 
tore. Egli rifedeva ordinariamente in Mileto Cittk non più, che 
4. leghe difcollo dal luogo , dove abitavano i nollri antichi PP. 
Le valle bofeagiie, che in giro in giro lo circondavano , fiinno 
ben credere, che fpeflb fpeflb 1" invitall'ero in occafion delle cacce, 

, foli- 


(l) Murator. Antiquit. hai. tom. iii. Dijfert. XXXI v. Col. 28. 
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/olita divercimento de' Signori d’adto affare, ad eflèrrì ad un da 
prellb al loro abituro ; e fuor di dubbio qualor dalla divozio- 
ne cosi rpinto non veniflè, la curiofiià almeno doveva mover- 
lo a renderfi bea informato di ciò, che mai £tceflfero , in che 
s'occupaffero , e qual fi fofle il tenore del vivere , e del con- 
yerfàre di tali Uomini eflranei , uniti , ed infelvati dentro a 

K Staci , anzi fotto i Tuoi occhi medenmi . Le regole del 
governo unto avrebbero richiedo , nè ’l Conte eu 
Principe da tnfcunrlo , Ma quando non altro, i Coneggiani 
UefTì , chi per fard merito , chi per dimoflrare attenzione , e 
tutti in fomma , affin di raccontar novelle , non farebbero al 
cerco flati pigri a difvelar la maniera della condotta de' fud- 
detti Romiti , Or potrebbe fembrar non dico credibile , ma 
di avere qualche ul quale picciola verifimilitudine , che per 
lo Ipazio (Ù dieci anni , cioè dall'an. topi, fin al i tot., non 
glungede a penetrare , od avere menomo odore il fagace 
Conte delle ridicole ufurpazioni di tanti beni , Paefi , e Vaf- 
falli , che fì pretenderebbe di voler dare ad intendere ì Ha del 
soiprendmce il folo fognarfelo- Ma dato, che poi gìh airivaflc 
a laperlo , poteano mai per avventura colle fuppofle Tue flef^ 
fe Carte falfe ingarbugliarlo in guifa che traccannare fi avefle, 
fenza fputare si belle fatte carote . Si lafcia ad altri il penfarlo. 
Verrebbe quindi Raggierò primo Re de’ noftri Regni . Ogni un sa, 
di qual avvedutezza flato fi fofle dotato. Egli Tempre e quan- 
do taluno, affin di negar la fede alla Cronaca di Maraldo an- 
tico Monaco dell’ Eremo di S, Maria del Bofeo, tener noi vo- 
lelfe ancor per pagano , confervar ben ne dovea' qualche me* 
moria, che nato nella Città di Mileco ricevuto avefle il S. Bat- 
tefimo per man di Bruitone Maejlro , alt ora di quef^ accennato 
Eremo ^ tacendovi da Padrino il P. Lanvino il Normanno, nel- 
la, qual coQ^iUtura F. Maraldo compofe U Tuo Ritmo di do, 
verfi Leonini 

Tatui Orbh dar et nobis 
Cloro Natalitia &c. 

Perciò Capeva il come , e '1 quanto del loro fiato , nè ignorar 
poteva , alcuno degli amminicoli tutti della lor fuflìfienza . 
Ebbe egli (i) ben due volte una 1’ an. iiaS. appena divenu- 
to 


(i) jinno ab Incarnatione &c, 1128 Cum Ego Roggerius 

Dux Apuliae , . . Venie ad noi Frater Rodulpbus Eremita- 
rum Magijier tupojìulans , ut Privilegia quae Pater meus . 

t . • lillà- 
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to Duca di Puglia per la morte reguira(i)in tal anflOiiiGuI% 
glielino fuo Congiunto, e l’altra nel 1144. gik da un pezzo 
bea due fiate a Ke coronato, le Carte, i Privilegi 1 ^ 1 1 ^' 
plomi tptti di fuo Padre. Videgli, lodogli , ad a tal fegno ten- 
negli per facrofanti che non incontrò difficoltà di conRrmarli. 

L’ anno 1 1 57. fucceduto al P. , Guglielmo p. di tal notne,cogn(> 
(iiinato li Malo, Egli non folo approvò quanto flava fatto da 
fuoi Progenitori in favore dell’ Eremo di S. Maria del Bofeo , 
ma ai di loro doni, elfendo Maeflro il P. Landrico, pofeia dive- 
nuto. ad idanza di quei Monaci Benedettini , Abate del Mona- 
fiero di S. Eufemia , fecefi il piacere d’ aggiungervi non poche 
fome di grano , ed orzo con molti barili di buon vino annuo 
a feryizio degli Eremiti, che vi dimoravano {2) . L’ anno i 
Guglielmo II. appellato il Buono, ereditata la Corona 1 ’ anno 
lid/. , rifqdendo in Palermo, fecondo il coftume, l’anno 1173. 
a fupplichc di Maeflro Benedettino, confermò di bel nuovo tut- 
te l' antecedenti .Carte de’ fuoi Prc^enitori in favor dell’ accen- 
nato Eremo. 

In oltre , fe poi il dofto Oppofitore data n’ avefle la colpa del- 
la protefa impóftura a RR. PP. Ciflerdefi prima del 1514. al- 
lora s'i farebbe uop ancora alTerire , che in quello pretefo 
comune fatale fafeino incorfo vi foffe parimente il piìi perfpi- 
cace , plitico, e non cosi facile a farfi prendere nella pania Fe- 
derico II. Egli per primo da Re nell'anno 1212. (3) conferma 
all’Abate Benedetto dell’Ordine Ciftercienfe fottoentrato in luogo del 
Cartufiano fin dall’anno 1 ip3.i Diplomi de’fuoi AntecefTori : anzi dì 
vantaggio, ben potremmo affermare, 'qualmente da Imperatore, oltre- 
dei Privilegio dato in Siracufa nel mefe di Decembre dell’ antià 
i222.,in maggiorampla forma, coll’occafione, chedall’AbarePie-' 
tro,giufla r emanato pubblico Editto di doverli dai Baroni del' 
Regno prefentar tutti j loro Privilegi nella Aia intimata Curia 

i Ca- 

— — . 

.... Magijìro Brunoni , Ù" Magiflro Lanuina &c. ; /« »o- 
niine &c. . . . Rogerius Divina ..... Rex Sicìliac Dueaius - 
. Apuliae . Fratcr Andraeas Magijicr Ecclefiee' S. Mariae 
atfulie nabis &c, Datum in Urbe Meffatta <o*. 
1144. nicnfe Novemb, &c. uti ex Diplom. in Ardivo D, San- 
_ {loruin . — — 

(1) £x Chton. Falconis Beneventani eo anno fol 247. 

(2) Ex Diploinarc in Archivio e}ufdcm Cartuftee. ajjerv. 

(3) Aydiv. Dotnus SS- Steph, (7 Brunanis de Nem- 
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Capuana, furono prontamente efìbiti quelli della CafadiS^tè- 
fano, reftalTe fervilo Federigo fuddetto di confirmargli uno per 
uno con un altro fuo Diploma fpedito in Brindifi nel Marzo dell' 
anno 1224.; nè mancheremmo di foggiungere, che ’l Re Carlo T. 
d’Angiò nel 1272., il fapiente Re Roberto neli33p.,la Regina 
Giovanna I. nel 1357., e Ferdinando d’ Aragona nel 1484. tutti 
tutti lafciati fifolTero ciurmare da pochi Frati, coU’approvare, rati- 
fìcare,od almeno far menzione nelli loro Diplomi, Carte, eRe- 
fcritti,come fe flati fi foffero veri loro beni, quei .Fèudi , e Ca- 
faii foltanto occupati con falfificate Scritture. Ma colla fua ma- 
niera di penfare afferendo il laboriofo degno Oppofitore, chele 
Carte vecchie fabbricate apocrifamente veniffero in detta Cafa 
dopo l’anno 1530., egli è lo fteflb che volerne rifondere tutto 
il travvedimento al più inclito , favio , ed invitto Monarca del 
Mondo, Carlo V. Imperadore fempra di degna , ed onorata me- 
moria. Non era coteflo gran Principe un Perfonaggio da guardar le 
cofe col lume della lanterna Magica, conforme affetta di fupponere 
il dotto Sig. Avvocato Fifcale ; e pure egli fi è , che nell’anno 
I530.in Yfpruch , confermando i Privilegi della Certofa di S.Stef- 
fano , mette l’inforta forma di quel di Federigo nel fuo Diploma. 

£ lo fleffo parimente trovafi di aver fatto Carlo II. Rè delle Spa- 
gne , che in Madrid a fuppliche del Priore , e Convento di 
S. Steffano nell’anno iddd. con pari avvedutezza , che pietù , 
hconfcrraò la conferma dell' Imporador Carlo V. coll’inferta for- 
ma dell’ altra di Federigo II. 

Or pffando il dippiù , che dir fi potrebbe, afifin di non riufcir af 
fai tediofo, fotto aito file'nzio , chi non vede, che per diflrug- 
gere tante , e si fatte circoftanziato cofe di si grandi Monar- 
chi , dotati di alto intendimento , vi bifognerebbero pruove 
troppo decifive J Chi non difccrne di effer un paffo molto avan- 
zata , ed ardito , per non dir qualche colà di più , il voler paf 
fare tanti favj Regnanti , tutti , conforme s' offervano nelle loro 
statue , fenza occhi , come fe eglino avuto non aveffero do’ 
motivi , (labili , forti , e convincenti , che ve 1’ abbiano deter- 
minati a ratificare , approvare , e riconfermare gli accennati 
Diplomi , Carte , e Privilegi ? Come mai fi può , non che cre- 
dere , penfare , che tanti prudentiflìmi Principi Normandi , Sve- 
vi , Angioini , Aragonefi , ed Auftriaci , tutti fi faceffero forpren- 
derc da una fpezie d’ incantefimo di un branco di Monaci? 
tutti fi lafciaffero con maravigliofa indolenza metter la ben- 
da agli occhi da una mano di perfone , Dio sù di che porta- 
te , di che abiliili , di che talenti , certo , povere , eflere , e 

F ra- 
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raminghe ^ tutti permuttefTero , che una razza d’ incognita gen- 
te im^tWmenu veniflè a furar loro mezza corona , (ènza nep- 
pur n apritfero bocca i, là non in mettere a legitimars eosi a 
KIMOQ9 calie loro conferme un lùppollo fittizio antecedente do- 
so ? Io in. quanto a me non polfo perfuadermelo abbaflanza. 

Ed è peflibils, che la Provvidenza iacefle nafcere un’occafìone 
cosi favorevole per via d' inganni , e di frodi durata per tanti 
fecoli J E molto ineao , che; Regnanti douti di pnulenza , « d’ 
avvedutezza , e di politica , foffero quindi cosi l^ni a lafcìan- 
fi corbellare da pochi femplici , anzi pur troppo furbi , ed aliu- 
ti Romiti , fenza una qualche forte violenza ? Se cosi fiiflé , 
bife^nerebbe dir con colui , 

O gran btnti da Cavalieri antichi • 

Ma giacché il fiUar smitture fono arti antiche de’ Monaci , cioè 
da’ tempi , che andava caminando Bertoldo per lo mondo , co- 
me , e perche ancor’ oggi , ièndovi pur rimafto Bertoldino, che 
viepib elfer dovrebbe raffinata sì bella profeflione , nbn fe ne 
fiorge a otta a otta trapelar qualche moderna effempio, quan- 
do non altro affia di non perderfi col non u(b sì degna cofe. 
Ah la ragione fi è , che feìictiis gioventh (i), che venuta • in 
eentpt , in cui contincianda , dande noi .abbiano finitaf con agevi- . 
ts f fedito cammino giunta ft .vede at> confeguimento di pii* no- 
biie fiieaxty qual’è, vai’ a dire^ la, critica, la quale co’lumi, 
che si ben fòraminifitarei, non laféia più correr qne’' fecoli def 
Medico Alfonfo Ciaccerello, condannato a morte in Roma per 
lt> l^ico avuto di ccnaafkre un-'Eliiploraa di Teodofio il Gran- ‘ ' 
de , col quale veniva a confermare la tonto difereditata dona- 
zione dell’ Imperador Coftantino (i) , (avvegtìatehs coftoi flato 
pon fiiflé Monaco.)' Si» per, verità il fottio fù fcondolofb, poic- 
che pubblicato colle flampe . Ma fi vuol faperé la vera cagio- 
ne, per cui ad incoairor venne coftui la diàavvedmra diedre 
feoverto e fentenaiato a dover, pagar, «olla cella sì nera im- 
pollura . lo credo , lènza ingannarmi , di apponermi al vero : 
Egli volle provarli a coniare ancora de’ teliamoti fallì ' in t- 
yore- ob di, quella , or di quella Eumiglin ; ma non ebbe poi 
1 i: . . i ■ . i’av- 

*"* " *" ■ IJ ] > ' " <7 —Il I 'I II » 

- -w ■ ' • - I - , . 

Carte , e Privilegi fai, ^ ! , 

(a); Muratori toella raccolta' delle Scritture per la .centtroverjia di 

- Comachio T om. II. pag. 1 8g. Edixàcn di Frimefatt deli' an.iji 3. 
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l’avvedatezaa'dl faperfene ben ufcir, come Tuppònefi 
mT 0 ^ maglia rotta. Per veftir’una, era uopo fp^. 
gliare’ un’altra cSta. Or ttamndofi di 

aerminofli il gioco ^^ellalnza :Tpoicche noti 

venne fcoverto per quel eh era, ^ ebbe un 

tutti ebbero la connivenaa di Amarilli » , , • ^ i» 

S“ <V dl..rfo, d ioMce, Ed I P«“ S1‘ 

Monaci flati foffèro c<k 1 avventurati , che . . ° ^ ^efle 

fclfsero cotanto profperi , che tanti Signori , ’ f 

coronate f, lafciaiTero da loro e f ' V- Si ^ ^ 

nè punto, nc poco avvederfene per tan , . ’ j fcnu* 

nep^r cadeflbnoro in mente di almen dubitarne. Gran torm 

na certamente ! „ :i rolombo diì .1 

Ma non è egli folo _ il Signor Aforni noftri fperimen- 

feovritore di quell In«he nuove. Anche g ^ ,ti^e non 
taronfi feoverte fimili trame . Avvi chi TÌnferrarfi negli 

k scritturo, ma. ^Scrittori : non ® 

tóc^Tcfi foori, chi (.) fodedo .a.»* - 

Triniti di Mileto , avvegnacchè non fra uno di n 

‘il -r- 


data , n dotara, umm al Afa .Roberto 

to, dal Conte Ruggièn V? ^ daU’anno 

Guifcardo\fuo Fratello Gaufrido floà Wtanto 

lo<+., quando colla. fcorta deUo ftofo Gauirmo am ^ 

(i) Monaciùt ^uiàam <k Camfut S. Supè^ y ^ 

' ' y,- • Ar ' i'^ Ai.» 

(z) FoC 9, .-.e " 
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(i) Roberto Gulfcardo , ma ne[>pur lo flelTo Conte Ruggieri 
avanti dell’anno 1059. mai non occorfc di poter vedere (2) 
ancorché da lontano, Mileto; e quindi col fuo patrìoto Stori- 
co Poeta Guglielmo Pugliefe, nonché coU'auttoritli di Orderi- 
co Vitale Monaco Benedettino neU'Inghilterra , crede poter da- 
re ad intendere, che Melvito, Camello poco lungi da quel di 
S. Marco , di cui abbailanza parlano ed il celebre Barrioi 
(}), ed il dotto Gio;Summonte (4) , ed altri , fentir fi do- 
vefle per lo fieflb, che Mileto preflb alle vicinanze di Vibo> 
na dalla parte della Valle delle Saline con celebre, infigne, e 
fiamofo granciporro , quanto è quello di fcambiare un paefe col- 
l’altro , ed un Cafiello della Superiore confonderlo con una 
Cittì dell’inferiore Calabria. Ma a noi su di quello ci tomerl 
occafione di doverne altrove parlare . 

Riefce adunque a chichefia del nitto inverifnnile, che tanti avve- I 
dutifllmi e potentilfimi Principi fi lafciatfero corbellare fin a 
quel fegno , che i loro beni fi occupalf.-ro , fenza punto accor- 
gerfene , anzi eglino fielTi lodandoli , ed ^provanaoli , e che 
queir impatentia adverfariornm non potefle a patto veruno 
veriHcarfi prefib degli accennati Principi, ed Imperatori , che tut- 
ti aliai fpeditamente profferivano babbo 1, e mamma , e beà 
fapevan dillinguere l’ aglio dal fico , Me non occorre dilun- 
in ; •; garci' ! 

i.-.- . ^ ■■ ■ : J.-,.-. , • •■‘ii'l ih ' i. 

' Il i f_ i 

(l). Gaufr. Malat. Lib. /, Cep. XIL^CX pqf’ ' ' 

Jiy Gap. XXXII, ' i ' • •=- 

(j) De Atuiqmt, O* Jitg CaUhrì* : Saprà tft Meivitmn <, 

■ iCrvitùs'olim Epifropelii- SediSy ftd ià. Marcum .trtuishra , « 
>.^..“uhÌKrH,"viaique bonkdte di(ìa y Edin loco T empf a . quondam 
1.! appellarg . prtterquam Jfaurus fiavruv tueurrit a. Frd- 

-i r» MT. pi IX Hic- ara natura , inda manu munitijfma , 

-:i Urbi àncundnt . ... i; i..j , .'.'zi 

(4)-W»/ lih,' il' dell I/ktìk di Napoli pap.. ipp. Cina il medefimo 
f"'ttmpo iHo^rrro Fratello idei Conte Dragone'^ mentre ^ andava 
per la Calabria. predando, y non potendo con fue'. farne impa- 
c. dronirfi.'M ■»» certa luoge fttuato in alto \ xba feblfen (Au- 
tor Pugliefe y che nel fuo fecondo libro di fcrive, tace il no- 
— io giudico Jia Mdviaoy fortegga per antico -detta Tem^- 
•" -pfa y poftf su di un .monti altiffimo lungi da Mareo quat- ,< 
tro miglia , la quale vien molto lodata dal Maraftti n el IV, 
Libro della Cronica di Calabria , qual luogo Cfc, . 
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gare! di \entaggiò internò a tal punto, come cofa poco degna 
della gravitk del foggetto, di cui fi tratta. ' ’ 

Del redo , non odante quella venerazione -ben dovuta al merito 
del Signor Cavalier Vargas, e‘ fel porti in pace, se da me rK 
fpettofamente fi dice di cantar non doverli la vittoria - col folo 
raggiro prodigiofo delle parole . Da noi fi fono allegato col 
poffeffo Scritture , della cui verità e validitli per lo corfo dì 
VII. Secoli 'non mai è nato alcun dubbio negli anirni de’ più 
raffinati Potentati del Mondo : e tanto dovrebbe badare per 
conyenevol rilpoda alle tante fue fottililfime congetture .> Per 
lo che non eflèndo potuto entrar nel cafo quell’ Impotentia ad- 
verfariorum fecondo dicevamo veggafi se aver poteife luogo al- 
meno il Poientia utentìum. - 

Or con che aria fi voglia , che entrati vi fodero per la prima 
nell’anno lopr. , e per la feconda volta nel 1514. i Certofinì 
nella Cafa di S. Stefano ? Eglino certamente elfer non dovette- 
ro, che pochi Romiti, od alquanti Monaci. Non condufièro con 
feco qualche mafnada , qualche compiagnia di Fuorolciti , o qual- 
che truppa di' soldati . Come adunque quafi tutto àd un col- 
po, o colla differenza di poco intervallo , impoffeffarfi di tanti 
beni, di tanti averi , di- tanti Feudi, e poi in tante , e tante 
diverfe parti difperfi, come in Palermo, in Meffina , in Napo- 
li , nella Puglia , nelle Calabrie ? Oltre di molti , e molti ave- 
ri , circa XV. Chiefe numerava qued’ Arcimonadero di fua di- 
pendenza (i), tutte dotate di rifpettivi beni, Vaffalli , -Villani,' 
Poderi, Molini, come il Monadero di S. Jacopo di Mon tauro, 
il Monadero di Arfafia, la Chiefa de’ SS. Apodoli, di S. Leon— / 
te, e di S. Fantino, tutte preffo Stilo; di S. Fantino di Mara-' 
mola, Ogniffanti preffo Badolato, di S. Nicolò di Cammerota , 
di S.Sodene preffo Satriano; di S.Gio: del Cuccolo, di S.Teo- 
doro di Simari , di S. Nicolò di Gepolla contiguo Cottone, di' 

S. Biafe nell’appartenenza di S. Catarina, di S. Nicolò di Cafella, 
di S. Nicola de Trivio nel didretto di Reggio, e di Qiampile- 
rf nell’ Ifola di Sicilia proprio vicino la Citth di Meffina . Pof- ~ 
ledeva nientemen di altrettanti Paefi con Vaffalli, Servi, An. 
gali , Villani , raccomandati , ed affidati , come Spatola , Vinci, 
oggi diftfutto, Bivongi, Rofeto, S. Andrea, Arunco tutti e tre 
oggi diftrutti , e rimafti Feudi rullici , Galprrina , Montauro , ' 
Oliviana, da cui ne venne Montepaone , S. Maria oggi dillrut- > 
• F 3 to, 

^ ^ — li.' 

(l) E* vmìs Privile^. O* Bull, tjufi, Dtmus, • ■ 
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to, Mutart, p Soflen^ , oggi pfTati in mano^ altrui S. Leoata 
oggi Grangia, e Capiftici, di cui appena fe ne sa dir qui, fu 
d^lfo una volta. Se qe farh, in fentirlo folaraente, le Croci il ' 
Sign. Avv, Fifcale , ma ceffi da tanto ftupirfene per poco , che 
facciali a riandar l’autore della Storia di Farfa(i),in dove po- 
trà raccogliere i grandiofi averi de’ due fioritiffimi, e celebratif- 
fimi un tempo Monafteri di Farfa , e di Nqneatula nel Con* 
«do di Modena (a) , al quale non fplo nel j c nel 

Fiemontefe , ma fin nella ftefla Città di Torino , oltre le va- 
rie. Vjlle , Tenute , e la ftefla Terra di Nonentula , fi ap- 
pr.teoeva' medietas de Mercato ejufderrt Civitatis , onde a ben 
ragione ci lafciò fcritto Giovanni Monaco in detta Crona- 
ca : Monaflerìum hoc a SS. Patribus boneftijftme , ac religio- 
fijji m diffxi nebatUTy atque in dies augebatur, & accumulabatur : 
iti f(> ifitMaiibus ycorporalibufq: beneficiis ,non mediocriter fed per- 
feElb , ita ut in tota Regno Italico non inveniretur fimile buie 
Monafìerio y nifi quod vocatur Nonuntula. Da una Bolla di Pa- 
pa Innocenzio li. data 1 ’ anno iijz. , e da un’ altra di Pap 
Anaftafio IV. raccolfe il chiariffimo Ludovico Mpratori (3) ,, 
qhe il Monaftero detto della Ponnpofa , fito tra Ferrara, e Co- 
macchio (4) , pofledefle Celle , Chiefe , beni &c. in Modena , 
Bologna, Ferrara, Padoa, Trlvigi, Vicenza, Verona, Ceneda, 
Brefcia, porli, Urbino, Reggio, Mantova, Parma, Piacenza, 
Pavia, Cremona, Rimini, Firenze, Piftoja, Gubbio, Fiefole , 
Perugia , ,ed altri luoghi ; ed io vi aggiungo Ville , e Paroc- 
qhie (5). . . = . 

Vatj farebbero da poterfi qui riferire gli eflempli della magnani- 
mila de' Principi verfo le Chiefe , e Monafterj ; ma dovendo- 
fi fu di ciò parlare altrove , mi contento per ora di accennare 
loltanto, come Federigo I. Augufto confermò con fuo Diploma 
dall’ Archivio Arciducale di Mantova ricavato, e pubblicato dall’ 

anzi- 


(l) yfpud I,udovicum Murator. Tom. II. Rer. Italicar. Part, II. 
ad an. 0x7. 

(a) -Id. Dijfert. /opra I antichità Italiane n. XI, VII. pag. 6 p. 

{l) Id. Ibid. Differr. 1 . XV. pag. 311. 

(4) De quo Joan. Vili. Epif. ad Ludov. Impcrat. Dat, an. 874. . 

apud cruditijf. Stephan. Balur. tom. V. Mifcell. 

(5) Jbe Diplomate Federici I. Augujli an. iiyó. a cit, Murator, 
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anzidetto erudito Muratori (i) , Ipedito 1 ’ anno 11^4. a Gu> 
glieimo Abate del Monidero di S. Claudio di Fralfinoro, tutti 
i fuoi beni annoverando fra efli , Curtem de Metula ' cum JRo- 
cb» , Ó* Ecclèfia , & Curtem de Rumo Sigefredi cum Cajìro , 
Ù* Ecclefta : Curtem de Vhriaula cum Cajìro , & Ecclèfia • 
Curtem de Infula cum Cajira^ 6* Ecclèfia: Curtem de Aìigon- 
te cum Rjocba y & Cajìrum Moatis AJie , & Caflrum Pixecoli 
fere totum cum Ecclèfia , 6* Cajìrum de Majfay & fartem Co- 
flri luguxoli CTf, , Ó* Curtem de Campagnola cum Cafro Ó'c. 
Curtem de Butrìone cum Cafro , .& Ecclèfia 1 Curtem de Cari- 
nitulo cum partem Ctfri Ó’r. E per una maggioranza di co- 
lè , volendoli , potrk ofTervarfi la Bolla d' Innocenzo III. (2) , 
fpedita r an. izid. a favor del Monidero di S. Michele in 
ChiuG nella Dipced di Torino , e £ vedr^ , quanti Monide* 
ij, Chiefe, poderi , e facoltk poffedeflè., non foltanto dentro , 
ma eziandio fuori d’ Italia : e cosi il Monidero di S. Giudi* 
na di Padoa , di S. Benigno di Fruttuaria , di S. Vitale di Ra* 
venna , di S. Sofia di Benevento , di Montefcagliofo , ed altri 
molti e molti , che a brevità £ tralafciano . Ma non Iblo agli 
Abati , ma alle Badeflè ancora , leggiamo donate e Cadella, e 
Ville colle Cliiefe , ( che appunto vuol fignificare il nome 
latino di Corte ) . In Pavia antichidimo è ’l Monidero det- 
to del Senatore , eretto fin da' tempi del Rè Luitprando nell’ 
an. 715., e tuttavia efide , di nobili Vergini dell’Ordine Be- 
nedittino ; e Federigo I. Imperatore conferma nel fuo Diplo- 
ma dato 1 ’ an. udì. a Sitelinda Badeflà i beni di elfo , e fra 
gli altri , Curtem , qua vocatur Porlicia ( oggi Marchefato di 
Porlezza ) , Curtem Ranaverfa cum Cafro , quod dicitur Ri- 
ptaripa ; Curtem Cafella cum Cafro : Curtem etiam Cafale cum 
Sala , Ó* S. Hilario ; Ó* Cafrum quod dicitur Rigueria ( og- 
gi Vogherà Tetra nobile ) ; partem etiam quartam Cafri de 
Monte Dondono O'c . . Così Ottone III. al Monidero di S. Fe- 
lice dell' Ordine dello nel Pavefe medefimo anticamente appel- 
lato della Regina , e di S. Salvadore , conferma a Go^ Ba- 
deflà la metk di due parti , eu Cafellis , vel Curtis , Jeu Pii- 
Ut , ^uoromate , Cqftronova , Rocca . Jtem Coronatam , & Ca- 
fro Infula , qua ttominatur Maidre infra lucum Majorem bere» 

Val- 


(1) Tom. III. fopra t araiebità Italian. DiJfertat. XLwii. fol.yj^ 

(2) Pentì Ugbell. Tom, IV. Ital, Sacr. 
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Vaile , Stnnmevico Mexxanuqa , Villa Bnlgarì', Ci4ofhio ^'Sé- 
tiare, fìavcaa , Lcxarut &C. (l) . 

Ma a che feive , che da noi fi vadano raccogliendo eflempi da 
citerò , e per confeguente , lontane parti ,'(^addo n’ abbiamo 
pur de’ troppo, vicini dentro quafi } e fenza quafi , la propria 
Cafa. Lo rteiTo Cónte Ruggieri ia memoria de' grandiofì ^nt 
donati alla Chiefa della Santifiima Triniti di-Mileto, edificata 
fin dall’: anno io6^, , e quindi nel lopi. eretta a Badia di 
Monaci Benedettini , come offervafi nel Tuo Diploma tanto dell’ 
anno topi. , che del noi. , cui non avrh lo fpirito di faper 
contraddire il Signor Avvocato Fifcale pct lo zelo che ha pe* 
Reali diritti . _ , 

Or dal detto fin’ ora li è rilevato abbaflanza , in che confiftefle 
l’impiego de’ Monaci nel trafcrivere vecchie Carte. Chiaramen- 
te fi è fcorto ( femore, -e quando far non fi .voglia forza al ve- 
ro ) che' U Religiofa’ applicazione' de’ Monaci antichi , flan- 
te il nott ufo ancor, delle flarape , fiata unicamente fi fofle in 
trafcriver Libri Sacri de’ SS. Padri Ambrogio , Agollino , Maf- 
iiino , Leone Magno , Pier, Crifblogo (i) , e talvolta ancora 
in fedelmente copiar da’ proprj Originali i Privilegi loi'o 
rifpettivi Monaflerj ; e con quanto fcrupolo , fi può ben rica- 
vare da ciò , che ce ne lafciò regiflrato un incc^nito Monaco 
Nonantolano in un frammento del Catalogo degli antichi Pri- 
vilegi del fuo Moniftero confervato nell’ Archivio di efla Ba- 
dia , poiché gli Originali fon periti , o per dir meglio , fono 
flati altrove dagli Abati Commendatari trafportati , conforme 
ce ne afiicura il chiariflirao Muratori (3) : Privilegium De- 
fiderii Regi: non fcriùft , illa AJlulpbi , & Adelcbifi , 

quia coafumptum , Ò* dijfolutum pra vetuftate , quia fuit in 
papyro , ita quoad de ilio no» poiui extrabere bonum quidquam, 
Tranfuntavano adunque dagli Originali le copie , ma non mai, 
c poi mai a capriccio formavano falfi Diplomi , tra perchè 
r utile , eh’ efl'er potea la fola cagione di tal indegnità , non 
mai ridondar poteva in prò del Fabbro falfàtore ; tra perchè 
r apponerfi tal nera nota ad una intiera Comunità , dove non 
mancan mai Uomini, che fiorilTero in fantit'a, altronde non può 



fi) l^id. ìaud. Murator. loc. fupracit. fot, 71. — . — 

(2) Lege»d. f^o Oftien. ia Chrou. lib. 3. Cap, Ò3. 

(37 Oijfert. /opra l' Anticb- Italian. Tom. iii. 1». Lxiv. /0/.285. 
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E ovvenire, che da pura calunnia , nera impoflura , e facrile^a 
ftemmiare s't ancora perchè volendoli, e per la difficoltà del 
fecreto fra di loro, e per l’ impoifibilc^ del buon efito per parte 
dì chi elfer dovea fpogliato de’ propr) beni , tali frivoli mezzi 
certamente nè punto, nè poco giovato farebbero ad altro, chea 
fargli rimaner pieni di confurione,fcorno,e vituperio. Di vantaggia 
fiè dato adivedere, incontrandoli Cane falfe nelle Chiefe , ed altri 
iuc^hi pi; da chi,e perchè provvenilTero; vai a dire, che quantunque 
ninno Secolo fia fiato mai privo d’impoliori , o d'ingegni abili 
a far rei guadagni colle frodi; pure fe talvolta s’incontrano delle fal- 
f* Carte negli Archivj de’ Monilleri , da altre mani bifogna cre- 
dere ufcìlfero , che da’ h^onaci ; nè già per apportar loro pro- 
fitto con effe, ma o per far loro del male un giorno coll’ ar- 
me iffeffe , o per ricavar danaro vendendo a’ medefimi per me- 
morie autografe, ftracci diffutili, anzi pernizioft : chequal’orain 
&tti mal capitati fi offervaffero in elfi de’ fimili infette merci , 
che pur fi fan diffiqguere , come l’ ortica al tatto; niente fi vien 
a ptregiudicar alle fané; ficcome a nulla, pregiudica la Biblioteca 
del Rè Crìllianiffimo il rìnvenirfi de’ Greci Codici, come l’at- 
teffa il P. Montfaucon in Paleoi’raè. .Graeca , quella deirEfcu- 
riale , della Reai Torinefe, dell' Ambrofiana , Aiigufiana , &c. 
traferitti da Andrea Damario Epirota , di 'cui come accortamen- 
te fi*pofe in qualche dubbio il celebre > DwCange nella Prefa- 
zione alia Cronaca Aleffandrìna , offa Cronologico Pafchale , 
rifiampau in Parigi l'anno id8 8. pubblicata dal dotto Padre del- 
la Compagnia di Gesii Matteo. Kadero xol Teffo Greco , eia 
verfione latina nell’ anno 1^15. dicendo: /» BibUotbeca Augu- 
ftana manu Andrs Darmarii .A'>ffifuatii-d*frHptuin^proinds(it- 
tera receatiori ut teftatur Raderu{\ ’ÙT a S/lburgio triginta fe» 
aureis folaribus emptum ; Ó* Hoefcbelio donatum , ad eodent Ho^ 
efchclio Reipablic* deinde A»g»Jl^>t* oblatum , ■ e* qua Ifaacut 
Cafaubonus pleraque encerpftt , qut non fernet in Notis ad Ca^ 
pitoUnum laudae. Ifliui porro Andre* Ùarmatarii , quem Gra-- 
cum JAercatorem indigetat, meminìt idem Cafaltbonut , a quo fe 
emijfe librum JulH Africani de Belliea Apparar», Ò fragmett- 
tum Retri Alexandrini de Pafehate : unde non meda iltiut atat 
percipitur , fed & dubietas oritur , an it e» Remane enemplari 
Cbronicen exfcrìpferit ; Siquidem e» Crtecia mercator in Galliat 
venerati nifi forte fueri* e» iltis Atttiqyariis Pdtiean* Bibl io- 
tbecet , fa-e femper natìone Gracis , qui ex illìus Codice btecce 
quaiiaeumque ftbi rr«ff/cr»/>/èrw .-Pofeia dall’erudito David Gol- - 

’ V •• . , • . " vii- ^ ' 
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villo, di Nazionè Scozzefe (i) fcoverto per uo’ infigne fraudi» 
lente J c ne fcrifle : Petro Àlexan dritto attributa Hiftoria Cbro- 
nologica ab Adam ufque ad Hsraclium iuniorem , qua tome* 
ptanu Scriptoris recentioris attribuitur Marcellino , vel Hippoly 
$0 ; fed nuUius tamen ejfe poteft ; nam illi omnes Heraclium 
pracejfere . Non e/l Georg» Oecumenii &c. Et po/l nonnulla : 
Grxce , 6* latine , fub/ungit , editus e/l liber a Patrt Mattba» 
Raderò Soeietatis Jefu tu Bibliotbeca Auguftang Codice , quent 
Andrea! Darmatarius fcripferat. Sed hie ille idem fcele/lusfuir^ 
qui uttumque illa e* Coaiee de/cripferat in Hifpania , Ó* T ittt- 
ioi ilio! proflitueret', Virorum pe//imu ! , qui nibil aliud babebat, 
nifi pro/lituere libro! frivoli! titulÌ! , quo! fummo pretio d'rvende- 
ret Priucipibu! . Innumera /celerà illiu! detexi , Ò* notavi ; qui 
prgter falfo! Titulo!^ quum aliquid deferibendum erat-y definito 
pretio integri libri, omittebat multa beic atque illic in medie 
opere . ^uum centra de/cribendum erat , ut numerarentur folia , 
infinita alia inferebat , ut rcpleret pagina! , Nec Grgce feiebat, 
6* ne unam quidem paginam fcribebat ftne pfeudograpbia . Uno 
verbo ita fcele/lu! erat Andrga! Darmatariu! Epiteta , ut ni- 
bil illi credere debeamut , nec Titulit e/ut. 

Si è porto nel fuo punto di veduta quanto feriofo criterio facef- 
k duopo per condannar d> falfiik una carta , non bartando ogni 
qualunque neo a deciderla tale : Che in fatti lo rtelTo chiarirti' 
mo uomo Ludovico Muratori, il quale fé talvolta per gratur 
dove prode a’ secolari, e conformarii al gurto del sacol corren- 
te , butta qualche Teme di diffidenza intorno la validitk dello 
carte Monartiche, egli intende poi delle informi, non autenti- 
che , e per altre vie,, e diverrt capi fofpette , fpezialmente quan- 
do efemplate, mentre degli originali, ed autografi Diplomi, Pri- 
vilegj , Bolle , Concertioni , ed altre fimili Scritture vallate di 
quelle folennitì , che li ricercano , egli è il primo , che con 
tutta la buona fede ne fa ufo, avvegnacche ricavate dagli Ar- 
chivi de’ Monarterj antichi , come di Bobbio , di Farfa , Non- 
tantola, Novalefe, Calino, Cava , Volturno &c. delle quali se 
ne oflevano fparfamente ripiene tutte le di lui eruditiflime Ope- 
re ; onde non volendofi errare in si dilicata materia , che non 
è da tutti , fa duopo faper dirtinguere , conforme appunto da 
elfo li prattica nelle congiunture con buon criterio , l’ aglio dal 
fico , e con quelle regole , e da lui , e da altri valent' uomini 

cri- 
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critici (i) verfati fopra ù fpinofe oflèrvaaìoni printì di eflb, la<i 
iciatsci ; non badando ogni fetnpiice conghiettura malfondata ^ 
nè ogni qualunque nota Cronologica non ben’ intcfa , ed anche 
talvolu ancora per qualche fcorrezione degli Amanuenfi , a ren- 
derle fofpette di falfitk . Ecco < come il mentovato Scrittore la 
difcorre fopra una carta , avvegnacche efèmplata , informe, e 
deftituu di quella folennitk , che render la doveva autentica . 
Chieggo qui licenza da i rigidi Cenfori di poter accennare una 
carta informe, che tuttavia refta nel gik infigne Archivio del 
Monadero di Nonantuia fui Modenefe fpogliato nel precedente 
secolo , da chi n’ era Commendatario . Porca e(Ta quedo Tito- 
lo . Eitemplum doitatioitis fadae per Carolum Rjgem Frar$co~ 
rum-, & Noftepertum Duetm , Quivi Carlo Migno Re da’ Fran- 
chi una cur» Noreepertus Dux , donar Vener abiti ^Cocnobio San- 
(lorum Apoftolorut» , fito in Cajiro Nonantule territórii Muti* 
uenfts , ubi Dominus Anfelmus (Ve. Omnia no/ira Cortes , 6* 
Domita in Comitatu Foffolano , in Comitatu Pi/ìorienfe , atqu* 
in Comitatu Lucardo , & in Comitatu Lucenfe , Cf in Camita* 
tu Rigtn/es ( Atenuo ) atque in Comitatu Senenji . Poi viene ad 
vna ad una annoverando tutte le Chiefe, Corti , Monaderi , &c. 
eompred in eda donazione , cioè un’ immenfa quantità di beni 
lutti in Tofcana . Redai y 6 redo tuttavia Mrpledb id mirar si 
grande profuGone, efpreda non già in un Diploma della Regai 
Canceltarra , ma in una carta privata . Contuttociò non faprei, 
dico , come tondannare per una finnime , ed impoflwra ejfa Car* 
ta ì Ferciotcbè ft aveffer& prefo i Mmaci de’ tempi fuccedenti a 
fingete qutjìa magnifica donazione , aUorcbe forfè ninno di fan* 
ti boni teftaità al Moniflero , come avrebbero faputo regifirat 
tante Ville , Chiefe (Tc. efiftenti in Tofcana ? Come trovar con* 
(0 de Gomitata Lucardo, di cui ho parlato nella Dijfert,xxi. 
come farvi entrare quel Norteperto Duca &c. Cosi egli TUomo 
erudito . r 

Nè fi mancò di modrare la differenza, che vi corré fra le carte, 
che concernano erodi cizione , e quede, che fervono ad impoffefr 
larfino de’ betti' altrui . Cic^ , che altro fi foffe rabbatterfi in 
un ^ qualche Codice MS. deftinato a dover marcire negli Archi- 
vj , come quello della Bibliotèca Ambrofiana Oecumeniri Pbilo. 
fophi,de dèohfA «n#, e/ufque energia, quell’ altro Heliodori Pbi* 
iofophi ad Tèeeétfium Rcgem , de Myflica arte Pbilofopborum; 

■ UJ.WJ queir 

• - I ’i p ’j r . I II ~ 

(i) Mabilk Foittan* PP. tìl aiUc 
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queir altro Dsmocrm , & Mvftica ^ & de azìmi cotti 

jedione . Nell’ Itinerarium Alexandri Magni ad Cofìaneium Im- 
peratorem ■ Nell’ Hìdoria de Bellis Civilibus iater < Ca/arem , 
CT Pompe/um ; o come nel MS. Catalogo della Biblioteca dell’ 
Efcuriale, in cui David Colvillo afferma di aver oflervato Tra- 
(latui Grescos de Alcbemia innumero! adefpoto! ; oppure ne’ Vo- 
lumi latini di Alchimidi attribuiti ad Alberto Magno, a S-To- 
mafo d’ Aquino , ad Arnaldo da Villanuova , a Platone , ad Ari* 
fìntele , ad Alfonlò Rè di Calliglia ; o ne’ fei Tomi del Thea- 
trum Cbimicum Zetneri, Trattati pieni d’inezzie, impofìure, e 
falfitlt , ma di facil riufcita per procacciarfi danaro da Ciurma* 
dori predo la gente dabbene ne’ vecchi tempi quando Betta fila* 
va . Ma che non cosi facilmente avefle potuto mai feguire delle 
carte apocrife , che comparir dovevan pubblicamente nelle Corti, 
ne' Tribunali, nel Foro trattantino di occupar la roba altrui. Che 
poniamo taluna venifie pur convinta di manifefìa impofìura , non 
mai s’ arrivarebbe per quello a provare , che per via d' effe , chi- 
che fiafi ancorché zucca da sale , fpogliar fi lafcialTe del fuo . 
Che fé in qualunque privata perfona durerebbero difficolti in- 
dicibili ad ifmaliirfi si fatte merci , fa duopo ben perfuader- 
fi , quali, e quanti affatto infuperabili verrebbero ad incontrare 
trattandofi qp’ foggetti di alto affare , co’ Perfonaggi di diflinta 
sfera, co’Principi, bada dire in una parola, regnanti è Che vertendoli 
al particolare delle Carte della Gertofa di S. Staffano ’ del Bo- 
Ico nell’ ulteriore Calabria s’ offervaffcro in effe tutte le pii 
defiderabili marchie dell’ antichiti , e della ingenuiti . I Ca- 
ratteri , lo flile , r epoclie , le date , le fofcrizioni , il conca- 
tenamento de’ Diplomi , e Privilegi 4e’ Regnanti , e de’ Prin- 
cipi colle Bolle , e conceffioni de’ Sommi Pontefici , e de’ Ve* 
fcovi ; le conferme di Ruggieri Primo Rè de’ noftri Regni ; 
di Quglielmo Buono , e Malo , di Federico IL , di Carlo V., 
di Carlo II. ? La fantiti degli Antichi , la probità de’ Mezza- 
ni , e 1’ impoffibilità de’ moderai Monaci ; Quell’ al contra- 
rio , impotenti^ utentium , (T Doterttia adextfariorum ; 1’ efibi- 
zione fatta in diverfi tempi , 1’ approvazione avuta da’ pih ec- 
cellenti Minifìri , ed in una parola , il lungo, pacifico , e non 
mai interrotto poffeffo dall’ an. lopi. fin ad oggi , dimoftrano 
a chiara luce , e con evidenza , che 1’ unica opprefCone , e la 
fola ingiufla violenza , e non altro affolutamente pnteffe mai 
ifmuoverle da’ loro fondati , e ben fondati dritti . Ma noi la 
JDio mercè fiamo in tempo del felice governo del pih pietofb , 
del più clemente , e del più giufto Sovrano , che mai li è po* 
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turo , c potralE defiderare : Siamo in una ftagione , itì cui al- 
la tefta degli affari di ftato prefcggono Miniftri dotati di pro- 
fondo fapere , d’ incorrotta fede , e niente men zelantilTirai per 
gl’ interefll veri del proprio comun Monarca , che per la pub- 
blica quiete, come appunto da Cafllodoro (i), ci vengono rac- 
cordati colle feguenti prole : Sume igitHr Fi/ci noflù tuenda 
negotia , in utendis officii tui privilcgiis decejforum esempla fe- 
cuturut . Ita ergo per medium jujìirìte tramìtem moderatus ince- 
de , ut nec calumnia innotentes graves , rtec iujlis petitionibus 
retentores euoneres ; illa enim vera lucra judicamus ^ qua integri- 
rate fuffragante percìpimus . Non ergo quoiies fuperes , fed 
quemadmodum vincas , iaquiramus. AEquitatem nobis placiturus 
intende : non quaras de poteftate noftra , fed poelus de jure vi- 
Fìorias . ^anto laudabilius a parte Fifci perditur , cum jufti- 
tia non baietur ; nam fi Dominus vincat , opprejjionis invidia 
eft . AEquitas vero ereditar , fi fupplicem fuperare contìngat . 
Non ergo parvo periculo caufas dicimus , quando tunc fama no- 
fira proficit , cum fe commoditat ìnjufta fubdueit . ^apropter 
fit inrerdum caufa mala fifci , ur bonus Princeps effe videatur. 
Ma/ori quippe compendio perdimus , quam fi nobis indebite vi- 
goria fuffragetur . Onde niente per quella prte abbiam che 
temere , o nè 'punto , nè poco dubitare. Del rello qualor quel 
mifero avanzo di beni , avvegnacchè acciaccati con centomila 
ducati di debito , tra in Roma , tra in Napoli , che per le 
varie vicende di tanti Secoli è venuto a rimaner oggi giorno 
al Santuario della Certofa di S. Steffàno , poteffe in qualche 
modo contribuire alla gloria di si gran Rè ; Noè tutti Mona- 
ci , e Fratelli , quanti fìamo ptofeln di quella Cafa , por quan- 
to pofla da noi dipendere, ci recheremmo a gloria , ed onore 
di . fpogliarcene • 


DIS- 
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Nel/a qttni fi dimnfira che le Carte , i Diplomi , ed i Pri- 
vi fegj delta Certófa di S: 'Stefano non debbano , 
pojfano darfì per fofpetti (fi falfita fid pretéfo' ''\'^ 
fuppojìo, che m qualcheduno di 'e jf le ero- ì 
, Hologiche note d'arnione d Indizione., _ v • 
non fi trova jfero talvolta bat- . 

ter appuntino d accordo 

cotfii anni, dell Era , ‘ / 

.. . ' xJiofira yComune . r- , . . 


• • ' . ■ f , . ' . . 

Y Enendo'jn fingolar maniera tolti di mira, e combattuti i pri- 
vilegj della mia Ccnofa di S.Stcfano,' talora per rapporto al- 
le date degli anni » che feto portano , tal altra a riguardo all’ 
«poca, dell' Indizioni , in cui lì dicono dalla, liberalità de' Prin- 
cipi concelU fovraàamcnte ; egli è un puro effetto di, dura ne- 
ceffità, non d'elezione, il dovere io qui intraprendere a trattar 
di materia, che fe altrui rìulcirli' di tedio., a. me coffar btlbgna 
non piccola, nè breve fatica . Uomini illuftri , e nella diploma- 
tica affai verfati , meffifi di propofito a numerare gli anni del- 
l' indizióni' nelle CertoTioe carte .legnati , alumonte protellano, 
che. non fempre" coirilpimdono' alla 'noftra erri volgare i e pure 
dovroblxino , aggiuogon efft , gli annii daliqi'antiche Indizloai 
con que’ della noftra Era con fedeltà riferirli tra loro ...Di' q uh 
è principalmente, che 1' eruditiffimo Cav. Vargas ha tutti mefli 
ad un lafcio i privilegi della mia Certofa , e gli ha tutti per 
non veri fpacciati . Ma fe fi voglia giudicare la cofa con ani- 
mo da pregiudizi non occupiato j vuop’ è confeffare , che , non 
perchè non fi sa trovare la maniera di conciliare 1’ anno 
dell’/Indizione , in cui fu per ventura una qualche grazia ac- 
cordata , coll’ anno , in cui di prefente Piamo nella comune Era; 
per quello dcefi dichiarare falfa la conceffione di quella . Che 
fe valeffe f argomento dal non faperfi fpiegare una cofa , a le- 
gittimamente negarla quante verùli le più vere , e incontra- 
iLibili per hlofolia, e-per fede fi oivrebbono a rigettare-, come 

falfe; Polo perchè lumàns^ ragione, flou gìugofl a penetrare, è oon 
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può comprendere co’ corti Tuoi lumi h maniera , onde quellfe 
efiftono? Ma noilafceremo a’ Filofofi il decidere, fe i fenomeni 
delia natura , di quegli eziandio , che piìt cadono Torto refpe* 
lienze de’ Tenfi , fi debbano tutti dare per illufioni ; perchè; 
per quante accurate diligenze aveflero eruditi e pellegrini inge- 
gni praticate a rintracciarne la immediata cagione , non fia riu- 
Icito loro di rinvenirla. 

Di tal fiiofofiche ricerche ora non curiamo; abbiam folo penfiero del- 
le diplomatiche . E però ci fermeremo Toltanto ad eflàminare , fe an- - 
corchè non fi làppiano conciliare gli anni dell’ Indizioni vetufte , in 
cui alla Certofa furon accordati i privilegi > cogli 30*>i correnti 
dell’Era Comune ; per quello fi debbano elli dire apocrifi, e i Cer- 
tofini uTurpatori dielie robe altrui . Abbiamo anche qui certo il fe- 
nomeno, dirò cosi, qual è Tantichiflìmo pofireflb,in cui i Monaci 
fi trovano di godere di tai grazie . Le carte fono di tal natu- 
ra, che siffatto poffelTo viemmaggiormente confermano. Se dun- 
que nafcerli dubbio su qualche parola o cifra , che nella carta 
per ventura è corlà , e che noi venuti fecoli dappoi non lap- 
piamo intenderla , o fpiegarla ; dobbiamo sforzare la cifia , e 
«re alla prola quel piti mite lignificato, onde adattare fi pol^ 
fa alla verità , e certezza del poflefib . Qui non fi tratta di 
produrre la prima volta carte di privilegi , non ancor pollèdu-' 
ti , e in vigore di effe spogliare i poffeditori delle robe loro, che 
da piti fecoli fi godono in pce,no. Il cafoètutto il contrario. 

Si tratta di levare i privilegi , e la riputazione a' Certofini , di 
cui fono in poffeffo da fecoli molti : e tutte riprovare te loro 
carte , le quali fono conformi a’ privilegi poffeduti ; fol prchè 
non fi fappia , e forfè pr mancanza o di rilieffioni , o di 
lumi , indovinar la maniera , onde far battere gli anni fo- 
gnati colle indizioni , con gli anni che corrono dell’ Era Crì^ 
lliana . E pure ben rifietteva il Ch. Mabillon , effer cofa af^ 
fai diverta il formar giudizio d’ una carta , la quale dalle te- 
nebre d’ un archivio efca la prima volta alla luce del Mon- 
do , nè cofa rechi , che fia dal poffeffo comprovata ; altro effe- 
re , giudicar d’ una carta , che fia Tempre nel poffeffo vivuta .* 
prchè le cofe , che in quella fi fcrivono , tali fono veracemen- 
te in fe fteffe , quali in quelle fi dicono. E bifogna accordare 
i dubbi de’ diplomatici letterati alla veritk del poffeffo , onde 
la (leffa vien raffermata . Se dunque altro argomento non ci 
foffe a dare per veri i Certofini privilegi , che 1’ evidenza del 
pffeffo , in cui quelli fono pr interi fecoli ; quello pffeffo 
baderebbe a raddolcire l’ animo dell’ Avvocato Eitcale , e gen-^ 
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tllmcnte piegarlo , a voler anzi le fue dubbiezze accomodare 
alla noo dubbia veritH del poffefTo : e muoverlo eziandio a fa- 
re ulteriori ricerche full’ epoche dell’ Indizioni : e quelle epo- 
che non Tempre trovandole uniformi , conllanti , e invaria^ 
bilmente le ftefle , con ingenui tlt confeffare , che non fi può 
dalla poca corrifpondenza degli anni d’indizione con quelli no- 
ftri dell’ era trarre Tempre certo argomento , che falfo fia il 
diploma . 

Ma per ifcemare in parte la noja di far cotali ricerche ad uomo, 
che è fovranamente occupato in grandi affari; mi prenderò io 
la cura di raccogliere in quella materia ciocché diffufamcn- 
te ne hanno fcritto i trattatori più nobili della diplomatica . 
Donde quell’ altra verità fi vedrà rilevata ,,d’ effer intrica- 
tiffima tal arte a fcgno , che nel paffato fecolo il dotto 
P. Germon , il quale alfai erudite , e profonde cofe , ancoraché 
con ecceffo non rade volte di pirronillica fotiigliezza , ha fcrit- 
to contra i Canoni Critici , in tal materia uniti dal celebre Ma- 
billon , non ebbe punto di dilficoltà di afferife, che metter non fi 
poteffe tra il numero delle fcienzc , llante le dubbiofiffniie re- 
gole , sulle quali appoggiata la fupponeva . So, che il Mabilloa 
non mancaffe cori va.lide , forti , e ben fondate ragioni di mo- 
llrare il contrario ; ma pur so , che , per quanto dir fi vo- 
Icffero fofilliche le rifleffioni del fuddetto fottiliffimo Gefui- 
ta , pur opportunamente fervirono , come di fcorta a Confra- 
telli del Mabillon in far s'i, che camminaffero più adagio a’ mali 
pafli, e fi affaticaffero con maggior applicazione nel mcllrar infuf- 
fillenti tai- propofizioni troppo avanzate . Ma quello ifleffo ha 
dovuto loro collare non leggiera fatica, come da se il conofce, 
chiunque prende a leggere la nuova loro,e riputatiffima arte di- 
plomatica. Dunque giudico pregio dell’ oprerà il premettere una 
Differtazione , nella quale venga di mano in mano mettendo nel 
liio giullo profpetto di veduta le varie , e inllabili collumanze 
circa r epoche dell’ indizioni . Onde mi lufingo tai cofe qui pro- 
durre , in vigor delle quali fi poffa con qualche maggior chia- 
rezza dillinguere il vero anacronifmo dall’ apparente ; e quindi 
cosi meglio conofcerfi l’ indole de’ tempri , né quali lurono le 
grazie Certofine concedute . E affin d’ alleviarne , il più che 
fi può , il tedio dell' indifpenfabile proliffità, la dividerò in tre 
§• j nel primo fi tratterà della dottrina degli Scrittori intorno 
all’ origine , al calcolo , alla divifione , alle differenze, e al me- 
todo dell’Indizione. Nel fecondo dell’ufo, e delle collumanze 
della medefima , come fi farà chiaro vedere da efempi d’ogui 
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maniera raccolti da ogni secolo , e preflb le varie Maxloni dell’ 
Europa . £ nel terzo della diveriita introdotta nei contarla, 
provenuta in efla , non tanto per lo proprio digerente incomili- 
ciamento , quanto per quello più vago , ed incollante dell’ an< 
no . Da tutti , e tre fi verrà a rilevare , quali carote cercafle 
di piantare in si latte litaterie, il capricciofo cronologico Indi- 
ce formato dal Signor Cavalier Vargas per combattere le carte 
della Certofa di S. Stefano , imputate di fàlTità , a cagion del- 
le date non ben intefe . Laddove con meglio fondate tavole 
cronologiche fi farà conofcere , che i fuddetti Diplomi , e Privi- 
legi làcrofanti ; poiché tutte le date Hanno a dovere ; an- 
zi , qualor non ci fteflero , o per dir meglio , non làpefle l’ av- 
vocato del Fifco intendere , come ci fiefiero , non per quello 
'fi dovranno per apocrifi Ipacciare. , 

$. I. 

Dottrina degli Scrittori inforno all* origine , al calcolo , 
alla divifione , e differenza , e al metodo dell' 
Indizione . 

Origine dell Indizioni . 

A Ssai chiara e manifella cofa è , come per altro il rifpetta- 
bili (limo Sig. Avvocato ben ci può ammaellrare , che mai 
potuto non abbiano gli Scrittori appurare abballanza , da qual 
fonte provenifle 1’ origine della ladiziqne . Conciolfiachè per 

S uanto lludiati fi fieno ingegni nella diplomatica vertati , af- 
n di rinvenirne la fua traccia ; tuttavolta per molto, che n'ab- 
biano detto , non ne hanno mai detto tanto , che ballalTe a 
llabilime la origine immobilmente . Sole conghietture rappor- 
ta ciafcuno tra il diverfo,e vario fentire degli autori, e giuHa 
la propria opinione ; ma non già ben fondati argomenti , i qua- 
li però eaàem auBoritatc refelluntur , qua probantur. 

Or lafciate da parte le quillioni inutili , intorno alle varie con- 
ghietture , circa la vera origine dell’ Indizione, fpazio rivolubile 
. da XV. in quindeci anni, ritrovato ad evitar gli errori de’ tem- 
pi (i) : e omelie pure le contrarie , e tra loro ripugnanti fen- 
' G 3 ten- 
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— renàev l' ajVlK»' del: fpcJ principio ; a noi fembra affai. vsfi- 
(ìmile il parere deir eruditiffifiio Antonio Pagi (i),il quale eAkni 
che che ne fcntiffe il-idofttìl Petavio ^a) , molto fondata l’opinio- 
ne dello -Scaligero (j),, amico per altro delle .novità. La vuo- 
le Scaligero'nata dalle quinquennali v decennali , e viceaoaliFe.- 
fte , foiite a celebrarfi con' fallò dagl' Imperadori Gentili ; quando 
principiando a contarfi una ^miova Epca , tutto' il refiduo-do’ 
debiti, fopra i daz;^ e' tribù*!, o fi afiblvev.iho in tutto, p fi 
fcetnavano in parte coll’impofta de’ più recenti, da pagarli nel 
corfo di un pari fempre rivolubile frattempo; 

Quindi non folo lo Scaligero , ma pure il Baronio afferma , che 
r Indizione da quegl’ Imperatori abbia fonilo il nome , ne' 
tempi de’ quali ebbe quella principio . illttd pcrtìnet , 

dice ’l Petavio , e Baronia ^ Ó" Stiiligero notatttm IndiShnps 
ab tllis Imperatoribus rtorrten ejje fortitas , quorum tcmponbut 
inchoatx funt . Nè poi rifpelto al tempo , in cui fu iftitui- 
ta , fu folo lo Scaligero a prender errori . Perocché prima 
di lui fi laftiò cader dalla penna 1’ Autor della Cronaca Alef- . 
Ihndriua , che 1’ Indizione vantaffe 1’ origine dal primo anno - 
della Monarchia di Giulio Ccfarc' , pofcia transfufa nella Con- 
ffantiniana . A primo anno .C/'J'ulii Cacfaris , ejì Lepido , (y 
Fianco CojJ'. five a xil, Maii , Antiocheni fuam AEram au- 
fpicantur . Indidiones autfm .numerari roepf/y a primo die Se- 
peembris . Anzi avanti di tutti S. Maflimo Monaco , di cui in 
altro luogo ne dobbiamo piu a dillefo far menzione , fu di pa- 
rere , che r Indizione fotto Augtìfto incominciaffe : c tuttoché 
nel fecondo di lui anno Inftituita, tuttavolta col primodelfuolrn- 
'perio numerata rivolubllmetìte venilfe. Orta c/l.j UrNif}orici prodide- 
runt , fndidio ^ aUm prillo Auguri -Caefariv c'^ue imperli fccundo 
(4) . Entrarono ne’'fentfmenti del Santo , Giotg’» Sincello, Co- 
ftantiiio Porfirogcftitp, Cedrèno ^ ed altri Greci ."Ad banc porro 
fententiàm , fcrive ’l ’Petàvio , de indidinni Attgufli nata tem- 
poribus frivola illa stomihìs- originatio refetri potefi , quam Con- 
fanttnas Porphyrogenìta , Cedrcnus y aliique rerentiores Graecu- 
li tradidé¥uht , ut diSla' ftt tanqUam ab ABio promontorio , Ù* 

Oda- 



(l) In Dijftrt. Hypar. p.irt.2. Cap.ll. n.xx. 

(z) De Dodr. Tempor. lib.xi. Cap.xxxix. 

(3) Lib.v. De emendat. tempor. pag.'^ci. 

(4) ' Vid, Fug. 'DiJJer. de Peried. Craeco-Rom, pag.mibi 27P. m.30< - 
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Of{av!i C(tfarìs viflorla , qutnn anno xv. hnpcriì fui confecutus 
eft ; unde & IndiHiones onte . A’vani delirj del Cronlfta AleP 
Aindrino , a’ non leggieri abbagli di S-MalTnTio , e alle greche 
favole, dal Petavio validamente, e fondatamente confutate, pur 
fi rifente il dottilTimo Pagi^(i) . Coficchè non lafciano altro 
lut^o a chi che fi fofle di dover durare aliai fatica in con- 
traddire ad opinioni fiffatte giìi appurate per vane fentenze . 

Ad ogni modo dal mentovato Scaligero tre fòrte d’indizione furon 
preflb gli antichi conofeiute . Una j^tiochena, o fia Cefariana, cor- 
rifpondente , come (la detto all’ anno del Periodo Giuliano ^666. 
La feconda Auguftana, corrifpondente all’ anno 4710. del fud- 
detto Periodo • E la terza Coliantiniana , che dall’ ultimo an- 
no della pfima( dalla quale afferma , che tutte 1’ altre deriva^- 
Cero , ) fin al principio di quella , vuol che feorfi fodero anni 
340. Ma per quanto abbia mai faputo di peregrino efeogitara 
un s'i fatto Scrittore, affai chiara , e manifefla cofa è , che ne’ 
tre primi Secoli della Chiefa , alcuno Autore non vi fu , che 
dell’ indizione fi fappia aver fetta ricordanza . Scriptor utlus , 

( fcrive il Petavio ioc. cit. ) qui quidem primis a Cbrifto Sae- 
culis tribus extiterit , Cbriftianus , uel Etbnicus , IndiSlionis 
u/quam meminit . E per ccmfeguente l’unica, di cui noi' abbia- 
mo memoria , e confagrata , dirò cosi di mano in mano , 
dall’ effere (lata praticata ne’ regali Diplomi , c nelle pubbliche 
fcritture ; quella fi è delTa , la quale, perchè a’ tempi di Co- 
flantino fu introdotta, perciò Coliantiniana fu addimandata . 

Senonchè neppur quella venne a trovar univerfalmente un principio 
(labile . Rifondonla alcuni all’ anno 312., altri al 3i3.< £ 
chi al 314. e chi infine al 315.. Verum, ait Du-Frefne (2), 
non una eademque efì ubique IndiClionum ratio , cum diverse ab 
communi ufu interdum attexaniur • adeout alie ab an. 312. , 
alia ab a». 313. 314. , Ó* 315. confurgant . Verbi grafia , 
primus confulatus Honorii N, P. an. 385. in Jndidion. xv. , 
rcjicitur in /. 8. de indulgentia Debitorum , qui in 14. a Mar- 
cellino , & in ebronico aHexandrino Confulatus Valentiniani 
III. , Cò" Eutropii an. 387. in xiv. Indizione qua eft in aliis 
XV. in l. 8. eod. Tit. Confulatus Olibrii , Ó* Probini an. 3P5-> .. 

G 4 tn 

(1) Dijfert. de Period. Craeco-Rom. Ioc. cit. De DoHor. Temp.lib. 

li. cap. 3p. 

(2) Glnffar. ad Scriptores mediae (y injìmae latinit, Tom. 1 1. 

Col. 47. verb. Jadidia . 
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IO Jndi 8 . IX. qux Mitrcellino tjì 8. /. de indui e^. Debitorunt 
ConfulatupVincentii , Ù* Gravierae nn. j^oi, in lndi(ì.xii, l. ^.dt 
Equor, Collist. qua vulgo ejl xiv. d. L. 8. , Ó* in Jndid. v. lib, 

IX. eod. Tir. Et fic de aliquot aliis peribus Confulum . Ad 
ogni modo però il celebre Dionifio Petavio , che a me fa, co* 
me ad ogni altro dee fare , e con ragione , tutta 1’ autorità , 
alfolutamente vuole , che, tanto 1 ’ Indizione iv. in vece della 
V., che la xiv. in cambio della xv. foflero mendofe , e degne 
di nota . Avverte 1 ’ uomo d^iflimo, che la Legge viti, del 
Codice Teodofiano (i) , nella quale a’ 3. d* Aprile dell’ anno - 
del Signore 414. l’ Imperatore Onorio formò il fuo refentto : 
Nnviculitriis intra Africani ex xiv, Jndidione Conf^t, Valert- 
tiniani Aug. Ili, Ó* Eutropii v, c. ufque ad Indifìionem iv. 
Conf. noflri fepties , Ù* Theod. iterum omnia reliqua indulge- 
mus y avverte , dico , che la legge VII!., perocché il Con» 
folato III. di Valentino , e d' Eutropio fi appartiene all’ a. 
387. , non già coll’ Indizione xiv. ma colla xv. , la quale 
il.ill’ antecedente Settembre era in corfo , fi dovefle accoppia- 
re . Avverte inoltre , che 1 ’ anno , in cui furono Confoli 
Onorio per la vii. , e Teodofio per la feconda volta , ve- 
nendo a corrifponder all’ anno 407. , non già colla iv. , ma 
colla V. Indizione bifognato farebbe di collegarla , come in fat- 
ti rilevafi dalla Legge ix. , e x. .• Mcndum y dice, apparet ir- 
rcpfijfe in Legem oillI., in qua Honorius ita referibit (2) : Na- 
viculariis Ó*f. . . . Jndidionem cete iv, affiiigit anno quo Cojf. 
fuerunt Honorius W/. Theodojius II. , eum in aliis legibus v. 1 
numeratur . Similiter anno quo Goff, erant Valentinianus III. , 

& Eutropius, XV. fuit Indizio , anno videi. 387. mali igitur 
XIV, coruipitur , Hac vulgqtarum labes editionum ab Honupbrioy 
qui leges sjìas citaty nequaquam animadverfa funt . ^uin Ó* Sca- 
liger lib.v, de Emendar. Tempor. Unge vitiojiut IndiQ.Xlll. fcripftt, 

i. 

Divìjìottt (ielP Indizione . 

I L perchè cosi fcriffe ne’ Commentar) Jacopo Gottofredo alla 
Legge vili. Interra ftngularis baee adniodum lex ejl in Indi- 
Sionum argumento : quae tamen ipfa cum aliis pugnare videa- 
tur . Hans quae in Valentiniani HE Eutropii Conjularum inci- . 

■ ,Z ' r. , ’ dens 


i). Lib. XI. Tir. de Indulgent, debitor, • • Il 

z) Saviculariis infra Africam ex xiv.. IndiQ. - - 


Dìgitized by Google 


( XCVII ) 

Jens IndiSio bìc quarudectma dichar, et in l. y fap.'abeodefn 
Hotiorio prima dicitur: ab atìis Quintadecima notatur, Rurfum 
quae in Honorii VII.^ (y Theodofù iterum Confulatum incidens 
Quarta hic dicitur .• eam Theodofius Junior /. 9. io. in fin. hoc 
tir. Quintam ■uocat., ad/cripto nominatim confnlatu did. leg. p. 
atiis Sexta dicitur; ^uare III. Scaliger. lib. 5. Emendai, prò iA. 
Quartadecima reponebat decimamtcrtiam : at lib. -^.Canone Ifa- 
gag. pag. 305. Quintam decimam . Pro ^arta lib. 3. Emen- 
dat. Sentam . Petavius quoque Quintam decimam probabat ; fed 
prò Quarta, quintam ex leg. p. io. reponebat. Per lo che cre- 
dendo egli il Gottofredo di poter accordare tutte le difcrepanze, 
fecefi a formare , quattro maniere d’indizioni, cioè l’Italica, 
corril{)ondente al 312. l’Orientale al 313. , la Cartaginefe al 
314., e l’Africana al 315. Verum Ó* banc legem & alias 'ab 
Emendatione unica obfervatione vindice : Nempe quod IndiBio- 
num inìtium non ubique idem fuerit ; Nempe enim Italicam In‘ 
diSionem ab anno Domini 3 12» duci video; quo pertinet lex 3. 
ty l. 7. fup. b. t. Orientalem ab anno Domini quq fpeBat 

l. II. fup. decurf. pubi. l. ii. fup. de ;ur. fife, l. p.'^'lo. 16, 
b, t. l. un. fup. de clajjicis l. 14. fup. de Navicular. l. 173. 
fup.,decurion. l. 35. fup. de Annona (y tribut. l. ultim. fuper 
de Collat, donatar. Cbartaginenfem Africee Proconfolar. ab anno 
Dom. 314. quo pertinet baec lex 8. , O* lex 6. fuper Africae 
dioecefeos ab anno Dom. 315. quo fpedat lex 3. fup. de equor. 
Collat. Hit ita di/lindis apparet omnia reUe babere (l). Se co- 
s'i realmente andalTe lafaccenda tanto farebbero in falvo le ra- 
gioni delle date de' privilegi della mia Certofa , Conciofiachè 
qualora fi trovalTe in taluno di effi qualche divario, dove più, 
dove meno, d’un anno di Grido, o d’indizione; meglio a quedo 
che ad altro, attribuir fe ne potrebbe la vera cagione . 

abbagli delP Avvocato Fifcale intorno alla divifiom 
delP Indizione , 

V uole il Signor Cavaliere (2), che l’ Indizione , o 1 ’ ufo dell’ 
Indizione, differentemente praticar fi doveffe da un Greco, da 
un Napolitano , E però infegna , la Codantinopolitana , o fia 

Gre- 


(1) In Prolegomenis ad Cod. Tbeodof, ubi laterculum contexuit. 

(2) Eoi. 324. (y feqq, ^ 
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Greca, e l’Orientale , contafle un anno prima, e 14. giorni dell’ 
Occidentale , la quale per confegucnte ad efler viene , fecondo 
lui , la Cefarea , ed Imperatoria . Ma quanti abbagli e’ 
prende cosi dicendo, ( condoni in oflequio del vero la libertà,) 
non è a dirfi a baltanza . 

E nel vero, il Petavio , ch’è’l maeflro in tali faccende, cos*! par- 
la deir Indizione ; Triplcx porro diflingii 't -julgo fola Indidio ; 
Conjìantinopolitana , quae a Kulendii^ Soptmnbris incipit ; Cac- 
farea, quae ab vili. Kalc/idis OHobris ; Pontificia , five Ro- 
mana , quae a Kalcndis Januarii fcqueatibus progreditur , Ha- 
rum fecundam Coafìantinianam appillant . Ninna menzione , co- 
m’ è evidente , fa quello accurato Scrittore, della dilHnaione , 
che dimoftrar lì pretende , colla differenza , dove d’ un anno , 
dove più , tra 1 ’ una , e 1 ’ altra Indizione . Aggiugne il Pe- 
tavio , che ne’ primi tre, Secoli della Chiefa , Scrittore alcu- 
no non fi rinvenga , che memoria fatta avcffe della mede- 
lima . Aggiugne inoltre , che fola tra i moderni Honu- 
phrius cum fe ad inquirendum Indibiionis caufam , ^7 origì- 
Tfjni whenìcntius intendiffct , animadvcrterìt Confiantino pri- 
muni imperante IndiHiones in ufum hominum lucemque prodiijfe' 
quorum caput anno illi tribuit , qui Caffi, babuit Conjlantipum 

2 . , & Licinium 2. , qui revera ejì Cbriflt 312 quam 

fententiam cactcri deinde magno confienfu ad hoc ufque temput 
amplexi funt Alexandrini Chronici comprobatam , Or da quell’ 
anno 312. vuole il Petavio , che contar fi dovelfe 1 ’ anno 
primo dell’ Indizione : Jllud , ei dice , extra controverfiam cfl , 
fic eas putandas , ac tali annorum ordine perrurrendat effie , ut 
ei decimus quintus quifque pafl annum Chrifìi Indidianc prima 
wtetur a Septembri ; a Januario vero decimus jentus / ù“ fi in 
anteriora tempora refundaiuur , anno illi, qui proxime Cbriftia- 
nam AEram praecejjit, quarta a Septembri menfe iribuàtur Indi- 
flio , a qua eft annue Chrifili primus crditus . Il che fecoli pri- 
ma di lui avea già fcritto Beda , dove infegna il metodo di 
ritrovar 1 ’ Indizione (l)‘; Sumc annos ab Incarnatione Domini, 
quotquot fuerunt in prtefenth verbi gratia DCCXXV. adde fempcr 
tria : quia quarta Jndidione fecundum Dion^fmm natiis efl Do- 
minus . 


Deir 


(i) Lib. de rat. Temp, Cap. 47. 
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Dtlf Bdishm Couftantiniana . Svifle éfa/P yfvvneat» r 

-:i *1.' . ‘'i cv.::i. . ,i; v ),L f.;i. 

■ , .04. li. :. ^ c ::. . u : 't :..i ■ ; 

‘ '■ ' > -i or H.iO f '.'’M.i .■ 

M a o che rindfeioae più ' alti >vantafle priacipjy OiOhs .ieal< 
■mente da tal tempo cpmihciaflej.Klijé-faor dtiquìAlone, 
6he dall’ anno. 3 11. nel recond»Xk>nfomo di Coftantino , an< 
ùo, in cui riportò fopra Malìenzio una inh^e vittoria Vconta- 
ré fi debba r Indizione prima dal Setrtttibre. .i -3 • / . 
Nè' accade opporrei che fe dal .Settembre fi voglia nutneiare l’In* 
dizióne I convenga fegnarla , dopo il ritorno di ogni <piRrilficiaD< 
ni j fe poi dal Gennajo , dopo 4 ’ intera evoluzione dii‘.anni fo. 
dici . Perocché rifponderii il ''Petit viot(|) che ,b éfésatmqtte 
àiHiutn anno Indizioni dattdn ‘fit' initi^m^iHud extra amtéver- 
Jhm' èfi, ftc «as putandaSyOac tali annorum ordine ptreurrendas 
effe, ut & detimut ^uÌHtus>'pofi annum Chrifti IjtdiSio- 

^intd- notetur ’a ^S^tembri ; --a Januario vera decimus fextus ; & 
fi in anteriora tempora . , .. refundatuttr-, arino Mi, qui proni- 
me Cbriflianam AEram praecejjit , quarta a Septembri mcnfe 
tribuatur IndMh , e qua & annus Chrifti prìmus orditur. Ideo- 
que ilio ip/o , quem nomiaavìmus , ,ant^o 3I2.\ prima Indidìo 
inìit a Septembri, In ènne enim Confulaius Me Conftantini de 
Maxentii ViEloria j II che fa duopo ben taPerfi a menfe , 

Che l’ordine dell’Indizione una tal divifata ferie rich legga , cioè 
a dire, che dall’ anno di CrKks^tz. dal Settembre l’ Indizrone 
prima cominci; da infiniti documenti l 'abbiamo , buona parte de*' 
qùdit rapportati vei^ono dal celebre in tali ' materie: , ed aifai 
appurato , anzi unico , come chiamalo il Pagi ,accurati(fimo Scrit- 
tore Petavio. E primamente dal Téodofuno'Codice.(z) ,in cui 
Xeódofio Giuniore nel Confolato di Cofianzio , e Collante 1 ’ 
anno di Crillo 414. L. IX. V,Eid. Apr. in tal manièra dice;' 
fèr'omnes Prohmeias Orienti! ex IndiSiione undecima -Valentia-'^ 
na ', 'in quintam- u/que nuper tranfaHam Indidioncm ^ annorum'^ 
fciliret quadraginta, ideft confulatu divorum Patentini, & Pà~- 
lenti! iterum Auguftorum , ufq. ad Canfulatmn invMiJftmi Ho-' 
tiorìi patrui mei feptie! , Ó* meum iterum &c. Dal che fi rica- 
va, che nell’anno 308. quando per la lècondà volta 4 uron Con- 
foli falutatì Valentiniano , e Valente , correva l' Indizione XI. 

.. .:-. .i.Ela • 


(i)'Df DoH, Temp, Tom. ■*; C.-40. pag. m'thi 

(ly'Làb.' XI, Tit, XXPIIl, de Indulgenti'!! debitorum\ 
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£ to XI.. appunto correre , gìu(U il computo fópm rap- 
portato fin aal Settembre dell’ antecedente anno 3^7. ■ Secbnda- 
riamente aggiunti a detto anno 3^7. gli anni 40. , che in det- 
ta Legge h numerano, ecco, che compongono l’anno 407. nel 
•j. Confolato di Onorio , e nel 2. di TeodoGo , a cui (la ivi 
appo(b l’Indizione quinta. Per la qual cofa chiaro appare, che 
dal Senembre fi conta£k ; mentre in tal anno , tale Indizione 
dal tefid citato mefe era incorlò . £ in terzo luogo 1' anno 
del V. Confolato di Oecto corrifponde al 529. di Criflo . £ 
ben d corrifponde ; perocché l’imperador GiuGiniano, fcrivep- 
do a Menna Prefetto del Pretorio de Codice /ho eonfirmàndo , 
legna nell’ Aprile l’Indizione VII.. Ed in fatti cosi (la bene; 
mercecchi dall’anno 312. , dal quale ebbe principio l’Indizio- 
ne, Gn al 3dS. 407. e 517. poGi da parte 1 XV. , che vi en- 
trano , 3. , 4. , e IO. volte , apponto , 1 1. , 5. , e 7. lafciano 
dell’ Indizione dal rifpettivo mele di Settembre corrente ; con- 
forme negli addotti efsempli abbiam moGrato, e ancora meglio 
con inGniti altri Scrittori moGrare G potrebbe. 

V Indizione Confi antinopoUtana , e la Imperatoria 
nata nel mede fimo mefe di Settembre, ma 
non nello ftejfo giorno . 

V Ero fi è , che quantunque tanto la CoGantinopolitana , ovvero 
Greca, che la Celàrea oGa Imperatoria Indizione, l’una, c 1 ' 
altra dal mefe di Settembre , come s’ è veduto , principiaGero a 
contare ; nulladimeoo coGa , che la prima diverfo giorno pre- 
fo aveGe dalla seconda . S. Ambrogio nella fua piGoU od Epi’ 
feopos per AEmiliae conflitut. fa teGimonianza , che dalle Ca- 
lende di Settembre la Greca incominciaGe, conforme oGerva il 
dotto Furcozio (i) cosi dicendo : Nam alia ejl Conftantinopoli- 
tana , feu Graeca , (fuae a Calendis Septembrii initium fumit , 
ar coiligitur ex S. Ambrofti Epijlola ad Epifeopos AEmiliae.E fi 
raccoglie in oltre dalla L. nel Tit. xvi. Uà. x. Codicis JuJlin . , 
dove l’Iroperador AnaGaGo n’eccettua tutto il mefe di Settem- 
bre della nuova Indizione . Anzi dagli Atti del Concilio di 
Oilcedouia aGerma il celebre Petavio ricavarfi, che dal 1. Set- 
tembre aveGe principio ; /mo vero, fcrive , ex aflis Cbalcedonen. 
- . Con- 


(i) Tom. 3. T byiofophiae pag. Il 3, Vid. Petavium loc, fupracit. 
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Concila TèeoJofti Junioris tempore!^ a Calendis Sepfèmbris coi^ 
ptas IndiBiones effe colligi videtur . 

In quanto poi alla Cefarea , afTerma il Venerabile Beda , che a’ 
24. dello lleflb mefe di Settembre , e coininciafTe , e hnilTe : In- 
cipiunt IndiSiones ab vili. Kalendas O&ohris ibidemque termi- 
nantur (i) ; e moltiplici fi rinvengono, efempli , eziandio che 
dimoftrano , efferfi un tal ordine di computo fopra l’ Indizione 
tenuto . Sebben confeBa lo fleflb Scrittore, che rimane tuttavia 
occulto, quale delle due fi praticalTe la prima : ^ae cum ita 
Jinty dice il Patavio (2) adea compertùm efly quonam tem* 
pare putari caepta ftt Indillio a Calendis Septembris , & utrunt 
prius ad Vili. Calend. Odobris , quod Bedae placet , an potius 
a Calendis ìpfts ante coeperit , tum apud nannullos populos in 
Vili. Cai, Oiiobris con/edum f\t illius initittm . E veramente eb- 
be ragione di dubitare in quello l'uomo dottilTimo; poiché non 
pochi abbiamo efempli , che 'or per 1’ una , or per 1' altra par- 
te fembrano Ilare, , / . 

Il * 

Varietà tielt* ufo delle Indizioni . Nuove fvifte 
dell Avvochto 'Fifcale . 

M a comecché dalle Genti non univerfairaente in un ifteflb tempo 
abbracciato venne l’ufo dell’ Indizione, il quale a poco a poco li 
andò introducendo fucceffivamcnte per le nazioni , ancoraché 
fempre llabile rimanelfe 1’ anno del fuo cominciamento ; 
fuccedettero nulladimeno a lungo andare de’ non piccoli cam- 
biamenti , cosi nel mefe, come nel giorho da principiarfi a con- 
tare . Da ciò nacque un grande feifma ovvero divifione ; e 
quella, che alquanti giorni pria dell’altra incominciava, Coftan- , 
tinopolitana , 0 fia Greca fi dille ; laddóve l’ altra , che alquan- 
to fpazio più tardi calcolava il fuo principio , Collantinìana , 
Valeziaca, Cefarea, ovvero Imperatoria li appellò. Ed ebbe ca- 
dauna , nonché Provincie, ma Regni interi favoreggiatori . I 
Greci , che collantemente fletterò per la prima , oITià Co- 
flantinopolitana , feguitati vennero da’ Romani Pontefici, fin 
da Pelagio II. proflimo Anteceflbre di S. Gregorio Magno, cir- 
ca 20. anni pria del VII. Secolo , da quando principiarono a 

pra- 


{lyOe Tempor. Ration, Cap. XLP'I. 
(2) De Dodr- Tempor, Cap. XL, 
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praticar I’ Indizione ns’ loro Diplomi. All’ incontro fuirefeni* 
pio degl’ Italiani in compartir i tempi per via d’ Indizione'! 
Franceli , fpezialmente in quelle parti foggette a Teodorico , 
lotto cui , come ne iànno teilimonianza le lettere , e le formo* 
le delle patenti di dignità da concederfi allora per la Tua Mo- 
narchia, da CalTiodoro a nome di detto Teodorico fcritte , era 
gik polla in ufo la pratica dell’ Indizione , per la feconda ov- 
vero Cefarea; fi dichiararono. Due cofe afferma qui il dottifi 
fimo P, Pagi; la prima, che 1 ’ ufanza introdotta di legnar la In- 
dizione del di 34. Settembre da Francefi paffaife agl’ Imperato- 
ri^ di Alemagna ; 1 ’ altra, che quello fteflb codume venifle |k>- 
fcia nella Francia medefima variato . Caepta autem , dice,pr/er 
Indidio Conftant'tnìana die 24. menfts Septembris currentis anni 
(l)a quadie Galli ptofiea Indibiknes auf pienti funt.,.. A Francis ad 
Jmperatores Germaniae mas bk tran fùt. .. Hic autem mas poflea in 
Callia mutatus ut alibi dìcetur . É cosi colla iàceffero qualche 
temp>o pria di Orlo Magno, e IpselTo dopo la morte di Ludo- 
\’ico Pio ad imitazione de’ Francefi , e i Germani , e gl’ In- 
glefi , i quali cosi praticarono fin circa il principio del ix. 
Secolo . Or quindi introdottofi maggiormente 1 ’ abufo , gl’ In- 
glefi fi fecero lecito principiarla dalla Nativitk del Signore , al- 
tri dalla Pafqua di Rifurrezione , ed altri da 25. Marzo , ca- 
gione degl’ infiniti intrighi degli Scrittori, che a trattar fi pofero 
appuratamente con ordine Cronologico i fatti accaduti in fimili 
Secoli , fpezialmente a motivo , non folo della deferzione dell’ 
antico collume, ma il nuovo partito della varietà onde veniva 
abbracciato. Il qual nuovo ufo era vario in uno ftelTo Regno, e va- 
riamente riadoperava da uno fteffo Sovrano nelle date de’fuoi Di- 
plomi , Che più ? Fin nelle provincie del nollro Regno quella 
tanta varietk fu introdotta , e fino a’ tempi del Conte di Le- 
mos , Viceré di Napoli conllantemente mantenuta , il quale a 
torre la copfijlìone , che nelle provincie recava la diverfitk del 
cominciamento dell’ indizioni , fcrilTe , e promulgò la pramma- 
tica , la quale fi può leggere interamente nel tomo i. (2) . 
Piace folo qui recarne alcune parole : Ed effendoft per efpe- 
rifnza veduta la confuftene che nafte DAS.LA. VARJETa’, CHE 

sr 


(1) Ad an. 302. Critic. in Baron. n. 25. 

(2) Prag. da Commijf. , (y Exequutoribus Tit, nnuil. Prag.vil. 

In libro Prag. Tom. i. zóp. 
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'.SI USA m Q.UESTO REGNO NEI, COMPUTARE II PRINCIPIO 
deh’ ANNO , pcicbè alcuni ufatfo di cometario d^l dì della 
.SANTISSIMA natività’ di noftro Signore Gesìt Qrijló: ; altri 
.dall primo GIORNO DI GENNAJO ; altri dal dì 25 , Mano 
.DEHA SANTISSIMA INCARNAZIONE , ED ALTRI DAL FRI- 
,MO DI SETTEMBRE PER INDIZIONE , E Don pochi reftercb* 
i)OQq gli eflemplj , che fi potrebbero addurre . Ma badino gli 
AccfDoati, i quali ferviranno di qualche lume al detto Avvocato 
-fi/oale, nel potere conciliare gli anni dell’ Indizioni fegnate ne’ 
Piplomi della mia Certofa cogli anni dell’ Era Criftiana c 
ararlo di maraviglia , fe gli occorrerli d’ oflèrvare in alcun Dl- 
ploitìa Certofino , un qualche anno di divario nell’ Indizio* 
ps • Egli ^ certilTimo , che tranne la^ Pontifìcia , la quale ha 
dal Qepnaro feguente jl fup. cominciamento ed il primo dell’ 
£ra:Cridiana, che è propriamente il iv. di Grido , è il pri* 
mPi> giuda la. pili probabil opinione , dell’ Indizione Romar 
na ; la cui Idituzione fu del tutto arbitraria : L’ altra Co* 
ftantinopolitana j.o Greca ; CeCirea , o fu Imperatoria , non 
da altro mefe , che dal Settembre , col folo divario , che 
fi ,difle , incominciava (1) ; confonne rilevafi dalla gi'a rap- 
portata Pidola di S. Ambrogio i(.z) ; nella quale cosi fi Icg- 
ge : Hic autem menfit ( Pafcbalis , fcilìcet de quo fcribìt ), 
0* primiit efl feeundum ÀEgfptiorum proventus Ò" primus eji 
fccundum legem , 0 * odaviti efl^fecundum confuetudinem »o, 
0ranì . Indidio enim Septen\f>ri menfe incipit , . , 

I . , ... , 

a - . - • , 

Si confuta la divi /ione inventata dalP Avvocato Fifcale 
in inditione Orieutafe , e Occidentale colla 

varietà d' un anno , e^giorni tra loro , . ‘ 

i i . 

O R fe S. Ambrogio, che nel iv,, e il. Venerabile Beda, che fcrifle 
• neirVIII. Secolo, non altro metodo generalmente danno per co- 
nofcer l’anno dell’ Indizione , che il gib divifato ; nè il famofò 
Pctavio, il quale quafi all’ etb nodra ha dati alla luce ifuoi dotti 
componiineoti, altra maniera non addita, fe non fe la gibdimo* 

lira- 



. !• 

(t) Petav, in Ration. Pempor, loc, fuprant, 

(2) -Script, ad Epifcopos AMmiliae an, 384, de menfe Pafchali . , 


Digitized by Google 



( CIV ) 

tirata: maniere, thè concorronè amendue , fenza la menoma di- 
fcrcpanza , tutte in una ; io non faprei difcemere, qual’ altra di 
nuovo fi pofla aggiungere . Perocché volendofi nell’ anno } i a., 
che è la Tua più certa Epoca , che fi può dare , nata 1 ’ Indi- 
aione ; coda effer 1 ’ Indizione nata al primo di di Settembre . 
Ilio ipfo^quem nominavimus anno 312. , foggiunge ’l Petavio , 
prima Imlidio iniit a Septemhri ; non altro praticando , che li 
divifione per altrettanti 15. Che fé fi voglia in qualunque ann<E> 
riportare, coll’aggiunta di tre; e quella fimilmente compartita pnr 
quanti mai rivolgimenti d’ anni 15. vi capono, fempre vengo- 
no a lafkiare uno fleflb anno all’ Indizione . Per lo che chia- 
ramente fi conofce , che mai Hate non vi fono due forte d’ In- 
dizione Orientale, ed Occidentale, colla difparitk d’ un anno , 
e giorni, 1’ una dall’ altra ; quantunque non fia mancato , con- 
forma appreflb diremo, chi fognato le 1 ’ ^iveffe. Altrimenti tutta 
le regole de’Cronilli dopo tanti lludj rinvenute , e co’ tanti fu^ 
dori inventate, fallaci tutte fi rinvenirèbbono ; grandi farebbero 
le pcrplelTif^; nè piccoli' gli fconcerti fu tal materia, che quindi 
fi vedrebbono feguire . 

Nè vale il dire , che i trattatori di tal argomento non ci abbia- 
no polla mente . Mercetchè mai non poteano cofa di tanto ri- 
marco ignorare , nè tralalciar di toccare un punto cos'i interes- 
fante alla materia , su cui en profejfo fcrivevano . Avrebbero 
almeno alle defcritte regole di ritrovar l’ Indizione dovuto fare 
un’ aggiunta , o una 'eccezione , e in quella efpriinere , fe 
per r Oriente , o per l’Occidente tener doveflero il corfo lo- 
ro , e non mandarle cosi raminghe generalmente errando pe ’l 
Mondo tutto. • • . ■“ 

Secondariamente non piccol farebbe il pregiudizio , che da que- 
llo a riportar ne verrebbe il tanto celebre Periodo d’anni 75)80., 
Giuliano detto , e artifìciofamente penfato da Giufeppe Scali- 
gero, figlio di Giulio. Il qual periodo agli anni , e a’cicli Giuliani 
accomodato, collare fi sa dì tre Cicli, folate d’ anni 28., di lunare 
d’ anni ip. o fia Aureo numero , ed indizione d’ anni 15. . 
Perocché moltiplicato il ciclo folate 28. per lo ciclo luna- 
re ly. , fa la fomma d’ anni 532. , eh’ é il Perìodo Vittoria- 
no, detto da un tal Vittorio d’ Aquitania , trovato intorno all’ 
anno 457. ad illanza di Papa Ilario , e quindi da Dionifio 
r Elìguo , il qual fiori a’tempi di Giulliniano Magno, -circa la 
metà del 16, Secolo , e ufato nel vecchio Calendario lino alla 
reforinazlone di Gregorio XIII. 1 ’ anno 1^9^, : e detti anni 
532. ovvero Periodo Vittoriano, o Diooifiano', come chiamar 

fi vuo- 
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'fi vuole , moltiplicato per 1 3 deil’ Indizione, efpongono appun* 
to il numero di 7p8o. , che '1 Periodo Giuliano , la cui con* 
dizione è di non fare , che due Cicli d’ un principio d’ an- 
no potelTero conborrere nel terzo dello fiefib principio per 
tutto ’l Periodo : coficchè tutti e tre aveffero un medelìmo in* 
cominciamento per efempio il 5. del ciclo folare, 3 del lunare, 
e 3. dell’Indizione . Onde divifa tutta la fomma di ypio. o per 
38. , o per ip. , o per 1 3. neppur un anno folo viene a rimanere, 
dirò cosi, ifolato . La qual cofa non può fare qualunque altro Pe- 
riodo (i) . Ora rifultando dal detto Perìodo , chef anno primo 
della nofira Era volgare concorra col io. del ciclo lolare, col 2.'' 
del lunare , e col 4. delf Indizione , a' quali per tutto intero 
’l Periodo d’anni 7p8o.,non ad altro anno fi olTerva competere, 
che all’anno 4714., dello appunto iì è da tutti communemente fiira* 
to (2) . Laonde qualor d un folo anno più , o meno dimuover 
lì vorrebbe, fanno 4. , che efibifce in detto anno 4714. fin- 
dizione , conforme verrebbe neceffariamente a fare fe fi introdu- 
ceUe f alterazione de’ Greci , e de’ Romani , o ila la Gre- 
ca , e la Napolitana Indizione , le quali amendue dalf anno 
312. contare fi debbano , fenzachè una qualche fpecifica di- 
llinzione qui generalmente ufurpata fi additalfe ; chiaro fi 1 

vede , che metterebbe foflbpta la macchina delf accennato 
Periodo ; e farebbe cagione di a^ra , e lànguinolà guerra a 
collo della innocente Cronologia ( la quale ) grandilfimo be- 
neficio da detto Periodo conofce tra f Orientale , e f Occiden- 
tale Impero . 

Finalmente ommelTi e lo Scaligero, e fOnofno, che di propofi- 
fitó intr^prefcro a trattare intorno alf Indizione con ogni mag- 
gior pollibìle diligenza , e pur mai non han parlato di varia- 
zione d’ Orientale , e d’ Occidentale , come per altro diconlo 
dell’ Era degli anni ; ommelfi , dico , lo Scafigero , e f Ono- 
frio', fifiatto cangiamento , e difiinzione fii eziandio ignota alf 
eruditilfimo Pagi . E nel vero , quello grand’ uomo non ha la- 
fciato MS. così antichi , che moderni ; e non Archìvj , in cui non 
abbia fatte accurate ricerche; e pure non folo della menziona- 
ta <- difiinzione d’indizione non & motto, ma in cento, e mil- 
le prti elTendoci occorfo di ritrovar quando più , quando meno ' 
un folo anno di quel , che fi conveniva , fegnata f Indizione in 

H di- 


(1) Vid. Pag. Dijfert. de Period. Graeco Rum. in prtm. 

(2) Vid. Purtb, Tom. 3. Pbilofop. pag. 114. 
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■Viverle carte , e Diplomi , afcriva tal varietìi ora a’ poco inttfì 
-copiai , ora agl' imperiti stampatori , or al vario ulo di darfì 
cosi all’ anno , come alla HelÙi ladizione uo differente princL- 
pio , ora a tutt' altra ^ e diverfa cagione , ma giammai , alla 
difHnzione d’ Indizione , di Greca , e d’ Italiana , o fia d’ un 
Greco, e d' un Napolitano, giuda refpreflion del rirpettabiliflì* 
mo Signor Cavaliere; il qual forfè s'è appigliato a queda dra- 
na opinione , onde poteffe con qualche, maggior aria dt veriGmi» 
litudine dar la taccia di falGth alle Scritture , Carte , e Diplm 
mi della mia Certofa di S.Steiàoo. 

Da tatto, ciò G rileva , che 1 ’ Indizione avuti abbia diverfi pria' 
cipj , e chiamata con diverG nomi predo le differenti nazioni. 
Per la qual cofa la CodantinopoGtana o Ga Greca , cominciodi 
a contare dal primo di Settembre ; la Cefarea o fu Imperato, 
ria da’ 24. dello delTo mefe ; e la PoqcìGcia dal primo di di 
Gennaio . Di queda ultima poi, la cui idituzione dir G deb> 
be arbitraria , il Tuo IV, anno al primo della noftra Era Voi* 
gare vieneia corrifpondere . CoGcchèa qualunque anno di Cri* 
fio , tre altri di (òpra più, aggiungendoG , divifa pokia la 
fomma- intera per XV, , e quedi, quanti mai vi capono, tntla- 
fciati da parte , ciò die fuori rimane, quello indubitatamente I’ 
anno dell' Indizione, che corre, dimodra ; e fé nulla vi fuperi , 
uopo è credere , che, nell’ anno. XV. dell’ Indizione neceflària- 
mence;iG hidè , fecondo il volgato Didico. 

Sii ttibus aJ/undis. Domini 4$viftris tmnos 
Ter tibi per quinos ^ JnJidio certa patebit , 

V ■ . . . • §, IL 

Coi quiìk fi comprbvn !' ufo , 0 fili coffunte , 0 pratica dell* 
Indnionc , e fon pi molti fimi raccolti da ogni fecola , 
mofirauo ad evidenza falso il nuovo fificma 
del Sigili Vargas . 

S Arebbc un non mai Gnirla , fe teffere qui fi volefTe intero e 
continuato , e fuocelTivO' catalogo d’ efempji, che convincono 
invitta, ed inalterata Ip.pcMtca Jei numerar l’Indizione, prin^ 
cipiando dal mefe di Settenihrt dell’ anno 312., fenza aver ri- 
cmfo alia, didinzioBo di Greca ,«-di-Latina. Tutta volta in gra- 
zia di quella giudizia •, che eh dbvrertùo compartire i Signori 
Minidri , ci permetteranno j che di. noi fi riierillèro di mano 
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in mano per ogni fecolo alcuni più fceltl a vie maggiormente 
illuiirare la verità della mia alTerzione , 

i 

Efempj (T Indizioni tolti dal V. Secolo . 

E Per cominciare dal fecol <|uinto , Tanto la 2. Fiilola di S. 
Cirillo all’ empio Nedorio dal Sinodo d’ Alefsandria , che 
fecondo il collume, ogni anno fi celebrava, fcritta l’anno 42p. 
regnata (i rinviene coll’ Indizione XII. (i) ; quanto la IX. 
Aziona del Concilio di Calcedonia negli atti d’ Iba Vefco- 
vo d’ Edelià a 27. Aprile del 448. celebrata , coll’ Indizio- 
ne. prima , la quale realmente correr dovea dall’ antecedente 
Settembre , regillrata fi ritrova , Die V. Cai, Ma/as Indi- 
Sio /. . Nell’ Editto poi di Teodofio Imperatore contra i li- 
bri di Porfirio , i leguaci di Neflorio &c. promulgato lo ilcffo 
anno 448. , a cui corrifponde il 1^4. di Diocleziano , eziandio 
coir anno dell' Indizione prima fi legge (z) . Ubi batte habet 
fubnotationem . LeSa funt bac in Ecclefta Monaeborum in de~ 
fcrtis dedendum die Pbarmuti . IndiSione prima , anno Diocle- 
tianì centeftmo fexageftmo quarto,, idefl anno Cbrijli ^^.die 18. 
Menfis Apriti! . E cosi parimente nell’ Azione X. del medefimo y 
Concilio feguita al Settembre , in cui entra la nuova Indizio- 
ne , dello ftelTo ann 448. colla data dell’ Indizione feconda fir- 
mata fi feorge ; conforme è da vederfi appreflb '1 dotto Peta- 
vio , che appunto per la conferma d’ una tal collante pratica 

f atte degli addotti elempli rapporta , infieme con quei della Legge 
X. , e X. di Teodofio il Giovane, egli da Onofrio, e Noi da 
lui, ricavati (3) . All'anno j^66. fecondo il cofhime Aleffandri- 
DO , che ben corrifponde a quello della noflra Era Crifliana 
474. rapporta Teofane , che boc anno Leo Imperator morbo cor„ 
reptus Byfantii vita dece£tt , Leone Zenonis , & Ariadnae Fit 
Ho, quem ante defignaverat , Imperatore reliSo ,menfe Jonuario 
IndiSione dutdetima , qui deinde Februario Zenonem Patrem , , 

H 2 •■/»»- 


(1) Part. I. Cane, Epbef, Cap. 8. , & in Condì. Cbaldd, , ubi 

data didt. Menfe Mechir , quem a die 26, Januarii AEgy- 
ptii aufpicabantur , IndiSione 12. vide Pag, ad eundem an^ 
num num. 2^. 

(2) Extat Tom. 3. Cotte il, pag. 1216. 

(3) Vid. Fet, de.DoS. Tetnp, lib, XI. cap. 40. — ■ 
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, . Impera eoron* redimivi t . Or alF anno 474. , come è chiaro, 
ben accorda in Gennajo 1 ’ Indizione 12. dal Settembre . Dalla 
Cronaca di Gio: Mela, dove dice, che l’ Imperatore Zenone z';'- 
fenteria correptus fttis concejftt tiitnos natus LX. meiifes IX. , 
Indizione XIF . , c dall’ altra di Marcellino , in cui afferma , 
che Zeno Avg. vita decejpt., t am fui Imperli annis., qiiam Ba- 
•Jdifei Tyrannidis computai is amo Xì^Il.., (2“ nicnfcs tres fi ri- 
leva, che efl'endo fiato aflbciato all’ Imperio da Leone Giunio- 
re fuo Figlio l'anno 474. nel mele di Fefararo, conforme atte- 
fia Teofane, a 9, Aprile del 491. terminaffe di vivere. E ben 
fi oflèrva a detto anno l’ Indizione 14. che in fatti dall’ ante- 
cedente Settembre era in corfo : Ed ecco come per tutto ’l Se- 
colo 4., e 5. l’ordine da principio divifato, d’ ellerfi mantenu- 
to generalmente 11 conofee . 

V ufo introdotto deW Indizioni di! Setteìnhre de! J12. 
f mantiene cofìantc cosi nell' Oriente , che nell’ 
Occidente . Cantra /’ opinione del 
Cav. Fargas - 

P Afliam or a vedere , fe da tal primier fuo ifiituto in qualche ma- 
niera l’ufo dellTndizione, da conrarfi dal Settembre del :ji2., 
traviato aveffe punto 1 ’ Oriente , oppur 1 ’ Occidente . Certo 
è , che Cirillo Monaco al Capo 2. della Vita diS-Giò; det- 
to il Silenziario , rapporta la nafeita di detto S. nell’ anno 
4. dell’Imperio di Marciano Indili, vii.. E quindi foggiuti^e, 
che correndo del medefimo Santo l’anno ^6. di fua eli, nello 
fteffo anno , che Alamundaro Re de’ Saraceni "invafe perfida- 
mente l’Arabia, e la Paleftina, S. rirum , fuafi Patrum maxi- 
mae Laurae retiquijfe folitudinem Rubac , in qua vitam decebar, 
tumque Saniium Sabam deduxijfe ad Maximam Lauram , fecun* 
tda Indidione , O" incluftjje in celìam . Or egli appieno enfia, 
che l’anno 4. , benché fottenrratO' foffe anche ’l 5. dell’ Im- 
perio di Marciano , in cui il detto S. Gio; nacque, corrifponde 
all’anno 4^4. di Crifio. Ed ecco come accorda fwne l’indizio- 
'fie fettima. Kè fi ignora , che 1 ’ anno dell’ irruzione del Re 
Alamundaro in Arabia, e Palcfiina, effendo in cor lo Tanno del 
Santo 5d., avveniffe Tanno del Signore 509. , con cui ecco co- 
m’ è collegata bene l’Indizione feconda. Evagrio (i) l'criven- 

do 

(l) Lib. 3. Cap. 33. 
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do dell’ intrulb Severo nella fede d’ Andochia , dice , E/eClo 
Flaviano Scvcrus ad Epifcopatum Antiocbenfis Ecclefiae promo- 
-tus efi anno Urbis Antiocbiae quiugtntefimo feaageftmo prime , 
menfe Dioy JndiBione jeata currentis fune circuii ^ la qual data^ 
checché altri mai fentito n’avefle, coll’autorità ancora del Cardi- 
nal Norilio (i^ afferma il dottiflimo Pagi , elTer la ftefià, che 
nel noflro Novembre del 512. , alla quale ben corrifponde 1 ’ 
l’Indizione d. (2). Lo fteflb fi dica della morte dell’ Imperatore 
Anaftafio accaduta l’anno 518., la quale legnata (i trova coll’ 
Indizione ii. conforme in fatti cammina (3) . Il limile fi ri- 
cava dalla Pillola d’ Epifanio Vefeovo di Tiro, diretta al Con- 
cilio Colbntinopoliuno l’anno 518. che coll’ Indizione 12. i 
regnata (4). 

L’eruditiflimo Jacopo Sirmondo (5) rapporta, aver lui fleflb co’ 
proprj occhi veduto un antico Monumento in Roma in ade 
fuburbana S, Fancratii , in quo Maxìmus parvulus depefttus di- 
citur fub die III, Id. Augufìarum,, Symmacbo (St Boetio VV, 
CC, Confulibus IndiSione xv. Or chi non sa , che Simmaco, 
e Boezio, Confoli fiiflèro 1 ' anno 422'i Ed in detto anno cade 
appuntino l’Indizione 15. Mario Aventicenfe , che fior^ nel fe- 
llo Secolo, avendo nella fua Cronaca diftinti gli anni per Con- 
folati , giunto al Confolato di Malfimo , perchè nell’ Occi- 
dente , come attelblo il Pagi (d) pih frequentemente era pra- 
ticato 1 ’ ufo dell’ Indizione , anch’ egli , come poi ha fèguita- 
to il fuo Continuatore , fe n è fervito ; e cosi dice : Maximo 
Confale, Indidione primà , Sigifmundds Rex Burgundionum a 
Burgundionibus Francis traditus .efi , (ff 'in Francia in babitu 
Monacbali perduBus . Onde . chi legge non ignora , che ’l Con- 
folato di Malfimo lenza Collega , corrifponda ali’ anno di Cri- 
flo 523., al quale rifponde l’Indizione prima. Ed ecco come 
r ufo dell’ Indizione nelle parti Occidentali a niuna mutazio- 
ne foggetto era , nè danno ricavava dal contrario ufo che a 

H 3 quel- 


(1) In Dijfert, 3. de Epocbis Syro - Macedonum Cap. 6 , 

(2) Fid. Pag. ad an. 512. num. 2. 

I3) Id. ad an. 318. num, I., Ó* fequ. 

(4) Apud Cane. ConJIantinop. fub Menna Tom. 5. Canal, pag. 

202. 

(5) In Notis ad Ennodium Uh. 8. Ep's/l. p. 

(<j) Ad an. 523. num. 20. 
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quelb flefla età neile^lArti Orientali regnava'. Il quarto Con- 
cilio Aurelianenfe celebrato fi oflerva nel 5. Confolato di Ba- 
filio, regnato coll’ Indizione 4. , com’ è chiaro dalla foferizio- 
ne di Leonzio , che cosi dice: Lcontius in Cbrijìi nomine Epi- 
feopus Ecdrfiae Bnrdit^alenfts confenft , cum univerfis Compro- 
viitcialibus meis Jit/liììione iv. Bajilio V.Confule. Orcollando, 
che Bafilio fu Confole l’anno 541. di Crifto (i) beri iflà l’In- 
dizione 4. , con cui fi connette . Recita il Balozio <2) il giu- 
ramento fatto in ifcritto di Vigilio , pofeia Pontefice , feguito 
nel Sinodo Mopfuefteno congregato a’ 17. Giugno dell'anno 
550. in prefenza del Vefeovo di Cefarea , (y Flevii Ceihe^ 
Patrki ; appiè della quale Carta loro dau cosi dice : Da- 
tum ejì hoc juramentum xv. die Menfis Augufti . Indizione x\ii. 
Imperli Domini Jiifìiniani xxiv. &c. Dunque nel 24.annodeir 
Imperio di Giufiiniano concorrente all' anno di Grillo 5^0. fe- 
goata fi ritrova nel inefe di Agollo l’ Indizione 1 3. conforme 
dee (lare. Paolo Diacono fcrivendo le gella de’ Longobardi lib, 
2. cap.y. cosi dice : Hiibitavemnt in Pannonia annis quadragin- 
ttt duobus , de qua egrejji funt menfe Aprili per Indidionem 
primam , alio die pofì Saniìnm P.tfcba , eujus- FeJIiviras to an- 
no juxta caleulatienem , ipfis Kelendis Apriiibus fuit , cum- i'am 
Domini Incarnationc , anni quingenti fexagìnta odo evoluti . "Ec- 
co all’anno di Grillo 5^81 in Aprile l’Indizione prima. Varj’ fo- 
no i documenti, che.dimoilrano l’anno di Grillo 582. fegnato 
coll’Indizione tj. cosi ne’ Falli, cosi apprelTo Teofane , che re- 
gillra la morte di Eutichio Patriatea di Collantinopoli in det- 
to anco accaduta Indili, i E cosi apprelfo Eullazio , che ri- 
fcrifee la morte di Tiberio Augullo , e l’allUnzione all’ Impe- 
ro di Maurizio nel foprailetto anno 382. occorfe, fognate In- 
dili. xv. (3^. In Ibmma nel Regillro di S. Gregorio Papa lib. 
VII. fi oflerva una lettera, che d’ondine è la 48. ferina l’an- 
oo 3pp. ad AnallaGo Vefeovo d’ Antiochia fegnata coll' Indi- 
zione 2., quale appunto le fi conviene. Onde per tutto il se- 
colo 6. inalterato fi conofee dall’ Indizione anticamente tenuta, 
Tempre collante l’-ufo medefiino. — - 

. Il 


(1) Honuphr. in Fa/lit . 

(2) Tom. I. Novae Collcd. Condì, pag. I344. 

(3) Vid. Pag. ad lume an. ». i. (y fcqq. 
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Il Margarino noi principio del Tom, 2. del Bullario CalTiaenlé rap' 
porca una Pillola di Papa S. Gregorio a Felice Suddiacono dn 
retta Jara viti. Katendas Fehtuariai D,N.D. Phoca Aug. an- 
no 2. y & Ùonfulatus ffus anno primo - InTfSione^ vii. Or ef- 
feodo ornai indubitabile, che tanto il cepUato anno deirim> 
perio , che del Confolato di Foca, cornei è da confiderarTi ne’ 
Falli apprelTo l’ erudiciflimo Critico, corrifponda all’ anno del Si- 
gnore 504. non v’ ha chi non conofca cader aggìullatamente 
r Indizione f . , colla quale detta Pillola fi difcerne fo^itta . Non 
folo Anallafio , da cui ’l Baronio, tna Niceforo (i) regillrano fot- 
to l’anno 6i6. l’ alTedio, che pofc Cagano ’iìfx dopo de- 

vallaci , ed incendiati i Borghi di Caledonia , alla Cittk di Co- 
ftantinopoli : e dall'Autore della ' Cronaca Alellàndrina regna- 
to fi olferva coll’Indizione 14. Itaque , dice, xxix. Junii In- 
dizione XIV. (yc, E S. MalTuTto Monaco in atto di comporre • 
il fuo CompHtnm Eccleftafticum , o fia breve, racconto della Cri- 
fliana Pafqua (z) dice, fcrivere Indizione xiv. Anno Heraclii 
Aug. XXXI. Pekocche fapendofi ,.che Eraclio llato fufle ad Im- 
peratore Augurato a’ 5. Ottobre dell’anno di CriBo bio. , e 
che avendo vivuto più d’anni 66. regnalfe anni 30., mefi 4., 
e giorni 6. (3); chiaro colla, concorrer l’anno di fua morte ad 
li. Febrajo, o fìa 31. dell’Imperio fin dall’Ottobre del ^41. 
del Signore, quando dal Settembre er^ io corfo l’Indizione 14. 
in cui fcriveva S. Malfimo . * 

Oc come fi può pretendere dal Signor Cavaliere, altro dover elfe- 
re il calcolo d’ un Greco altro d’un Napolitano, nel numerar 
gli anni di Grillo per via d’ Indizioni ? Non illù egli per av- 
ventura mollrato, come promifeuamente , e da’ Greci, e da’ La- 
tini camminato fi folfe mai fempre di concerto in ordine a tal 
particolare ? Certo gli eflèmpli fin’ ora allegati danno ballante- 
mente a divedere, che gli Scrittori cosi dell’ una, che dell’ al- 
tri Nazione , con tal metodo procedettero per ordinario nel di- 
ftinguer i tempi ne’ loro rifpettivi Libri . Dilfi per ordinario ; 
mentre rifpetto alle ftraordinarie maniere talvolta tenute ci tot- 
neri appreflb occafione di riferirne le vere , e pofitive cagioni . , 
Nè vale a dire , che cosi forfè fi contennero le indizioni ne’ 
vecchi fecoli , ma che quindi fi facelfero a cambiar di Bile , e 

H 4 


(l) Pag. 12. 

(^z) Ext. in Vranologio PctaviU 
(3) Ita ex Nicephoro in HiJÌ. pag.iò. 


Digitized by Google 



( CXII > 

di condotta . Pefocché noi con noja de’ leggitori feguìremo’ a 
dimofirare ) che dalia rtietk del fecolo ( fin «quando gik re» 
fta offervato , che col Colo ordine di calcolarìl dal Settembre 
dell’ anno 312. l’anno primo uwiverfalmente correa) non- ab- 
biali mai in avanti ' avuto , e tenuto ordin diverfo; non ottan- 
te che nel mefe, e nel giorno introdotto fi fulTe’ di tenerfi va- 
rio principio. . il 

Siéguouo altri efempì a provàr e cantra P alfi^iiarie 'del 
Signor Cavaliere , ébe dilla meta del fecol VII. ' ' 
in poi corre jfe la fleffa antica maniera ‘ ' " 
di calcolar /’ indizioni . 

\ 

N ei Concilio Latcranenfe fotto il Pontefice S. Martino l’anno pri- 
mo del fuo, ed anno p. dell’Imperio di Collante corrirponde 
all'anqo di Grido Signor nodro 049., in cui fu convocato. Ecco 
r Indizione 8. poda al mefe d’ Ottobre, e Novembre , la quale dal 
Settembre era in oorfo (i). Il Monaco anonimo della Valle di 
Galilea, il quale Icrifle la vita di S. Deodato Vefeovo Niver- 
nenfe còsi dice (2): Trenftit de morte ad vitam , de exilio ad 
patrìam Saii&us Deodatus xill. Kalendas Julii , qua tutte erat 
dies Domittica anni ab inearnatiane Domini nofiri Jefu Chrijìi 
dyp. Indizione 7. Dunque al ip. di Giugno, che io detto an- 
no 6 yp. cadde in giorno di Domenica, l' Indizione 7. fi nume- 
rava. Si oflervino gli atti dfcl fedo Concilio Generale, e fi ri- 
troverk la feda azione celebrata a 12. Febrajo del d8i. fegna- 
ta coir Indizione p. , che dal Settembre correva . Imperantìèus, 
ivi fi legge , a Dea coronatis Serenijjimis rio/lris Dominis Fla- 
viis , Conjiantino quidem piijjimo (!T a Deo detreto Magno Prin- 
cipe , perpetuo Augujìo , Ó* Imperatore anno xxv 11. , & po/i 

con- 


(1) Primi Secretarii Titulus ejl : In tiomine Domini Dei Salvato- 
ri! Nojìri Jefu Cbri/li , Imperli Domini Coujiantini Piijftmi 
Augujìi anno nono fub die nonis Odoirir. Indidione olia- 
va Titulus 5. , Ù* ultimi ftc fe bahet in principio: In nomi- 
ne Domini Dei Satvanrìs No/hi Jefu Chrifìi Imperli Domi- 
ni Conflantini Piijfimi Augujìi anno la. fub die pridie Ka- 
lendas Novembri! Indidione vi 1 1. 

(2) Cap. 17. 
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ctnfuUtum cjus anno xiir. Hareelio vtro ^ at(jut Tiberio a Df» 
confcrvandis e}us Frarriias anno xxi l. duodecima die menjis Fe- 
bruarii , Indi 3 i»ne nona . i 

11 eh. Mabillocio Satc. 2. Berfed. riferiice aver lui letto a piè 
d’un Decreto, fatto a tempo' di Rodolfo Re di Francia, di ce> 
lebrarfi fedivo il giorno della traslazione del corpo del .Mar- 
tire S.Bercario, Abate del Monadero Vervenfe , rindizione decima 
terza : Eatremum vitae diem obivit hic B, Pater Berchariut 

anno ab Incarnatione Domini DCLXXXV. IndiBione XIM 

mane Sacro Dominicae Re/urre 3 ionis , nempe vii. Kalend, Apri- 
lis . Laonde a’ 26. Marzo dell’anno ^85., nel qual giorno av- 
venne la S. Palqua in Domenica , come dimodra la lettera A. 
la qual era delflndizione l’anno 13. Da certa Cronaca lo delTo 
Mabillonio (i) traferive le feguenti j^roìe :Reifuievit in S.Pau- 
ti Bafiiicay Eccleftae fcilicet Senonenfis y Sandus Archiepifeopus 
Wlframnus annis undecim translatus anno Dominicae Incarna- 
tiottis DCCIV. Indidione 2. pridie Kalendat Aprilis . Dunque 
nel Marzo dell’ anno 704- non altra lì numerava , che l' Indi- 
zione 2. In una Pidola diretta a S. Bonifacio dal Pontefice Gre- 
gorio II. cos'i io fine fi legge: Dij/a X. Kalendat Deeembris Im- 
perante Domino Augufto Leone a Deo coronato Magno Impera- 
tore , anno X. Imperli ejus , fed (y Conflantino Magno Impe- 
ratore Regni e/us anno VII. Indidione X. Or ben coda appo' 
gli eruditi , e moderni Critici ^ checche una volta altri per ab^ 
baglio fentito n’avelTe, che 1 anno X. dell’ Impero di Leone 
Ilaurico, e fettimo di Codantino Copronimo a primo Decem- 
bre corrifponde al yió. di .Crido, quando dal Settembre era in- 
cominciata l’Indizione X. (2}. Non vi è luogo da dubitarfi,che 
la morte di Teodorico IV. Re di Francia avvenuta non foffe 
pria del mefe di Settembre , conforme fi ha dagli Autori delle 
piccole Cronache date in luce dal Duchefoio dell’ anno 737. 
di Crido, a cui di ragione non altra fi fpetta , che l’Indizione 
3. fin dall' antecedente Settembre principiata . Ed ecco come 
appunto efattamente la rapporta il contemporaneo Anonimo (3), 
il cui feguente Frammento ha pubblicato il P. Labbè nell’elo- 
giodilui. A Nativitate, e’ dice. Domini' tofque ad praefentem an- 
num , in quoTeudericut Rex Frarteorum defundut eJlfiCCxxxvii, 

. / . in 


(1) Saec. 3. Bened. part. i. Ex Cbron. Fontanellen. 

(2) Vid. Pag. ad ann. J2ó. n. 16. 

(3) In Tradatu de Computo Eccie^xajiico . 
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in qMO anno JndiSione quinta , EpaBa xv. eoncurr. l. Lunai 
cìrculum xm. XIV. xil. Kalentl. Aprilis Pafcba ix. Kalcn. 
Aprili! Lunae xvii. xxiv. de annorumv)\yi-x.ii.fecundumGrae- 
et! Cyelo, £ la morte di Papa Ste&no 11 . feguita a 24. Apri- 
le deir anno 757. per comun fentiraento degli Autori più ce- 
lebri ; Anadafio Bibliotecario nella fua fioria de’ Pontefici , 
che termina in Nicolò I, coll’Indizione x., la quale infatti in 
detto anno 757. dal mefe di Settembre fi calcolava, diligente- 
mente la fegna dicendo 1. , fepultu! ejì in Bafilica 

B. Peni Apoftolarum Principi! , fexto Kalenda! Maji JndiBio; 
ne X, 

Afferma il medefimo Mabillonio fi), avere ancora cogli occhi pro- 
pri veduto, e diligentemente oflervato un altro Autografo Diplo- 
ma di Carlo Magno, Matenfi Sandi Arnulpbi Caenobio, che 
in tal maniera terminava' Dat. Kal. Maja! Anno xv. , & xv. 
Regni noflri , ab Incarnatione autem Domini nojìri 783- > 

in die Afcenfioni! Dominicae , in cuju! vigilii! ipfa dulcijftma 
Coaju» nofìra ( nempe Hildegardt! ') obiit in anno xil.con/un- 
{honii nofìrae . ABum Theodoaae villa Palatio noftro in Dei 
nomine feliciterà IndiBione vi. Adunque all’anno 7S3. 1 ’ In- 
dizione 6, vien porta , c tale realmente deli’ antecedente Set- 
tembre nel mefe di Maggio fi numerava . 

In fomma tanto dalla data dell’ Indizione x. ai fettimo Concilio 
Generale celebrato in Nicea nel mefe di Maggio dell’ anno 
787. preflb Teofane in C^ro»., quanto dall’ azione prima te- 
nuta a 24. Settembre fegnata colf Indizione xi. con^forme fi 
legge : Habita Imperio piijjimorum , Ò* amicorum Cbrijìi Do- 
Aiinorum noflrorum Conftantini , (2" Irene! matti! e/u! , oliavo 
anno Coafulatm eorum , odave Kalenda! Odobria! , Indidione 
XI. ; fi raccoglie benilfimo, che per tutto il Secolo. vili, co- 
si nell Orientale, che nell’Occidentale Imperio, Tempre con im- 
mutato rtile fi fia mantenuto un tenore di numerar l’ anno pri- 
mo deli’ Indizione , rivolubilmente da 15. in 15. anni Conftan- 
tìnopolitana , o Greca , Cefarea ,od Imperatoria , che forte, dall’ 
antecedente Settembre dell’anno di Crirto 312. con querto fo- 
lo divario , come gik fopra abbiam divifato , cioò a dire , non 
d’ un anno , e 24. giorni , come erroneamente artènta la nuo- 
va Cronologia, di cui fa ufo il Cavalier Vargas col fuo Gre- 
co, 


(i) Lib. i. de re Diplom. Gap, z6. 
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co e Napoliuno ; ma unicameme di giorni 24. , ficcome di-' 
moibrano innumerabili efempj . 

La ftejfa pratica fu con fermezza ojfervata nel Secolo 
Vili, e IX. contra i feriti menti dell' 

Avvocato Fifcale . 

\ Ppare maggiormente chiara una tal verità dal faperfi, che man- 
f\. cara nello Impeto d’Occidente in Mamillo Auguftolo la digni- 
tà Imperatoria , e però da Papa Leone III, affin d’ avere , co- 
inè realmente lo fu , un difenfore della Cattolica , Romana 
Chiefa , rinovata in perfona di Carlo Magno (i) , che coro- 
nalo venne in Roma il giorno del S. Natale dell' anno 800. 

S er comun confenfo degli scrittori latini , co’ quali non difcor- 
a Teofane , che fcrive effer ciò feguito indidione g. Deccm~ 
brìi die 25. , ancoraché dagli Autori Francelì , come Sigeber- 
to , Reginone, Ermanno Contratto , ed altri , i quali contano 
gli anni nelle loro refpettive Cronache dal giorno della nafci- 
ta del Signore, conforme prima ditale ftagione, checche ne Ten- 
ta il Labbè (2) , fi accoftumava in Francia (3), la detta Coro- 
nazione fi regiilra fono l'i anno 801. Carlo lofio fu ad Im- 
peradore acclamato giuda il coftume degl’ Imperatori d’ Orien- 
te , e Confule (ì diffe , e colla nota dell’ Indizione principiò 
a fognare i fuoi comandi , e Diplomi (4) . laonde non eden- 
dovi diftìcoltà nel cafo noftro , che nell’ Imperio d’ Oriente fi 
offervadc Tempre efatto l’antico dile intorno all’ ufo dell’Indi- 
zione , e vertendofi foltanto quidione fopra la pratica tenutafi 
in quello d’ Occidente , fàrem qui per dimodrare in avanti 
con qual ordine regolato fi fodè Carlo , che lo dominava , in 
&gnar le Tue Carte , non che , ed i Popoli a lui foggetti , in 
varie fcritture , ed altre edranee Genti dell’ Europa fi conte- 
nedèro . 


Il 


(1) Vid. Sigon. itb. de Regno Itali* ad an. 801. 

(2) Pag. 1848. 

(3) Vide Pag. ad an. 800. n, 12. 

(4) Vid. Pag. loc. laudai. 
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Il cofltffie prùticato da Carlo Aligno in fognar /’ Indizioni 
nell' Imperio Occidentale fin da' principi del Secolo 
IX. è contrario alle idee del dotto Av- 
vocato del Fifco. 

P Rcffo il Sigonio è da vederli la Prefazione, che da lui riferifce il 
Baronio, delle Leggi fatte da Carlo M.Imperadore, mentre nella 
Città di Modena fi ritrovava : direde cunBis Reip. per Pro- 
vinciam Itaitue Praepofnis , anno ab Incarnatione Domini No- 
Jìri J efu Cbrijli 8oi. Indidione ix. jiano Regni noflri in Fran- 
eia 33. In Italia 28. Confulatus aatem nojìri primp . Dunque 
r anno 8qi. intorno a’ principi Giugno , dante di tal mefe 
fi fa aver lui prefo il poflelfo del Regno di Lombardia 1 ’ anno 
di Crillo 774. , cioè 28. anni avanti di publicar dette leggi , 
r Indizione nona fognando, dimoftra bene, non elTerfi apprtato 
punto circa un tal panicolare dal confueto , ed antico tenore, 
pofciacchè nel diviftto anno 801. appunto dall’ antecedente Set* 
tembre l’anno ix. dell’Indizione era in confo. 

Vero fi è , che in quello principio del Secolo nono, e vie pih nei 
decimo , ficcome altrove accennammo, incominciarono a feguir 
de’ cambiamenti , e mutazioni nello Itile per lo addietro pra- 
ticato. Ma ciò non in altro addivenne , che incorno al mefe, e 
giorno, da quando principiarfi a numerar 1 ’ Indizione . In fatti 
conforme abufivamente fi andò introducendo per certe partico- 
lari Nazioni , alcune delle quali cominciarono a calcolarla da 
2 5. Marzo, altre dal mefe di Gennajo. Cosi fecer gl’Inglefi, i quali 
dal ($72. coda ulàta aved'oro la Cefarea, o fia Codanciniana da 25. 
Settembre ; ma fi olferva, che nell’ anno 803. dal giorno del Santo 
Natale, infieme coll’Era degli anni del Signore,la ponelTero in piratica. 
./^»g//,fcrive il Pagi (i), /«tó/ioner « die xxiv. menftt Septemèris 
exordiebantur , uti alibi ojìendimus . Ferum , ut e* hoc Concilio 
( nempe Veibocntis ) variif^'^ Diplomatibm Regnum Anglarum con- 
fiat , circa /acculi noni initium Indidiones cum annis inear- 
nationis a die Natali Cbrifii aufpicari coepere . Ma quedo non 
folamentc non è contrario, ma di vantaggio è quel , che appun- 
to noi intendiamo pruovare , ficcome appreflo diviferemo in 
forma migliore , cioè a dire , aver ptita 1 ’ Indizione apprefib 
certe particolari Nazioni qualche variazione nel mefe , e nel 

gior- 

(l) Ad a»rt. 803. ». 9. 
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giorno del (ilo priociplamento . Benché né- anchs con tale fe^ 
mezza fi praticafTe , che quafi pentito dcl’commeflb rdfma ^ 
;ion 11 ravyifàirero ritornare a riunirli fotta quel prillino capo, 
da cui dipartiti fi erano . Da quello.' patimento di variazione 
Ilei mefe , e nella giornata circa il cominciameilto dell’ Indi- 
zione niun pregiudizio a riportare ne venga propriamente l’ordi- 
nario calcolo dell’ Indizione ; ma folo ne nafeono quelle rifpet- 
tive alterazioni , che da noi appunto dimoftrar, fi procura in 
quello divario di principio, eh’ è di pochi cnefi l’'una‘ dall’altra. 
Del rello coitimunemente colla fola differenza pii! fiate divifata di 
niente altro, che giorni 24., da uno fteffo mefe di Settembre fi nu- 
merava ; Frmicì enim , dice il lodato Pagi {\)yGermani, & Angli 
ante Caroli Magni mortem IndiCìionem Conflantinìarram vili. 
Kalend, Odoiris , Jìve die xxv. menjts ^eptembrìs caeptam ufur- 
pabant .... Cum itaque Conftaminm Magnus in Cai Ha pofi- 
tus anno CCCXli. , Ut co anno numero i. jam disi , Indidionem 
inflituerit , conjìetque pofl mortem •Ludovici Pii Franco! faepe ab 
vili. Kalend, OHobris Jndidionés -exoofos ejfe , poflquam fctli~ 
cet variare caeptum ejl in IndiHionis initìo , nultum mibi du- 
tium c/i , quin in ftmilibus , quie nono , & decimo Saeculo oc 
turrunt exemplis , moris antiqui , qui per aliquot f accula obti- 
nuerat , ratio habita fuerit . vll-i. Kalend, OBob. Angli 
ctiam ufque ad initium /acculi noni' , ^vel circiter Indidionem 
exorti flint , idque ufu invariato ^ ut -'certa exempta o/lendunt ; 
qitem morem Angli ab aliis nori''neccpere , quam a Francis • 
Cum quando Indidiones adbriei'e incepére , initio nempe [acculi 
feptimi , tam Romae , quam Con/hn ti napoli earum exordium a 
Kalendis Septembris confi anter' repcterùnr . Denique Germano! 
ante Saeculum nonum IndiBìones 'ab vili. Kal. Ociob. ficuti 
Franco! , Ó* Anglo! incepiffe ex co' colligere eft , quod pofiquam 
in IndiBìonum exordio variatum fuir , faepiu! ea! ab eodem die 
deduxerint . 

Riferifce qu'l , come ognun vede , il dottiflimo Critico , che nel p., 
e IO. leccio s’ iilcominciaffe ad alterar l’ufo antico, ch’era di 
cominciarla da 24. Settembre , fin allora tenuto intorno al 
mefe, e giorno da darfi principio all’Indizione : e tranne l’ufo, 
che introdotto afferma nella Natività del Signore tra gPlngle- 
fi, d’altro contrario ufo non fa alcuna menzione ; ma da al- 
tri palfi , e dagli effempli non pochi , e dagli altri Scrittori, 


(l) Ad ann. 37<5. n. 4. Cr»>,- 


Digitized by Google 



( cxviii )/ 

eh* egli fteflò in cento , e mille occafioni rapport» , apertamen- 
te colia, che dal i. Gennajo, da quando pofeia in progrelTo di 
tempo prefero a contarla ne’ loro Diplomi i Romani Pontefici, 
e da’ aj. Marzo anche tal volta fi numeralTe. £ nel vero , quan- 
tunque fin dal princìpio del fecolo fedo Dionifio l’ Efiguo dal 
detto I. Gennajo, o da’ Marzo , giorno dell' Incarnazione 
del Signore, la computafle (i), conforme fece Cafiiodoro; cena 
cofa è non pertanto , che fin alla metì del fecolo IX. , come 
diremo a fuo luogo , nelle publiche carte , in nolira cognizione 
venute , non videfi ufurpata. 

Z’ mdtzìone comincia nel fecolo X. a fognar fi dal 
frimo di Settembre . Checche in contrario 
ve dica /* (iv votato del Fifeo . 

C Hecche ne fulTe delle tefiò accennate variazioni introdotte, che 
dal primo Settembre, a’ 2 5. Marzo mai oltre non fi ellefero, il 
che fi debbe grandemente notare ; affermare nulla meno bifo- 
gna , che fopra ogni altro metodo , c tenore praticato , alla 
giornata acquiflando andava maggior piede il coiiume di nu- 
merarfi dal primo Settembre . E cosi quindi univerfalmente 
quafi fi tenne . Per lo che o fi contafse l’ Indizione , dal pri- 
mo , Q dal 24. Settembre , ovvero da’ 25. Marzo, non fu in 
menoma parte il confueto computo alterato , se non quanta era 
la diverfià del mefe donde fi principiava a contare , giuda il 
differente ordine, o fia metodo delle varie nazioni abufato. Non 
pertanto uopo egli è altresi confeffare, che quantunque più fre- 
quentemente , e più univerfalmente dal mefe di Settembre , e 

C di appoco appoco , anzicchè da’ 24. , dal principio dello 
mefe , ficQome dicevamo , l’ Indizione fi veniffe preffocche 
comunemente a flabìlìre per tutto l’xi. secolo , fin al qua- 
le a noi fi appartiene faperne ; tuttavolta occorreflero nell’ ufo 
non guari tempo introdotto preffo alcuni particolari popoli 
non poche variazioni. Laonde quando d’una, quando d’ un’altra 
maniera fi faceva indifferentemente ufo a diferezione , e bene- 
placito degli Sctiitoii , o Nota) . 


MoJ- 


(i) Vid, Petav. de Dod. Temp. Itb. n. cap.^o. 
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Moltiplici iffimpj provano , non effer jlato fmpre 
co» coftanza mauttimo il principio dell' ■ 
indizione , tolto dal primo di di 
. . j ' Settembre . 

1 ' ^ 

O Sservafì appo ’l Monaflico Anglicano (i) una carta di Kenulfo il 
Pietofo R« d’Inghilterra, in cui al Novembre dell’ anno 8 ii. 
l’Indizione 4. legnata fi rinviene. Il che non avrebbe altramen- 
te potuto feguire , se dal Natale del Signore calcolata non venif* ^ 
fe. E però di tale scrittura difle il Pagi (2) . Ex eo Diplonuft 
lutee du9 obittr coiligo primum , Kaixlpbum R. fecitndum , in 
jtngUo jant hoc faecula a die xxv. menfis Seprembrit ad diem 
Natalem Cbrifti , a quo Angli a tempore S. Auguftini Magna* 
9ritanniae Apofloli aunum «xordiebantur , Indiàionum initium 
■ retroadum fuijfe , quod pajftm aliis exemplis confirmabitur . Ed 
irt (atti cosi ò , mentre in contrario nel Novembre dell’ anno , 
81 1. non r Indizione 4. , ma 5. camminava . Ma neppur ope- 
rarono in ciò gl’ luglell con fermezza . Perocché da un’ altra 
carta d’Edgaro Re d’Ingilterra riferita da Spelmanno (3) ,.in fi- 
ne della quale fi legge . FaHa funt haec anno Dominicae Jnear- 
nationis pd4. Indidione <%. Regni vero Edgari... 6. in Nativi- 
tate Domini j Feftivitate Sandor, Innocentium feria 4. appa- 
re , che l’Indizione dal Settermbre , da quando in detto anno 
PÒ4. appunto correva appo tal Nazione, numerata vcnì(re(4). 

Mi fovviene qualmetite i il famofo Grecia 'Storico Teofane (òtto 1 ’ 
anno , giulla l’i Era Alelfàndrina 804. , corrìfpondente al no- 
Oro 81 1. nel mefe d’ Ottobre , cui chiara cofa è non altro dell’ 
Indizione apparteaér fi potefle dal Settembre , che ’l 5. cosi 
deferiveOe 1 ’ alTunzione al Greca imperio di Michele Curopola- 
te ,'dopo la decapitazione dell’ Imperator Niceforo : Hoc anno 
DCi^ClF. menfts Odobris die fecondo Indidione quinta , bora 
pzima. MichaeL piiffimut. CuropoLttes a Slenatu^ (y militaribus or- 
dinibu! in Hyppodromo Imperator falutatur . Recherebbe ezian- 
dio de’ be’ lumi a rìfehiaramento ma§3>orc-- di tal argomento la. 


(t) Tom.i.' pag,iSp. ■ . . 

(2) Ad,an.Szi, num.zj. . ,r ,.V 

" -V i<‘i • 

(4) "Fid. Pag. laud. ad an.g'^6. n.ó.y & ad an. 1,06^, n.6. 


Digitized by Google 



( CXX ) ' 

lezióne del Baluzio li, dove regiftra (i) nell’ Aprile dell* anno 
812. un ordine di Carlo Magno in grazia degli SpagnuoU D^r. 
IV. Nonas Aprilh Indizione 5. 

Eginardo poi' rapporta nella vita del, teftè nomato Imperatore un 
Epitaffio , pollo al tumolo di lui , il cui principio tal è : Sub 
hoc conditorio Jitum efl Corpus Caroli Magni. E nel fine fi leg- 
ge : Decejfit feptuagenarius f anno Domini DCCCXIV. IndiSiio- 
ne VII. V. Cai. Februarii . E appunto nel Febtojo dell* anno 
#14. 1’ Indizione 7. dal Settembre antecedente fi calcolava . 

Il Mabillonio (1) trafcrive un Precetto di Ludovico Pio Re di 
Francia , e di Lotario Augufto fuo Figlio Dtr.III. Idus Novera- 
iris anno Cbrifto propitio Imperii Domini Hludovici Serenijp- 
mi Augujìì XIV. Domini vero Lorbarii VI. Indidione VI. . Dove il 
Pagi (3) foggiulige, anno riempe Chrifìi 827., quo Calend. Se- 
ptemb. Indizio illa coepit , &* annus 14. Ludovici Pii in curfit 
erat , ficuti (V feuttis Lotbarii a currenti anno (4) defumptus . 

Ma morto appena Ludovico Pio Imperatore, Lotario Aio Figlio, 
ficcome due nuove Epoche (labili intorno agli anni (5); cosili 
olTerva , che 1 ’ Indizione or dal primo Geonajo , or dal primo 
S'ettembre avelTe cominciato a calcolarla ne’ Tuoi Diplomi . 
nes vero , dice di lui il Pagi ( 6 ) modo a Cai. Januarìi , modo a Ca- 
lend. Septembris dedunir . Il che profeguirono a fare, ed il Re 
Ludovico, ed il Re Carlo* Calvo, Tuoi Fratelli. Ludovicus Ba- 
Jorriae Rea , & Carolus Calvus Francorum Re » , Lotbarii Aug. 
Fratres IndiBiones etiam modo 'a Calend. Januarii , modo a Ca- 
lend. Septembris euorjì font (7) . Anzi tal' volta non di rado 
fi vede , che roflfefi nuovamente nel tempp (leiso ripigliato l’ an- 
tico coflume; perchè fu talora contata da 24. Settembre. Porro 
Gallos , profìegue a dire il Pagi Ìoc. laud. , Germanos , Ó* An- 
glos ante faeculam norium , vel itiam ante mortem Ludovici Pii 
Indidionem , non a Calendis Settembris , uti Romani, ac Con- 

' /lan- 


(tV Tom. I. Capitul. Reg. Frane, pag. 4pp. 

(2) ' De Re Diplomar, pag. 51 tf. ‘ 

(3) Ad ann. 822. num, 4. 

(4) Scilicet 821. 

{■^)'Vid. Mabill. de Re Diplam. lib. 2. cap. z 6 . mm. 13. 

(ó) Ad an. 840. num. 3. 

(7) Id ib. num. 4. Vtd. & Baluz. in Append, ad opera Lupi Ab- 
batis Ferrarien. 307. ,< 5 J’ in Append. ad Capituiaria Reg. 
Frane, pag. 1440. , (V feqq. 
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/léntìaopolitani , fed ab Vili, Calend. O&obrif eaor/ot ejfe /am 
anno •yj 6 . docuimus . Verum poflta hac in re variaìum fuìt 
ea apud eofdem aliquando a Catendis Septembris , < 2 ? aliquando 
a Calendis Januarìi dedada, & eodem (amen tempore faepe an- 
tiquus mas obfervatus ,,ut ea nempe ab Vili, Calend, Odobris repe- 
tereiur. La. qual cofa lo Scrittore fuddetto ia altri luoghi ripetevi). 
Aflài illudri efempli rapportane il Baluzio (z) , tra' quali là Spe- 
ziale ricordanza , in primo luogo , che Lotbarium ufum effe tam 
Jndidione a Natale Cbrijìi , vel a Calend, Januarìi incboata , quam 
Conflantinopolitanam .... In fecondo luogo ftc Carolus Calvus indi- 
dionem aliquando cum anno Incarnationis inchoat .... £ in fine che 
Lotbarium , Ó‘_ Carolum Calvum , modo a Nativitate Cbrijìi , moda 
a Calendis Septembris Indidiones au/picari , idque uti exjìimo , 
dice, prò Notariorum libitu. Adunque nel p. ,e io. Secolo tut- 
te quelle variazioni d' Indizione abufatamente s’ introdulTero , 
coficchè in una ftagione fteflà praticata fi difcerne principiarli 
a numerare l’Indizione ad arbitrio de’Notaj , or da’ 25. Mar- 
zo, eh’ è l’anno dell’ Incarnazione , or da’ 25. Decembre , ch’è 
quello della Natività del Signore, or dal i. Geunajo.Ma fi av- 
verta, e ben fitto in memoria fi tenga, che i Romani Ponte- 
fici amaron meglio principiarla nelle fottoferizioni de’ loro Di- 
plomi dal mefe di Gennajo , e però Pontificia , e Romana fu 
detta . Senonchè quella llelfa pratica non fu da efli olfervata in- 
violabilmente . Perocché gli eruditi fanno, aver elfi fatto anco- 
ra ufo della Collantinopolitana , e Collantiniana Indizione ; 
fegnando anche elfi di quando in quando il principia dell’ Indi- 
zione ora dal di primo, ora dal vigelìrao quarto di Settembre. 

Per la qual cofa non fiam per negare, anzi da noi ftelfi è fiato antece- 
dentemente avvertito, che in tutto il p. , io., e undecimo Seco- 
lo , nell’Italia fpezialmente , l’Indizione Collantinopolitana dal 
primo Settembre , prefsocchè univerfalmente feguita venifiTejmer- 
cecche avendo Papa Pelagio II. , come altrove acccennammo, 
principiato a legnare i pontificj Diplomi coll’ Indizione (3) ; i 
fuoi Succelfori , conforme appare dalle Pillole del Pontefice Adria- 
no II. (4), del primo Settembre praticarono, pria che delGen- 

I n.ijo , 


(1) Vid, Pag, Crit, ad an. 843. num. 12. 

(2) Tom. 2. Capital, in Append,, & in Append, ad Notas Ope~ 
rum Lupi Ferrarien. Abbati/ . 

(3) Vid. Pag. ad an, 523. num, 20. 

(4) Id. ad an. 8dp. num, ip. 
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na;o, ficcome un pezzo ^dopo fecero, di numerarla. In fatti tut- 
te le lettere di Papa Gio. Vili, notate fi rinvengono coll’ In- 
dizione Coftantinopolitana dal primo Settembre calcolata , fe- 
condo la teflimonianza del celebratiffimo Crìtico (i) , il quale 
ferì ve cosi; An licet in Galliis IndidioneSf fuepc in boe Specu- 
lo pofì Ludovici Pii mortent , cum annis Jncarnttionit incboatae 
fuerint- in Italia tamen antiquus ufu% f empir fervatus, praeftr- 
$im Joaunis Fili, Papae tempore , cum onmes eìus Epiflotae en 
quibtts complures fuperfunt^ notatae reperiamur Indili ione a C«- 
lendis Septembris aufpicata . Ed altrove obiter, inquit^ obferva- 

bis Initium IndiUionis in Gallia hoc faeculo Jinum non 

fuijfe , ftcuti erat in Italia (z) • 

Per ciò che riguarda P Italia fu nel secolo IX. , e X. fi (fata 
P Indizione al primo di Settembre. La qual verità con 
certi documenti fi dimofìra cantra il Jiflema 
, . dal dotto Cavaliere piantato. 

D ice fidata qui il mentovato Scrittore per l’ Italia l’Indizione, 
cioè a dire dal primo di Settembre. £ con ragione, imperoc- 
ché una ben ferma, e continuata ferie d’elfempli fe ne può teifere, 
ricavati da infiniti Scrittori, e Scritture, Reali Diplomi , Atti de’ 
Concili, e Pontificie Carte. In un Privilegio di Papa Stefano VI. 
in favore d’ Arnulfo Arcivefcovo Narbonenfe , che fi fa fcrìtto 
l’anno 8pd. , cosi in fine fi legge ; Scriptum per manum Nico- 
lai Scrivarii S. R. E. in menfe Aagujìo IndiRione XIV. (3) . 
All’incontro in un altro privilegio o nello llefib anno 8pd. , op- 
pure nell’anno Sp/. , ma certamente pria del mefe di Settem- 
bre, da quando era entrata l’Indizione XV., in piè del quale 
fi vede notato : Scriptum efì per manum Samuel Notarli , Ó* Scri- 
varii S. R. E. .. . IndiRione XV. (4) dove’l critico dottidi- 
mo Pagi (5) ideoque , dice , hoc anno , quo Calend, Septem- 
bris Indieiio XV. Romae aufpicata fuit , aut fequenti , quo ea- 


(1) Ad an. 877. num. 12. 

(2) Id, ad an. Rpz. num. p. 

(3) Ext apud Cateti, pag. 773. Commen. Linguad. 
Ì4; Vid. Dacber. Tom. 3. Spicileg, 

( 5 / Ad annum 8pò. , num. p. 
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^em JndtElio uftfue ad jinem tnenfis Augufli b&tinuir , Privile- 
gium illud einijfum . 

Il Rubeo nella Storia di Ravenna (i) rapporta , che nell’ anno 
primo del Pontificato di Stefano Vili, a ap. Ottobre, che ben 
colla corrifponder all’ anno p3p. , ottenuta avelie dal fuddetto 
Pontefice Pietro Arcivefcovo di Ravenna la conferma di tutt’i 
fuoi dritti, che fi trova coll’Indizione 13., la quale dal primo 
Settembre in detto anno era in corfo. , , - 

Il Meibomio (2) , e ’l Cronifta Magdeburgenfe rapportano (3) 
uno Stromento di concambio m la Chiefa Magdeburgenfe , 
etl Alberfladenfe , feguito nel fecondo Concilio di Raven* 
na, convocato in detto anno pd8., jn cui fegnata fi oflerva T 
Indizione i2,:Huic, ivi fi legge , etiam concambio conprmanda 
Petrus Ravennae Arcbiepifcopus , (yjplurìmi Epifcopontm Isa^ 
liae , Ó* Gcrmanìae fubfcripfer'e iranno Dominicae Incamationit 
p58. Indiatone X//. .Onde cosi idise ’l Pagi nella fua Critica (4):- 
Porro ete Indiatone XLI.Caiendis! Seprembris in Italia anno ^6%^ 
incaepta apparet , feeundum Concilium: Rjisaertnertfe pojl illunt 
dient celebratum. 'i . f 

Cosi parimente nell’anno ptfp. a’ 'ad* faggio l’ Indizione iz. del 
I. Settembre dell’ anno antecederite corrente , vedefi polla -in una 
pillola di Papa Gio: XlIIi, direita a Landolfo Arcivefcovo di 
Benevento , fcritta dal Concilio ^maino (5) . In un ‘Privile- 
gio di Benedetto VI. dato a'. 2.9. Novembre dell’ anno P73. a 
prò d’ Eldrado Abate Vigeliacènfe 41 olTerva l’ Indizione 2. co- 
me fi dovea {6) . Dal Lam&ecio fi favricordo d’ un Diploma 
d’ Ottone II. Imperatore , clier così. termina Datum 3. nonas O- 
aob> anno Domini pyj. 'India. ,/'i (7)v’ed appunto 3 5. Otto- 
bre dell’ anno P77. fi sk,the 1' Indtziond'd. dal Settembre in- 
cominciata avelfe . Nel Tom. i,- della Biblioteca del Labbè nella 
vita del B. Adalberone Abate- le- feguenii parole 'fi leggono t 
Mcti Praeful elevatur, O*, conflituituri die XPII. Calj Novembrh 
'-anno . Domitticae Iittarnationis P&4. Indiaione XI/-. -. Adunque 
■ -> I 2 a’ 1 (5. 

{1) tib. S- - -• ■; 

(2) In fin. fuar, ad Witebindsm Notar, pagi 108Ù. . ,1) 

(3) In Cbron. ad an. póS. ■ ■ • . '• 

(4) Ad eundem an. num. 5- .< . . ■ . » V . ;''i (') 

(5) Ext. in Tom. IX. Condì, pag. 1238-1 . - -, 1 

(5) Vid. Tom. 3. Spicileeii Difcfierùin't pag. 4/j. i ■ ?) 

(7} Apud Pag. ad an. p7p. oum. io- * 
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a' itf. Ottobre dell’anno 5)84.' rindizioae 12. ,cónforme dal prb 
mo Settembre di detto anno numerar fi conveniva, fi fcorge fe- 
gnata . Dal Baluzio (i) è riferita una piftola di Papa Gio: 
XV. , che al Deccinbre dell’anno primo del fuo Pontificato fcrit- 
ta coir Indizione 14. fi ritrova ; e dal Rubeo nella Storia di 
Ravenna (2) fi rapporta un Iftrumento di cenfo enfiteutico , 
fatto dall’ Arcivefeovo di quella Chielà nel mefe eziandio di 
Dccembre , ma nel fecondo anno però del Pontificato di Papa 
Gio: XV. , e per quello coll’ Indizione XV. . Il perchè chiaramen- 
te appare , che al Decembre alell’ anno del Signore 985., quan- 
do colla , che ledeva Gio; XV. nel Vaticano , ben competeva dal i. 
Settembre l’Indizione 14., edme nel primo efemplo fi legge , 
ficcome al fecondo anno del fuo Pontificato, o fia di Grillo p8ò., 
altresì nello fteflb Dccembre cade a propofito l’ Indizione XV., 
conforme gih dicemmo rinvenirfi nell’altro. Anzi nel Diploma 
dello fteflb Pontefice intorno la Canonizazione di S. Udalrico , 
il primo , che fu tra Santi nnnoveVato con quella falennitb , 
e forma di Sacro giudizio ,’ la ^ale or vedeli nella Chiefa di 
Grillo praticata , nel Diploma , dico di Pap Giovanni , rap. 
portato dal Mabilloniofj) , e che fu dato a j.Febrajo dell an- 
no PP3., fi vede r Indizione fefta..La quale Indizione afferma 
il Pagi (4) , .che eo anno ufcjue ad. Calend. Sepfembris Romae 
in curfu /«!>;. Di più il ' Diploma 'di Pap Gregorio V. ^ col 
quale conferma all' Abazia tfi S. Ambrofio il privilegio a 28. 
Aprile dell’ anno 5>p8. 1 reca r Indizione XI. , che dal i. di 
di Settembre fi calcolava' (5) "4 In fomma nel predetto Tom- 
IX. de’ Concili { 6 ) vien riferita una Sacra Coftituzione dell Im? 
perator Ottone IH. pubblicata l’ anno pp8. , in fine della qua- 
le fi legge . A 3 um' XII, Calando DSabris InétUionc XII, • Per 
lo che manifeftaraente fi difderne,non che in detto annoppS.; 
ma altresì per tutto il Secolo X. nell’ Italia fpezialmeutc dal 
1. Settembre fi contava 1 ’ Indizione , fenzacche neppur un ef- 
fcmplo occorfb fuffe in contrario circa la diverfiù di Greca , c 
. I di 


(1) In Alppcnd, Mascae Wfpanhae pag. 3P4« 

(2) Lib, 5. pag, 2<Jp. 

(3) In Praefat'tone Sacc. V, Bene!, twm, pp, < 

(4) Ad eund, an. num, l..!:-:: ' 

( 5 ) Exf, Tom, IX, Qj>n^i pag,''j^i^, 

{6) Pag. 17^ ‘ ,.r. . .. 
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di MapoUcana Indizione , che con regole non ben concepute 
piantar vorrebbe la nuova cronologia del letterato Fifcale. 

* » . l « 

Zrtt pratica ufata nel fegnar le Indizioni nel Secolo XI. 
... l contraria alla nuova cronologia dell 
' ' Avvocato del Fifco . ' ' - 

M a per fiflirla una volta^ olTerviamo in ultimo luogo, fé miglior 
.felicitk rinvenir potelTe nell' xi. Secolo. T^ralafciamo impertan- 
to di riferire qo\ il Diploma d’Ottone 111 ., Imperatore apro del- 
la Chiefà di Novara , trafcri^to dall’ incpmparabìl Baronio(i), 
regnato in Pavia a’ a 2. Giugno del 1001., che cpll' Indizione 
14. ,.che tale a quell’età dal i. .Settembre lì trovava numera- 
ta . Mettiamo da parte un altro privilegio dello ftelso Impera- 
tore , col quale conferma i beni dell’ Abazia di Fiorenza del- 
r Ordine Benedettino, fegnato in Paterno agli S.Gennajo 1002., 
a cui è polla r Indizione 15.1(2) . N04 curiamo làr ufo dell’ 
Epitaffio di Papa Silvellro IL, nel quale ft legge, che si mo- 
rire nelMaggio del 1003. nell’ Indizione i*.gik dai Settembre 
incominciata (3). Ma Ibltanto lappormre IHmiamo quell' altro 
Epitaffio di dio: Canapario celebre Monaco del Mqnaflero di 
S. Aleffio , e Bonifazio di Roma , comecché in efib pib fpeci- 
hcamente lì contiaddillingue calcolata dal i. Settembre 1 ' In- 
dizione , mercechè in fine cosi dice .• Ab Incarnmìdne Domi- 
vi noftrì Jefu Cbrifli anni funt 100^ obiit mcnfc Qilobris 
die 12. IndiSione 3. quae , foggiunge 1 Annalilla dottiffimo , 
da cui è riferito (4) , tndelicet tcrtia Indizio hoc- ipfo an- 
no incipit tnenfe Septembris. il fuo Annotatore (5) cosi pa- 
rimente attefta : quae a Kaleadis Septembris hoc anno Romae 
ebtinebat ; Rx>mae autem , ac in Italia JndiBiones a Septembri 
incboatat fuijfe , innumeris exentplit^ iiquet . 

La cofa è tanto vera, e manifefta, che inutil fatica reputerei, addurne 
qui a dimoftranza maggiore , altri eflempli , che ben fe ne po- 
trebbono . Offervi chi vuole il Referitto di Papa Gio: XVIIL, 
I 3 


(1) Tom. XI. Annoi, ad an. 1001. 

(2) Apud Pag. ad eund. an. ». 3. 

(3) Ext. apud Baron. ad eund. an. i. 

(4) Ad eundem an, 1004- »• xi. 

(5) Ad ipfumet ann, 1004. ». iv. 
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non XIX.,com« altri l'appella , col quale cbnferma la tetuù 
zione fatta da Rainaldo Vefcovo di Parigi ,a’ Caoonict della 
ftefla Chiefa , dove a’ 2. Decembre del lood. 1 ’ Indizione 5. 
regidrata fi /corge ^ Lupo Protofpata nella di lui Cronaca dice, 
che nell’ anno loid. Civitas Saternum obfcjfa tfi a Saracenh 
per mare , Ó* per terram , Ù* nihil profecerunt . Il che con- 
ferma l’Anonimo Barefe epud Peregrtnum in queda maniera; An~ 
no MXVI. Indizione XIP. obfederunt Saraceni Salerno per marcy 
& terram. Ed egli è da non ponefs’Sn contròverfia che Tanno 
loid. T Indizione XIV. ne contafle dal Settembre Vittore III. - 
(i)riferifce un Sinodo congregato da Benedetto IX. a’2. Novem- 
bre dell’anno lojd. , non gii 1037. come per abbaglio aliti 
fcrifle , T Indizione 5. a Kat, SeptembrU , afferma ’l Pagi (2) , 
ut mos in Italia ferebat , ineboatamy ideoejue anno MXXXXI. , 
non vero in fe^uenti . •Concilium nempe fupradiSum , & per- 
peram in IX, Tom. Condì, annotatur , celebratum efl , ' ' 

Leggand traile altre Pidole di S. Leone IX., una diretta a Tom- 
mafo Vefcovo di Cartagine a’ 17. Decembre (3) , T altra a 
Pietro , e Gio: Vefeovi d’ Africa (4) , fcritte amendue T anno 
1053., e fegnate coll’ Indizione 7.- dal primo Settembre dell' ac- 
cennato anno incominciata : Hoc eodem anno , nempe 1053. , 
feri ve ’l Baronio (5) , tnenfe Decembris, ineboata /am IndÙlnh 
ne Jeptima menfe Septembri , idem Pomifeu Leo refcripfit ad 
Epifeopum Cartha^inenfem .... Datum XPl, Kalend, Janua- 
rii , anno Domini Papae Leonis Noni quinto Indi&ione fepti- 
ma , Ed il Pagi (d) : Hant Epifloìam , cioè quella de’ foprad- 
detti Vefeovi d’ Africa , dice , hoc anno , ideft 1053. , datam 
patet en Epiflola 3. ad Thomam Epifeopum Afrieanum fcripta^ 
in qua S, Leo mentionem fadt literarum ad fa a Peno , Ó* 
Joanne Epifeopis paritet Africanit datarum , in eu/us fine hgi- 
tur: Datum XPI, Kalendat Januarii.^ anno Domini Leonis Pa- 
pae IX, quinto Jndidione VII, , Kalendas Septembris bu'fus Cbri- 
fli anni ineboata , Vien pofeia dall' Ughellio (7) rapportato un 
Privilegio di Papa Niccolò %, fegnato a’ 18. Gennajo dell’anno 

I05p. 


(l) Nel lib, 3. de fuoi Dialoghi. 

{2)~Ad ann, 1033. n. 7. 

(3) Epifl. 3. Tom. 3. Epift. Rom. Pentif, 

(4) Ib. EpiJÌ. 4. 

(5) Tom. XI. ad an. 1053. 

( 6 ) Ad ipfummet an. 1033. ». 14. 

(7) In Append. Tom. V. pag. 1628. 
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io5p. r Indizione 12. , la quale in detto anno dall’ anteceden- 
te I. Settembre era in corfo , conforme fimilmente è chiaro 
■tanto dal decreto Je Elezione Pon$ìficU Romiini emanato nel 
Concilio Romano, convocato nello ftelfo fopraddetto anno 1059., 
il cui principio è della maniera fegueme . Anno ab Incarnatio- 
tte milleftmt quinquageftmo nono , menfe Aprili Indizione XIF.^ 
propofitis facrofanSlit Evangeliis , pracftdente quoque Reveren- 
didimo , ac BeatiJJimo Nicolao ApoJìoUco Papa in Baftlica La- 
reranenfis Patriarchi CFc. , quanto dalla data del Concìlio Be- 
neventano, nel quale fi legge cosi : Anno Dominicae Incarnatio- 
nis MLIX, menfe Augufto initiantt , Indizione Xll. currea- 
(i) ' . 

Diamo un’ occhiata a Leone OlHenfe , o fia ’l Marficano (2) . E’ 
rapporta la Dedicazione della Bafilica di S. Benedetto al i. 
Ottobre dell’ anno 1071. 1 ’ Indizione p. , che certo dal i. 
Settembre in detto anno era cominciata . Ipfa die , inquit , 
Kalcnd. OHobrium , anno Incarnationis Divinae MLX'^I. In- 
dizione nona die Sabbati . E dice il vero , mentre appunto il 
primo d’ Ottobre in giorno di Sabbato cadde nell’ anno 1071. 
Il decreto dell’ Elezione d' Ildebrando a foinmo Pontefice , 
che Gregorio VII. , fi appellò , nella feguente maniera prin- 
cipia . Regnante Domino nojiro Jefu Chriflo , anno Clementijp- 
mae Incarnationis ejus 1073. Indizione, & Luna xi. , x. Ka- 
lend. M.-iji &c. (3) . Quindi fra le altre pillole di Papa Gre- 
gorio VII. fi olferva quella diretta a Beatrice Duchelfa di To- 
fcana Madre di Matilde famofa difeuditrice della Chiefa , col- 
la quale la ragguaglia della fua alTunzione al Vaticano, feguita 
a’22. Aprile del 1073., come Ha veduto, che cosi finifee: Dar. 
Romae iv. Kalend. Majì Indizione xi. (4) . Quella inviata a 
Goffredo Duca di Lorena , che in tal modo termina Dat. Ro- 
mae 2. Nonas Ma/i , Indizione xi. (5) . Quell’ altra dirizzata 
al Cardinal Giraldo Vefeovo d’ Oftia Dat. xi. Kalend. Julii 
Indizione xi. ( 6 ) . Ed altra a’ Cattolici tutti Dat. Lombard. 

I 4 Kal. 


(i) Vid, Tom. IX. Condì, apud Cojjfdrtium . 

! 2) Lib. 3. C. 28. 

3) Ext. apud Baron. ad eund. an. 

4) Vid. lib. 1. ejus Decreti ». 4. 

(5) Ib. ». p. 
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Kal. Julìi Ind'tSiione xi. (i) , tutte (crltte in detto anno 107J,. 
pria del mefe di Settembre, fin quando correva 1 ' Indizione xi. 
Laddove un’ altra fpedita a 15. Settembre dello fteflb anno 

1073. a Ciriaco Arcivefeovo di Cartagine coll’ Indizione xii. 
fi rinviene Dat.Capuae xvii. Kalend. OHobrU IndiSlione xii. 
(j) , Cccome quelle mandare a ip. e zo. Marzo dell’ anno 

1074. ad Alfonzo VI. Re di Cartiglia , e Sancio IV. É.e di 
Navarra Dat. Rom, xiv. Ó* xiii, Kalend. Aprilis Inditìio- 
rt€ XII. (3) . 

Sotto il Pontificato d* Urbano 1 1. cominciarono diverfi 
modi di calcolare /’ Indizioni in It rii r . Co fiume 
non ben avvertito dal dotto Oppojìtore . 

M a fotto il Pontificato d’ Urbano II. , ancoraché continuafle 
a numerarfi 1 ’ indizione dal primo Settembre ; nullameno 
principiaronfi ancora ad introdurre nell’ Italia tutte le praticate 
variazioni di calcolar 1 ’ anno d’altri Regni , come della Fran- 
cia , dell’ Inghilterra , e della Germania . E però fimilmente 
fi prendeva cos'i 1 ’ Indizione , ora da’ 24. Settembre , quando 
da’ 25, Marzo, e talora dal primo Gennajo, maniere non lolo in 
diverfe ftagioni , e differenti Paefi , ma nello rtelfo tempo , e 
luogo promifeuamente , ed indifferentemente ufurpate.Or poi- 
ché dal primo modo, cioè a dire dal caleolarfi dal primo,e 24. 
Settembre non rimane ornai dubbio alcuno ; reità a recare gli 
efempli del fecondo , cioè a dire dell’ elferfi contata dal primo 
Gennajo . Vengono recitate dal Baronio (4) , e dal Col- 
lettore de’ Conci!) (5) , certe lettere in grazia di Bernardo , di 
cui Roderico ( 5 ) Arcivefeovo di Toleto ; che cos"! finifeono 
Dat. Anagniae Idib.OBobrts anno Dominicae Incarnationis 1088. 
IndiRione XI. Or egli è incontrartabile , che fe nelle fuddette 
pillole fiata fuffe l’indizione dal i. Settembre computata, a’ 1 5. 
Ottobre dell’anno fuddetto 108S. , non T Indizione XI. colla 

qua- 

(i) 96. Ep'tJÌ. 15. 

(2) Fid. cit. hb. 1. Epi/fol. 22. 

(3) Fid. ih. lib. I. Epift. <33. , tir ^4. 

(4) Tom. XI. Anntl. ad an. 1088. 

(5) Tom. v. pag. Id35. 

(6) Lib. 6. (ap, 24. 
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quale regnate fi rinvengono camminata farebbe ; ma la XII. 
che dal i. Settembre eller dovea incominciata . Laonde ravvi* 
fandoG 1 ' anno (o88. a 15. Ottobre unito coll’Indizione non 
XII. , ma XI. ; chiaramente appare , che non dal primo Set* 
tembre, ma dal primo Gennajo qu't ufata venilfe , 

la fatti ’l Concilio di MelB in Puglia , che ornai rolla appumro 
appo i più accurati fiorici, che nell’anno io8p, celebrato lì luf- 
fe (i) , conforme fi ha dal Labbè (i) : Hoc fané Concilium 
JMelphiìanum celebratum eji anno Dom’micae Incarnationis lo8p. 
Lo fieflb pur credefi da Lupo Protofpata , il quale dice : Anna i 
Io8p. fada ejì fynodus omnium Apulienftum , Calabrorum , oc 
Brutiarum Epifcoporum in Civitate Melphiae , Laonde refiando 
parimente accertato apprefib i migliori accreditati Critici , che 
a’ IO. Settembre del mentovato anno io8p. fufle convocato ; 
di ragione gli fi competerebbe 1 ’ Indizione XII. qualor dal pri- 
mo Settembre numerar fi voleflè , conforme appunto l’ H le- 
gnata nella fua Cronaca Romualdo Arcivefeovo Salernitano , 
benché abbaglìafie nell' anno , £ pure n’ è tefiimonio 1’ erudi- 
tilfimo Labbé (j) di ritrovarfi nella maniera feguente regifira- 
to colla XII., previe le parole a’ Canoni di tal Concilio , in un 
Romano Codice VlS.Anno Dominicae Incarnationis MLXXXFIJII, 
Pontificatus Domini Urbani Papae II, Indizione XII, IV, Iduf 
Septembris , congregata efi apud Melpbiam Apuliae Urbem , ejus 
juffu Sj/nodus Epifeoporum LXX, AbatumXII, Ma donde nafee, 
che a’io. Settembre dell’anno io8p. , quando realmente era in 
corfo dal primo di detto mefe 1 ’ Indizione XIII. , fi ritrovi la 
XII. ? L' erudito Fifcale la foluzione del quelito dall’ immortai 
Pagi (4) ne fenta . Haec porro , fcrive , epigrapbe eo tempore 
f cripta , quo /am Romae indizio a menfe Januario initìum fm 
mebat , 

Nè di ciò può dubitar un intelletto ragionante . Perocché aven- 
do Urbano II. a’ 5, Settembre dell’ anno lopz. confegra- 
ta la celebre Bafilica della Santilfima Triniti della Cava, 
nella pietra affiflà alla muraglia in memoria di tal fatto , 

co- 


(1) Vid, Epift, Joawiis Romanae Eccleftat Diaconi , oc Cancellarti 

ad Abbatem Molifmenfem , 

(2) Tom, X. Condì, pag, 47P. recit, 

(3) Loc, cit. - 

(4) Ad ann, topo, nurtt. 4. 
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COSI incifo fi oflerva . Crucetn hoc in lopìde fcuìptom J cjuam 
cernii , Sandijpmus Urbanus Sceumìus Romanus Pontife» in Sa- 
era hujus Ecclcfiae dedicare propriis manibus in facrae rei (l- 
l^num alea lìnivit anno faìutis MXCII. nonit Septembrit . In- 
dizione XV. E certo , se dal primo Settembre calcolata fi 
fufTe; non l’Indizione 15. ma la i. in detto anno lopz. a’ 5. 
Settembre farebbe principiata . Onde evidentemente appare , 
che feorgendofi fegnata la 15., fa d’ uopo il credere , che dal 
primo fi contafle (i). 

Cosi pure il Diploma in grazia del predetto Monaftero della 
Cava , fegnato in Salerno a’ 14. Settembre dello ftelfo anno 
lopz. dall’ accennato Pontefice in tal maniera finifee Dat. Sa- 
ierni per manus Joannis S. R, E. Cardinali! Diaconi oflavo de- 
cimo Kalend. O&obris , quintadecima Indidione . Anno Damini- 
cae Incarnationis MXCII. Che al ficuro , come fopra dicemmo, 
la Indizione non dal Settembre , che in detto anno 
lopz.era in corfo la prima, ma dal Gennajo numerata fi feor- 
ge ; e però va bene la 15. fin a quando ancora correva . La- 
onde non ofiante , che l’ Indizione continuaffe a contarfi nell’ 
Italia dal primo Settembre , ficcome è chiaro dagli efempj ad- 
dotti altrove , e da certe Pillole del fuddetto Papa Urbano II. fi 
ricava , che cosi principiano : Anno Dominicae Incarnationis 
MXCII. Pontificatus noftri anno V. Indizione I. cum ejjem in 
Provincia Calabriae apud Monaflerium S. Mariae , quae dici tur 
de Matina ^ Monachi S. Albini CiTr., ed in fine terminano Dat. 
Taranti Vili. Kalend. Decemb. , dov'e fi vede, che a’ 24. No- 
vembre dell’ anno iop2. Ilk fegnata l’Indizione I. del 1. Set- 
tembre; pur tuttavia dagli altri teftè rapportati effempli è dimo- 
llrato , che nella medefima llagione dallo fleflb Pontefice cal- 
colata venilTe ad otta ad otta dal primo Gennajo , ed indiffe- 
rentemente or dall’ una, or dall’altra maniera praticata l’avef- 
fe. Ma debbefi avvertire, e fommamente notare , che quella 
Pontificia Indizione calcolata dal Gennajo , fempre intender fi 
debba principiata a numerarfi da detto mefe dell’ anno fufl'e- 
guente a quello dell’ Indizione Greca , o Cefirea, prodotta dall’ 
antecedente Settembre , non già nel Gennajo dell’anno llelfo . 
Come pretenderebbe darci ad intender col fuo bizzarro Indice 
1 eruditifiimo Signor Cavalier Vargas , inferito nella fua dotta 

fcrit- 


(x^ Vtd. Bacon, ad eund. an. Tom. XI. pa^. mthi ójS. 
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fcrittnra (j) • ftvere del Fifco , non con altra min « sa non 
per ifpai^ femi di diffidenza fopra le Cane ^ e i Privilegi 
(iella mia Ceitofa di S. Stefano dei Bofco. 

, . - 4 .^ V 

^ r - • • • • V . 

... Raccapitolaàone . ' • ■' 

O R da quanto fìn ora con troppe s'k , ma pur neceflàrie lun- 
ghezze detto , e dimoilrato abbiamo , chiariffimamente fi 
rileva , che 

L’Indizione rabbia Tempre mai con fermezza tenuta per iùa £poca''\ 
Tanno 312. . £ che dal medefimo anno , come a Tuo punto 
fiflb’, per vicendevoli rivoluzioni di 15. in 15. anni fi fufle cal- 
colata . ^ 

Che ordinariamente dal primo, e dal di 34. Settembre, con non 
altro divario , che di foli giórni 34. ( quanti cioè dal primo di 
al di ventiquattro del mefe ne corrono giorni,) fi è praticato 
ed incominciar la prima, detta Cofiantinopoliuna , .0 fia Gre» . 
ca ; E Cefarea , Imperatoria , overo Collantiniana la fecon - 1 
da chiamata.’ 

Che febben con ifiraordinarie maniere pur la medefimaTu in prò* 
greÌTo di tempo olTervata , £ però fi cominciò appigliate il 
principio deli’mdizione , non Tolo dal di 1. e di 34. di Settem» 
bre , ma altresì dal di 24. del mefe di Marzo nel qual ufi> 
non folamente varie Nazioni , in diverfe fiagioni -, ma negli 
fieffi luoghi , e nel tempo medefiino fi vallerò , fecondo che 
loro tornava piò a comodo , non con altra legge , che della 

n ria volontk . 

t tali Urani cambiamenti intorno al principio del mefe , e 
del giorno di numerar T Indizione , non altra alterazione por- 
tar feco potelTe , che di mefi al piò fette , o a quell’ intorno, 
cioè a dire, quanto fi framezza dal i.Settembre a 3j. Marzo. 
Che per fiffatta alterazione andò affai vagando T Indizione prefi 
fo alcuni Regni , come la Francia , Tlnghilterra &c- Ma nell’ 
Italia nofira , dove non ha tanto liberamente fpaziato , e che 
fplo (fai I. Settembre , e dal primo Gennajo videfi praticata , 
non pih che mefi quattro di divario pari , quanti cioè mefi 
dall’uno all’altro s’interpongono. 

Che qualora però qualche Diploma , o Carta , o altra Scrittura li- 
mile, altro maggiore fpazio fembralfe di richiedere, aifin fi po- 
tè f- 


(0 Fol. 324. é fcqq. 
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teflèrO /ènza nota’ errore , e-per conferaetm^ ftof-'d^ fo^f* 
to di riconcHiar cogli anni l' Indizioni rirpettive , noq 

dall’ Indizione , ma si veramente dalla' diverlìtli del- principio 
dell’anno bifogna quel maggior intervallo ripeterle, purché quedo 
tanto non fia , che forpafii i convenevoli^ limiti sili’ Indizione 
aflègnati . 

,,i . • ! - ■ ■ ) c'; r'.ì '■'s 

; . « III. ' ^ , o:-L ;• - 

Che la diverfita introdotta nelP Epoche preffo le varie * 
‘Nazioni , non tanto provveniJfe daW.Indtzìorkyquanio,-, i, 
dal vago , ed incoftante abufo di calcolar /’ anno, ' _,o-ì 
1 ,or da queflo i or da quello principia^ y'' 

- Nuovi abbagli del Cav.VarpOi. > ' ■ 

I :u: : ■ i'b 

R Eflava dunque in libertk de’ Nota; , e degli Autori dì va-* 
lers’ indifferentemente della maniera di fegnare, e diftìngue* 
re i tempi per quell’ Ere , che meglio tomafle loro a grado' . 

E quella fi fu 1’ altra pietra di fcandalo per la Cronologia . E 
nel vero la varietà dell’ Indizioni , e dell’ Ere, di cui fecerulb 
gli antichi , fono in colpa , che riufcifle con poco , o niente fé- 
iice fucceflb qualche Scrittore , per altro rilpettabililfimo , il 
quale lènza por mente , fe coll’ anno d’ Incarnazione , o dì 
Natività , non ollante , che d’ ordinario 1’ uno fi confondeffe 

S iromifcuamente coll’ altro, e ci correffe un intero anno di dif- 
èrenza ; fe coll’anno Pifano , . p. meli prima'; o Fiorentino, 
tre mefi dopo ; o fe dalla Pafqua ; o dal Settembre ; o da’ 25 . 
Decembre prodotta fi trovaflè la data di qualche Diploma con- 
cernente la mia Certofa di S. Stefano ; fubito fi è fatto a con- 
dannarlo per fittizio, per apocrifo, per falfo , poiché no’l ■vede 
rifpondere all’anno dell’ Era volgare oggi giorno contata dal ' 
primo Gennaio . Ma non cosi gli accurati , e verfati Critici , 
e Scrittori . Il famofo ftorico Jacopo Augufto Tuano ( i ) ec- 
co che fcrive intorno all’ Epoca ufitata nelle Gallie : Stmper 
ante ad hoc ttfque tempus apui «or, citm in aElis juridkis , Ó* 
aliis publicis notabatur annus a Pafchali die cjus principium 
ducebatur . E lo fteffo, fra gli altri Scrittori, vien confermato dal ^ 
■ ' dot- 


(j) Lib. 16. Tom. Il, pag. aSp. Ut. F. 
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dotto Arrigo Spondani (i) il quale parlando del vario corta* 
me tenuto da' popoli diverll intorno a sV fatto argomento.fr 
^uod in primis e' dice, Ga/iiam tangit , memoria dignUm eji,qusui 
mm femper ante ad id ufque temports in adis /uridicis , aliif- 
qut puhlicis notori confuevijfet anni principium a die Pafebae 
Ò*r. Nè pria di Carlo IX., appunta ad evitar le confurtoni, re> 
rtò ordinato l’anno 15^4., ohe appreflò de’ Francefi principiar 
11 doverte 1’ anno dal Gennajo . £ tralaiciaci gl’ Jnglell , ed i 
Germani, de’quali è noto (2), ché per ordinario xalooLaflero gli 
anni da’ 25, Decembre; non fark mal a propofito il qui tra- 
fcrivere quel che n’ aflicura il. chiariflitno uomo' Lodovico 
Muratori (3). Fuerunt, ei , dice , qui ferius quam nos annunt 
novum a die 24. Martii ineunt, ac praeterea annum inearnatia- 
nis appellant , aliquibus autem Ó* praefertim Pifanis , novus aa~ 
nus ab Incamatiane IX. nienftbus antevertebat vulgarem annum 
a nativitate . Ma foprattutto eccone ciò, che n’affermano gli 
eniditirtimi PP» di S. Mauro i quali en profeffo préfero a trat- 
tare di si fatta mpteria nel novello loro Trattato de re Di- 
plomatica ( 4 ) : année du Seigneur , ou de l' Incarnano» 

y efì ordinairement marquìe % mais elle y prend divers com- 
menccmens , Ù“ difòrentes. dènominations . Elle commenpoit en 
Franco au point de l' Jncarnation , c ejì-à-dire le ie,.de MarSy 
ou a’ Paques . 'Lef eóntinuateurs de M, du Cange le prouvenh\. 
par rette date . . Oli croit encore avec- fondement , . qu en 

1058. la novelle annèe ne commenpolt Hi/Ì. litter. T.' 7. pag, 
205. 514. que le jour de PAques en Normandie . aiilleurs elle 
tommenfoit avec le mais de ‘J anvier, le prìmier }our de Ì année ~ 
folaire , felon l' ufage des Romains . Dans quelques contrées <t-' 
Italie , et peut-étre ailléurs le année commenpoit te Jour de t 
'Annonnationneuf mais & fept jours 'avant nous. Sur la fin fit 
'"XI. ftècle on cammenpoìt quelque foii a 'Rame F année de f In- 
éarnaiion un an èntìer avàt la nótre if auiourdbui-l‘ En ^AUe- 
tnagne on commenpoit F année , Gang, Glòjfiari lat. f.~ l.col.^S^. 

4 ‘Noci. . .'.“‘È» Angleterre , Id. Ib. t année cornmmpnit nu^ 
a- Noel. Cettè maniere de'eompter lès anrtées de •/’ Incamattdn 
■fait obfervée par les Anglo-Normans au moins pendant le regne 
de Guillaume le Conquérant qui mourut en 1087. Depuis certe 



(li Ad ann. 1^64. §. IX. 

(2) Papiut Crrr. in Baron. loc.- alibi tir . — 
fj) Antiquit. Ital. Tom. III. Co/. ■*45. \ 
(4) Tom. V. pag. 524. ■; 
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ipoqae Udite Jc f Mièe^de C I/tcarrutìoa efl ejfez rare dans là 
(hartes detlatcs d’ Angleterre % Elles nefontordinairementdatéese/ae 
du rcgnc des Kois. ^ittoiqueiecomincaneat defannt’r foitfi peuetm» 
ftant pendant ce fiecle , Us auteurs denas Cbartes , Ò" de nos Cèrvai- 
ques datene , Art. deverifìer lei darei pap.xKlil., de fannie deP 
Jncarnaeion f ani dire qu Ut lacommeticetit le 2^ Mars , neuf-mois 
& fept Jouri avant nom fm troll nuii maii fept ioun apri moni j 
vie ih la comAiencent avec te tuoii Janvier 'de f amie qui procede 
ia nStre ,ou, avec le ntoh de Janvier comme noni au avec celai de 
Marina PAquc onaNoil. .Avec quelle riferve ne doit-ion doncpai 
pTononcer far la fanffetò dei o 3 ei tane EccliftafUquei que Ci- 
vili , OH l' 0» fnit dei fupnt ottoni Jì embarajfaktes . A qucllà 
dottrine dovea por mente > il Signor Avvocato Fifcale , quando 
occorreva di trovare un qualche Diploma dell’Archivio di S.Stefa» 
no, fegnato non alla manieradella nodraEra volgare. Non fareb* 
be , io immagino, fuhito ricorfo al labbro feJfatore .. Ma perchè e’ 
ci ricorre ? Solo perchè mancogl’ il temp» o la folLta erudizione a 
non ben irttenderledata . Ma io ripiglio, perchè non anzi avera 
all’occhio prèfenti i varj tempi, in cui ne’ vecchi Secoli fi dava all’ 
anno coiBÌnciamento,e fuccelfivaraehte al diverfo principio dell’ 
Indizioni ,affin di conciliar 1 ’ appacente contrarietà,, 

!Nt)« fevtpre gli ahhagìì'ne' numeri delle date fono certi 
' e infallibili argomenti di falfith ne' Diplomi . 


C ol raccordarli chi legge tai colè , verrh fubito a ravvifarg 
da fe medefimo , fe fia giuftamente fondata 1’ oppofizione , 
«he fi pretende di faro, malgrado la coerenza de’-, fatti, falTa' 
veranza dq’ più accreditati Scrittori , e 1 ’ autorijk delle me,- 
^gtiofolenni e più autentiche Scritture Or che direbbe il Signor 
Avvocato delFifco, fe oflervall'e Carte , c Diplomi, non come 
quei 'della mia Certofa con non. altro .difetto , che il Donfaperfi 
^n accozzare le Date,o per meglio dire con podie.ciiranze a ben 
faperle capire , ma con veri» e politivi abbagli di Cronologia. Fuor 
.di dubbio tolto gridqrehhe forte , Fallita , Artefizio , ingan- 
no . E puro- non cosi il celebre M. Fogginj,'(i) MS. C<wù'- 
cei ^ afferma , egli in numerii' referendii facile errane . Non 
_£osi il famofo P. Mabillnn ^ rhe ri alEcura-, qualmciiT . 


( I ) De Rom- Pet. Itìner, pag. 448. 
(ì) De re Diplomat. pag. 57. 
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te Tranfcribenda per faepe fallente aeulorum fa&n tum in vo- 
cabulis , *um in numeris : Unde faepìus reperias prò IX. fuppo- 
fttum Vili, prò XIV. XIII. prò XIX. XVIII. (yc. Aazi e qua- 
li fchiamazzi noa fi leverebboao contro le Carte vecchie deli Ar- 
chivio deir infelice Cafa di S. Stefano, fe fi trovaffero altre fen- 
za giorno, tal altre fenza mefe, o anno, ed alcune altre con que- 
llo, e non con quello, e vice verfa? £ pure ecco, che ne len- 
te il tedi citato illudre Scrittore (i) . ^ippe apud Francos 
per multai reperimut abfque ullis cbrtnologicis notis . Nam ali. 
quando annui Regii appojitut , éJ* rnenfii , fed non diei .... 
yiJiquando folui annui Regis, abfque menfe y Ó* die . . . ^in 
etiam in diplomatibui regiii a faeculo XI. ma raro appofitus an~ 
nui Incarnatioaii , & menjii fine die ; knmo 'annui , fine men. 
fe. (y die. Ma a noi su di ciò ci tornerà altrove occafionedi 
doverne trattare piò di propofitoi quando ci converrà venir più 
alle Uretre. . ' 

• > 

Sinceritìt del Afuratsri net confeffare dì non fapcr 
fempre accordar le date , propofta per efempio 
aW Avvocato Fifcale . , 

N On può negarli , che il gran Muratori in ogni Diploma , che 
gli cadeva lotto gli occhi, e non veggendovi legnata la volga- 
re Indizione , affermava , che o vi foffe corfo error ne’ copifti , 
o malizia ufata dagli autori , o toltofì abbaglio da lui mede- 
fimo nel leggere le antiche Carte; pur non pertanto incontran- 
dofi in mille di fiffatti Diplomi , didinti con Indizioni affai tra 
loro romigliami, ma diverfe dall’ufo comune, con fincerit^pro- 
tedofli , eh' egli era avvolto tra tenebre ,'e a dar luce a quel- 
le ofeuridime date era medierì , che ad altre rìfleflìoni per lui 
fi ricorreffe . E nel vero venne al Muratori veduto (a) un Pri- 
vilegio di Tigone Re , la di cui data è fcritta cosi ; Data Vili, 
Idui Februarii , Anno Domicae Incarnationii DCCCCXXXVI. 
Regni autem Domini Hugonii invidijfimi Regii X. ... . In.. 
diHione Vili. Indi un altro, pur dello deffo Tigone , ma con 
queda foferizione . Data XVI, Kalendai Julii , Anno Domini. 

cae Incarnationii DCCCCXXXVIl India. Vili. Ofler- 

vò 


( I ) ■ Idem ibidem , 

(l) Murar. Antiquit, Medii M,vi 7. j. pag. jp. differt, 34* 
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vò il dotto uomo, il giorno fcritto in quello Diploma, fecon- 
do il computo comune ,'era nella Indizione Vili. ; e quello 
del primo, nell’Indizione VII. e però pieno di maraviglia, fcrifife 
In Diplomate praecedent'i mirati fumus alani DCCCCXXXyi. 
menfem Februarium conjunSlum cum IndiCl. Vili. Rurfut . hie 
( dr jane in membrana ex altero aircbi-oo deprompta ) reperimas 
Junium menfem .Anni DCCCCXXXVII. fibi fociatam habert 
Indilìionem VIIII. , ita ut una eademque JEra utrobìque ferva-' 
ta appareat . Recurrit ergo & bete idem, modut , qui fupra . 
Nam anno DCCCCXXXVII. Junio Menfe in communi ufu de- 
currebat Indidio X. Aut ergo exeogitanda aliqua alia ignota ha- 
Qenus Indidionh , aut alia anni Periodus ( i ) . i 

Inoltre riferito un Diploma di Arrigo lì. Imperadore , e lai fna 
data , che dice : Data Vili. Kaìendas Martii , Anno Domìni- 
tae Inearnationis MLV. IndiQione VII. Anno Domini Henriei 
Tertii Regis , dr Imperatoris Secundi , ordinationis ejus XXV, 
Regni quidem XIII. Imperli vero VIIII. Adum Turego, in Dei 
nomine feliciter Amen : ha lafciato fcritto cosi ; Mibi vifa eft 
Charta praeferre omnino fpeciem Arebetypi , nifi quod nullum 
occurrebat ibi fignum Monogrammatis Imperialis .... Et al- 
terum quidem fimile Mundiburdium ejufdem Augu/ii , Ecclejiae 
P armenft conce jfum in hoc opere edendum Monagrammate caret. Dies 
XIII. Kaìendas Martii Anni MLV. In communi Epoche comitem ba- 
buit Indiliionem VIII.Heic autem adnotatam cernimut IndiSionem 
PII.DISCORDIAM VIDEO; ^UEl TOLLAM, NON VIDEO. 
Confelftonc degna di < quel gran letterato, edegnìllima di elfe- 
re imitata dall’erudito Fifcale. Ncque enim Pifanorum uti , 
ncque Florentìnorum Annue advocari bete in fubfidium potejì , 
Alia quoque confului ejufdem Augujìi praecepta : (T cum ipfa 
etiam inter fe difeordia repererim non fublatae , fed audae fune 
tenebrae . In Diplomate Tieinenfi , cujus Autograpbum teneo , 
fpedante ad vetufliffimum Monajierium SanRimonialium Salva- 
toris ; hafee notas deprebendi , datum XI. Kaìendas Maji Anno 

Dominicae Inearnationis MLIV. IndiRione VI. Pari 

paffu dr bete ineedit IndiRio VI. cum Anno MLIV. ^uum ta- 
tnen fecundum AEram vulgarem lune effet in curfu IndiR. VII. 
In Bullario quoque Cafinenfi Tom. 2. Conflitutione pd. Diplo- 
ma ejufdem AuguRi occurrit , ARum Vili. Idus Aprilis Indi- 
Rione VII. Anno Domicae Inearnationis MIV. ^uae funt ipfae 

No- 

(i) Id. pd. 
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Notae Dìplonutis nunc a me evuìgati ; ita vt illius Auifulti 
Cancellarius ufus faijfe videatur , aut alio anno aut alia In^ 
didìone a vulgati nojìra . Sed quid fi in aliìs ipfitut Imperato- 
•rit Privilegiit communis Annui , (T vulgaris Indidio reperia- 
tur ? Id quoque ego animadverti , ufi ex aliis monumentis in 
hoc ipfo opere edendis conftabit . Proinde adbuo animi pendeo , 
quid de bujufmodi quaefìione & charta ftatuendum babeam (r). 
Cosi fcrivono coloro cha fanno . E non perchè al primo Iguar: 
<lo non lì giugne a comprendere una ventk , per quello deelì 
-gittare nel prtito de’ difperaci , negarla del tutto , fenza fare 
ulteriori ricerche . L’ equità, e la giuftizia allora vorrebbe, che 
con lìncerità fi confelfifle la fcatfezza de’ lumi neceflarj a bea 
quella intendere; perchè altri, che apprelfo verranno, potranno su 
gli (leffi dubb) fattifi a raziocinare con piti fquilite notizie, di- 
leguare le tenebre, che i primi cercatori vedevano fopra quelle 
«llefe, -, 

Efewpj di apparente contrarietà nelle date, conciliate.- 
tra loro dal Ch. Pagi , ad iftruzìorte maggiore 
^ del dotto Oppofitore . 

C i> Oraunque fi voglia bafta .per ora faperfi , che aflài differen- 
te adunque era la maniera di penfare, come dicevamo , de’ va- 
lentuomini verfatilfimi nell’arte fcabrofa della diplomatica. Vien 
recitato nel i.rTomo dello fpicilogio Daclieriano (i) un certo > 
privilegio d’ Urbano II. prò Attrebatenfi Ecclefia , dove in fi- 
ne fi legge . Datum Rojftae per manum Joannis S.R.E, Card. 
Diaconi X. Kaiend. Aprilis Indidione a. anno Dominicae Ittcar- 
nationis lopj. Pontificatus autem Domini Urbani a. Papae VII. 
Certamente se un tal Diploma c.aduto fiifiè per avventura fot- 
io gli occhi di men perita perfona, cfae’l Pagi, tolto per fittii 
zio, ed apocrifo fiato farebbe fpacciato. Mercecchè a’ 33. Marzo 
dell’anno top3. correva l’Indizione’ r. , e l’anno <f. del Ponti- 
ficato d’Urbano, e non già l’Indizione a., e l’anno 7. del di 
lui Papato , come fognato fi rinviene nella carta fuddetta . E 
pure '1 tutto accorda benilfimo . Perocché ivi fi fà ufo dell’ an- 
no dedotto da’ 15. Marzo , quel 1093, è lo fteffo , che ’l no- 

K ftro 


.(l)' Mura*-, antiq. Medi* JEvi Upp, 44.. pag. 75. y6. & 774. '' 
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ftro iop4.; quando a’ 23. Mano: e> l’anno 7. del fuo Pontifi- 
cato, e rindiaione 2. appunto ancora correvano, ex fub- 
fcriptiene eruo , dice il fairiofo Critico ad an. 1094.»/. 20., Ur- 
ianum JI. aatig Incarnatiónìs .a die 25. menfis M-trtii deduMo 
xliqxando ufxm effe ; cunt iac Prruihrf^itnH currexti mina ^ uem- 
pe 1094. , ftu annue eius Pontificatue 7. , Ó* Indidio 2. die 
33. Marni in curfn erant , emijfum /ir. E quindi l’uomo dot- 
tif&mo fiegue oltre con altri cflemplì a dire , e dimodrare , che 
non folo dell’ anno dedotto da’ 25. Marzo, 3. inefi dopo il no- 
Aro computo ordinario lèrvito fi foffe Papa Urbano il. ; ma ezian- 
dio dell’ anno, cosi detto, Pif.uio , che di p. mefi,al contrario, al- 
la nohra Era volgare precede . Urbanum , inquie , -vero 2. annum 
Incarnatiónìs Pifanum , qui novem menftbus annui» Incarnationis 
etmmune antevertie ^ ndhibuiffe demuijìrae ejus lEpiflola ordine 
il. ad Canonicos S, Martini 'Turoneafts /cripta., To/n.x, Con- 
dì. pag.4‘ì6. recitata, dataq, Piblavis per maiium Joannis S.R.E- 
Diaconi Cardinalis iv. Kalend. Aprii. Indili, iv. anno Domini 
Incarnationis MXCVII. Pontificatus 'autem Domini Urbani II. Pa- 
pae nono. E/i hic , inquit , cnim annus A Eroe nafirae ojulgaris 
lopd. ut tam ex Indiìlione , qua/n ex anno Pontijicatus cvidens 
ejì . ^a edam ex fubfcriptione deducitur , Urbanum II. annum 
Incarnationis Pifanum ante Pafcha inchoaffe , licet Gclaftus II. 
ut infra videbimus, eum a Pafcbate exorfus ftt . Vix credi pete/ì, , 
quot erroret Citronologici vitari pofftnt, barum ftmiliumve obfer- J, 
vationum antea non faEarum ope {1). 

Cosi ancora ’l lodato Critico fimilmente oflerva , che i Greci 
abitatori della Puglia , Calabria , e Sicilia , anooracchè tal vol- 
ta dalla Natività del Signore , o dal i. Gennaro incomiaciaflè- 
ro l’anno; pur iiulladiineno dal i. Settembre, una coll’ Indizione* 

' Conllantinopolitaoa, cran tbliti principiarlo. E però Lupo Protofpa- 
ta, ed ’l Crooologiila Barelc , co’ quali vi veano, pongono le da- 
te del Concilio di Bari nell’ Ottobre dell’ anno lopp. , e pofcia 
nel Luglio regillrano la morte d’ Urbano IL, che non può fen 
tirfi , se non se dell’anno iop8. Praeterea , inquit. Lupus Pro- 
tofpata in Cbron, , ubi qitandoque annum Incarnationis a Kalend. 
Septembris , ficut Graeci , cum quibus v'mehat , aufpicatur ait p 
Anno topp., menft OEtobri Papa Urbanus congregavi! univer- 
fam Synodum in Civitate Bari ^c, , . . nfcìife J ulii prue- 

di- 


(i) Sic ille.^ids! plura apud min. Rag. Aulì. Breviar, PenfifT^Om. , 
I. p.og.6ii. num.61, (y 63. ‘ • <t. 
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4 ìBms Papa Urbanui obiit , & datus efi Pafcbatts Papa . Crono- 
graphus vero Barenjis anno lopp. Indidione vii. tertia die in^ 
orante menfe OBobr. venie Papa Urbanus intus Ecclefiam Bea- 
oijjimi Nicolai ConfeJforU Cbrifìi , (ij' fede ibi Synodum per-, 
unam Ebdomadam, Pofl completi! dies odo perrexit in pace,, & 
menfe Julii obiit ipfe Papa Urbanu! , & furrexit Pafcbalis Po- 
pa . Qualche faccente giurerebbe «jui per falfarj gli acceonati 
Scrittori, coftando loro, che tanto nell’ Ottobre dell’anno lopp. 
r Indizione 7., quando gik dovea elTer incominciata 1 ’ 8., non pof-, 
fa accordarfi , quantoche ’l Concilio di Bari , non nell’ Ottobre 
del lopp. quando gik fin dal Luglio di detto anno era mor>. 
to’l Pontefice Urbano, ma del rop8. celebrato veniflfe. Ma afcol- 
ri la lezione, che gli fa il Pagi (i). Ex bis liquct , Protofpa- 
tam , 6 * Cbronograpbum Barenfem annum illum Cbri/ìi i opp. , 
a Kalend. Septembris anni Cbri/ìi iop8. incboare, exemplo Grae- 
torum Apuliam , Calabriam , & Siciliani incolentium , qui tam 
JndiBionem, quam annum Mundi \Mxea AEram Conflantinopolita- 
nam a Septembri incipiebant . Uterque enim po/l menfem Odo-, 
brcm , menfem Julium collocar , mortem Urbani Papae cum men-_ 
fe Julio anni Cbri/ìi lopp. connedit , afferitque Urbanum IL, 
menfe Odobri eiufdcm Cbri/ìi anni Concilium Barenfe celebraf- 
fe , quod nonnift de menfe Odobri anni lop8. intelligi pote/ly- 
indicatque utrumque Scriptorem a Kalendu Septembris annum- 
quandoque exordiri , licer faepe alibi illum a Januario , vel a 
Natali Cbtijìi repetant x 


L'origine delle alterazioni itelT Ltàitioni ? ajfai diverfa 
da quella , che P Jvvocato Fifcak ci addita . 

A Lle fuddette adunque variazioni nel mefe , e del giorno , coll’ 
aggiunta delle poco atlanti accennate differenze' nel comiu' 
ciarfi dell’anno, chiaro appare, che attribuir fi debbai» fingolar- 
mente le vere, e pofitive cagioni delle note alterazioni intor- 
no all’ Indizione , e non gik a quelle , che ftranamente^ pian- 
tar ne vorrebbe la nuova Greca , e Napolitana Cronologia , la 

5 |uale con quel fuo Orientale , ed Occidentale divario , nonché 
uori , ma fin nella propria cafa trova delle ripugnanze gran* 
diffime . Imperocché per primo gik ftk veduto , che nè ’l Pa* 
■■ " . K 2 gi> 


(i) Ad tf». jop7* t- ' • > • • 
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gì , nè ’l Mabillonio , > nè’ ’l Pctavio , nè in fine lo Scaligero, 
vago di dir nuovith , rutti Maeftri , e Scrittori verfatilliinl 
nello ftudio di fimili erudizioni , i quali ex profi-ffo ban trac*' 
tato di una tale materia; mai non' han fatta quella diftinzLo- 
oe d’ Indizioni in Orientale, e Occidentale. 

%. Refta gik dimoftrato per una lunga ferie d’ eflcmpj , bencnè 
pochi riguardo agli altri molti , che ben potremmo facilmente 
addurre, se la tema di non divenire, anche per quello altro 
capo della foverchia proliffità , tediofi , non cc''l vietaflfe, che 
fra tanti nè pur uno fi oflèrvi , clic mettefl'e almeno in forft 
del contrario , aver fempre del pari cantinato l’ Indizione cosi 
Collantinopolitana, o fia Greca; che la Cefarea , overo Impera* 
toria, detta pur anche Collantiniana , coll’ unico divario, non 
d’un anno, e 24. giorni, come vorrebbe la nuova Cronologia,, 
ma di foltanto giorni 24. Il perchè , se fra ’l primo a' 24. 
di Settembre occorra fegnarfi una qualche fcrirtura; egli non 
può giurarfi , quando da altre conjétture non fi argomentaf* 
fe , se la Collantinopolitana , o Cefarea Indizione praticata ve* 
rilfe . Per efemplo se da’ 25. Settembre dell’ anno 1758. le- 
gnar fi volcfle per tutto Agollo 1759. un Diploma coll’Indù 
ziode o fia Greca , e Collantinopolitana , ovvero Cefarea 0 
Collantiniana , altra porre non se gli potrebbe , che l’ Indizio- 
ne 7. cominciata dal primo Settembre , riguardo all’ una ; da’ 
24. Settembre , riguardo all’ altra . Che se V. G. faper fi 
defideralfe , che anno dell’ Indizione tanto Greca , che Im- 
peratoria correlTc dall’ ultima d’ Agollo 1759. ? Chi torto non 
rifponderebbe , correr la otuva ? Sicché tutto il divario fra 
l’una , e l’altra fi contiene in giorni 24. dal primo , cioè a 
dire , fino a 24. Settembre . Perchè mentre 1 ’ Indizione Co- 
llantinopolitana al primo Settembre 1759. conta l’anno 8.; la 
Cefarea numera ancora la 7. ed a’ 25. di detto mefe fi velie 
della ftefla 8-. Indizione . Per la qual cola chiaro appare il , 
Granciporro d' un anno prefo su tal materia dalla nuova Cro- 
nologia per aver fatto ufo della capricciofa dillinzipnc di Gre- 
ca , e di Napolitana ‘ , 

3. Si convincono di falfitìi le divifioni , e fudJivifioni d’ Indizio- 
ne Orientale., c le divifioni, e fuddivifioni d’ Occidentale Indi- 
zione , come quelle, cbeJbno tutte appoggiate in un princi- 
pio erroneo, anzi io molti. E’ il- vero, quel ■ che ifi .dille in. 
torno al divario di giorni 24. e non più , tra la Collantino- 
politana dal primo Settembre , -e Ceiàrea dal 24. d'i dei me- . 
defimo; il fimile è a dirfi dell’ altre, le quali fi vogliono pec . 

ven- 
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ventura prìifcipiate , o dal Natale del Signore , o dal primo 
Gcnnajo, che ora lì appella l’ Indizione Romana , o da’ 25. 
Marzo. Colìcchè per elempio laddove nell’anno 1759. Il cal- 
cola r Indizione 7. dal primo deli’ antecedente Settembre per 
l’Indizione Greca, o fìa Coftantinopolitana , e dal dì 24. del- 
lo lìeflb per l’ Indizione Celàrea ; nell’ altre , non incomincia 
la detta Indizione 7. , che ne’ tempi fopraddivifati , quando , 
a’ 25. Decembre fu introdotto il codume di ancor principiarla 
al primo Gennajo,a’ 25. Marzo. Perloche la maggioro altera- 
zione , che in $1 fatti trafportamenti dal fuo principio ' vien a 
ricevere l’Indizione confille in tutto, e per tutto in mefi fei , 
e giorni 25. cioè dal primo Settembre a’ 25. Marzo. 

Oc come pretende la nuova Cronologia, anche contra le dellè 
fue proprie regole , dettateci con maniere così vantaggiofe , hf' 
fare ’l proprio fidema con mettere in piedi cofe e dall’ asti* 
ca , e dalla moderna pratica ignorate . Con quale coraggio 
fi prefenta a’ diplomatici qual modello d’ un elàtto (ìncronifmo 
un indicetto pieno d’anacronifmi, che in vece di hi corrifpon- 
dere , fcon volgono infelicemente i tempi ? Ma perchè chi è 
bene intefo di tai macerie, da se vegga la verith de’ miei det- 
ti , eccol qui l’ Indice , tal quale dal Signor Cavaliere ci viea 
prefenuto nella fua falla poftzione. 
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Erronea Tavola Crenologica del^ Indizioni formata dal Cav.ì^argas, 


Anno nuovo dell’ Era Volgare 

lioo. Gennaro lad. Vili, 


uoo. Febbraro 
tioo. Marzo 
uoo. Aprile 
uoo. Maggio 
uoo, Giugno 
jiop. Euglio 
,uoo, Agofto 


Vili. 

Vili. 

Vili. 

Vili. 

Vili. 

vili. 

vili. 


Anno corrente dell' Era Greca , 
jioa Gennaro Ind, Vili, 
uoo, Febbraro Vili, 
uoo. Marzo Vili, 
uoo. Aprile Vili, 
uoo. Maggio Vili, 
uoo. Giugno Vili, 
uoo. Luglio Vili, 
uoo. Agofto Vili. 


uoo. Ottobre 

Vili. 

noi. Ottobre 

IX. 

uoo. Novembre 

Vili. 

noi. Novembre 

IX, 

jtoo, Decembre 

Vili. 

noi. Decembre 

IX, 

'.uoi, Gennaro Ind, 

IX. 

iioi. Gennaro 

IX. 

uot. Febbraro 

IX. 

noi, Febbraio 

IX. 

iioi. Marzo 

IX. 

noi. Marzo 

IX. 

uot. Aprile 

IX. 

uot. Aprile 

IX. 

uoi. Maggio 

IX. 

noi. Maggia 

IX. 

uot. Giugno 

IX. 

1 1 01, Giugno 

IX. 

Il 01. Luglio 

IX. 

Il 01. Luglio 

IX, 

I l 01. Agofto 

IX, 

noi. Agofto 

IX. 

noi. Settembre 

IX,A,N.dell’E,G.i 102. Settembre 

X. 

uot. Ottobre 

IX. 

1102. Ottobre 

X. 

uot. Novembre 

IX. 

U02. Novembre 

X. 

upi. Decembre 

IX. 

1102. Decembre 

X. 

^U02. Gennaro Ind. 

, X. 

1102. Gennaro 

X. 

Il 02. Febbraro 

X, 

1102, Febbraro 

X. 

1102. Marzo 

X. 

1102, Marzo 

X. 

U02, Aprile 

X. 

1 102. Aprile 

X. 

1102, Maggio 

X. 

1 102. Maggio 

X. 

1102. Giugno S. 
U02. Luglio ^ 

X. 

X. 

1102. Giugno 
U02. Luglio 

X. 

X. 

1 102. Agofto 

X. 

1102. Agofto 

X. 

1102, Settembre 

X,A,N.deU’E.G,uov Settembre 

XI, 

1102. Ottobre 

X. 

1103. Ottobre 

XI. 

1102. Novembre 

X. 

1103. Novembre 

XI. 

1 102. Decembre 

X, 

U03, Decembre 

XI. 


Si 
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; Si'rilei>aM gli errori della Tavola Cronolopcà 

^ del Cav. Vargas . ‘ ; 

l: ■ ^ . > 

C He garbugli fien quefli ? Io non faprei indovinarlo . Si fup 
''pone per. primo , che diverfa folle da quella deli’ Era vol- 
gare l’Indizione Greca . E pure tanto la Greca, dena pur Co- 
Aantinopolitana , quanto la Cefàrea , oppure la Rómana, 1’ una^ 
e r altra fon una cofa (lefla , con quel folo divario di mefi^^ 
che porta, fecondo s’è detto, il differente principio del loro cal- 
colo , che, cosi nell’Oriente , che nell’ Occidente , e non me^ 
no da’ Greci e che da’Latini , fu porta in ufo. Mettefì quindi 
a prima fronte in contrapporto il mefe di Gennajo dell’ anno 
1100 . dell’Era volgare col Gennajo del medefimo anno iioo. 
deir Era Greca . Ma Ce' 1’ anno dell’ Era nortra comune ha il 
principio in Gennajo; come fi pretende contrapporre nello rtertó 
anno iioo. il Gennajo dell’ Era Greca’,' che comincia in Set- 
tembre? I ’ 

Scj quert’ anno 'principiato in Settembre noi. mofe Cyaectrum \ 
inueme coll’Indizione corrifponde al noftro anno Dionifiano pro- 
dotto dal primo 1 Gennajo iroo.; perchè allogare ugualmente all’ 
uno, che all’ altro Gennajo, l’ Indizione Vili.? L’anno dell’ Era 
Greca non principia dal mefe di Settembre? e quello della Eri 
Volgare non comincia nel feguente Gennajo? Dunque con qual 
fondata ragione balta l' animo d’ affentare , che tanto rifpetto a 
querta , che a quella del noi. in Gennajo correr doveffe la 
IX. Indizione ? e cosi parimente fupporre , che nello ftelfo me- 
fe del noi. accoppiar fi convenilTe 1’ Indizione X.' coll’ Era 
Greca , e Volgare r L’anno, e 1’ Indizione lìa. Coftantinopoli- 
tana , fu Cefarea , incominciando non già dal Gennajo , ma 
dall’ antecedente mefe di Settembre alla nortra Era volgare* fa 
che fi conti pe’ Greci 1’ a. noi. , cui corrifponde , non gii 
r Vili. , ma la IX. Indizione, la quale, fe riguardo a noi prin- 
cipia quindi a Gennajo del fuddetto anno noi; ', accordando 
nell’ Indizione , non può dirfi lo fteflb rifpetto a’Greci in ordi- 
ne all’anno. Perocché contando noi in Gennajo il iioo.o noi. 
contan erti il noi. o< noi. ; e numerando noi in Gennajo , 
r Indizione Vili, o IX. , eglino calcolano la Vili, e la*lX. 
incominciata fin dall’ antecedente nortro Settembre . Or co- 
me r Indicelo del Signor Vargas ci vuol mortrare-H mele di - 
Gennajo dell’ Era volgare , ed il Gennajo dell’ Era Gfeca ’’ 
iioo. o noi. r uno , e 1’ altro coll* Indizione Vili, op- 
pure IX. ? Come 'il mefe di Settembre noi, o noi. dell’ 

K 4 Era 
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Era Greca coll* Indizione IX. o X. , ugualmente che tjuel- 

10 dell' Era comune ? Se 1’ anno dell’ Era Greca principia coll’ 
Indizione dell’ antecedente Settembre' all’ Era noftra , laddove 
quello dell' Era volgare non prima delGennajo fuffeguente; come 
mai figurarli di poter tirar linea di corrifpondenza uniforme tra 

11 mefe di Gennajo dell’ una , e dell’ altra Epoca ; e cosi pure 
r indÌ 2 Ìone> Greca che dee correre dall’ antecedente Settembre , 
calcolarla dal fulTeguente Gennajo ? Non refta di fopra moftra- 
to ad evidenza , che 1’ anno , e 1' Indizione dell’ Era Greca 
principia a numerarfi dal mefe di Settembre, e che preceda l'Era 
vulgate ; e che quelk non incomincia a contarli , fé non fé 
dal Gennajo , che fiegue ? Come adunque pervertirne 1’ ordi- 
ne , ed in vece di rifehiararne ; confondere, e perturbare mifera- 
mente la Cronologia.^ Per via d’equivoci fi vuol dar ad intende- 
re, come fefolTe anno dell’ Era Greca quel, che corrifpoode all’ 
Era Volgare ; e poi fi pretende di adattar alla Romana 1’ In- 
dizione , eh' elfendo o Cofiantinopolitaoa, o Cefarea , quanto la 
Greca medefima, non può elfere un’altra volta pur Greca , fopra 
Greca. Onde a giudo riflettere l’Indicolo efibitoci,e gli effempli 
(i) propodici del Greco, e del Napolitano, falvalapace del Tuo In- 
ventore, degno di procacciarfi e lode, e gloria di altronde,che da 
quedo ritrovato, fono una pruova affai convincente, che fi manchi 
finone’primi principj. A giudificare quefta mia propofizione,io mi 
do l'onore di riccordare al mio veneratiflimo Contraddittore ciò, 
eh' egli deflb da maedro c’ infegna ; qualmente la diverfità di 
contar 1’ anno tra 1' Era Volgare , che lo comincia coll’ Indi- 
zioni a Gennajo ; e la Greca , che comincialo coll’ Indizioni a 
Settembre; fa che quando noi damo al primo giorno del mele 
di Settembre , che fi è 1’ ottavo mefe dell’ anno nodro , un 
Greco fi è al primo dell’ anno Tuo , e in confeguenza non pof- 
fon eifer uniformi le note cronologiche dell’ anno , e dell’ Indi- 
zione . Non fi può dir cofa più vera . Ma mi fi condoni fé io 
foggiunga , che da una premelfa counto vera , tirar non fi 
pqlfa confegnente più falfo con dirfi : che pafiàtt però i pri- 
mi- quattro mefi dell’ anno Greco , e gli ultimi quattro dell’ 
anno volgare , dal Gennajo in poi le note cronologiche dell’ 
uno , e dell' altro , in quanto ali’ anno , e all’ Indizione fieno 
le deffe fino a tutto Agodo (z) . 

Ma 


(1) 325. 

(2) V. pag. 323. Dello fcr'itto de! Signor Vergar intitolato Carte, 

e Privilegi , 0 con altro nome ; Efeme Cc. 
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Ma qut fì vendon fole . Come dal Gennaio in poi le note Cro- 
nologiche dell’uno, e dell’altro, cioè dell’anno Greco, e dell’ 
anno volgare inquanto all' anno , e all’ Indizione , fono le (let 
fa a tutto Agofto?Oh fe cosi è, non mi fanno più maraviglia 
gl' Indicoli formati ; nè che le ^te de’ Diplomi , e Carte del- 
la mia Certofa di S. Stefano in talun luogo fi trovino con 
diflbnanza . Ma qui gatto ci cova . L’ Indizione si , eh’ elTa 
corre la fleifa , e ciò appunto addiviene per le addotte ra- 
gioni , cosi di non elfervi diverfitk , fe non di pochi mefi fra 
r una , e 1’ altra Indizione . Ma inquanto all’ anno , dove na- 
fee 1’ equivoco , non è vero , che le note Cronologiche polfan 
effer le fteife in un anno medefimo ; ma si bene in due anni 
diverfi . Nel mefe di Settembre per 1’ Era comune proliegue 
a contarfi V. G. l’anno lopp. , iioo., o noi.; ma nfpetto 
all’Era Greca G calcola l’anno iioo. noi. noa. .Onde dal 
Gennajo , quando, giufta l’Era noftra volgare principia l’anno 
nuovo ; giuGa f Era Greca , cominciata idal Settembre , giù G 
trova adulto di quattro meG l’anno Greco. Per lo che fe l’In- 
dizione è la Geflfa V. G. la VII. nell’anno noo.; il Gennajo 
però dell’ Era Greca cade nel noi. , quando 1’ Indizione dal 
Settembre G trova la Vili. . Come adunque G vuole dal Signor 
Cavaliere, che dal Gennajo a tute’ Agollo l'anno, e l’ Indizio- 
ne cosi dell’Era Greca, che volgare, fia lo Geffo? Non conta 
dal Settembre un anno avanti della volgare, l’Era Greca? co- 
me incanto il Gennajo , che Gegue , può camminar d’ accor- 
do , coll’altro antecedente Gennajo ?.£ fe il mefe di Settem- 
bre r Era Greca dee precedere il Gennajo dell’ Era Romana , 
perchè poi regiUrarlo nel fuGeguente ? E poi cosi facendofi , come 
appunto praticar G conviene , chi non(G rende, Àpcorto , che 
ciò non mai pofla fuccedere nell’anno Gelfo, ma s*i bene in due 
anni diverfi? Dunque, fecondo dicevamo, è falfo falfiIGmo, che 
dal Gennajo in poi le note Cronologiche dell’ Era Greca , e 
volgare in quanto all’ anno Geno le IfelTe Gno a tute' Agolto . 
Che l’anno Greco pofla principiarG dal Gennajo, come quello 
dell'Era volgare. Che al Gennajo dell’anno comune di Grillo 
pofla competere la medefìma Indizione dei Gennajo dell' Era 
Greca . Che nel^mefe di Settembre pofla per 1' una , e per l’al- 
tra Epoca camminare uniforme 1’ anno , come 1’ Indizione . E 
che per confeguente tutto l’ Indice cronologico del Sign. Cavalie- 
re contro le fue proprie regole ftefle , veniffe rapprefentato con ma- 
niere equivoche, ed in poGzioni affatto erronee. Ecco almeno co- 
me meglio , 0 non tanto mal a propoGto G conveniva di formarlo . 

Cor- 
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Correzione della Tavola deW ih dizioni fognata daìCàv. Vargks". 

Anno nuovo dell’ Era Volgare. 

Indizione • Anno corrente dell’ Era Greca .. 

lopp. Gennajo 

VII. 

3 11 od.' Settembre 

VII. 

lopp. Ecbrajo 

VII. 

I lOo. Ottobre 

VII. 

lopp. Marzo 

VII. < 

lioo. tiovembre 

VII. 

aopp. Aprile 

Vii. 

1 1 oo. Dccembre 

V». 

lopp. Maggio 

VII. 

noo. Gennajo 

VII. 

lopp. Giugno 

VII. . 

iroo. Febrajo 

VII.' 

lopp. Luglio 

VÌI. 

• ' iioo. Marzo 

VII.. 

iopp. Agoflo 

VII. 

‘ iioo. Aprile 

VII.. 

lopp. Settembre 

VII. 

noo. :M.aggio 

VII.- 

io 8 p. Ottobre 

VÌI. 

noo. Giugno 

VII. 

lopp. Novembre 

VII. .- , 

. iioo. Luglio 

VII. 

lopp. Dccembre 

irVIL - . 

noo. Agoflo 

VII. 

A.N.dell’E.V.i 100. Gennajo 

VIII.A.N.deirE.G.noi. Settembre 

VI».’ 

Ileo. Fèbrajo 

Vili. 

3 . 1 noi.: Ottobre 

VI». 

Ileo. Marzo 

• Vili. - . . 

noi. Novembre 

VI». 

iioo. Aprile 

VI». 

noi. Decembre 

VI». 

1 1 00. Maggio 

VI». .1 

noi. Gennajo 

VI». 

1 loo. Giugno 

VI». 

noi. Febrajo 

VI». 

iioo. Luglio 

VI». 

noi. Marzo 

VI». 

1100. Agofto 

VI». 

noi. Aprile 

VI». 

Ileo. Settembre 

VI». 

noi. Maggio 

VI». 

iioo. Ottobre 

vili. 

^noi. Giugno 

VI». 

iioo. Novembre 

VI». < 

' noi. Luglio 

VI». 

iioo. Decembre 

VI». •' 

noi. Agoflo 

VI». 

A.N.dell’E.V.i loi. Gennajo 

IX.A.N.deH’E.G.no2. Settembre 

IX. 

noi. Febrafjo‘ 1 ' 

' IX. 

noi. Ottobre 

IX. 

noi. Marzo > 

IX. . 

noi. Novembre 

IX. 

noi. Aprile 

IX. ■ 

noi. Decembre 

IX. 

noi. Maggio 

IX. ' 

noi. Gennajo 

IX. 

noi. Giugno 

IX. 

noi. Febrajo 

IX. 

noi. Luglio 

IX. 

noi. Marzo 

IX. 

I loi. Agoflo 

IX. 

noi. Aprile 

IX. 

noi. Settembre 

IX. 

noi. Maggio 

IX. 

1 loi. Ottobre 

IX. 

noi. Giugno 

IX. 

iioi. Novembre 

IX. •. . 

■ noi. Luglio 

IX. 

noi. Decembre 

IX. .> 

“ 1 noi. Agolb 

IX. 

J 

.♦ 1 . 


Or 




Digitized by Google 


( CXLVII ) 

Or porte a confronto i due SiqcronifmJ, o vogliam dire Tavole di 
corrifpoodenza de’tempi, una prodottafi dal dotto Avvocato Fi rca> 
le qual maertro , l’ altra da chi difende le ragioni della Tua Certofa, 
come difcepolo , che pur tanto quanto pizzica qualche cofetta 
in si fatte materie ; chi non fi renderà accorto, che l’equivoco 
del Signor Cavaliere nafca dalla falfa pofizione dell’ anno di 
Crirto , e dalla iallà pofizione dell’ anno d’ Indizione ì Si dia 
principio all’ anno , ed all’ Indizione Greca in Settembre , an- 
tecedente all’ Era volgare . Si faccia calcolare 1’ anno, e 1’ In- 
dizione Romana nel mefe di Gennajo , feguente all’ Era Gre- 
ca , Non fi confonda 1’ uno , e 1' altra , con quello , e con 
quella . E cosi niuna occalìone di controverfia , piato veruno , 
nè in fomma menoma difcrepanza occorrerli d’eQerci tra lui , 
e noi , vai a dire , fra il Precettore , e lo fcolare . 

In tal guifa la nuova Cronologia fark con Noi , e Noi liamo 
colla nuova Cronologia in affermare , che in ciafcun anno dell' 
Era noftra volgare portano Ilare due Indizioni V. G. nell’ an- 
no iioo. la VII* , e la Vili.. Ea prima incominciata dal t. 
Settembre del iioo, Greco , che vieqe ad abbracciare tutto ’l 
mefe d’Agollo , La z, dal i. Gennaro di detto anno iioo. va 
a terminare latina al hn di Settembre . Ma il punto (la , fa 
in uno (leflb anno , e mefe , (I portbno contare due sorti d’In- 
dizione Coftantinopolitana , o vogliath dire Greca alla Napo- 
litana , e Greca alla Greca , Se fi rifponde di no , ed ecco 
finite le nollre quiflioni . Senonche per ogni buona cautela far 
fe ne dee un atto public 9 con tutte le follennit^ requifite , ed 
ingenuamente confeflàre il dotto Avvocato , che nello fcrivere , 
non intefe fe (lefib , eflendoG sforzato con mal fondati argomen- 
ti di provare tutto '1 contrario di ciò , che quindi fi era llu- 
diato di dimoilrar nelle Tavole , Se rirponderarti di si ; e Noi 
all’ ora il ripiglieremo , e ’l convinceremo di falfo , non folo 
cogl' infegnamenti degli Scrittori altrove citati i quali , tutti 
ad una voce attellano d' aver fempre 1’ Indizione Gollantinopo-. 
politana invariatamente mantenuto un tenore ; cogli ertem- 
pj , che ad arte fono llati da noi recati feqolo , per fecolo ; 
ma , ciò che piò rileva , colle fue lleflè regole , le quali 
chiarifcono quanto per noi fi diceva . Cioò a dire , per elem- 
pio , che tanto ne’ primi quattro mefi di Settembre , Ot- 
tobre , Novembre , e Dicembre dell’ anno Greco noo. 
noi. iioz. , che fono gli ultimi mefi del lopp. , iioo. , e 
noi. comune; quanto negli otto mefi da Gennajo a tutto 
Agollo , primi degli anni dell’ Era volgare lopp, ii oo. , e 

noi.. 
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noi., e ultimi del iioo. noi., e noi. del greco calco- 
lo, fcmprc loro rifpettivamente compete l’Indizione VII.VIII., 
e IX. per lo anno Greco ; e 1 ’ Indizione VII. Vili. , e IX. 
per r .anno Romano , colla differenza fnltanco tra loro , dal 
primo di di Settembre per rifpetto alla Codantinopolitana , a’ 
di 24. Settembre , per la Cefarea , o fia Collantiniana ; e da 
araenduc quelle fino al prirno di del Gennajo feguente , per 
rapporto alla Pontificia , ovvero Romana . Il chè dk a cono- 
feere , che , quantunque in uno fleflb anno dell’ Era volgare 
pedono fulfillere due Indizioni diverfe, V. G. Vili. , e IX. 
nel noi. provenendo foltanto una tal varietk dalla differenza 
de’ inefi , co’ quali refpettivamente fegnate fi trovano ; mai non 
podii però , fenza folenne errore , prom ifcu a mente 1’ una ufur- 
pjrfi coll’altra, per effemplo fegnarfi ’l Giugno dell'anno noi. 
toH’Indizione IX. , c X. ; quando al Giugno del noi. non 
altra fi appartiene, che 1 ’ Indizione IX. corrente dell’ antece- 
dente Settembre . Perdoni adunque di grazia il Signor Cava- 
lier Vargas, fe io con quella venerazione, che gli debbo, faccia- 
mi lecito di pregarlo a meglio riveder i conti fu quella pr- 
tita . Conciofiachè io offorvi, che per inavvertenza, degna per 
altro difeufainun perfonaggio caricato d’alti affari, fi fia lafciato 
cader dalla penna,, che (i) fe uno Scrittore diceffe in Settembre 
„ noi. Indizione IX.;ed un’altro in Settembre noz.Indizione X, 
„ moftrerebbe non intendere la varia maniera di computar l’anno. 
„ Chi voleffe accagionare di contradizione quelli Scrittori , odierro- 
y, re i loro Copifti , potendoli beniflimo tra loro conciliare : poic- 
„ chè il primo avendo feguita 1 ’ Era volgare nel dire in Settem- 
„ bre noi. Indizione IX. avrebbe detto lo lleffo , che colui,che 
feguendo l’Era Greca aveffe detto in Settembre 1102. Indi- 
„ zione X. perchè quando l’anno noi. dell’Era volgare era nel 
„ iuo ottavo mefe , l’Era Greca era nel primo mele dei fuo an- 
5, no 1102., ma fe uno di elfi diceffe in Giugno noi. Indizio- 
„ ne IX. ed un’altro in Giugno 1102. Indizione IX. in vano fi 
„ ricorrerebbe all’ufo Greco, e latino, per mettergli tra di loro 
„ in concordia perchè il mefe di Giugno offendo fra gli otto meli, 
„ in cui le note cronologiche delle Indizioni e dell’anno compa- 
,, tato cosi alla Greca, che alla volgar maniera fon tra loro uni- 
„ formi manifellamente e fenza verun rimedio farebbono irrecon- 


(1) Fol. 327. della fua Scrittura Fi/cale, 
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„ ciliabilmente tra loro difcordi , e contrarj uno dicendo in Giu* 
„ giio noi. Indizione IX.” Cosi egli , e pur s’inganna aparti- 
to . Imperocché o non fi capifce , o non fi vuol capire , che 
l’anno, e l’Indizione Greca, o Cefarea calcolandofi dall'antece- 
dente Settembre, conta apparentemente ùn anno prima dell’Era 
volgare . Onde nell’ efprimere in Giugno quello ftefib anno 
noi. comune, col nome apparente d’anno Greco iioz. non 
per denotare in follanza quell’ultimo, ma per lignificare in real- 
tà quel primo , comecché tutta la diverfith confilla folamen- 
te nel nome; ne fiegue per confeguente, che se l’anno in ap- 
parenza fembri differente , fia però tutto una cofa l’ indizio- 
ne o Collantinopolitana , oppure Romana , col folo divario 
o dal I. a’ 24. Settembre, o al più al più fin a i. Gennajo; 
Laonde tanto è dire in Giugno dell’. Era Greca 1102. Indi- 
zione IX. ; quanto in Giugno dell’Era volgare noi. Indizio- 
ne IX. E se fi replica perché quello ? noi fenza llar a leccar 
di vantaggio l’altrui fofferenza , drpondiamo, d’elTer trito nel- 
el fcuole r adaggio di quel fic votuere priores . Se poi vuolfe- 
ne qualche effempio ? Eccolo in pronto . 

Con nuovi efempj fi mofra erronea la tavola Cronologir 
ca clelP yivvocato Fifcalc. 

« 

f ... " I \ . 

C I giova qui di rapportarne uno , cerne quello che fopra di 
ogni altro meglio rifehiara Tpecificamente la cofa. Quello fi 
è un precetto di Carlo Calvo Re di Francia fegnato a p. Set- 
tembre dell’anno 8dp. a benefizio del Monallero di S. Arnulfo 
deU’Ordine Benedettino nella Città di Metz , recitato dal Baluziò 
(i)il qual cosi termina Dot.V. Idus Septemb. IndiEtione 2. Di più 
gli atti del Concilio di detta Città di Metz ad ii. Settembre del 
■fopranarrato anno 8dp. cosi principiano; Anno IncamatìonisDo. 
minicte oBingenteftmo fexa^efmo nono , Indiatone fecunda , ptridie 
'Idut SeptembrU , Metis Civhate in EccUfia SanBi Srephatii ‘ 
Martyris &c. (2). E all’ incontro tanto in una Pillola d’ A- 
driano II. diretta a’ Grandi di Francia , che comincia Omnes 
ifuidcm Ù"c. quanto in un’altra drizzata a’ Vefeovi dello lleffo 

Re- 


(1) In Noi. ad Tit. XLI. Capitular. Car. Cai, 

(2) Ex Cod. Antonìi Atiguftini , Eaton, ad cund, an. Tom, X, •' 
pag, 448. Ut. A. 
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Regno, che principia , exordia Pantìficatus mei ifc. amen- 
due nell’ accennato anno 8dp. inviate, fegnate fi rinvengono a 
5, d?l medefimo Settembre , ma però coll’ Indizione 3. Dat. 
Nonis Septembris IndiEl. III. (i) 

Turbarono non poco l'animo quelle differenti Indizioni in uno 
ItelTo anno , e mefe , del dottifllmo Baronio , fotto i cui occhi 
caddero 1’ une , e 1' altre carte fovranarrate . £ pur quelle 
camminano tanto a dovere , che nulla più . Imperocché l’ Indi- 
zione 2. polla nel precetto di Carlo Calvo , e Conc. di Metz 
a’ p. , ed II. Settembre nell’anno 8d^'. , è appunto l’Indizione 
Collantiniana , che la nuova Cronologia appella Occidentale , 

. cominciata da’ 24. Settembre dell’ anno antecedente , a cui man- 
cavano giorni 15., e 13. per numerare l’Indizione 3. Ma non 
cosi alle lettere di Papa Adriano, nelle quali fi fa ufo dell’In- 
dizione Cofiantinopolitana , che cominciando a contar l’ Indi- 
zione dal primo Settembre, ben illa a 5. detto l’Indizione 3. 
Indidio illa 2. , nota il Pagi , recitata la data del precetto 
di Carlo Calvo. IndiBio illa 2. cum 5. Idut Septembrìs con/un- 
ila Conjiantiniana ejl ab %. Kalend. OBob. fuperioris anni (2) 
tnchoata , quae ideo hoc anno (3) ante eum diem (4) mutanda 
non erat. Idem Indidionis genus extat apud Baronium num.ioi. 
ubi leguntur Capitala Metis publice denunciata anno inearnatio- 
nU Domini 8^^ Indizione 2. pridie Idus Septembris . Hoc In- 
diBionis genus Baronium turbavit , ^ut cum videret literas Ha- 
driani Papae cadem de re fcriptas dici datas nonis Septembris 
IndiBione in., ait : Ita fi a menfe Septembris euordio ineboe- 
tur Indidio , ttlioijui loco IndiBionis tertiae , fecunda ponenda , 
Ut apparet ei a(hs Comitialibus . Verum , non dubium , quia Ha’’ 
drianus Papa literas fuas Indiliione tertia (ignavit , cum Romae 
hoc faeculo , ficuti , Ó* proxime confequentibus Indidio a Kaleu- 
dis Septembris initium duceret . At in Gallia po/i Ludovici Pii 
obitum Indiliio Coflantiniana a viri. Kalend. f /tu a die xxiv. 
menfis Septembris caepta faepe obtinuit (5)- 
Dal che incontrovertibilmente fi deduce, che con affai grolfolano 
errore abbia pretefo la nuova Cronologia alfentare , che tra la 

Co- , 


(1) Ext. apud Barcn. lac. laud. paa. 447. 

(2) Nempe 8d8. - . 

(3) Scilicet 8<Sp. • • . 

(4) Videi. 24. Septembris . 

(5) Heec Pag. Crit. ad an, 8 dp, ». ai. 
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Coftaotiaepolitana , e Codmuaiana , o Greca , e Cdàrea 
alcramence dalla medelìma Orientale , ed Occidentale Indizio- 
ne chiamata , un anno , e ventiquattro giorni vi correlTrro di 
divario; quanto fenza il menomo contrailo refia dimolirato; chs 
foltanto vi fi framezzaiTero giorni 24., che unicamente appajonò 
nel mefe di Settembre , dove fi fa la mutazione , e nel redo 
camminano Tempre del pari cosi 1 ' una , che l' altra. Tanio*vero^ 
che fé al rapportato precetto di Carlo Calvo , e gli atti del 
ConciLo di Metz, in vece della dau di p. ^ ed ii., vi fi po- 
nefiè quella di 25. Settembre dello flefio anno 8<fp. , non vi 
ha chi non ifcorgerebbe , clie le fi dovrebbe competere, in luo- 
go dell’Indizione 2., come fi ritrovano fegnate , l’Indizione j. 
ficcome fi olTerva nelle lettere d’ Adriano fotto la data de’ 5. 
Settembre dello ftelTo anno 8dp. E cosi per contrario, se alle 
Pillole d’ Adriano, fegnate a Settembre dell’anno 8dp., vi fi 
ponelfe la data dell’ ultimo d’ Agodo ; chiaro fi vedrebbe ,! che 
non ifpetterebbe loro l' Indizione 3. in quel modo, che alla Con- 
dantinopolitana fi converrebbe, ma la z. nella maniera ,"oode 
il precetto di Carlo Calvo , e gli atti del Concilio di Metz fi 
veggono legnati alla Codantiniana . Laonde qualora fra quella , 
e queda di 24. giorni fi tolgano di mezzo , l’ Una comincereb- 
be al pari coll’ altra : e mai non può accadere , che un 
ilUdb anno numeri tre diverfc Indizioni. Malgrado dunque ogni 
indudria , ed invenzione fia Orientale , fia Occidtetale , fia di 
mezzo giorno, tutto ’l Palagio incantato del nuovo Cronologi- 
co fidema fparilce , qual fogno fvanito . 

Epiìov^o degli errori delia Tavsla Cronologica 
‘ del Sign. Vargas confutati nella pre- 
ferite Scrittura . ; 

B Uon adunque per le Carte , Bolle , e pe’ Diplomi della mia 
Certofa di S. Stefano, tra i quali fe alcuno vi abbia, che non 
feinbri accordar appuntino nelle fue antiche cronologiche date 
o d’ anno , o d’ Indizione , coll’ Epoca quali univerfalmente ab- 
bracciata dell’Era volgare, è giò dimodrato a badanza , lenza 
farvi entrare , anche per quedo lato , il folito fabbro falfatore, 
a che fi ne debba attribuire . PolTon , e poffon elfi Privilegj be- 
nilfimo camminare da se , lenza bifogno di crocce . 

Perocché è dato per noi giìi podo in chiaro , quale folle data l' or- 
dinaria maniera di numerar gli anni di nodra falute ne’ prìlcfii 

se- 
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secoli; quale rufo\ e quale pratica vada dell'intlizione preflb le 
nazioni^ divcrfe . In che connileife la fua differenza fpeoitica ; e 
come facilmente fra loro riconciliar/ fi. poffauo le contrarietk fol- 
tanto apparenti . Che infine l’ anno Greco incominciando dal 
Settembre , che precede la noffra Era comune , contaffe un anno 
di vantaggio al di fopra di quella apparentemente ; ma fnffe in 
foffanza , una cofa fteffa . Il perchè tanto importando l' anno 
1100. I loi. j loe. alla Greca ; quanto il lopp. iioo.,e noi. 
alia Latina, d’uopo {offe, che l'Indizione a riferba del divario 
da Settembre a Gennajo, corrirponileffe nel di più ugualmente 
cosi all' UDO, che all’altro r 

. ..... Or non piu «è , 

Intcndemi chi può , cè' i ni intoni io . 

Io però affin di metter ad un eolpo d'occhio tutti gli ftraordi.. 
narj,,e gli ordinar; modi, tenuti in riguardo alla materia, di 
cui fi tratta , ho giudicato pregio dell’ opera di formare una ta. 
vola cronologica , in cui tralafciandofi da parte ciò , che a’ vec> 
chi trafandati secoli fi fpatta , fi potrù offcrware , come iu teme 
pi da noL nou tanto remoti , foventi volte fi praticaffe di dar 
principio agli anni dal Settembre, quanto dal fuffegueate mefe 
di Gennai . Come talora fi deffe cominciamento coll’ anno, aU 
la foggia Pifana , dal di della falutifera Incarnazione , cioè a’ 
15. di Marzo ix. mefi avanti 1 ’ Era volgare . E come tal al- 
tra dallo fteffo mefe , e giorno , circa tre mefi dopo alla Fio- 
rentina.. In fomma ora dalla Natività , ed ora dalia Pafqua di 
Rìfurrezione del Signore , Cosi parimente fi vedranno le fteffe 
vicende rìfpetto all’ Indizione , cominciatafi dal Settembre dell’ 
anno di Criflo 312.; ma da chi prodotta dal primo Settembre 
fotto nome d| Greca , o fia Coflantinopolitana ; E da chi dal 
giorno 24. dello lleffo mefe , col vocabolo di Coflantiniana , ovt 
vero Cefarea ; e Chi infine dal primo Qeonajo , detta comune- 
niente Pontificia , oppure Romana , 
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DISSERTAZIONE IV. 

In cui K dimoftra , che dalle date de i Diplomi del 
Conte Ruggiero degli anni 1091. 109:?. , e 1094. non 
può trarft argomento da creder fi apocrifi . 

I L Conte Ruggiero col Diploma dell’ anno lopi. conceife a S. 
Brunone » ed a' compagni un luogo per 1 ’ Eremo tra Arena ^ 
e Stilo : ed una lega di territorio alla ’ntomo ; col Diploma 
dell' anno lop]^. , confinò loro la detta lega di territorio intor> 
no intorno a quel luogo; e col Diploma dell’anno 10^4. , in 
occafione della dedicazione o fra confègraaione della Chiefà dell’ 
Eremo lòtto il vocabolo di S. Maria ^1 Bofco o fia ddla Tor- 
ta -di Spatola , picciol Cafale dentro la lega , di cui ^preflo ci 
dovrk tornar occafìone di parlarne , a dote della flefla Ghiefa 
fece lor dono di molte Chiefe , e dì più Paefl . Or U Signor 
Cavaliere Vargas permoflrare apocnfe cotefle carte, da kii meri- 
tamente chiamate le fondameiwaH Carte Certoftne., falli a teffcr 
la vita di S. Brunone da che fi ritirò ne’ monti di Grenoble, 
lino a che venne nelle Calabrie , e fiflando 1 ’ epoca del di lui 
Tiriramento in Grenoble nell-’ anno 108&, ne deduce, eh’ e’ 
non potè trovarli nelle Calabrie prima dell’ anno lopj. Or ec- 
co, come feguendo io il Signor Cavaliere ovunque c’ va , co’ 
fumi della cronoio^a, e della Aoria iarò chiaramente conofeere, 
che non Iblo negli anni 1094. > e , ma ancora nell’an- 

no topi- era nelle Calabrie S. Brunone. £ per maggior chia- 
rezza delle colè , che fon per dire , diilinguerà i tempi , come, 
fi Signor Cavaliere gli diftague . £’ dice , che S. Brunone fon- 
dò la Tua Religione nell’ anno io8d. : e quello è ’l primo tem- 
po . Dice , che in Grenoble, dove k fondò, li trattenne anni 
d. , e che feguentemente ne parti , per venire in Italia , l’an- 
no lopa. : e queAo è ’l fecondo tempo. Finalmente dice, che 
fiiè predò il Sommo Pontefice Urbano II. fino all’ anno 10P5., 
nel quale li tenne il Concilio di Piacenza , nè prima del det- 
to anno potè venire nelle Calabrie , e quello è il terzo tem-. 
po . Or dividendo io quella Diflertazione in tre §§.,dimoflrerò, 
nel primo, che S. Brunone fondò k Religione nell’anno 1084.: 
nel lecoqdo, che ne parti verfo 1 ’ Italia nell’ anno io8p. : nel 

L ter-, 
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Hrzo , che Jèbbeae foffe intervenuto nell’ anno 1095. al 
cilio di Piacenza, nondimeno era nelle Calabrie venuto un da 
anno topi. 

§. I.‘ 

S. Brunane fondò la fua Religioue nell’ amo 10S4. 

D Isfattos’ il Seniore Erimanno (i) dalla Prefettura delle Scuo- 
le di -Rems , refe affai celebri (a) fotte Gervafio (3) fa- 
jnofiffimo Arcivefeovo di detta Cittk ; Coftui intefo per lama 
(4,) , quanto valcffe negli ottimi ftudj in Colonia fua Padria (5), 
in dove fi trovava Canonico di S. Cuniberto (< 5 ) , il ncftro Bru- 
none , tanto ièppe perfuaderlo , che alla fin fine gli riufei i 
poterlo preffo di fc ritirare . Non cosi appena conobb’ egli il 
■taglio dell’ uomo , dotto , favlo , c morigerato abbaftanza , che 
lofio allogollo nel vacante pofto di Rettore di dette ScuoJ^ , 
caricandolo ancora di varie prebende , e benefizj (7) , che fi 
godè qualche tempo con tutu quiete , ellimazione , e pace > 
Ma morto dopo qualche fpiazio Gervafio, ed intrufofi con ma- 
le arti (6) in quella ragguardevoliffima Sede Manaffe primo 


qvo Baldrìcui in Carmiue ad Codefridun* Remtn. & Go~ 
f.: 3ieeùin,Efi/ì. ad Wjilcberum Scbolafticwa afud Mabillon. Tarn, 
IV. Anaiedi^ Ù* in Praefat, StscuL vi. Bmedid. Par. z. §-Z. 
' num. IV. ' 

(2) Id. MahiUon. Tom. iv. AaaaJ. Benedidl. lib. 50. ». 71- 
(3} De jfua Claud. Robert. Cali. Cbr'tfl. ubi de Epifi. Remen. 

■ num. 43. I 

(4) Ecclefta 5. Pauti Lugdunen. io Carmine ad. Qbit., S. Bruuo- 
nìs ; Tanti fama viri (S'c. . ■ , 

(f) Jean. Mabiltan. Aiutai. Beaedidl. Tom. v. làb.66. n. 6i- ina- 
iai. Aiexand. Tom. vir. Sacul. xi. cap. R. pag. il 3. 

- Claud. Fleury Hift. EccJeftaf. Tom. 13. 481. 

( d) Manajfes in fua Apologia ad Hugonem Dienfem^ de qua infe- 
rius ..i l. ■ { I 

(7) Ecclefta Remettjis in Carmine ad obitwm ejufdem ^ 

(^8) Cuibertus Abbas Nongeati in Ub. de Vita fua. . .. 
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<ii tal nome , ei non oflapte la nobìltli del Tuo fangue 
minciò a dare in cento e mille villane efcadenze, addiftdTo > de- 
fcritte , e da Gregorio VII. (2), e da Ugone Abbate Flàvinia- 
cefe (3) , e da Guglielmo (4) Abate prima di S. Remigio I 0 
poi di S. Arnulfo preflb Metz . Or il zelantiiTimo noftro Bru- 
none , dopo fperimentati vani tutti gii altri argomenti , non 
potendo piìt' con irpirito d’ isdiiferenza riguardare le Tue pur 
troppo fcandalofe procedure , unitofi con altri Chieiàllici , che 
fpofatc avevano le (lelTe maflìme , della Cattedrale accennata , 
accufollo preflb la S..Sede (5). 

Succeduto ad Aleflandro II. Papa Gregorio VII. , che non alt ri- 
mante, se non per evitar la niente buona edificazione (d),accon- 
fentito aveva alla di lui poco canonica elezione , non mancò di 
cenfurare la fua condotta (7), con afiai amare Pillole (8), di- 
rette per maggior fìcurezza del ricapito al celebre Ugone A- 
bate di Clugny iMa quanto prohttafle fi può ben'ifcorgere da 
un’altra (p) Tannò appreflb inviata ad Erimanno Vefcovo di 

' Metz (io) . Frattanto colToccalìone , che Ugone , Vefcovo di 
Diè fin dall’ anno 1073.' (ri),uom di alto a&re , e perfonag- 
gio- infigne per dottrina, e per fangue (12), fpedito venne cir- 
ca Tanno 1075. dal fuddetto Pontefice fuo Legato a latere(i3) 
nelle Gallie, in atto, che coflui celebrava .il Concilio di Chiaro- 
montc( 1 4),il nollro Brunone,un’altroManaflè Prevofto di detta Chie- 
là di Retns, da eflb ivi, come malamente tal carica acquifira, 

L 2 ri- 


(l) Fleurjf Uudat. Tom. eh. pag. 340. 

-(2} Vllt. Epi/l. 17. C? 20, - 

(3) la ebroa. yirJuaert. 

(4) Epijl. ni. -V V. .. . 

(5) . Guibertus Ó* «/»» . ' V- .' t , > - ' 

fò) Epiji, 52. lib. I. " . - . iW.A 1,1. ■ > ■/. iitóa ‘ 

(7) Jbid. Epip. 13. apud Labbtum Tom.ì 6 . ad ; 

(8) Ibid. Epip. 14. 

(p) Jbid. Ep. 53. , t, 

(10) De quo Gali. Cbrip’tana de Epijtopis Metfn. n. 31, . 

(11) Pag. Crit. ia Baron. ad aa. 1073. ». IX. .i 

(iz) Ex Iht. apud Cbiffìet. de Gene. S.Bern. pag. 425. 

(13) Hugo Flaviaiacen. in Cbron. Virdua. ad ««.1075. 

(141 Ex Epip. Hugon. Dien. ad Cregor. \ii.penes Cod. Virduni 
edif, a Labbro Condì. Tom, x. pag, 3Ò4. • -s’ 
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rinunziau (i) , uò 'tal Ponzio (i), e quindi ag^iuntofi anco- 
ra il Conte Ebalo (3) , n’avvanzarono le loro fuppliclie ton- 
tro il rilento Arcivelcovo Manafle . Penetratofi dal medefimo 
il loro difegno non ouncò di dimodrarne il (uo rifsntiinento , 
cominciando ad ingiudamente perfeguitarli ; Mt eglino prefen- 
taiili di perfona nel Concilio di Autun, convocato l’an.1077. 

(4) , e rinnovarono l’ accufe , e s’ implorarono la protezzion 
del Legato. Quelli in fatti ricevuta i le bro rapprefentanze 4 
mandò a citare reuuuciato Arcivefeovo , ordinandogli , che lì 
prefentafl'e di perfona nel fuddetto Concilio , per purgarfi dell'ac- 
cufe addoffategli (5) ; ma ei baftantementc cofeio di se flef- 
fo , fotto varj frìvoli pretefti , ricusò di colò trasferirfi (6) , 
Donde cruceiatofi il Legato , lo dichiarò fofpefo ; ed informa- 
to il Pontefice deli’ occorfo 1(7) , non mancò di caldamente 
raccomandare fra gli altri con modo fpeziale il nollro Bruno- 
ne (8) Manejfem , inquit , atnicum no/irum in Chrifìo , qui 
Claromonténo Concilio Rcmcnfn Ecclcfue male acquifitam Pnt- 
pofituram in manu softra dimifit , commendamus gralix San&i- 
tatis vejìrx , f<cue Catùalica fidei finem defenforem , & Domi- 
mim Brunonem Remenfis Ecclefix in omni honeflate Magiflrum; 
Vigni fune cnim ambo ^ a vobis, & bis, qui Dei fune, nejìra 
aut boritale confirmari , quoniam digni babiri funi prò nomine 
J efu coatumeliam pati : CT ideo confulteres profiitures caufa 
Dei , Cy cooperatore! in partibus Francia adhibeatis ; Ma ciò 
non odante, Manafle frattanto appellandoli al Pontefice ìlei ri- 
torno, che fecero dal Concilioi fuoi accufatori, tolfe loro le pre- 
- - .... _ b«n- 


(i) Id. Ibid. 

. (2) Ex fupraclK Apologetica Epijiola Manajfa Remar, Arebiepi- 
feopi apud Mujaum Italie, par, 2. n. 3. 

(3) In Epiifi. land. Manaff, ad Gregor. vii. apud Labbxum ad 
an. lo^y. 

(4) Mabillon. Annal, Benedici, lib. Ò5. »«. 7. ad an, 1077. Ó* 
Fleury ^0)», 13. paa, 337. 

(5) Autbor. laud. 

(6) Pag, Crii, in Barati. Tom, iv. ad an, 1080. ». XI II. 

(7) Fx Epijl, Hugon. Dica, ad Gregor. vii. qua extat Tom. x. 
I Condì, Labbai , 

(8) Id. ibid. 
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bende , gli fagliò di tutti gli averi , e non ebbe riparo di 
mandargli tutti iniquamente' in efilio (i) . 

Quindi portoni di perfona in Roma . Ma non è qui da tacere, 
che in tale critica congiuntura S. Bruno fcalappiando a otta a 
«tta di foppiatto dal Caflello del Conte Ebalo, in dove cogli 
altri illuftri efuli flava ricoverato (2) , qual ramingo , fpo- 
gliato di averi , e bifognofo di ofpizio , ritrovandoli nella ca- 
& contigua air orto di certo Adamo (j) cogli amici Rodolfo 
le Verd, pofcia Arcivelcovo di Rems, e Fulcio Monoculo, in> 
trodottofi diicorfo fra efifo loro intorno alia detta iflabilith deb 
le cofe del Mondo , fecero il voto , inHammmati dell’ amor 
divino , di veftirfi Monaci : e ciò certo dopo l’anno 1077. 
cioè appena terminato il Concilio d’Edua, o Ila d’Autun; ma 
non r adempirono allora , perchè ? la divozione , la carità , e ’i 
fervore andofli ad intepidire per le feguenti cagioni . Dall’ un 
canto Fulcio Monoculo , nno degli alleati nel dover entrare 
in qualche Moniflero , giuflo il concerto fatto , toflo dopo il 
ritorno da Roma , donde portofli , per accudire a’, comuni in- 
terefli, ad intrattener fi venne, piò, che non fi penfava, flan- 
te le cofe non ebbero conforme fi lufingavano, un corfo mol- 

L 5 . ro 


(1) Fìeury Tom. xiii. pag. 337. 

(2) Eh Epi/lola Manajf. ad Gregor. vii. apud Tom, x. Condì. 

Labbri , ahi b<cc inter alia : De Comite ^balo , qui me in 
pT «fenda veftra accufare tentabat , , . (St apud nos per Ma~ 
najjem , & fuos Sequaces in fuo Cafro receptos , perfequi- 
tur &c. 

(3) S. P, N. Bruno in Epijl. ad Rodulpbum T^rtd. qua eatat in, 
calce Vita e/u/dem. Colonia impreffa an. 1611, Reminifcitur 
fcribit y quippe diledio tua, quod cum «0, Ù* T», Ó" Fui" 
cius Monoculut quadam die ftmul fuijfemus in bortulo adja 
centi Domui Ada , ubi fune hofpitabar de falfts obleBationi- 
bus , & perituris bu/us mundi divitiis , necnon de perennit 
gloriae gaudiis aliquandiu, ut opinar , trailaremus : unde Di- 
vino amore fervente! , promiftmus , ac vovimus Spiritai San- 
tìo , in prouimo fugitiva /«culi relinquere , (y «terna capta- 
re; necnon Monacbicum babitum reeipere ; quod in vicino per- 
adum effet y nifi fune Fulcius Romam abiijfet , ad cu/us re- 
ditum peragendo diftulimut , ^uo moram /adente , aliifque 
intervenientibus caufis , diviau! amor elanguit , refriguit ani- 
mus , ferver que evanuit. 
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to fpedito • Dall’ alt» , contratrofi’ttna volta di Brunoùe il 
giufto impegno di provare , e foftenerc raccufe avanzate con- 
tro del falfo Arcivefcorè', ed andandovi dell’ gnor di Dìo , ;e' ) 
della propria ftiml per lo mezzo, nel doverne afpettare lelito, 
fu duopo attendere ciò , eh' erano per partorire l’efficaci operar 
zioni del Legato predo la Santa Sede , donde «quindi a non 
guari ad iflradar fi. venne con Manafie il Prevoflo , il Conte 
£balo infiem’infiem’, e Ponzio ‘(t). Sì aggiunge, che ’l Pon- 
zcfice {limò a propofito , di ordinare all’ ArcivelcoVo ManzlTe, 
il quale ficcome detto , accudiva di perfona nella Curia 
Romana ^ che s’ inttattenefle per trovarli prefente nel iv. Sir 
nodo Romano (z)^ che appunto a’ 3. di Marzo .dell’ an. 107,8. 
celebrar 11 doveva; e fofpefa poi la'>caufa, gl’impofe il Ponte- 
fice di prefentarfi ad unalcro Concilio, da convocarli in Fran. 
eia da fei altri Vefeovi' in prelenza d’Ugone Abate di ClU- 
gny : e che usò Manafle quanti mezzi potè ■, per non fotto- 
fO'fi ad ulteriori giudizj (3) . Balla faperfi , che la gravezza 
dell’ affare , che fi trattava : la nobiltà del Reo : nonché la 
dignith del pollo , che occupava , furono tutte l'avie copfidera- 
zioni preffo l’animo' di Gregorio s di dover far ufo in tal cri- 
tica , e fpinofa congiuntura , anziché del rigore de’ Sacri Ca- 
noni (4) , della clemenza , e motkrazione paterna-, che per 
confeguente tirò a lungo l’affare per tutto l’anno 1075. 

Ma dopocche prefe vi vennero, fopra così bene aggiullate mifure, 
citato Manaffe Arcivefeovo rial riferito Legato lUgon Vefeovo 
di Diè, a doverli prefentare nel Concilio di Lione , convocato 
al primo dell' Anno lòffo. (5): Sperimentato Egli vano il ten- 
tativo dell’ offerta fattali di 300. onde , affin di tenerlo per 
ifeufato dalla ftu affenzà ( 6 ) , llimò d’inviar in ifeambio la di 

' lui 


(1) £* Epiji. Manajfa: ad Greg. vii. Ó* ex Apolog. ad legar. 

Hugon. Dien. 

(2) Ex adis eiufdem iv. Synod. Roman, inter Epiftolat Gregor. 

VII. Ad. Roma v. Non. Martii a». 1078. uri ex Paulo 
Bernerdien. in Vit. Greg. vii. Gap, XI. Baron. & Pagius 
ad eumd. ann. num. i. Pagius Vìtù junior. Breviat. Gejìor. 
Rom. Poniif. Pari. i. Sacul. XI. pag. 577. 

(3) Gregor. vi i. ad Hugon, Abbai. Cluniace». 

(4) Gregor., VII. t,b. v. Epi(ì. l'j.. 

(5I A pud- Eabbacum Tom. X. 

{6) Mabdlon. Annui. Benedtd. Lib. tfj, num, 8z. 
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lui celebre Apologia (i), colla quale pretendeva di fare elogio 
a fe fteflb, e di caricare i Canonici luoi Acculàtori. Ed èqui 
ben da notarfi , come prima di Noi ha fatto tutto il riflelfo 
un Uomo erudito Bruno, dice, fpecialmente del Santo noftro, 
nec no/ìer Clericus , nec nofler natus , aut renatus cjl , fcd S. 
Cuniberti Colonienfts in Regno T heutonicorum pojiti Canon'icus 
-ejì , CU/US focietatem non magnopere affeSlamus , utpore de cu/ut 
vita , & libertate penitus ignoramus : Et quid quando apud nos 
fuit multis beneficiit a nobis in eum collatit , male , oc nequitct 
tramati fumus (a) , che del nodro Brunone , altro non eb- 
be a dire , fe non fe , eh’ Egli fi era un Chiefaftico di Colo- 
nia , ivi Canonico di S. Cuniberto , capitato in Rems , dove 
carico da lui di benefizi , prebende , ed onori , aflài ingrata- 
mente corrifpoflo gli aveffe: Segno , che altro di rimarchevole 
non trovaffe, che oppore; altramenti non è da credere, che T 
averebbe taciuto. Intanto paffate le inducie, e non comparen- 
do Manaffe, il Legato tirò avanti la caufa, ed in contumacia.- > 
giuridicamente il depofe , dichiarandolo decaduto dalla fua Se- 
de (3), e ne diede parte al Pontefice, che nel Concilio Late- 
i;anere , tenuto , fecondo il folito , nel mefe di Marzo di que- 
llo Anno (4) , confermò la fentenza (5) ; e folo per un’ ab- 
bondanza di mifericordia , accordogli un’altra dilazione da fea- 
gionarfi , potendo , fin al giorno di S. Michele in prefenza di 
quattro Vefeovi , e di due altre degne Perfone , a condizioa 
però di reintegrare ne’ gradi, prebende, e benefizj Chiefaflici i 
fuoi Accufatori , Clericos autem , gli ordina , qui tanto tem- 
pore prò jujìitia euilium pajji funt , fecure Deo fervire per- 
L 4 mit- 


(1) ^uae extat apud Mufaeum Italicum Pare, a. nu, J-, & lau- 

dar. a Pagio Seniore ad an. I080. num. xili. , & ab Ab. 
Fleury Tom. xiii. Hijì. Ecclef. pag. 378. 

(2) Joan. Mabìllon. Annal. Bened. Lib. 6 ^. num. 8. Hanc folam, 

- fcribit , rteufandi Brunonis tejìimonii caufam proferì Manaf- _ 
fet , alia! graviores , non praetermijfurus , f% ìnculpatae omnino . 
vitae non fuijfet Bruno . 

(3) Baron. ad an. to8o. Mabìllon. Lib. dj. nu. 82. , Pag. Crtt. 
in Baron. ad an. 1080. num. 14. 

4' Baron. ad laudar. An. num. 3. 

5) fregar. VII, lib. vii. Epift. 20. ad Manajf. _ , 
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ynìttas . Ea •vidcltcet conditione , tit Ma 7 iejfat , G* Bruntnì , 
G' ctseteris , (]ui centra te te/ìimottitim locati fuijfe videtitur , 
reùiis fuìs in integrum rr/litittis O'c.imncht di reftituir loro tutto il 
mal tolto{i), richiamandogli dall' efilio fin a tal punto indebitameu- 
te foffertoje che fm’al giorno della prolTima Aicenfion del Signore 
procurane di ufeir dalla fua Chiefa , ritirandofi o nel Moni- 
llero di Clugny , o di Cafa Dei, con un Chierico, e due Ser- 
vidori. Cosi il Pontefice • Ma ManalTe più oftinato di prima, 
lafciò feorrere '1 termine prefiffo , fenza nulla efeguire ; anzi 
quafi, e fenza quafi ad onta ,proccurava di mantenerfi nel pof- 
fetfo della mal’ occupata Sede . Per tanto Gregorio VII. a ra- 
gione fdegnato , profferì con diffinitivo Decreto la fentenza del- 
la Depofizione , fulminò scomunica contra 1 ’ ingiullo Deten- 
torc , e ne diede opportuni avvifi alla ChieYa di Reras (2) , 
a’ Vefeovi Soffraganci (3) , ai Conte Ebalo (4) , ed al Rè di 
Francia Filippo (5) in data de 27. Settembre 1080. 

Or da tal racconto fi raccoglie , che ’l noftro Brunone dall’Anno 
1077. fino a tutto il 1080. a ritrovar fi venne in mezzo a 
mille, e cento difiurbi , imbarazzi, e perfecuzioni . Che privo 
delle cariche, fpogliato de’ beni, e c.icciato in bando , andò pro- 
ifiigo,e ramingo : Che in tale fiato di cofe, quando appunto 1 al- 
trui amico Albergo eragli abbifognevole , ofpitando nella Ca- 
ft di certo Adamo, fece il voto nell’Orto contiguo , con Ro- 
dolfo leVerd,e Fulcio Monocolo di vefiirfi fimplicemente Mo- 
naci ; e che fiante le fopravvenute cagioni cfprefl'ate , intiepi- 
dito il fervore non recò tofio ad effetto , Ne qui fermofli la 
cofa . 

Ee premure di Gregorio VII. per difcacciar dalla Chiefa di Rems 
il deporto, e fcomunicato Manafl'e , fecero eh’ Egli alia perfine 
non rinvenendo altro afilo, fuggir fe ne doveffe ne’ principi dell’ 
Anno 1081. preffo dello scomunicato ancor effo Arrigo III. 
Impcradore , e IV. di tal nome, Re di Germania ( 6 ), Per tan- 
to rimafta fenza Pallore la Chiefa di Rems , pensò Elfa di prov- 

ve- 


fi) Idem Lilr. VII. EpiJÌ. 20, 

(2) Id. Gregei-. Lib. 8, Ep. 17. 

(^) Jbìdi_ EpiJÌ, ip, 

(4) Lib. cit. EpiJÌ. 18. 

(5) Id- EpiJÌ, Cord. XX. 

( 6 ) Guibert, Novigenten, Abb, m lib, De l'ita /«<j. 
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vederfeue con ima nuova elezione. Ci è, chi' dice (i), e mol- 
to probabilmente , che tutt’ i Vocali di buona , e retta inten- 
zione pofero alloca gli occhi fopra del noftro Brunone , in cui 
concorrevano tutte le qualità , che fi richieggono per si alto 
Miniftero . In fatti la Chiefa ftefla di Rems par , che dafle 
qualche pefo(2)a tal fondata opinione. Onde fcmbra aliai ve- 
rifi Olile , ch’egli allora reputandoli indegno di una gran di- 
gnitk, defiramente prtito fi folTe per l’ ultima volta dalla me- 
morata Cittade . £ qut potrei agevolmente rirpondere al Sign. 
Cavaliere , che pieno di maraviglia vuol fapere da me , come 
riefcir poffa verifimile, che chi fugge , per non efler Vefcovo, 
accetti poi feudi ■ Ma gli rifponderò in luogo più acconcio . 
Nè vale a dire , che nel Codice di S. Remigio , dove di cote- 
fio fatto fi fh. pur menzione (3), venga dallo fiefl'o P. Jacopo 
Sirmondo, che k avuta la cura di rilevarlo da’ MS. del celebre 
Amator delle cofe antiche Paolo Peteào '(4) j in una fua lette- 
ra (5), diretta al P. D. Severo Tarfaglioni , Monaco, non già 
Priore , che non fìt mai , della Certofa di S. Martino , come 

E r errore di Stampa ( 6 ) leggelì preflo del noftro Sign. Cava- 
ire : Mentre il Sirmondo , fattoli a credere , che ’l chiofato 
Codice parlar dovclfe di tal’ avvenirilento , come feguito nell’ 
Anno top;., quando fedeva in quella Cattedra Rainaldo Con- 

trat- 


(j) Dorland. Chron. Cartufìen. Lib, 1. Capi 2. Pater Sttmma /Ipo- 
log. centra Jean Laiunoy, dtjfer. ì De vera caufa fecejfus S. 
Brunonis ad-Eremum num. p. & Vit. ejufd, Cap. 21, 
num. IO. Ó* aia. 

(2) la Elogio ad Brunonis Obitum, ubi haec inter alia 

^ui cura multimode no/ira polleret in urbe , 

Solamenque fuis , atque decus fieret : 

Cutnque faveret ei fortuna per'ontnia: jamqut 
Nunc praeferremus omnibus^ O* merito^ 

Namque benignus èrat ^ omnique pcritus in arte ^ 
Favendufque fatiti dmitiifque potens. 

(3) Ibi. n. legìtur : Coatempte etiam Archiepifeopatu Remenfis Ec- 

defitte 

(4^ De quo Lui. Moreri in Didionait. Hiftorìq. litt, P. 

(5) Eatat autbograpba in Cart bario S. Martini fupra Neapolim ; 
& legit. Tom. IV. oper. ipfius Sirmondi fot. 485. Ó" Nov. 
. Biblioth. Labbaeano Tom. i, fot. 6 ^^. 

(d) Pid. fot. 47. ér 138. Dell ironica Difefa di S. Brunone, 
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tratto , intorno al che le fue rìfleflìoni , non erano fuor di pro> 
polito; Ma qui Ha il punto, che ’l memorabile Codice merita 
lina più benigna interpretazione , dovendofi intendere dal tem- 
po, che vacò la fuddetta Chiefa di Reras per la fuga di Ma- 
nale , feguita nell’ Anno io8i. quando coda , che venne ad 
occuparla due anni pria di Rainaldo, Elinando (i) . Quelli da 
Vefcovo di Laon (2) non fenza varj torbidi, e maneggi per lo 
fpazio di due anni profegui a tenerla occupata ; febben quindi 
per ordine del Pontefice gli convenne lafciarla ; onde pofcia vi 
fu allogato canonicamente Rainaldo (3). 

Che che ne fia di quello , affai chiara , e manifella colà è , che 
Brunone partilfi , per mai più non tornare , da Rems . Quan- 
do ? Già Ha veduto, che ne’ principi del 1081., terminata fi- 
nalmente la caufa di Manalfe . E donde vogliam dir noi , che 
portato fi fofse ? Andò forfè in qualche Monallero , o de’ Be- 
nedittini, o de’ Cluniacelì , o de’ Chierici Regolari , che allora 
fiorivano , in adempimentct del voto fatto fin da poco dopo 1’ 


(1) Guibert. JJb. 3. De Vita fua Gap. a. 

(2) De Elinando xxxvill. Lugdunenfi Epifcopo vìd. Alexand. II. 

Epijì. ad Geruaftum. Remen. Archiepijcopum , Cbronic. Lemo- 
'uicen, ad an, loyi.f Herman. Scbedel in Cbron. Nurembergen, 
Claud. Robert, in Galtia Cbriftiana , ubi de Epifcopis Lauduaen. 
num. 38., Cj Joann. Mabillonium Tom. v. Annal. Benedilì. 
Lib, 03. num. 6 p, Lib. 6 ^. num. 10. Ó* ^4. Lib. 66 , num. 
3. Ó* 6 t. Lib. 6 y. num. 40. Làb. ò8. num. 55. ^ p 6 . O" 
Lib. 6 p. num. 

(3) Laud. Mabillon. ubi fupra Lib. 66 . num. 6 z. ed enn. io84- 
Obfervandum finquit ,,boc loco initium Pontificatus Reinaldi Ar~ 
cbiep. Remen . , Eleblus ejl non fìatim ab cxauliorat. Manaf- 
fae antecejforis fui an. 1080. falla . Cur tam diu dilata Jit 
fuccejforis eleBio ìd in caufa fuir ,quod Manajfes pofì fenten- 
tiam Depofitionis in fe latam , & a Gregorio vii. confrma- 
tam , nibiiominus fe prò Arcbicp. aliquandiu gejferit . Ad baec 
Elinandus Laudunenfts Epifropus amato Manale , Remcnfem 
Arcbiepifcopum nundinam fuiffe , & bienniis tenuijfe a Gui- 
herto dicitur. Scd tandem ccjjijfe jujfum a Romano Pontifice 
S. Gregorio , a quo audivit , bomini jam coniugato , alicm uxo- 
rem fipcrinducere non licere . Stiffelius itaqiie tandem an. 

in Manajfae locum Rainaldus , ex illii/lri Berlaioriim genere 
progenitus . 
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anno 1077. alTieine con Rodolfo le Veid, e Fulcio cognomina* 
to il Monocolo ? Nò mica ; concioITiache foppraggiunce le ca- 
gioni erpreflate , raffreddofli un fimil propoGto , più non fi tro- 
varono nelle (lelfe difpolizioni i fuoi collegati , anzi egli me- 
derimo , nè punto , nè poco curò di metterlo in efeguimento . 
Donde adunque dir vogliamo , die fen gifle mai ? Per quante 
diligenze praticar fi voleflero fopra a rinvenir qualche angolo 
di Mondo , fuor di quel, che appreflb l'arem per foggiungere ,, 
fin' a tal punto certamente s ignora . Forfè in Certofa ? Nò 
per quell' ora , mentre palTarono alquanti anni , finche quello 
accadefife . £ donde domine adunque ? Eccolo , fé volete ; ia 
Parigi ; ed a che fare ? Cosi attirato dalla propia inclinazione 
agli ottimi lludj, che io quelle famofe fcuole, non gik 'fui piede 
della quivi pofcia eretta Univerfitò (i), erano fin d'allora in gri- 
do pur anche ; dove rollo conofciuto il di lui fapere fé non 
giò in conto di maellro, che fimili gradi quivi non erano an- 
cora introdotti , un poflo ottenne adeguato al fuo merito , a 
quello equivalente , di Rettore . 

Laonde , fa duopo dire , che fe la perlèciuioo di ManalTe fiata 
fi folfe in certo modo cagione di far il voto S. Bruno , di ve- 
nirli fimplicente Monaco , che non 1 ' adempì , noù fu deflà 
la fielfa , che poi lo fpinfe alquanti anni apprelfii a divenir ri- 
gido , ed aullero Romito . Altra elTer dovette , ed aliai più 
forte la caufa impulfiva di tal nuova , incomparabilmente mag- 
giore della prima , rifoluzione . Tanto più , che non giù co' 
due primi compagni Rodolfo , e Fulcio , ma con altri novelli 
alleati Landuino, due Ugoni , uno de' quali era giù Vecchio , 
ed amendue Canonici Regolari di S. Rulfo , Monafiero allora 
prelfo d’ Avignone (2) , e non giù di Valenza (j) , ed altri al 
novero di fei , lo ponelTe quindi in efecuzione . Or quale vo- 
gliatn dir noi , eh’ altra efeogitar fi potelfe , fe non quella del 
trillo , e difgraziato Dottor Parigino . Cofiui , come apprelTo 
ci tornerù occafione di riferire , fecondo con S. Antonino , Ger- 
fone , Errigo de Kalkar , Guglielmo d’ Elbora , e Cefario Efiar- 
bericenfe affermano cento , e mille altri Scrittori, affeverafi, che 
dopo morto in prefenza del nofiro pietofo Brunone confelTaire 


(i)- jiegaftus Bulaeus de Untverfttate Parien. 

(z) De eo vid. Mabillon^ $om, tv. Annal. Beaediii. Ub. 61, tm% 
•^35. in fin. 

(3) Ut male apud Blomenven^ in vh. S. Brunon» 
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la propria dannazione, certo, che che altri ne fenta, 1’ antica tra- 
dizione ; il conienti mento di gravilCmi Autori , e la collante 
univerfal’ opinione della Religione llefla Cartuiìana in corpo , 
la quale in cafa propia poteva 4 e può faperne meglio di qua- 
lunque altro eflero , cosi aiTeverantcmeiue ci alTicura . Laonde 
per diilruggere una tradizione ben lunga fparfa per ogni dove, 
appoggiata fulla teilimonianza di graviflimi Scrittori di ogni 
Nazione , fpezialmente Franzefe , cosi antichi , che più moder- 
ni , vi vorrebbero pruove più decifive di quelle , che ufa il 
Signor Cavaliere ad ifcreditarlo , e che riduconfi a meri argo- 
menti negativi , de’ quali ne’ punti di Storie, ben fanno gli Eru- 
diti , che regolarmente, non è da tenere alcun conto . Valfe 
troppo apprelib il Signor Cavaliere 1 ’ autoritk di Giovanni Lau- 
noy . Ma qual fu lìato il Launoy , che dopo il dubbio di Pa- 
piro Maflbni (i) feccfi la prima volta ad impugnare tal fatto 
(z) , a me non tocca deciderlo . Martino Schoochio (3) , Egi- 
dio Managgio(4) , Pietro Bayle (5) , Aloifio Moreri (d),Tom- 
mafo Popeblount (7) , ed altri foggctti della ftefla farina , 
gli formano certamente un’ aflài degno panegirico . Ma diver- 
famente la fentono Pietro Enry (8) , Teofilo Raynaudo (p) 
Giacinto Ignazio de Graveffon (io) , Gio; Colombi (ii); e, 
per tralafciar tant’ altri , col dotto Cardinal Ludovico Gotti 
(12), ultimamente 1 ’ eruditiflimo Antonio Bianchi (13); i qua- 
li 


(1) làb, 3. Annel. Fraticor. peg, 232. 

(2) De vero secejfu S. Brunonis ad Eremir. 

(3) Pare. 2. Fab. Hamet. Ep. 20. 

(4) Flog. Joan. Launoyi 12. imprcfs. London, an, 1^85. 

(5) Diaionair. Hìfloriq. , Ó* Critiq, 

(6) Diaionair, Hiftoriq. Ó* Critiq. Tom. 2. Lift. L. pag. 34p. in 
Prefat. 

(7) De Cenfura celebrior. auaor. 

(8) Pare. 2. Antropolog. Scbol. pag. dp. 

(p) In fuo Hcrcute Commodian , , necnon in Brunon. Styht. HiJÌ. 

(10) Hiflor. Eccleftajì. Tom. vili. Part. 3. colloq. v. pag. idj. 

(11) Opufcul. de Cartujìanor. initiis . 

(12) De Verit. Relig.Cbri/lianae Tom.^.Traa. de CbriJH, & Apo~ 
Poh Difcipl. cnp. IO. §. 2. cantra Launoyum. 

(13) Della Potepà e Polizia della Clùefa lib. 2. §. II. Tom. 
fai. 2py. O- §. i5. fol, j8z. 
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Ji con oppofti neri colori, da più fedele, finceri , e fomiglian- 
te copia , eftraua dal fuo vero originale ne depingono a ma- 
raviglia il carattere . 1 • i.ilc 

Io non voglio qui accaggionar al Launoy errore alcuno , di cui 
egli non fia convinto. Tutt’ i di lui riputati per incontrafta- 
bili argomenti in negare il confaputo fatto confidono , e (lan 
fondati fopra il filenzio di molti Scrittori di quel (ècolo , co- 
me di Guiberto Abate di Nogento , dello' fteflb S. Brunone , 
di Guigone V. noftro Generale , di Pietro Venerabile IX. Ab- 
bate di Clugny , e di tanti altri , i quali ebbero occafion di 
parlar qualche colà del Santo noiiro, e neceflàriamencc , fecon- 
do lui , dovevano inferire 1’ accidente feguito . Che infelice , e 
mefehina maniera di allegare! Intorno a Guiberto Monaco Be- 
nedettino (i) e III. Abate di Nogean (.^). Egli nel primo de’ 
tre libri compofli della fua Vita , trovóls’ in acconcio di far 
memoria del nodro Brunone . Ma a ben riflettere, aflài poco 
ne Teppe della di lui vita , e quel poco, non lo fcrifle con tut- 
ta quella accuratezza , che fi doveva . Egli non curò , confor- 
me ( 3 ) agevolmente poteva, indagare , quale (lata fi fùtìe la 
di lui Padria , la Tua nobil profapia , nè tampoco la cagione , 

' per 


(1) Di' yao Mabillon. Tom. V. Annui, Bcned. ad an. 1104. Lìb. 

70. H. 78. 'Cy Lib. 71. ». z 6 . 

(2) Idem ibtd. Lib. d 5. ». io. 

(3^ CuibcTtus Abbai Lib. 1. de l'ita fua Cap. ii. Fult., inquity 
non tonge ab bis diebut Bruno quidam^ in urbe Renienfi, vir, 
& libcralibus inflruBus artibus (y magnorum ftudiorum Re- 
éior , qui Converfwnis initia , ex fubiella naHus occafione di- 
gnofeitur . Mannffes quidam &c.. Bruno fune in Eeclefiis Gal- 
lile opinatijfimus rum aliis quibufdam Clericorum Remenfium 
nobilibus infamis illius odio excejpe ab urbe . At Bruno urbe 
■ deferta /acculo etìatrt abrenunciare propofuit , qui fuorum no- 
titias horrens , ad Gratianopolitanum procejjit terrìtorium: ibi 
in arduo , Ó* admodum terribili promontorio , ad qxod dif- 
ficilltmum , (y nialde infolens iter intenditur , fub co enhn 
praeruptijfimae vallis vorago dehifeìt , babitare deligens bujuf- 
modi mora inflituit , ( 3 ‘ fequaces ejus hodte fi vivunt . . . 
Inde i tiam , qua nefeia occaftonc mirebilit i/le Bruno recedem .. 
ad Aputos nefeio , Calabro/ne recejfit, & ibidem buie quid- 
dam ftmile - vivendi genus inflituit - 


Digitized by Google 


(tCLXVI ) 

per cui lafciaflè il luogo dèlia Certola ; ^on ebbe cognizione, 
che la medelìina deportata venilTe in mano di Siguino Abate 
del Monaflero della Cafa di Dio nell’ Arvernia in tempo del- 
la (ila afTenza ; e molto meno, che la (lelTa redìtuita veniflè in t 
potere del Padre Landuino , che portato fi era in Italia co’fuoi 
compagni , affin di ritrovare il lor Patriarca . Non ebbe meno- 
mo fentore , che Brunone per ubbidire a’ premurofi Ordini Pon- 
tede) fi portalTe a piè di Urbano II., affin di affiflerlo , come 
fece , nella celebrazione di pifi Concili * Opindi ignorò , fe 
Bruno in Calabria, o in Puglia trasferito s* avelie ; ed è vera- 
mente fallo quel, che racconta , che cercato , e ritenuto dalla 
Santa Sede, poiché dedinato Vefeovo , fuggito fen foffe , per al- 
canzarla ; quando coda , che con profondo olfequio , e rendi- 
mento di grazie, lo rifiutaffe ; od altre cofe fimiii , che o non 
pervennero a notizia del fudetto Abate , o aliai nulamente , 
conforme prima di Noi ha ben notato un’Uomo erudito (i): 
Rudem, alTertna , Rudern rerum S. Brunonis fe prodìit Guibertus . 
^uot verba , tot htilluciantiones , aut ignorationcs . Igtior/ivit 
caufem fecejjionis S. Brunonis è Cartufia ; rtetfuc Romam prò- 
fedum , ìbique annos non paucos cammoratum ognofeit ; fed i 
Cartufia ftne tranfttu per medium eum transfert in Apuliam ^ 
aut Calabrìam ; ad urram revera concejfirie^ ignorar . Falfus 
veri piane ejì circa fugamadverfus juffaSummi Ponti firis cum in 
Calabria vel Apulia degens tentus ejfet , ut in Epifeopum prò- 
movcretury mandante Urbano . Fobulae merae hae omnia &c. 
anzi , quel che fa piu al nodro cafo fi è , che l’Abate fuddet- 
to né pur parlò cofa alcuna del voto feguito; e fe pur cosi fi 
volelTe , che a chiar’ ofeuro in qualche maniera accennato lo 
foffe , evidentemente fi feorge il falto mortale dell’ udita dì 
Rems , occorfa dopo la celebrazione del Concilio d’Autun nell’ 
anno 1077. fin al ritiro della Certofa nel 1084. 

Ridetto pofeia alla lettera del nodro Brunone , diretta a Rodol- 
fo , qual neceffith vi era di rammentare l’avvenimento deplo- 
rabile del Dottor Parigino, ad un’uomo, e per efemplaritk di 
vita , e per fapere famofo (a) ì Certamente un perfonaggio di 
tal fatta non andava bifognofo di fimiii fpauracchi nè punto , 
né poco convenevoli alla comune onedh. Ma quando pur cosi 

fi vo- 


(1) Raynaud. in Brunone Styl. Myfi. Piind. III. ti, 14. in fine-, 

(2) De quo Ep.%-^.y & 185. Ivonis 6l. Epifeopi Carnoten. Petrus 
Mauritius Lib.2. Miracul. Cap. ^.Oderic. Fital. Lib. iz. ù' ali!. 
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fi voIe(& , cóà non è da ignorarfi, che queAa non fiiflè la pri- 
ma Pigola, a lui diretta, quando altre ne precorferoavanti(i), 
onde qualor mai così filmato Tavellè a propofito , tanto dir fi 
pofia, che fiafle gik fatto , fenza , che fi rìnvenilTe nella ne- 
ceflitk di bel nuovo ripeterlo . Il raccordo adunque che ’l San- 
to gli accenna del voto di veftirfi Monaci , o fra’ Benedetti- 
ni , o tra’ Chierici Regolari ; dal canto dell' Amico non ancora 
in verun modo adempiuto, non comportava il rinovellamento di 
memorie cotanto funefie , ed altronde per ventura gih note fin 
da quando intrattenevas’ in fecca Fontana, fenz’afpettar, che 
molti e molti anni appreffo far lo dovefie dall’ Eremo di Ca- 
labria. Guigone poi nella Vita, che compofediS.Ugone per ordi- 
ne d’ Innocenzo II. (2), altri adito non ebbe di dover far paro- 
la del comun Patriarca, fe non fe trattando del benigno acco- 
glimento , praticato dal S.Vefcovo a’ Santi Collegati, allorché 
rifoUèro di menar vita eremitica.. Onde farebbe riufcito af- 
fatto fuor di propofito l’attaccar difcorfo di fimìli particola* 
rifa, che non erano del fuo afliinto, conforme non. lo furono 
cento e raill' altre, che non perchè da lui trilafciate, non co- 
fiano di fiar tutte a martello. E per finirla una volta ancora 
Pietro Maurizio cognominato il Venerabile IX. Abate di Clugny, 
fu egli amiciOimo de’ Certofini , ifcrìlTe molte Cole fpettantirifii- 
tuto, e cofiumi de’medefimi (j) ; ma Eitnon intraprefe anar- 
rar le gefta del noftro Brunone , e molto meno di narrare i 
motivi , che rinduceflèro a menar via' eremitica .^E Te qual- 
che cofa fi trova inferiu nelle fue Opere-,, egli fieflo confeifa 
di non aver potuto raccoglier ‘tutto, fiante la modefiia , e cir- 
colpezione de’ Servi di Dio, 'in manifèfiar ad altri i fatti dime- 
nici (4) . Mults ^uidem , tejliuur , in. ìlio Sacro Ordine miracu- 
la eomigiffe a pluribus accepi; fed quia ipftus bumilhatis virtù- 


{i) S. Bruno Epi/c. ad Rodulpbum Virid. in fine Oper. ejufdem 
Pcregrinum , ait , quemdam in aliis Jegationibus fatìs fiàelem 
cum^litteris ad te dudum direnimui-^ fed bucufque non com- 
paret . ' 

(2) Ex Epìft- e/ufdem Innoc^ Dat. Pifit *. Kal.. Majì , die riempe 
22. Aprdii an. H34. apud Baroo- Annat. Ecclef. Tom. »i. 
ad laudatum An. u. 11. 

(^) Lib. 2. Miraeulorum Cap. 

(4) Id. Ibid. Cap. 2p. . ' 



( CLXVIII ) • 

qua femper fervi Dei miranda e^a /"<* t titanio pàffìmf y 
tiiji oecultant , vix aliquid ex bis prodere alhui voluerunt rara , 
imo rartjtma y quibus omnimoda Jides accornmodaada ejfety ad me 
miracula peruenerunty e viemaggiormeote ifuccefli, che toccava* 
no la fama degli altri . Nè eflb iatraprefe altro, che feri vere gli 
avvenimenti accaduti dal tempo della Tua amminiUrazione (i), 
ch’è quanto a dirc,daU’anno iiaa^uando incominciò a governa* 
re, infin al 1157. in cui terminò di vivere. Or come fi vort 
rebbe da lui raccontato l’avvenimento del Dottor Parigino, le* 
guito nel 1082., che è quanto a dire cìrcumcìrca, un mezzo 
fecolo avanti? A pe^o andare poteva egli farlo , e noi fece; 
ma che per quefio ? Egli niente raccorda dell’ accaduto al Ca* 
valier, che in luogo di lUpendio, ulàto avea di rìceverfi una 
particola del Calice dillribuito da Manafle (2) ; Nulla dell’ ap- 
parizion di S. Pietro a' Certofini rimalli dopo l’alTenza del San- 
to Illitutore nell’Eremo di Grenoble (3), e di molte, e di molt’ 
altre cofe attenenti alla vita del Santo, che non lafciano di 
clTer vere, perchè da lui affatto affatto taciute. Che importa 
fe alcuni Scrittori in, quell’ etk, ed o perchè poco ne fe^ro, 
o perchè non era del propio afliinto , o per altri a noi non 
ben noti rifpetti il taceffero , quando altri il raccontano ? Per 
quello rifguarda la Storia , ci falciò regillrato un non volgar 
Perfonaggio (4); bifogna aflètire, che il filenzio degli Autori 
non; Tempre conchiude: Perchè Erodoto non ha fatto motto al* 
cuno dellafCitth di Roma, non fiegue, eh’ Ella non folTe an* 
che fabbricata nel tetnpo,di detto Scrittore. 

Cotelle rifleflioni farebbero ^ertamente nate nella illuminatilfima 
mente del Signor Cavaliere; ma che fi vuol fare ? La paflion 
della caulà inganna 'an'che i piò leoni . £ poi le tante di lui 

* pub. 


(1) Laudatus Petrus VenerabiUs in Prologo Lib. i. De Miracul. 

Vide pariter Cbronicon Cluniacen, in Bibliotb, e/iifdem Cae- 
nobii Parìfìis impreff. au, IÒ14. pag. 5po. 

(2) Praut refertur a Guibert. Abb. praediBo Lib. de Vita fua in- 

ter librum cui Titulus : Cefta Dei per Francos, 

(3) AuOor Vit. S.Brjinoais apud Surìum Tom.V. VVitt.SaiiBorum 

die 6 . OBobr, ubi de praelaud. S, Brun. Gap, 32. 

(4) Tbom, Brotiìon faggio /opra gii Errori Popularofchi ex Bri- 

tannico in Gallico , Cr a Gallico . , in Italico idiomate a Sei-, 
veggio Canturam traduco Tom. 1. Idb. I, pag. 51. 
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pubbliche cute uoa gli pertnifero dare agio di cercare, ed aver 
nelle mani i rami , c tanti libri , ne’ quali coteflo facto rac> 
contali . £ di latto confe£& egli llelTo , che non dovette dura- 
re picciola fatica a rinvenire la Diflertazione del Colombi (i), 
altramente fi farebbe benignato di dar qualche occhiata alle for- 
ti , e fode ragioni , a’ monumenti antichi , ed alla lunga ferie 
degli Scrittori gravi da colui allegati per la parte alhrmativa 
appunto contro il Launoy . Conforme pria di lui fatto aveva il 
Raynaud (2), e doppo di elfo il Zanotti (3). Altrimente idear 
fi potrh mai alcuno , che ninna imprelTione fatto 1’ avrebbe , 
che fecondo alferifce il Launoy , la voce fparlà per la prima 
volta del dillàvventurato accidente del Dottor Parigino , ufeita 
non foffe mica da Gio: Gerfone (4), e da S. Antonino (5) ; 
Quelli morto 1 ’ anno 143?. ; e colui , die fcriveva in Lione 
nell' anno 1420. quando rifcontrafi averne parlato fra gli altri 
molti, che per brevitk fi tralafciano , Arrigo de Kalkar, che fiori 
nel 13518. (5); il Cronifta de’ Priori della Gran Certofa (7) , 
che fcrifle tra l’anno ijpi. e 13^3., il Libro de’ Preci di Gio: 
Duca di Butges (8) fcritto nel 1380. o a quel torno ; Il Co- 
dice della Certofa di Rems (p) , e la Cronaca di Gio: Ipe- 
rio (io) nel 1322. Guglielmo de Ipporeggia (ii) nel I3i3.1’ 

M Ano- 


(1) In Differt, de Cartufianor. Inir. edir. an. i 6 S 9 . Lugdun, in~ 

ter Opufe, varia. 

(2) In Brunone Sryt. bijì. impreff. Lugdun. an. i 6 \j. 
yld Calcem Vit. S.B'runonis Difeur. t. 

(4) Nora 23. TraB. De Simplif. cordis . 

(5) 2. Pare. Hijìor. Tir. 15. Cap. 22. §. i. 

(6) In Libra, cui Titulus : De ortu , <!?* progreffu Ordini: Car~ 

tujien. 

(7) Cbjfpnolog. Cartufiae pag. 57. 

(8) Apud Tbeapb. Raynaud. in fuo Brunone Styl. hijì. punB. 3. 

num. 8. circa finem . 

(p) Apud Mabillon. in Praefat. ad Saec. Sext. BenediB. §. io. 
f num. 85. in fin. 

(10) Joan. Iper. in Ctonie. Sitienfis Manafierii , ubi erat Abbas, 
~ apud eumdem . . 

(11) De Origine, C?" Peritate perfeBae , feu Cartufianae Religio~ 
nis pene: Columbum Dijfert. De Cartufian. gentiis ». 53. 
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AoonymQ.di Moijorevi o fia Meyria in Bugei (i) nel izpB. 
Il Codice del Collegio di Metz (2) fra del 1270. e I22<S, Il 
Cefareo (3) , che ville nel 1180. o circa. L’ Autor della Sto- 
ria dell’ Incominciamento dell’ Ordine Certofmo (4) , fcritto 
fono Bifilio I. di tal nome, Vili. Generale deirilleffo Ordine, 
che: terminò il governo nel iiÒ2., e lo incominciò nel 1151-. 
Ed il Codice della Gran Certofa (5) , nato , eicrelciuto col- 
la Religion Certofina, per attellato.del Revetendiflìnio P. Giu? 
Ilo Perrot Generale dell’ Ordine . ho.' 

In fatt-i , Q tion giunfe a fua cognizione o affettò d’ignotarlo , 
fùmte- ci fa fapere della fua j andata in lecca Fontana, 
Romitprio fito , e pollo nel dillretta di Langres, e propriamen- 
te nell' Arcidiaconato di Barry , luogo il fiume Albi , dove fi 
fitrovavàno Pietro , e Lamberto , fuoi una volta difccpoli , che 
quivi ^menavano vita folinga ( 6 ) , feguito l’anno 1083., e che 
coij «Uó loro s’ intrattenefle (7) fio’ al disbrigo de’ domeilici af- 
fari- de’ di lui rifpettivi compagni Landuino , Ugooe &c. Ma 
lènza andar cercando più, che tanto, ftiede sulla buona lede 
del Lnunoy, e quafi fui per dire, giurò fopra la di lui parola, 
rifondendo al voto l’andata ne’ gioghi di Grenoble . Che poi 
il voto di farli fempiicetnente Monaco , non accordalTe col di- 
venir 


(1) cui Titulus . ^uomodu Orda CartuJitHr- fumpftt exor- 

dium . 

(2) Alv. V« ^atres jimves du Paradis pour 'Itenuyer , enwoWir, 

cinré, & rcnforcer la Città dell' Ante Capw^. 

(3) Lib, 2. De Centrit. Cap. 15. ' ;-r 

(4) Pradat. de Narrat, Hijìor. incheatiottit , iy protnotionis Or- 

diti. Cartujien. ' 

(5) -^pud Raynaud. ubi fupra , ) ■ \ 

(<Sj Vtdy Mabillon. Tom. v. Annal, Benedi 9 . Lib.LXVi. n. LXVi 
ubi bsc inter alia : Cum vero Ecclefta/ìica loci illius ( ftcut 
Sicca Fontana de qua fermo procejjit ) quam'adifica^^rant 
Petrus y (y Lantbertus difcipuli Magt/ìri Bruuonis , qui cum 
ì” Territorio ilio erant y erentitice vixerunt &c. 

(7) Id. ibid. Ex Charta Rajmaudi de Barro apud Monafterium 
Moitfmen. Ex quibus intelligitur , inquit laudatas Audor , 
Brunanem apud Siccam Fontattath , qui lociis ef Dìoecefis . 
Lingonen. in Arcbidiaconatu Barri fuper Albam aliquid in 
eremitice vlxijfc , cuni pradidis Peno , Ò* Lamberto ipftus 
DtJfipuUs. . ’ 
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venir incomparabilmente e più duro , e più afpro di Anacore- 
ta; die il voto promeflb co' primi Compagni Falcio , e Ro» 
dolfo di entrar’in Religione s’elTeguiUe quindi con altri men- 
zionati di fopra Landuino, Ugonc &c. ; che ’l tempo del voto, 
nel frattempo del fatto, e del non adempiuto, fi rilevalìe dal- 
l’anno 1077. al 1080., quando il ritiro nella vada folitudine 
di Grenoble accader dovclfe paffati altri alquanti anni ; e thè, - 
prima dell’entrar nell’Eremo della Certofa (èguiffe lo ’iitratte-'’' 
nimento memorato poc’anzi di Secca-Fontana dalfàn. loSò. jù 
avanti, 6 non s’ebbe in confiderazione gran fatto, o reputoìfi 


ben’ a propofito difitmularlo 
fon’ io d’avvifo , se pur non 


Or da quello 
m’ inganno , che 


anticipato miro 
aver poteffè ori- 


gine la tanta diverfuù di opinioni degli Scrittori Ipezialmcnts 
efleri , intorno al vero priticrpio della fondazione deH’Ordiné 
Cartufiano. Mentre fapendo da un lato 1 ’ abbandono' del Mo:> 
do, fattoli dal gloriofo S. Bruno circa quella llagiohe , e dall* 
altro non arrivato in loro notizia , verfo dove il^ra'dato fi foP 
fe , non pofero tutta l’ attenzion dovuta ad clàminare accuraj' 
taincntc l’anno proprio di tal fuccellb, la cui Epoca terra, sé 
oggi fa la materia più rilevante, allofa'un pòco più . un poco 
meno , reputato per avventura venne uh punto" Diente finterei^ 
fante alla nollra (loria. Cos'r Polidoro Virgilio da^ Urbino, clié 
fiori nell'anno 1530^ fu di fentimeuto , che rieU’amia ioSo. ^ 
adivenilfe fr). Il Monaco di Auxerre ', detto in Latino AulLif- 
fiodorenfe (2^ all’ anno 1081. lo rapporta . L’Autùr 'del Tea- 
tro Storico (3) nell’an. 1082. Ed altri, che nel' io8x.'. Oridè 
dilfe l’erudito Mabillotrio (4) In njjìgiiàndo alino' ‘Càriu- 
fia princìpìum dedie , variane AuHores , tum reccnfwres , eum 
antiqui nonnulli ; alti qiiippe an. 1084. ahi 1085. alii de ni- 
que loSd. &c. Or conforme di‘Verfi~^crìftori , ln~iÉ^rTr tctppi, ^ 
l’han dato principio , cos'i non fii'folo ìì Baronió' , Jb Spbm’ 
dani , e quanti altri il Signor Cavaliere chiofar* potrebbe di 
opinione , che l’Ordine Ccrtofitro nell’Ànno Ìo8d. ' fondato ne^r 
fofle ; ma fi attróvano altresr, per, tralafdar tant’ altri', Gerar-^| 
do Priore Ufliefe (5) che Gaufredo Vòlfiénfó , Natale Aleflin*^ 

M'*2 ;• , dro c 

> ' ^ - ' ' ■ - — :■) 


(lì De rcrum Invcne. Ulte ’p‘ Cap, ’fH.'^iY. èn 'Jtn,. ^ ‘ 


(2) In fm Chronico . 

(3) Pagina mibi 126. 


-.'V 


(iM 


V3/ ù ; Vs V 

(4Ì AnnaL Benedid. Tom, v. edif, Liiceni ’Lìb, 66', n, 61'. . 
''5) Cap, it. fui Cbroni ' 


(-Ì 
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cIro (i) appella: Gio: LuciJo (2) , Rafacllo Volaterrano (3); 
il Labbco (4) ; e per finirla li tanto celebri Petavio (5) , c 
Slnriondo ( 6 ) J anzi che piu ? infin la Cronaca di S. Martino 
di Tours (7) j eziandio nellanno loSd. lo regiftra . Veda il 
Signor Cavaliere con quanta fincerità da noi fi proceda , an-> 
che coti intereflarci a luo prò ; ma che per quello f Da qui 
a poco ne chiariremo il netto . 

Ebbe per fondamento quell'abbaglio' un paflfo di Guigone 'V. Ge- 
nerale dell’Ordine Certofino, il quale a’ comandi d’ Innocenzo 
li., conforme fopra rellò accennato, gli atti Icrivcndo diS.Ugo- 
né I., 'Vefeovo di Grenoble (8) , cos'i dice : Ugo duobus pnfl 
confervationem expletis amiis , contemptìs om/ìibus , Cafg Dei Or- 
dini! Cluniacenft! fadu! ejì monachus : Ibi novitius anmtm vixie; 
pojì hoc , cogente Gregorio VII. è Monafìerio , quó fervent in- 
traverat , ferventim eft reverfut ... Et ecce tribus ne dum in 
Epifeopatu poJÌ Monafterii reditum completi! anni! adefì Magi- 
fler Bruno. Le quali parole; come a prima faccia' fembraao, 
interpretate vennero ,• che S. Ugone dopo due intieri anni del- 
la di lui cònfecrazione in Roma feguito , ed il terzo nel Mo- 
nadcro della cosi detta Cala di Dio : donde a Grenoble ritor- 
nando , dopo trafandati tre altri anni nel 'Vefeovado , e però il 
6 . anno della fua confecrazione , capiur dovelTc nel luogo Car- 
tola appéllato il P. S. Bruno , co’ fuoi compagni • 

Ór rapendoli , che S. Ugo creato 'Vefeovo venilTe nel Concilio 
di Avignone, che neU’anao 1080. celebrato fi voglia , par, che 
ntanifellamente fi comprovi, che nell’anno loStf. la fondazio- 
ni dell’Ordine Certofino fegUita folfe. Ma poiché gli aitai del 


(r) Hi^or. Ecclefiaft. Stcul. xi. & xii. Tom. vii. Gap. 4. n. 
8. pag. 113. 

(i) De Emend. Tempor. fot. 301. 

^3) In Antropolog. Lib. tl. fot. 217. 

(4) Biblioth. Tom. 2- pag. zSp. , 

(5) Rat tonar. Temp. Part^ I. Lib. 8. Cap. ìp. 

i. 6 \jEpiJl. ad D. Sever. Tarfaglioni Cartuf. Divi Martini Pro- 
jejf. è Pari/. Neapol. tm. 1^33. miJTaAlj in Archivio Dom. 
prad. afferò. C 

(7) Chron. S. Martini Turoncn. 

(8) Tarn apud Surium m/frum , quam apud Hemebenium, & Pa- 
pebroc, inter ada Sandorum ad' diem i. menfts Aprili!. 
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S.Vefcovo, ch« per 

lltanto - corro, al dir ^ gli 

1,0 di Avigoone , che da j^PJl „oftro oggi ordinario, 

anni da diverfo ‘“commciainento che do^iffinao Ma- 

nell'anoo 1080. convocato 

bilione (a), ed i pih j hitato, che fortir non mai po* 

accaduto fi afferma , rima firenoble nel divifato anno 

turo aveffe l’ arrivo del Santo m 

loSd.; e che le parole di Guigone, ne Uano 

to rigorófa interpretazione ^cntevoU • ^ bunc annum 

{àio Pagi, ìàeo SanCltJfmt s. Hugonis^ cui ne- 

. J Bnm-i fc """■ 

eonfecmtonern euplent anmt CTC. ^ - confecrauo- 

pteeaeur.ue Hugo prnnum annos ìuo^f^^^ ^ 

»f» ^“^clrTuii GrationopoHM reverfus , «/»« 

rio terttum • Detndc a C f aàventutn Btunonh ^ & 

fere tre, in . EpifeoO^u pofuer.t ^ cum fociic Car- 

feuto anno a fua orJtnatione , cur explicandus 

%uf^ petìerU . ha f Baroniuc non 
Jdaur: fed Charta fundatjoms J . 

o^iderae, buie 

ligendun,, ue Bruno pofl dum\rec 

paulo poft ad Hugonem venertt , qu P , 

in Epifeopatu „nnii , Monaebum 

Hugonem duobus /«’/* p g„emadmodum , & in 

indìiffe: Nam in differtauone fcripeoree bis lo- 

hac critica , •varns pajftm triennio tranfaao , fi- 

quendi formults , trtbus anm w” ’ utrimque incompUtos , Ò* 
lil,bus-ue, faepe .ntelhgere annos ^ unius 

incaepta , ó* -ri» tee fentlù^ (cioè a db 

di fopra menzionato cosi ne pari ^ J ^ 

re quella del Baronio) ormo «r- 

gonis aurore Guigone , ubi fcr ' •> Concilio Avenionenfi Epi- 
citer 6 . flaviniacenfis eo tem- 
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/ì»n an. 1080. ut pler'ujue volrnit , 4 tque adeo Hugonis confi- 
cratio , fi non eodem anno , faltcm ineunte ahno proximo , faci- 
le fieri potuit . . . Jtaque non ita rigide , fed commode , inter- 
pretandus eft Guigonis calculus . Dal che chiaramente (i feorge,. 
che da un pezzo fk , e per intrinfeca ragione , e per cftrinfe- 
ca autentica autorità, gih rimane appo gli eruditi tutti appura* 
to , che non nell’anno toSó-, fecondo ha giudicato Taluno , ma 
nell’an. 1084. avefle avuto principio l’Ordine Certofino . 

Imperocché leggendofi nel libretto (1) dell’ Idituzione dell’ Ordi-^ 
ne Mpredo il Codice di $. Remigio, che il. Patriarca S. Bruno 
ufeifle da quella mifera ufura di luce allo’ntorno uno fopra 
dieci anni , dopo la Tua partita ( chiamato da Urbano ) dalla 
Gran Certofa , la quale lei anni governato avefle , ben Q ve- 
de , che diciaflette anni avanti della Tua morte llabilir fi deb> 
ba l’anno del fuo primo ingreflb in detta Certofa : Eccole pa- 
role del libretto fuccitato : Magifìer Bruno natione Teutonius^ 
relido faecula Eremum Cartuftae fundavit , tfT rexit fen annU; 
qui cogente Papa Urbano^ cujus quondam Praeceptor fuerat ^ Ro- 
tnanam perrexit ad Curiam ; Sed cum tumultui , & mores Cu- 
rile ferri non pojfet . . . reliBa Curia ... in Calabriae Ere- 
mum , cui T urris nomen ejì , fuccejjit ; Ibique Laidi , & de- 
ridi quamplurimis adunatii , folitariae vitae propofitum quamdiu 
vixit ^ exercuit , ibique defundus , humatus efi ■, pofl egrejfum Car- 
tufiae , undedmo plus minus anno . Or fuori d' ogni dubbio en- 
fiando, che il fuddetto Patriarca S. Bruno finilfe di vivere l'an- 
no noi. qualor li tolgano da mezzo gli anni 17. non vi ha, 
chi non ifeorge incontrallabilmente teliate l’anno 10S4. , che 
jn ogni conto dir fi debba ‘il primo, che nell’Eremo della 
Gran Certofa, fondò l’Ordine il gloriotb Santo: Il che prima 
di noi ha faviamenre confiderato un’erudito Scrittore (2) . In 
eodem libelli , fcribit , Bruno decejfijfe perbibetur undedmo plus 
minus anno , pofl egrejfum è Cartufia , quam fex annis rexit . 
Jtaque feptimo decimo a primo in eam ingrejfum decejftt , (7 
quidem an.iioi.ut omnes canfentiunt ; quo ex numero , fi Jeptem- 
dedm annoi fubtraxerii reflabit annui lo84., qui primus annui 
erit e}ui in Cartufiam ingrejfus. . 

Lo 


(1) Libellus de Inflir, Ord.Cariufien. ex Cod. S. Remigli Rcmend. 

a Labbato totn.i. Biblioth. pag.6-f(,. publicatur . 

(2) Joannis Mabillon, tom. v. Annal. Bcnedid. lib. LXVI. ». LXIV, 
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Lo ftsfTo computo (ì calcola dagli anni, che l’autore anonimo del 
chiofato libretto dona a Guigons V. Generale dell’ Ordine Cer- 
tofino, fin a quando arriva, e poco dopoda di cui morte egli 
fcrilTe : Dice adunque cos\ in fine : Anno itaque a nativit/ire 
fua quinquagcfimo circitcr quarto , a couverfione ejus trige finto, 
& a Prioratu vigefimo fefttimo cum ab esordio Cartuftenfts 
Eremi annue quinquagejimut tertius at^eretur vi. KaL Aug. prae- 
diBut Prior , beatorum fludìorum , & piorum aSluum finsm fa- 
ciens , SanBum Domino fpiritum commendavit (l) ■ Attamen 
crediderim mendum in notis Cbronologicis irrepftjfe j cum con- 
ftet , Guigonem ann. 1105. Cartufian, fa adjunxijfe ; ann. ino. 
ncmpc VII. a fua profejjione in Priore evaftjfc , ac fere feptua- 
gcnarium /rw. 1137. ad Dominum demigrajfe , Guigone colla per 
tanti infallibili documenti , e scrittori , tra’ quali, Natale Alef- 
fandro (2), e Gio: Mabillon (3), che. l’anno 1137. rendefle Io 
fpirito al fuo Creatore; perlocchè se dagli anni 1137. quando 
mori, se ne tolgan via gli anni 53. quando fi afferma efler fia- 
to l’Ordine Certofino incominciato, apertamente fi ofl'erva, che 
ne rifulta l’anno 1084. , quando appuiuo’fiflar fi deve la fua Epo- 
ca . In quefia offervazione entrò' l’erudito Padre Teofilo-Ray- 
naud ('4). Is quippc ejì , (mi hoc obiter aikiartam) annui initia- 
iti Ciirtufiae , ut habene omnia Cartuftana monumenta, & atte- 
ft.ttur Cadex MS. Monafterii S. Remigli Remcnjis de In/ìitutio- 
ne Ordini! Carruften. in quo diferte traditur , Guigonem Prae- 
felhim V. Cartuftae ohiijfc anno' quinqungefimo tcrtio a fundatio- 
ue Cartuftae Wi. Kalend. Augufii an. Cbrijii 1137. qui annorum 
'numeri!! belle- re/pandet initio Cartuftae in anno , quem ftgnarunt 
1084. «o« autem ut Baroniu! tetri. XI. cenfuìt toSd. , e dopo di lui 
il teftè riferito Annalifta Benedettino, il quale conchiude (5). 
Idem calculu! conpeifur , ex obitu Guigonis Priori! v. ann, , 
1137. defungi, cum ab exordio Qartufien. Eremi ann, UU. age- 
retur , ex cndem libello , qui paullo paft ejus obttum fcriptpt fuit . 
So , che qualche anacronifmo rinvenuto ^>.^ffo Taluni iotomo 
all’ età , e dimora nel governo di Guigone. abbia dato motivo 

..t . M )4,i .'.V 3 Ì 

I I . tr . lt ' tl l " 

(1) Jd. ib, . ,ó .le .v.i I .miti.'. 

(2) Tor». VII. Hiflor. Eccleftae edit. Lucen. faecui, \i. 0 “ xil.cap. 

6 . art.p. .- ... ,M.r 

(3) Tom.s. Anttal.-lUt, 66 , num, 6 \, ■, .v . , J ■ 

(4) In Brtin. Myll. pund.iii.' num.^. 1. 

(3) In Annal, BenediU. loc.fupracù, . ^ • -.L' ' . .. ' 
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al Signor Cavaliere d’ imbarazzarfi non poco su del aocato cal. 
colo; ma tanto fuccede quando i in grado di fare fcelta degli 
Autori , o più tolto de' loro Amanuenfi convinti d’ abbaglio , e 
non già de’ più accurati, ed efatti Scrittori (i). 

Noi non vogliamo teflèr qu\ un lungo Catalogo degli Scrittori 
tutti , che rifolutatnente regiftrorono la fondazione fuddetta nell’ 
anno 1084., poiché farebbe un non mai Unirla. Potremmo qui 
citare l’Anonymo di Meyria , o fia Maggiorevi (2), che fcriveva 
nell’anno iipz,, Arrigo di Kalkar(3), paflato all’ altra vita nel 
1408., Dionigj Rikelio (4) morto nel 1471., l’ autor della Cro- 
naca di Fiandra (5), che fiorir dovette nel 1474., Wernero (d) 
Kolevinck, trapaflato nel 1502., Filippo Forelta(7), che chiu- 
fe i Tuoi giorni nel 1515., il P. Generale Certofino Francefco 
Du-Puy (8), che terminò il fuo governo nel 1521., Paolo Emi- 
lio (p), mono nel 1524., Pietro Blomenvenna (io), che fin\ di 
più vivere nel 153^., Pietro Sutore (11), il quale pafsò a vi- 
ta migliore nel 1537., Gio: Du-Trillet Veicovo di Meaux(i2), 
che fi raccontava tra vivi nel 1508., Lorenzo Surio (13) vi- 
vente ancora nel 1577., Gilberto Genebrardo (14), morto nel 
15P7. ; In oltre potremmo addurre Gonzalez Illefcas (i 5) , Teo- 
doro Petrejo (id), Georgio Suriani (17), Gio: Colombi (18), 

Ca- 


(l) Arnold, BoJJìus de ‘uirìs llluftrib, Ord. Cartuf. de Guig. 
(a) TraBot. quomodo Orda Cartufien. fumpfit cxordinm. 

(a) I» Hi , , cui mi timi, de orm , & progrejfu Ord, Cartufien, 

(4) TraCi, de laudìb, Ord. Cartufien, 

(5) Magnum Cbronie, Belgicum, 

(d) In fafcicul, tempor, aetar. 6. ad an. 1084. 

(7) fupplem, Cbronieor. ad 40,1084. 

(8) In vit, S. Brunonis cap.iz. 

(p) X.ié.5. de rebut Ceftii francorum. 

(10) Fit, S, P, Brunon. 

(11) De vit, Cartufian, Hb.l, trad.l. cap.j, 

(la) In Cbronito de reb, frane, ad an, 1081. 

(13) In 'vitis SanBorum tom, V. die 6, OBobris , 

(14) Lib,4, Cbronographiae, 

(15) In vit. Pontif. ad eumdem ann, 

(id) In Bibl, Cartufv, /ò/.2p. & an Noiii ad Dorknd. 

(17) Adnoiat. ad vit. S. Brunon. eap.l1, 

(18) In difjertat. de Cartufianorum initiis , 
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Ciinillo Tutiai (r) , Teofilo Rayniud (z) , Luigi Lippotna* 
ni (3) , il P. Generale de’ Certofioi Innocenzo le MafTon (4)^ 
con Claudio Roberti, Severo Tartaglioni, l’Anonimo Gefuita. 
Jacopo Defiderj , il Padre Somma , che tutti fiorirono nel fe- 
colo XVI., e principio del corrente . Bafteri foltanto rapportar 
l’autoritk del Fleury uom di q^uel criterio , e di quel difcer- 
nimento nel piano formatofi de Tuoi fiudj , che ben fanno gli 
eruditi , che in tal guifa ne fcrive ; Bruno , Ó* fes Compagnons 
commencertnt à babiter la Cbarteufe vers la fa 'tnt Jean C an, 1084. 
Secondariamente di Francefco Pagi (5) , Scrittor del Breviario 
de’ Romani Pontefici , dove cosi attefia : Cum itaque Sandus 
Bruno Cartujam fundaverit anno 1084. &C. Per terzo quella 
dell’ erudltiflimo Mabillonio { 6 ) , il quale dopo aver riferite 1 ’ 
altrui varie opinioni intorno a' princip; della fondazione dell’ Or< 
dine Certofino , falfi a conchiudere : Veruna Cartufiae magnae 
fundaiionem an, 1084. fadam fuìjfe , antiqua Ordinis traditio 
efty cui multa fuffragantur argumenta .• In primis &c. Per quarto 
quella del famofo Critico (7), il quale in tal maniera afferma': 
Verum non boc anno (nernpe ioB 6 .) ut putavit Baronius S. Bru- 
no Eremum petiit , Ct Cartufiam in Epifcopatu Qratianop. furt- 
davit , fed anno 1084. E per quinto quella di Sigiberto (8) 
Scrittor contemporaneo , che io detto anno 1084. la regiftra . 
Che più ? In un antico Codice , che appunto fi è la Cronaca 
generale d' Andrea Canonico Regolare di S. Agoftino di Ratis- 
Ixina, publicata dal P. Bernardo Pez nel fuo Teforo dell’ opere 
inedite (p) , raccordato dal Mabillon (io) , leggefl chiaramea' 
te colli feguenti verfi : 

Anno Muletto quarta quoque fi bene penfet , 

Ac odogeno , orti funt Cartufienfes ; 

Hit 


(1) In Profped. Hiftor. Qrd. Cartufien. ad an. 1084. 

(2) In fuo Brunone Stylit. Mj/ft, pund.lll, 

f3) In legendario S andar um ad diem 6 , Odoiris, ubi de S.Brun, 

(4) In Annal, Ord, Cartufien, 

(5) Breviar, Geftor, Pontif. Rom, faecul, XI, /0/.508. «.15. 

( 6 ) In Annalibus Benedid. tom. v. lib. 66 . n.ó4- 

(7) Tom. IV. Crit, in Baron, Edit, Colon, ad an. io8tf, 

(8) In Cbron, ad eumdem annum. 
fp) Tom. IV. par, ■}. fol.^^y, 

(io) In Annalibus Benedid, loc, (ir. 
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Hìs ùrtum triiuit cxcelfus Bruno Magi/ter 
. Confuì hic inde fuit Papa: pariterque Minìfter , 

Hinc Eremum pttiit divino pneumate Piarne 
Et Populas adtt CaLairos , ubi vixit ut anfCy 
Jtindis namque fibi fociis terreftia Jprevit , 

Et tumulatus ibi cum fumma pace quievii . 

Ma per finirla ; Decretoria ( fcrive il chiofato Autore )(l) in bac 
re videtur Charta Hugoats Epifeopi Crationopoliteni » ipfo an- 
PO { /c. 1084. ) fcripta Presbiteri! y & Laicis fui EpifeopetuSy 
qua vetat ne foeminae tranfeant per Terram Fratrurn Cartufigy 
qui Deo piacere cupìentes , mundura & tstrbas fugiebant • & ne 
quifquam intra termino! ìpforum pojfejfione! , piJce,tione! , aut 
venationem exerceat , (y fu* avimalia pafeenda adduca! . Cosi 
il Mabillonio il quale per eflère flato piìi di una volta nella Gran 
Certofii , ben potè cogli occhj proprj veder la Carta foddetta. 
E per ultimo il Pagi (2) quell’ altra rapporta autentica Scrit- 
tura in conferma ineluttabile di quanto fin ora abbiam detto ; 
colli quale alcuni Privati , e divoti Uomini ne fecero al San- 
■to fui principio del fuo ritiro , dono del Monte della Certofa : 
E in, tal maniera difeorre : Itaque Magifìro Brunoni , & bis 
qui cum eo vencrivtt Fratribus , ut Deo vacarenr y ad inbabiian- 
dum folitudinctn queerentiéus , ipfis , eorumque fucccjforibus in 
aeiernam prffejjtonem fpatio/am, Eremum conceffimus\ Epa Hum- 
bertus de Mitibcb , una cum Odone Fratte meo , & caeteris , 
qui juris aliquid haiebànt in praedibio loco &C- • PR AFFA FA 
^JiDEM TERR 4 WS-TERMINATIONIBUS, CONCLU- 
SA A MAGISTRO BRUNONE , ET AB HIS , ^UI CUM 
EO ERANT FRATRIBUS CAEPIT INH ABITAR/ , ET 
CONSTRUI ANNO AB INCAKNATIONE DOMfNl 1084. 

Quale adunque maggior evidenza , che quella fi va cercando per 
venirs’ in chiaro del vero anno , in cui fegui il ritiro del San- 
to noUro , e fuoi Coinpgni negli aliillimi giochi di Grenoble? 
A che fervono tanti giri ^ e raggiri , cabale , c conghictture 
per dar a divedere il contrario, quando vi fono Monumenti in- 
eluttabili , e Documenti' avt^Ptici natura ? 

Si è notato mai per avventura , che bella litirata fi fuffe quella 
del Sigqor Cavaliere in aflerire , efie S. Pruno s intrufe nel 
luogo denominato Certofa , poiphi fenM previo afienfo del S. 

. Ve- 


li) Id. !b. 

(2) Ubi fupra , 
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Velcovo di Grenoble Ugone , In atto, eh’ egli il dotto Uom 
veniva infeguito , e dalia Carta di proibizione fatta dal mede- 
fimo Ugone alle Donne della fua Diocelì , colla quale vietava 
loro il poner piedi nel dillretto dell’ abitazione de’ Servi di Dio, 
fotto pena di cenfura fegnata nell' anno 1084.; Come pollo alle 
Arene dalla Carta di donazione d’ Umberto, ed Odone di Mi- 
ribel formata 1’ an, 1084. , dove fi legge , che d’ acconfenti- 
mento del fuddetto Prelato ciò feguiife , abbia faputo ufeirfene 
per la maglia rotta , non per altro, che letta venifle nell' an, 
loi6. : Lie 9 a efl tutem baec Cbarta Cratianopoli in Ecclefia B, 
& gloriofae femper Virginh Marine iv. Feria 2, bebdomadae 
Dominici Adventus in Jrraefentia O'c. (i). 

Per tanto in corteCa fi diAinguono i tempi , e fì fognino le ope- 
razioni; S. Bruno , e Socj prefero ad abitare, coll’ acconfentimen- 
to del Diocelàno Prelato, il Monte della Certofa loro donato 
da pietofe , e divote perfone , 1’ anno 1084. e fin d’ allora ft 
fu , che formoflene di tal concefllóne la Carta , QueAa poi due 
anni appreflb venne foltanto letta , recitata , e publicata nell’ 
anno io8d. £ per qual ragione ? AAìn di renclerla maggior- 
mente folenne : In prae/entia praedilìi Domini Hugonis Gratin- 
napoli s Epifeopi , atq] Canonicorum fuorum , aliorumque multo- 
rum tam Sacerdotum , quam Caeierorum Ordinum Clericorum 
( eccone in qual favorevole congiuntura ) celebrantium Sandam 
Synodum Quinto Idus Decembris (a) , il Ducange (3) , ed il 
P. Dionigi di S. Marta (4) , fan menzione di detto lArumento 

{ lubblicato nel io8d. , ma appunto in queAo Aelfo lArummto A 
egge , che 1 ’ accennato Eremo A MAGI 5 TRO BRUNONEy 
ET AB HIS , CUM EO ERANT FRATRIBUS , 
CAEPIT INHABlTARIy ET CONSTRÙI ANNO AB IN- 
CARNATIQNE DOMINI 1084. 

Or come meglio di quel, che fece contener mai fi poteva il Sig. 
Vatgas in fimili fpinofe , e critiche circoAanze, che 1 ’ ebbero a 
mettere tra l' incudine , ed il martello . Sono troppe decifivì 
gli allegati , e prodotti monumenti . Egli negar non avrebbe 
potuto r efiAenza de’ roedefimi , e molto meno, che provenu- 
ti 


(1) Tom, IV. par. 3. foj. 457. 

(2) Extat apud Joban, Colum. Dijfer. de Cartuftan, initiis pag.^6. 
num, 106. 

(3) Du Cange Ver. Moralìs edit. Pari/. An, 1733- 

(4) Gali, Cbriji. Tom, 11. col, 330. ». 3. edit. Pari/, anno 1720, 
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ti follerò da qualche fofpetto Archivio , fpezialmente della Cer- 
tofa di S. Steffauo , nuovo 'Cavallo di Troja, fecondo di fimi- 
li iinaginarie Garrule , dacché rinvengonfi regiffrati , come fili 
oiTervato preflb del Colombi , del Pagi , e del Mabillonio , 
Scrittori tutti di ogni eccezzione maggiori . Perlocchè venendofi 
in chiaro, fenza efitanza veruna, de’ fuddetti innegabili Docu- 
menti della verith del fatto , e rilevandofì abbaftanza di elferii 
ingannati nelle loro conghietture quegli Auttori , che aflegna- 
tono diverfa Epoca dell’ an. 1084. alla fondazione' dell’ Ordine 
Certofino , che ’l Sig. Cavaliere vuol feguita nell’ an. 108^. , 
qual’ altra maniera tener potea più accorta , più giudiziofa , e 
più fopraRina , fe non fe di formar un nuovo bizzarro , c ca- 
pricciofo calcolo agli atti del Santo , e richiamando di bel nuo- 
vo in campo quell’ ifteffe autentiche Carte Iperimentate altre 
volte affai perniziofe per' la di lui cattiva caufa , c che fervic 
potrebbero di fcorta infallibile a prò de’ fuoi Avverlàrj , di po- 
llerie in punto diverfo di veduta, di renderle, fe non per ifpec- 
citiate ragioni , per via di vani , e meri raggiri in qualche 
modo fofpette , e di avvalerfi dell’ arme fteffe de' fuoi Oppofi- 
tori , aftin di efporle almeno ad un’altro più recente cimento. 
In uno imbrt^iio di queda fatta ^ grande farebbe (lato l’imba- 
lazzo , ed iftordimento' di ogni altra teda men ricca di ripie- 
ghi , che la fua , ha cercato di caminar adagio , ed ufcir , co- 
me ha faputo, e potuto da mali paffi . Pretendevafi , che il no- 
dro Signor Cavaliere cosi facilmente dar fi doveffe a vida di 
tali ineluttabili documenti per vinto , e che di bocca propria 
«onfeffafTe il fuo torto ? Come fe degli efempj , non che delle 
Romane , Greche Storie , dato fi foffe affatto affatto digiuno . 
Egli raccordafi benidimo , che non altramente Dionifio di Ali- 
carnadb fecefi a cenfurare Tucidide , fe non fe per aver con 
verìth incolpata la propria Padria Atene di Ambizione ; donde 
provenne pofcia la fua rovina , fenza falfamente addoifarne la 
cagione a’ Spartani , emoli della medefima . 

Non ci ha dubbio alcuno , che il Padre Sirmondo nel carteggio 
tenuto col nodro Padre Tarfaglioni per rifpetto dell’ anno del 
ritiro in Grenoble del Padre S. Bruno , reputata non aveffe 
meglio fondata l’opinione del gran Padre degli Annali , che 
l.a regidra fotte deifanno io8d. di quella degli altri , che la 
dimano accaduta nell’anno 1084. De eufpictis Curtbuftt .y hoc 
efi quo primum tempore babltari cicpta Jìt , dabit veniam P.V. 
fi ipfws calculo non acquiefenm , (y Baronium , quem rejicir , 

po- 
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potìorcm duaim (i). Egli rigidamenti prendendo gli anni fel 
del Vefeovato del Grazianopolitano S. Ugone deferirti da Gui- 
gone V. Priore della Gran Certofa negli atti di fua vita (l),. 
quando giunfe co’fuoi compagni S. Bruno, c fidando per Epo- 
ca del Concilio d'Avignone , dove fu eletto Vefeovo il fudet- 
to S.Ugo, il fuppofto anno 1080., fu facile d'abbracciar me*, 
glio tal fenteaza . Ma feoverto dagli Eruditi (3) , che l'anno 
vero del teftè convocato Concilio llato fi fuife , non gik l’an- 
no' lo8o., ma l'anno lo^p.tcbe gli anni fei della di lui ele- 
zione ) o tre dalla Confegrazione meritalTero , poiché incom- 
pleti, e folo iniziati, una più benigna interpetfazione , perciò 
chiaramente fi feorge , che non a torto dille il Tarfaglioni , 
lodato, mule non fteutus ejl Baronius , ^ui exaSlis vira 

S.Ugonis Epifeopi Gratianopalitani ofc'ttanter A it expsnfts , er- 
rans fixìt ad an, io8<f. Nam ex ipfts adis illius vitx a Guido- 
ne confcriptìs exadè perpenjis liquido conflat an. 1084. S. Br«- 
vnnent cum Sociis S. Hxgoaem adiiffe , eìfque locum Carthufxx 
ftbi divinirut àftenfum tradidiffe - Onde veda il Signor Cava- 
liere Vargas con qual ragione ne. parli 1(4) intorno al dubbia 
molTo su tal propofito dopo , che rifletterà bene alle parole de* 
fuddetti Scrittori, che quantunque altrove riferiti gioveri nien- 
temeno di qui rapportargli . Barànius .(^\ dice il Pagi, ideo 
SandiJJimi Ordinis fundationent in hunc annum diftulif. , quia 
Cuigo fcriptor Adorum vita S. Hugonity cui nccejfitudine con» 
jundijflmus fuit ) ita loquitur £. Hugo duobus pojt confe^ratio* 
nent expletis annìs, contemptis .omnibuty Cafa Dei Ordinis Clu» 
niacenfn fablus efi Monaebus Ibi novitius annum vixit . Poji^ 
hoc { feu pofi butte novifiatus annum y^atque adeo tertium a 
fua ordinatione), cogente Gregorio V,ir. e'Mona/ierìor'y quo fer» 
vens intraverat , ferventior eft , reverfus ^c. & ecce tribut 
fteedum in Epi/copatu pofl Monafterii reditum completìs annis , 
udeft Magifter Bruno . ^uai verba Baron., ftc interpretatur , 
tir Hugo primunt annos duos folidos pofl tonfecrationem Rama , 
' , ,1 ubi 


(1) Tom. IV. oper. Simun, edit. Venati, an.. 1728. Epifl. ad D. 

Sever.- Monac. Cartbuf. Neap, ’v-, <i , et '■ 

(2) Apud Suri. & Bolland. ad diem l. Aprii. 

(3) Antonius Pagi crit, in Bar. Tom.- 4.' ad an. loStf. n.'p. Mtu 
bit. Tom. annal. lib, 66 . n. 6 \. 
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ul/i ea fùda excgcrtt , (y in Cttfs Dei Maiuflerio tertìum ; t!f- 
inde <t Cafa Dei Gratianopolim revcrfus alias fere tres in Epi- 
fcopatu pofuerit y ante ed-jentum Brunonisyiy fexto anno a fua 
ordinatione y currenri nempe cum fociis Cartbuftam petierlt . Ita 
prima fronte locus ille explicandus vrdetur , fed Cbarta funda- 
tionis Carthufiae y quam Baronius non •uiderat y buie interpreta- 
rioni advcrfitur , demouflratque ita intelligendum , ut Bruno 
pofl Monaflcrii reditum , idcjì , fìatim , noci pauio pofl ad Hugo- 
nem venerit , qui eo tempore needum tres in Epifeopatu com- 
pleverat annos. Nec refert quod Guigo dicat y Hugonem duobus 
pofl confecrationem expletis annis Monaebum induiffe . Nani in 
Dijfert. H/patica , quemadmodum , Ùt in bac Critica , variis 
pajflm teflimoniis oflendi , Scriptores bis loquendi formulis , tré- 
bus annis etapfis y vel triennio tranfallo y fwiilibufve , fttpe in- 
telligere annos tres utrimque incompletos , Ó" hienniv.m futnere 
prò unico anno , fi res nempe in fine unius inceepta , (y initio 
fequentis ab folata fuerit . 

^acendofi carico del merito della Controverfìa inforta fra i due 
noti eruditi Soggetti (i) il Mabillonio- poi ecco, come la f;;n- 
ta ; In ajpgnando anno'y qui' Cartufiae principium dedit , va- 
riane Atabores , cum recenùores , tum antiqui nonnulli . Ahi 
quippe annum 1084. ahi in fequentem , alii denique annunt 
ioSó. afflgnantur . Poflremem banc fententiam , quae Baronii 
efl y propugna! Sirmwidut in Epìflola ad Severum a Neapoli 
Cartufianum , qui ipfum bac de re confulacrai , His praeiverat 
ante annos fere quingenlos Gerardus Prior Noflenfis . Hic ordoy 
fubdit ille , tefle Bernardo , inter ornnes Eccleftaflicos Ordines 
primatum' tener y ne» ratione tempotis y fed vigore fanHitath , 
nnde ipfe ,vocat eum fpecioftj/imam coìumnam Ecclefiae . Haec 
fententia , uti , dr praecedens fundamentum babet in libro de 
Vita S. Hugonis Gratianopolitani Epifeopi AuBore Guigonequin- 
X to Cartufiae PriorCy ubi fcribit y' Brunenem ad eum aecejjìfje an- 

no circiter feieto Hugonis Epifeopatus , quem in - Concilio Aver 
nionenfi Epifeopum renuntiatum juijfe tradit Hugo Flavìnia- 
cenfis 00 tempore Abbas . Hoc autem Concilmm anno toqp. ha— 
bitum fuijfe'ex us ^ quae fuperius diximus , facile conjiciposefly ) 
non anno 1080., ut plerique volane ; atque adeo Hugonis con- 
fecratio , fi non eodem. anno , faltem ineunte anno . preximo fa- 
cile fieri pàtuit . Verumi Cartufiae majoris fundationem anno 1 

• X '0 . •• '1084. 

\ - ì (*) 

(*) Loc. fupra laud. ... .- _ 
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1084. fadtim fttìffe , gntìqaa Ordinìi tradina efl , cui multa 
fuffrae^antuTì argumenta , In primit dccretoria • ianc in rem vide- 
tur Cbarta Hugonis Epifccpi Gratianopolitatti , ipfo anno feri- 
pta Presbyterit , (T Laiicis fui Epifeopattn , qua wtat , ne 
Eaemlnae tranfeant per terroni Fratrum Cartuftae y qui Dea pia- 
(ere cupientes , mundum , & turbas fugiebant ; (T ne quijquam 
intra termino! ipforum pojfejjionis , pifeationem , aut veaationem 
exerceat , & fua animalia pafeenda dedutat . Datunt >tntnfe fu- 
Hi anno 1084. , proxima scilicet menfe , quo Bruno cum Sociit 
ad Cartufiam venerai , quem circa .Kittivitatem S.Jobannis Ba- 
ptiflae eo acceffiffe^ docet .libeìlus de Inftitutione Ordini! Cartu- 
fienfì! , deftnem in Guigout Priore quinta , ubi art. 4. de Jo- 
han. T ufeo id legitur . In eodem libello Bruno decejftffe pethi- 
betUT undecima plu!-minui anno po/l.egrejfum e Cartufia y quam 
fen anni! rexit , Itaque feptimiK decima a primo in eam ingref- 
fu decefftt , G'.quidem anno\iioi. ut emtfC! confentiunt y quo 
ex numero ft anno! feptelodechn fubduxerii yreftabit annuno%^.y 
qui primu! annui erit ejui in Cartufiam ingreffu! . Idem calcu- 
Ju! conficitur ex obitu Guigonit Fricrn quinti y anno 1137. de- 
fungi y cum ab exordio Cartufienfn Eremi annus ' quinquageft- 
muuertiu! ageretur , ex eodem libello qui paulo pofl ejm obi- 
tum fcripttts fuit , Denique I id ipfum evincit ipfiut Brunonit 
Epitapbium , in veteri Codice repertum , cuju! primi verfu!. 

Anno milleno quarta quoque y /> bene penfes y 
Ae alogeno fune orti Cartufunfc! . 

Hit ortum tribuit excelfu! Bruna Magijler . 

Itaque non ita rigide , fed commode interpretandu! efl Guigonit 
■ calculu! , ubi agii de primit anni! Hugonit Epifeopatut , cu/us 
anno quinto , fecundum bone fententiam - , Bruno in . Cartufiam 
aceejftt . Aita! Cui'go ipfe non ftbi conflaret affignando fummam 
annorum e/u! aetatit y ConfeciIationÌ! y & Epifeopatut. 

Se quindi nella copia inviata dal Padre Sirmondi al fopeadetto P. 
Tatfaglioni della Licinia del Còdice di Rems per ifeortezio- 
ne inevitabile degli Amanuenfi , attrovaft qualche abbaglio di 
Cronologia al calcolo degli anni di Guigone Quinto Priore 
deir Eremo di Grenoble » facile però a comprenderfi 1 ' erro- 
re per l’ autorità di varj altri documenti ; Qualor qualche 
fatto regiftrato da uno , raccontato ugualmente non venifle 
da- tutti gli Scrittori ; Ciò è un bel dirli (i) , che torto 

fifof- 


(i) A fol. ^ 6 . & deincep ! . 
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fi folle di fòfpetta^ f«d« , ed il ricorrer fubico agli inganni 
de' F.illìirj , egli si è- un voler fempie cantare a torto la ftef- 
fa canzone. Non che i più accreditati libri^ gli llelli Sagri Te- 
fli , non andercbbero alcerto efenti di fimil ingiuda cenfura . 
Quante cofe narrate vengono dal Vangelida S. Marco, che non 
fi leggono in S. Matteo: quante in S. Luca., che non fi trova- 
no in S.Gio:, e cosi vice vcrfa . Anzi in non poche cofe par 
a prima fronte , che l’uno contradicelfe all’altro, onde foven- 
te bifogna una pia interpetrazione per conciliare . Quidam Evan- 
dicity bora fexta Crucifixum Dominum: Et quidam bora 
tenia ; nifi intclligamusy perturbamur. Ecco la Gloffa de Pae- 
tùt, dijì. I. Can. Periculofae . J am incipiente fexta bora dicitur 
Pilatiis fedijfc prò T ribuuali , (T revera quando elevatus efl Do- 
ininus in Ugno bora fexta erat . Sed alias Evangelica intueas 
animum Judaeorum , quia volebant fe immunes videri a morte 
Domini , narrando , eos^oflendit .Reos , dicens , Dominum bora 
tertia Crucifixum .... quando illi clamaverunt Crucifige , Cru- 
cifige verius tunc oeelderunt . 

Da efitttifiimi MS. de’ Priori della Gran Certofa (i) e da cento, 
c miir altri Monumenti, a noi -ben coda, che il gloriofo San- 
to P.adriarca Brunone governafle quella Cafa dall’ Anno 1084,. 
fin’ al io8p. vai’ a dire , fei anni incompleti. Che il B. Lan- 
dulno da Lucca principialfe a reggerla dall’An. lopo. dante 1 ’ 
andata del Santo Padre in Calabria , dove fantamente terminò 
la carriera de’fuoi pieni giorni , l’an. noi. yndeci anni circa 
dopo il ritiro nella folitudine di Calabria, o fiano in tutto con 
quei dell’ Eremo di Grenoble anni 17. dopo la fua Converfio- 
ne ; e vi prefedeflc detto Padre Landuino fin’ all’ anno noi. 
quando ebbe per Succedbre il P. D. Pietro Franco nativo di 
Bethunia nella Fiandra , il quale rinunziata l’ anno appreflb si 
gravofa foma, gli venne a succedere 1 ’ an. 1102. il P. D. Gio- 
vanni del Cadello di Moriena nella Tofeana, che vide fin’ all’ 
an. ino. . A lui fuccedè il fattiofo Padre Guigone V. nativo 
del Cadello di S. Romano nella Diocefi del Delfinato , colui , 
die fece raccolta , e mandò in iicritto le Confuetudini della 
Cartufiana Difdplina, e dopo 27. anni di Priorato, non giù in 

etk 


(l) ride Auaor. Brev. »iflor> Ord. Cartufien. apud Mortene Ve- 
ter. Scriptor. Tom. 6. Colum. nJj.. 
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etìi dJ 54. (*),'nè della Fondazione dell’Ordine 50^;. ma lì be- 
,ne quafi 70. , 0 74. dell’ una ,053. dell’ altra riposò nel Si- 
gnore r anno 1137- > ficcotije 1' attefta il dottilTimo- Arnoldo 
BolTio (2) : vtrum tandem honorum Jìudiorum in terris fi- 

nem faciens heatit meritis dicatum fpiritum fuum Domino 
commendavi^ fento_ Kalend. Augufti y Anno Cbriftianae Salu- 
• tis fisptimo & trigefimo pofl millenum , & centenum , aetatis 
fuse circiter Jiptvagefimo , Converfionis vero trigefimo , Prior 
■ratus ftn feptimo , Ó" vigefimo . Ab ineaeptione aut Saeri Or- 
dmis, tertio y Ó* quin^uageftmo 

Quindi a noi non tocca decidere , fe nell’ Originale di detto Co- 
dice, fi leggeflCjO nò, la rinuncia dell’ Arcivefcovato di Rems, 
latta: dal Santo Padre Brunone , come par,che valefiè il Sig% 
Cavaliere (3): ovvero' di quello di Reggio- in Calabria. (4), co- 
me s’ oflèrvà prefib del Labbè ; q.uefto sì , che tanto può ftar 
bene 1’ una.,' che 1’ altra lezione , mercecche , fu un’cfcogita- 
zìone del più volte mentovato P. Sirmondo il dire , che qua- 
lor fi parlafie del primo , intender lì dovelfe dell’ an.. iop 6 . , J 

J uando venne a vacare 1 ’ Arcivefcovato di Rems per la morte 
iguita di Rainaldo. Contratto ; laddove dir fi dovrebbe più tor 
fto,che ciò addiveniflè, od almeno, che addivenir poteffe nell’ 
An. 1080., dopo la fuga del difcacciato ManalTe , conforme ci 
raccorda di eiferfene fatta altrove menzione ; £- quando mai fi 
facelTe motto del Secondo , molti e molti documenti già gii 
prodotti, ed allegati, ftannò a favore dell’an. topo. . 

A che poi tanti miracoli (5) per lo miracolo raccontato' dall’ Au- 
tore del più volte memorato Codice di S. Remigio di Rems , 
occorfo in perfona d’ Arduino Monaco della Gran Certofa ri- 
mafio per più giorni pria Icpellito , che efiinto lòtto le grane 
diofe nevi cadute dal giogo degli alti monti fopra la Cala fud- 
detia- , dove prima alquanto più in sù fita , e polla li ria. 

N ve- . 


(1) Ut minus redb apud praed. Codic. S. Remigli , en quo Dor- 

landtii mox laitdatus Script, citatae hifìotiae , S»tor , olii , 

(2) Arnoldus Eojfiut de l'iris lllujìrib. Ord. Cartufien, Cap. 2, 

ubi de Guigone V. tatius Ord. Generali . ... 

(3) Pag. 5<S. Carte , e Privilegi &c. Contempto & Arcbiepifco- 

patu Remenfis Ectleftae . Ex libell, de Infiit. Ord. Cartufien, . 

(4) Apud Labbaeum : Contempto etinm Arcbiepifcopatu Rbegien. - ) 

Ecclefiae . . 

( 5 ) ^3- Carta f e Privilegi » 
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veniva , per cui morti rimafero alquanti fuoi Monaci . Sé Pie- 
tro Maurizio, cognominato il Venerabile IX.' Abate di Clugny, 
nella {«la Pillola confolatoria (i), diretta a Gutgone Tuo fami- 
liariflìmo , non che (i) nel libro de’di lui raccolti miracoli, non 
parli 'di tal particolare avvenimento, per primo mi dò 1' onore 
di ridurre a memoria al Signor Cavaliere ciò , che da detto 
Sant’ Abate . Si trova regrftrato (j) : Multa, quidem in Uh 
Sacro Ordine , nempe Cartuftenft , miracuU "' contigijft a plu- 
riius acceffi , fad quia ipffus éitmiUtath vittute',' qua /enrper 
, fervi Dei , miranda opera fua y quanto poffant nifm occultanr 

via aliquis ex èis prodere alicui votuerunt , rara , imo ratijfu'fi 
atta , quibus omnintoda fidet aceomòdanda ejfet ad mr miracula 
perveneruitt • e poi non ft dimentichi , come ben (anno gli 
eruditi , che gli argomenti negativi in materia di fatti Aeri- 
ci non decidono gran fatto . Che importa , che il Venerabile 
palfafle fotto filenzlo un tal fuccefib , quando altri- di non in- 
ìerior’ autori tk lo raccontano ? ■ ' i 

JLo fteflb fi rifponde intorno al Canonicato di R.ems rn perfonb 
di S.Brutio, che, poiché taciuto dall’ Abate fudde«o,inferir fi votv 
rebbe (f) ; come parlandone il Codice di S. Remigio , 1 ’ Auto- 
re di elio per confeguente elTer illato non mai potelfe contem- 
poraneo a Guigon«,di cui pur anche ne tratta, e cosi, oche 
parli , o che non parli di qualunque avveoimentoj feropre pre? 
lende il. Signor Cavaliere , che lo Scriitor del Codice accennato 
non foltanto reputar fi doveffe di fofpetta fède , ma che flato 
fi folTe ^Autore di Secoli a noi più vicini . La < Accenda però \ 
non 'vk cosi . Infatti s’ avrebbe potato 1 ’ Uom’ erudito accor- 
gere , che quello medefimo da lui cbiofato Ugone Vefcovo di 
Diè, Legato della S.Sede Appoflolica nella Prfiola commendati- 
zia diretta a Gregorio VII. a fstrot di S. Brnooidice fra 1 
altro Dominum Brunonem , Remenjit Ecclefiat in ornai bonefia^ 
te Magijìrum commendamus gratiae veflrae (5) fenza far men- 
zione di Canonicato ; ed allo incontro Manalfe nella fua Ap^ - 
logia contro dello fteffo Brunone afièrilce : quorum unus , fcili- . ^ 
€tt Bruno , uee nofler Cleritus , nec ntjìer natut , nee renatus 

eff, '] 


(i) Epif. 12- lib. a. ■; 

(al Lib. li. Miraeuler. top. XXVllI. ■ 

(3) Lib. a. Miracul. cap, ap. : . • . 

(4) Jb. eie. pag. 61. 

(5) Eatat. tom. vi. Coltea. Condì. Hirduitt. par. i. p. 

Col. a. 
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ejì , fei S. CuHÌbertt Colonienfis i» Regno Ttutonicorum Ceno- 
nicus eft ; ficcome colui tace , non foitanto il Canonicato di 
Rems , ma eziandio di S. Cunibeno in Colonia , cosi quelli 

f alTa fotto filenzio il Magilierio ; ma non perciò , e 1 ’ uno , B 
altro non lì verificano abbalhtnza , 

L’ Autor della Cronaca Anglicana (i), che fioriva Tanno izp8. 
in ifcrivendo del S. noftro, neppur va efente di quelle foli- 
te infelici fcorrezzioni, per le quali fa tanto llrepito il Sig. Ca- 
valiere , mentre febbene allegato da elfo (3) come una colà ra- 
* ra , e non più villa al mondo con quel fuo contemtoque Ar- 
tbteptfnpatu Risenft , in vece di Rbegienji ; e con quel Ere- 
mum Cartufiae fendavit , tó* rex'n fcptem annis , ben fifcorge, 
quanto mai abbia gualla la carta . Certo , quando non altro y 
Egli , fe ci poige di molte cofe appartenenti al S. noftro , 
notizie, di molte altre non ne fa motto alcuno . Che cofa mai 
fcrive delle perfecuzioni di Mai]a& ? che accenna , o dell’ uno, 
o dell’ altro Canonicato fopradetto < nota , è vero , il giorno 
del ritiro in Grenoble circa la Fella di S. Gio: Battifta, e per 
confeguente , fenza , che da iui fi mentovalTe , pur fi viene a 
diftinguere il mefe ; ma di qual’ anno , fen’ efce per la maglia 
rotta , come fi Tuoi dire , con quel circa haec tempora . Ed a 
noi appunto il più , ed il meno di detto circa , é ciò , che me- 
glio importerebbe appuratamente ^làperfi .‘Quando in Roma , 
quando in Calabria pervenilie il Santo non che quando agli 
eterni rìpofi andato fi foflé ^ aiec verbHm tfuidcm . Dove fon gli 
Anni domini, che tanto da lui fi deplorano , e dcfiderano nel 
Codice di S. Remigio , perciò caduto ini fofpetto di' fallìtà , o 
per- renderlo almeno in qualche dilcredito? e pure non per que- 
llo entra il dubbio di roba, che non re^a al martello, oche 
dar non polTa a coppella circa l’ Anglicana Cronaca prodotta. 
Noi non^fiam qui per fofteneve', che lo Scrittor del Codice Re- 
mefe tener fi dovefle in conto d’ infallibile , o per uno di co- 
loro gran latto’ informato delle colè tutte del noftro Brunone , - 
nè tampoco, che tutto ciò lafciafTe Egli regiftrato, aver fi do- 
veflè per cofa fagrofanta . In fatti quelle fy Landuians . . eunt 
ad Magiflrum Branonem pergeret y incidit in manut Guiberti 
- ; . N a • 'Schi- 


(l) Apud Launojrum Tom. il. per. n. Oper. ejafd. pag. 340. 

' (2) J oberi. Salden. Judic. de x. Scriptor. Anglic. Tom. II. par. U. 
rtiim. VII. 

^ 7 ' ^ Privileg. - 
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Scbitmattci &c. , die quivi s* oflèrva , farebbe flato fuor di còa- 
trallo più conforme al vero , fe in vece foflituito (ì rinveniife, 
eum de Mugi/iro Brunoue e Calabria rsdiijifet , conforme fi n- 
leva, fra gli altri molti (i), dal chiariffimo Padre Mabillon , il 
quale fcrive , Hoc anno Landuinus majoris Cartufiae Prior , 
ad B/unonent in Calabria degentem profeHus eft , rum ut eum 1 
inviferet , rum ut de variis inflituti fui dubiis confuleret .... 
Ac ncque Brunoni datum efl irr Gelliam reverti , ncque Lari- 
duino ipft , qui in reditu a Guiberto Antipapa comprehenfut , 
inflexufque ad ejus minas , pmrnijjiones , tamdiu in carcere 
dctcntus efl , quoad Sthifmaticut fuperftes fuit , fcilicet ufqu» 
ad annum fequeniem . Vide etiam ibidem num, ri8. pag. JJO. 
Tu travolta appò di elfo ritrovandoli molte , e molte notizie , 
che caminano a dovere , e che mettono in chiaro varie circo- 
fianze, le quali accordano con altre memorie, di quelle , e non 
di quelle , con ragione , fe ne la pompa . Egli termina cosi : 
Anna itaque a nativitate /uà, nempe Guigonit , 54., a converfio' 
ne e/iis 30., a Prioratu 271 eum ab euordio Cartuftenjis Eremi 
agetetur . Onde a riferba dell’ età , dove a chiare note fi feor- 
ge , o degli Aroanueafi , o degli Stampatori la feorrezzione : 
mentre in luogo di quel 54.. debbefi riponere o 70., conforme 
afferma il Boffio (2) , o pure 74. , che a noi non monta un 
frullo con curiofità niente neceflaria , andar più oltre cercando, 
tutto il dippiù armonicamente concorda . Guigone da Decana 
della Cattedral di Grenoble entrò in Religione 1 ' anno circa 
iiod. : Dopo quattro anni divenne Priore della Certofa di Gre- 
noble , Cafa di fua profefiìone . Dopo 27. anni di si pefante 
carica andò a ricever -il guiderdone delle fue lànte opere in Cie- 
lo ; perlocchè chiaro apparifee , che dorrendo 1’ anno 53. della 
fondazione dell’ CWine , che concorre coll’ anno 1084. di no- 
llra falate , Egli dormito aVeffe nel fonno di pace 1 ’ anno 

1137- - ... 

Ecco come ne fcrive di lui il P. Generale Le-Maffon , Soggetta 
per tutt'i riguardi d' ogni eccezione maggiore (3) . Porro circa 
temput, quo R, P. Guigo bas cojt/metudiaes fcripfit y nlbil poteft 
ccrtiffitnum ajjignari , fed fupputaodo annos ab atceffu S. P. 
Noflri Brunonis ad rupes Cartufxae , eas /(tipfljfe videtur 44., ^ 
- ... ^ aut 


(1) Apud Labbaeum > 

(z) De Viris llliiflribus Ord. Cartuften. cap. 2 . 

(3) Hrinal, Ord, Cartuften. Ltb, 1. Cap, VIH, circa fin. 
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iiut 45. èireite^ annU pofl mceptnm ordintrti . Aìiuc tmm vlv$bt$ 
S.Hugo Epifcopus Grltti0nopo^^^am^s ^ jit'[e>c ipfo Fralogi textu 
innotefcìr . S. P. Bruno ad. Eremum .Cartiufue venerat cum So- 
cih anno circitvr 1084. CT a die.^ fui adventus ufquo ad ejas 
ebkum effluxerutft 17, antfì . Decem quìdcm anrtis .ptaefuìt in 
Domo Cartusiai B. Landuinus unus è Sociif i fed S. Bruno in Ca- 
labria •uivcns adhuc in vivif erat ; fuptryixu enim B. LonduU 
no inter Martyres merito collocando [in (egro anno Ó* ip. diebut. 
Cui B. Landuino fuecejftt Rewrerfdus, P~ Petrus F^ancus is 
annis tantunt duobus praefuiti. eiquf fuecef^t R. P. D, Joan- 
ties I. qui Rev^ P. Guigouent Ec(lefiae Gratianopolitanat Deea- 
num recepir in Ordine, ubi tantum^profecit , ut po/l tr^SyOUt quatuot 
annos in Priortm Cartu ftac.fln, 'uidtliect iS.^ordinis nati eledus Jit, 
Onde fe l'anno 26. dell' Ordine- fun^,, eletto Priore , ed an- 
ni 27. ftiede nel Priorato , ycngoòo • |àre appunto gli anni 
5j. dell’Ordine, quali jj. fpttratti ^liianno di fua morte 
1137., conforme fon d’accordo tutti gliiScrittori (i), eviden- 
temente fi fcorge reftar l'anno di ,Otiftoi 1084., quando fonda- 
to venne l’Ordine Certofino,, ficcome fi ricava dal foprachio- 
feto Codice di S. Remigio . A', quali fp non preda fede il Si- 
gnor Cavaliere (2),. non è pefchè, -abbia dalla fua , e vaglia 
colla loro autorità giuflificarfi , il P. D. Severo, di Nicoli , ed 
il P. Mabillon , che giudiziofamenta e doverofamente ne han 
notata qualche fcorrezione , ed , abbaglio , ma è mala fortuna del 
povero Supplicante . Egli il buon Galantuomo , con molta can- 
didezza , avvcgnacchè non Certofinp (-3) , trovar non vi vor- 
rebbe in quello l' appuramento. del calcolo dell’anno 1084. per 
principio della fondazione dell'Ord^e Cartufiano , e del rima- 
nente fi curarebbc affai poco. Majfe da lui fi nudrifle qualche 
fentiniento dì venerazione, conforme afferma (4) , ed è ben di 
dovere, per lo Mabillon , quello infigne Scrittore per lo appun- 

‘r N .3 to 

(1) Vid. Joatt. Tritbem. De'Scriptor. Eccleftajl. nu. 37^. in Bi- 

bliotb. Fabric, pag. p6, Petr. Borland, in Chron. Cartufien, 
Lib. 4. Cap. 3. Petr. Sutoris Lib, 2. De Vit. Cartuften.pag. 
509. AuBor Hijìor. Ord. .Cartufien. apud Marten. Tom. vi. 
Veter. Scriptor. Colum. 16^. Petrejum in fua Bibliotb, Car- 
tufan. & alias . 

(2) Pag. 6g. Carte e Privilegi 

(3) Id. Ib. pag. 72. . 
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to fi c, chi da! calcdlo di detto Codice, ne deduce le confe- 
«uenzc favorevoli per 1 ’ accennato anno 1084. Idem Caltulus , 
fcrive il Mabillone (i) , conficieur ex obitu Guigoxis Prioris V . . 
0H. McxXxviI. defungi, cuin ab Exordit C art ufienfit Eremi an- 
tiHS tjxìnquageftmus tertixs ageretxr ^ ex eodem libello ^ qui paul~ 
la pofl e/its obitum fcriptus fuit . 

Non tanta folla, non tanta folla, ad uno adono, griderebbe qui 
colui , che non rinvenifle Can , che fiutar volefle le fue niente 
Curate , o mal gradite merci da fmaltirfi in fiera . A dirla 
con ifchicnezza, gii mi corta abbàrtanza , ch'elTendo il Signor 
Cavaliere fórnito di fommo accorgitnento , non cos'l facile fi 
fentiri portato, ficcom’ Egli confeflà (2), a credere ad Epitafj , 
ed ifpezialmente da che gli ■' è' occorfo d’abbatter!? coll’ Opere del 
P. Conrayer, ch’han fatto per la ' varieti tròppo roraore nel 
Mondo (j), coir aver tentato d’accreditar come verO', il fup- 
pofto Elogio del celebre Fra'Paolo Sarpi . Quell’ mille»» 
&c. a prò della Foridazion dcirOfdiue nel 1084. troppo rin- 
crefcet'ole gli riefce . Ma fia egli benedetto per feropre , chi 
dìfie mai , che 1’ accennato Epitafio forte fiato rinvenuto inci* 
Ib nella Tomba del Santo Patriarca Brntionef Francamente ci 
rifponderi, giacché fe’l trova fcriito (4), il Surio > Ed ki che 
luogo? E’ gii rti notato: Surius 'in Vit, S. Brunonis ad diem 
VI. OBobrìs n.xxviii.: a me non fovvenendo di averlo letto, 
prefi ad oflervarlo , ma per quanto abbia mai riandato , non 
iòltanto il chiofato Cap. 2^., ma l' intiera leggenda non mi è 
fiufcito di rinvenirlo. Mala mia Asrte . Forfè qualch’ altro pii» 
fortunato ne verri a capo con miglior fucceflb. Rimane adun- 
que di farft le diligenze' prèffc del lodato ancora P. Mabillo- 
BÌo (5) . Or qui si , che Fu facile il ritrovamento ; ma cofa 
inai egli ci lafciò remftikto': Deaique idipfum probat S.Bruno- 
nit Epitaphium . Over al' tumulo -jser avventura del Santo? Ci- 
bò. Ma io qual luogo rinvenuto adunque? Volete faperlo? In 
veteri Codice repenum. E quarto appunto s’ andava cercando . 

Or 


(1) Tom. V. 4 nnal. BenediO. edit. Luce», fol. ipo. Làb. LXl'I. 

num. LXIV. in fin. 

(*) 73. Carte ^ e Privilegi Ó'f. 

(3) Hijloir. Du Condì. De Trent. 

(4) Fol. 73. dJ* 74. Carte e Privilegi (Vc. 

(5) Tom. V. Annel. BenediSl. Lib. LXPl. n. LXIV. 
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Or che gergo è quello (i)? Cofa mai han che fare gli- Elogj 
fatti da diverfe Chiefe d’Italia in lode appunto del nollroBru- 
-none , regiftrati in parte dal Surio (2); o l'e vi ha qualch’Epi- 
tafio , è tutt’ altro da quel che fi pratenderebbe dar ad inten- 
.dere , coU’Epitafio, rinvenuto in un vecchio Codice dal P.Ma- 
billonio, e da elfo lui regiUrato negli Annali del fuo Ordine. 
Si perfuadeva forfè , che nuUus effet , aut effa pojfct di una tal, 
anzi che pietofa , maliziofa frauda , autbenticus tejìis , in cono* 
fcerla, ed ifmentirla. 

I Certo affai mi -vergogno (f altrui co Ijiay 

Che gran coda ha la volpe , e cade al laccio . Petr. 

Per quel, che fi legga alla Pag. 75. (j), creda pur il Signor Av- 
vocato Fifcale , molto ben verihcarfi l'adagio comune , che ne 
lappi a pi h il matto in cafa propria , che non il favio nell’ al- 
■ trui. Il Surio non feppe , nè faper poteva, quando diede alle 
ftampe la vita del nollro Santo Padre , l’invenzione delle San- 
te Reliquie, occorfa qualche tempo avanti, che la Certofa di 
S.Ste&no ricuperata fi folTe da mani de’ PP. Cidercienfi . II 
Dotto Sacerdote Camillo Tutini non promulgò da fua teda 
.un si fatto avvenimento, ch’io trovo regidraio in diverfe Cro- 
nache (4) della npdra Certofa , dove fi legge , che Anto- 
nio Sabinis Gentiluomo di Stilo, aflìttuario per 40. anni del- 
la Commenda di detta Cafa di S.Steffano all'ora occupata 'da’ 
fuddetti PP. fappiendo per le antiche Carte , Documenti , o 
Privilegi ■> §h palTavano per le mani , che una volta quel 
Santuario dato fi lode poflèduto da’PP. Certofini , il cui Pa- 
triarca efifer dovea tumulato nella Chlefetta di S. Maria del 
Solco , quivi fitte, le diligenze j gli riufcilfe di ritrovar allo- 
.gate dietro l’/Utare della medefima , dove ancora fi feorge il 
ivano, due feparate Cadétte, cadauna colle fue rifpettive Ifcri- 
zioni fepta : H»c 'fune offa Magifhi Brunonit : Hxc funt offa 
Mttgijìri lantuini . Ma come, quando, da 'Chi , e con qual’oc- 
1 , . . N 4 „ ca- 

— 'P M .H I ■ »]. I » ■ • ' 

(i) Id. Ibid. cht'.foL (y 74. !' ’■ *’ ‘ 

fa) In Vit. S.Bnntonis Tom. V, W, SS, die TI, OBohr,, ,;'.i , . 

(3) Carte, e Privilegi Ù'f. 

(4) D. Coffìant, Da- Riget, Prof. Dom. Mantelli , pvimus Rell. Doni. - 

SanBorum, in lihetlo’de recuperatione ejufdcm Dom.D.Urbanus . \ 
' Florent. tq Chnon. MS. eiufdem Cartufut , ubi fuit Prior ; ) 
D.Nicolaus Ricci, laud. Dom. Profejf. Tit. MS, S.Brunon. Ù* 
D.Bartbolom, Falvettì Proc., in Cbron, MS. > 
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cafione ciò efl'eguito vcnifle, tac«tuto(o gli alni Scrittori , ifii 
duc^ , che da noi qui fi nietceire in chiaro'.’ - 

Non ni fenz’alta provvidenza divina , die appena creato Maa. 
(irò dell’ Eremo il P. Lamberto penlàlfe di' lardan: una delle 
pili ftrepitoTe memorie , che contribuì di molto , i primo' alla 
gloria di Dio , e quindi al decoro e rplendone dello ’ncecb 
corpo dell’Ordine Certofiqo. Fu delia quella dcH’Elcvazioa del 
Corpo dei S. Patriarca Brunone iniiem inficm coli altro del 
B.Landuino il Normando, amendue Fondatori deH'Eremo di S. 
Maria del Bofeo ; quell' iatcnto principalmente all’ Ulfizio di 
Maddalena , quelli al Minillero di Marta in modo però, che 
l’ultimo fembrava tagliato al modello della fantub del prima; . 
Tanto vero," che avvi (c con ragione ), Chi (i) chiamò runo 
rnentr’ era in vita mortale , metà deU’aatma dell’ 'altro: ;i fenri- 
menti uguali , malTune uniformi , fpirito di Beligione , e perfe- 
zion di cofhimi non diiferenti;'e Tempre poi unitamente nomi- 
nati, come principali Architetti di un'opra si grande in .tudte le 
Carte y Diplomi , e Bolle; Onde giuria cofa fu giudicare, che in 
morte neppur iftar doviflèro diviìì . Eran eglino , (lati fepolti dap- 
principio nel formatori Cimitero in mezzo aU'Eremo s'i, fecondo 
alcuni fcrifl'ero , ma querio propriamente ,. ed individualmente 
trovoffi d’effer’iftato accanto all’entrar della Chid'a, pariicolariià 
pei* addietro ignorata, e al primo Giugno dell’anno 1758. in 
occarion di certo fcavo ivi fatto per rifarcimento dell’arco nel- 
l’atrio, foltanto feoverta, a tutt’i Religiofi comune; Non fup- 
plendo in queria parte , se non molto fearfamente al nianca- 
mento degli Scrittori contemporanei che almen fin’ ali’ età no- 
llra, forfè per ingiuria del tempo mai, non peArenneTo ; adirò 
diriintivo non ri -vuol lor fatto. .da altri -Aotori (i) da .«qi 
non tanto lontano , e che da’ 'var) :moDUl1lenli^ aflerifeono di 
averlo -raccolto, se non se di un .femplìcs' pittretto in giro in 
giro alju folTa , ch’ebbero accqnticvirunatdall’ aitro\ lo però, 
qualor a parlar aveflì della mia opinione , io direi , che un 
tal muro in giro -non- furie cofa peculiafe-per-eflì- , ma-deli’ 
intiero Cimitero di quei buoni Hlpilliti^. .^viti,\egli è vàro,.kn- . 
cora, chi (j) ri fa ad alfcrircy’-'di .èflcr Itlato ripùllo il.B.Btu- 

(tjone'’ 

— III ■' 1 I, ' , .. , ... 1 , ^l "» I - - I -*■- — 

(t) Pet. D. Jacvbus DcftdeTÌus in Adis D.'^Landuini, NormtnJi . 

(l) Pur.- FJorenria , cui edflipulatur P, FAvett* ia f»n Cironicis 

MMSS. ’ _ 

(3) Aiicìor, »icx ì/indeti ubi fupra, , \ .. 
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vone in ana tomba di pietra politamente iinàgliata. Ma egli* 
no pretendono fapeme pib degli Amichi, che ratto quefio paf- 
farono fotte alto filenzio.,Il Du-Puy, il fllomenvenna , il Sa- 
rto, c sulla lor fede, eziandio reradirìlTtmo Bjronio (i),fon del 
parere , che vi fi alzaflè torto dopo il felice paflàggio del glo- 
rioTo Santo Padre un Manfoleo , con delle Ifcrizioni' attorno . 
Vi è rtaro una volta, che quert' opinione -fu ricevuta' in mo- 
do , che non trovò contrafto di forte alcuna Or. per quanto 
Tia grande la mìa venerazione verfo di elfi , e non tìftante il 
lor credito, fenza fermarmi qui a confutarli , io non fon per- 
fuafo abbartanza del lor racconto , ftimandola anzi > opera di 
quefto tempo, in coi la Provvidenza fece nafeCre, come dice- 
vamo,' l’occafion favorevole di poterio , e doverlo ^efegui re . 

Stante qual' Apollo rivelò mai quella Piramide, o vide unqua iferì- 
zione di forra alcuna nel luogo del pretefo Sepolcro ? quando 
malgrado le moltiUrme diligenze praticate in diverfi tempi da’ 
noftri PP. , fempro ftati fantamente curiofi di appurare il net- 
tò di tal partictMritk , fin dal principio del lor ritorno nella 
Cafa di S.Stfeffano, non mai fi è potuto rinvenir orma, o fiu, 
tar traccia, dove unto fi folfc l’intiero ftelfo Cimitero, in cui 
per circa un Secolo, fitpolte vCnilTero- le ceneri de’ taòrtri anti- 
chi Progenitori ; Solo a' di noftri , Come rth dettof'^ veriUlo in 
cognizione . Tutto ciò adunqhe eftrarto 'elfet dovetti' dall’ An- 
tico Epitafio , porto a lato dell’Altire diaggìore della' Chiefet*- 
ta di S. Maria 'del Bofeo, dove fegili'^ conforme or óra • dirafii , la 
traslazion del fuo Corpo.' Ma iómneche in procedo dr tempo da 
detta Ghiefetta di- S. Minai del Boféo-, traslatàto vèrme l’anno 
1501.'' in quella di S.Steffittb , Ove al prefente' vi -è la' Certo- 
fa di tal nome V' circa 'di uno fcarfo iifigrìb in dirtatìza >1’ una, 
■dairaltra; tra 'pèrche ancora fmunti-^ corroft è- deformatt riot 
venir fi dovettero f Caractei-i-y che lo cddtpoqevaBÒ 'y ftimolfi 
ben fatto di cancellargli; ma a mio credere, non ft;operò coti 
tutta r avvedutézza , e prtidehza il to^ièrne affatto una -cosi 
vetufta , ed oriota'th 'memoria confeffandofi bene tutta la no- 
rtra obbligazione a coloro , 
almeno i tranftinti ,-che fono 
offervano in diverfè Opere . 

Ritornando adunque , donde ci fiam partiti : quel, che gli altri 
lapevano per fama , delle virtù de’ due nomati Perfooaggi , e 

i ’ mi- 


fl) Anna!. Ecclefiajl. ad an! Il or. »> ^t-V. 


fh ebbero la faviezza di ricavarne 
quelli di oggiggiorno,chc regiftrati fi 
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miracoli: coftati(loci,qual teftimonto di veduta , al Maeflro Lam- 
berto , ed ifperimentando tutto giorno farfi fetnpre vie-maggio- 
re il concorfo de’ Fedeli , che con pietà, e divozione indicibi- 
le fi portavano a turme per raccomandarfi nelle proprie bifognp 
alle intercefiioni de' Servi di Dio, Egli qual’ Ordinario del luo- 
50 (i) (limò di non dover trasferire di vantaggio la Traslazio- 
ne, ed Elevazione , dove anticamente confifieva il Culto Rp- 
ligiofo (i) , de’ lotx) Corpi ; cofa in quei Secoli niente* nova,; 
Anzi inCitti di(toverti alla luce , ed accommodate quelle Sante 
Reliquie, con congruente fpazio feparate fune dall’ altre in una 
medefima calla, e ripoflavi dentro per diftintivo una cartola (j) , 
le andorono ad allogare nell’ Altare della Cbiefetta antichiiri- 
ma di S. Maria del Bafeo, che^Aa a villa della Grotta , dove 
il Padriarca • gloriofo menqva, quando era tra’ rnortali, vita pe- 
nitente , e dimorando tu terra , cpnverfava ne’ Cieli . 

Checche nc fia, fc una tal Traslazione, ed Elevazione fatta dall’ 
Ordinario precedente la fama pubblica della fantita , approvata 
da tante , e 'diverfe Cliiefisi- , ed a villa di molti fegiii , e mi- 
racoli avanti (4), c dopo il felice tranfito di Brunone fpezial- 
mente non elfendo .incora ufeita la Decretale di Papa Aleffan- 
dro III. (5) , e molto meno 40. anni dopo 1 ’ altra d' luooceii- 
zio III. , che pofeia da’ Succelfoci Pontefici, particolarmente da 
Urbano Vili. , ed Aleffandro VII. via e vieppiù venn’ ellefa , 
equiparar li dovelfe all| odierna Beatificazione, il, che fi rimet- 
te al favio difeernimento degli Eruditi . Balla per ora laperli , 
che non effenio alcun,’ altra dell? cofe antiche la più manife- 
fla, e conta, rifpejto fofianza del fatto ;,ou]lameno in or- 
dine alte circoflanzp -in un’ avveniip^oto co£Ù chiaro , dura il 
dubbio tlel tempo. Cbf. non da‘ PP. Cillerdenfi,- ma da’ nollri 
Certofini efeguita, fi folfo una tal f.iqeqda , lo rende incontra- 
flabilc, la Cartula rinvenuta dentro la raentovAU, calfa 1 ’ anno 
1514. , quando fecefene la puhlica ricognizione deh’ accennate 
Reliquie, fm ab. antinfuo ivi .ripolle ( 6 ) doye , fi ..leggeva : 
fie fm tfei p. iFadff nvjìra Maèjìro fifuaorft: ^cjic fon 

' I ' • ' : ) : ' ■ j I. ; ^ 

fi) Ex Bull. PP. Urb. //•, P^rk If., C.tlix e/m. 

(i) Emincntiff. Emibsrtin. Dtr BietiJ. , & Cj/umiaet. SS. 

(3) Ex autjjcntic. CeKUts., S, Stc.pk {/» J^ei/iore . 

(4) Scripterc! Vit. e/ujti. 

(5) ., 4 pud Laaiberùaum LauÀJt. . 

' 6 ) Ex ylll. pubi. Tecppì^ifif. ^jufd. SS. Relo]Mui\ 
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F ojfa del B. Rudre nofiro Maefiro Lanvtna . Oltracche, come 
nuji potuto avrebbero dopo circa un fecolo Individuare , xjuali 
fiate fi foflero fra tanti, e tanti trapafl’ati ,ivi parimente fepolr 
ti, i Corpi de'prinai -due Fondatori ? Se appo di loro, fiata fi 
folle in qualche pregio veramente la rimembranza di quegli or- 
revoli Eremiti, dovuto avrebbero fenza dubbio tener in conto 
di gran Venerazione il Cimitero intiero, od almeno tute’ i Mae- 
firi fuccefibri del Padriarca Santilfimo, come Coloro, che fi fa- 
pevano fcelti per gli ottimi , fra i più perfetti . Ma i PP. Ci- 
fiercienfi , che di tutto quefio , nè punto, nè poco fi fon cu- 
rato a fegno di neppur lafciar memoria del fito antico del co- 
mun Cimitero degli Anacoreti Certofini, folo a’ di noftri , cq- 
me fiù detto , rilerbato dalla divina Provvidenza ad ifcuoprirli 
più a cafo, che ad arte : come mai figurar ci vogliamo , che 
indotti fi fodero ad un cosi pietofo uffizio , e divoto Atto ver- 
fò di quei due primi Santi Parenti; che anzicche per gelofia di 
Stato, proccurarono di fepeliir nell’ oblivione, e con un alto, e 
lungo filenzio, cancellarne affatto dalla mente degli Uomini, la 
rimembranza . 

Che poi, per ultimo, anzi al P. Lamberto, che ad altro fufièguen- 
tc Maefiro, ciò meglio fi conveniffe attribuire , oltre le congruen- 
ze, c circoftanze accennate ;a me fk forza di cosi credere, il non 
efferfi affiem con effe fiate rinvenute, e ripofte 1’ offa dello fief- 
fo P. Lamberto . Mentre, per tacer di Rodolfo del Crocififfo , 
Andrea, Nicolò, Benedetto fra i xii. Maeftri fucceffori del S. 
Padriarca; Egli il P. Lamberto, si fù un Uom di grido. firaor- 
dinario, e per virtù, e per santitk chiariffimo. Onde ogni qua- 
lunque altro , che deflb medefimo fiato (1 foflè 1’ Autore di si 
grand’ opera , l’avrebbe certamente unito, ed aggiunto co’ pri- 
mi ; E pure di effo , come di tutti gli altri Succeffori , perfo- 
naggi tutti celebri, e famofi, non ne rimafc,non che veftigio, 
memoria . 

Anzi che adunque nella Tomba del Cimitero , dove venne all‘ 
ora, colla noftra folita maniera, femplicemcnte interrato (i) il 
noftro Santo Padre , a quella congiuntura di Elevazione, c di 
Traslazione riferir fi debbano le lìcrizioni , o fian , Epitafi (a) 
fatti quindi al Tumulo , o per meglio dire , a lato dell’ Al- 
tare 


(l) Ex Blomexvenna y 6* Surio , Barati, ad ari. IIOI. ». XIV. 
(l) Exeat etiam apud Theodor. Petre)Mm Elucidar, in Cbron.Cat^ 
tufien. Dorland, pa^.zp. Georg. Surian. Vit.S, Bruna»., pag.^p. 
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tare della Chlefetta di S. Maria del Bòfeo J in cui conforme 
Ak detto , collocate vennero le Sante Reliquie : 1’ uno in tal 
tenore : 

Prtmus in bue eremo Cbrijii fundator Qvilisy ' , 

Premerui fieri y qui tec^or hoc lapide. ■ ■< 

Bruno mibi nomea , genitrix Alemania, meque 
T ran/ìulit ad Calabros grata quies Eremi . 

DoBor tram, praeco Cbrifiiy Vir notus in orbe, 

Defuper iltud erat, gratta y non meritum . , 

Carnis vinda dies OClobris fexta refolvit , 

Spiritai, requiem'y qui legis ijìa pete . 

E r altro , che dice cos'i : i 

Laudandut Bruno fuit in multis , Ó* uno ; 

Vir fuit aequain vitae, vir in boc fpecial'tsz 
Semper erat fejlo vultu , fermone modeflo , 

Cum terrore Patris, monjìravit vi fetta matris . 

Nullus eum magnum , fed mitem fenftt, ut agnum , 
Prorfut in hae vita verus , fuit Israelita. 

Hunc Deus a paenis rape, fedibus infcr amaenis . 

Dove non G vede 1’ epitaGo , ritrovato in Veteri Codice , e rac- 
cordato dal Mabillonio , Anno Millerto &c. conforme , fecondo 
di fepra fta detto , fi pretefe dal Sign. Avvocato Fifcale . A 
quella Aagione parimente fpetta 1’ acqua miracolofa fgorgata dal 
fuo Sepolcro (i) , che lunga pezza fervi, qual probatica Pifeina, 
per fanare diverfi malori ; Ma che poi in progreflò di tempo , 
mutate le cofe , ceflata folTe tal forgente di grazie (z) . Egli 
è vero , che da noi defiderato fi farebbe un più diftintamentc 
lafciato ricordo di tali avvenimenti , per eflèr Inori di ogni qua- 

luu- 


Surianus loc. laud. Ad e/us fepulcbrum , inquit , fons vivus 
mox erupijfe dicitur , qui multis praefiiterit , multivaria foni- 
tatum Temedia ; eaecis vifum , furdis auditum claudis greffum, 
leprofis munditiem , daemoniacis,aHifque fofpitatem . Theodor. 
Petrej. loc. cit. pag. zp. Ad ejus fepulcbrum , fcribit , fons 
vivus prorumpit , multique proclamati a mediers optatam pri- 
Jìinae fanitatìs valetudinem confequuntur . Vide Dorland. in 
fin. libri primi, Surianum in vira e/ufdem Tom. V. Verb. San(f. 
die VI. Oliohr. 6" Petr. Sutor. lib. i. Plt. Cartufian. Tralì. 

5- 4-. 

(a) AuBores Domefiici omnes . 
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lunque teina d’ abbaglio , nò intorno alla foftanza delle cofe , 
nelle quali , e la Tradizione , e i Monumenti , e gli Scrittori 
convengono , ma di qualche involontario Anacronifmo. £ quan- 
tunque io ben mi perfuada , che in quello, la mancanza prov- 
venuta non folTe da una certa indolenza , o- negligenza di que- 
gli antichi PP. , ma che più tollo , in tante vicende di cofe , 
incendj , e mutazioni accadute , rifonder fé ne dcbbe la vera , 
e pofitiva cagione ; coficchè a gran miracolo afcriver fi dovei- ' 
fero quei miferi avanzi , che fi fon ferbati . 

Or ritrovate adunque le Sacre Reliquie , conforme {lavano di fopra 
dicendo, da Antonio Sabinis di Stilo, Affittuario dell’ Abate Com- 
mendatario, dietro l’Altare della Chiefetta di S.Maria, nafcolle da- 
gli antichi PP. Cillerciefi per quelle gelofie di Stato , che ben 
fi poflbno fupponere , nè mancò chi 1’ alTerilTe (i) , tollo co- 
municatone 1 ’ affare co’ PP. Ciflercienfi dimoranti allora nella 
Cali di Santo Steffano , lliniaron elfi ben fatto di doverle fo- 
lennemente trafportare , come fecero la feconda feria di Pen- 
tecofte dell’ an. 1502. Onde reintegrati già nel polfelfo della 
fiiddetta Certofa i nollri PP. nel finire dell’ anno 1513., e ri- 
ptefo poflèlTo nel 1514. al di i. Novembre dell’anno medefimo 
fi riconobbero di nuovo , e fé ne formò a memoria de’ Polleri 
r autentico Documento : ^oaiam propter bumant generis fra- 
gHitatem (STc. Hodie , tjUfie futt in ceiebritate omnium SanSlo- 
rum prima menfis Navembris III. IndiSionis anno a falutifera 
, Chrifti Incartinone 1514. in Ecclefta didae Domus Sanili Ste- 
pbani de Befco Ordìnis Carruften. , che fui fine di quella Scrit- 
tura può leggerli da chi ne ha voglia . 

Qualche tempo appreflb poi, effendo Priore della fuddetta Cafa di 
S. Steffano il> P. D. Pietro de Riccardis profelfo di S. Martino 
fopra Napoli , moflb da divozione , erali fatto lecito trafportarfi 
feco la Telia di detto Santo , che indi molfo da' fcrupoli , e 
temendo di qualche follevazione , non che del Convento , di 
tutti i Baroni circonvicini , 1 ’ ha fedelmente rellituita , confor- 
me fi rileva dall’ atto publico, che ne fa formare : Univerfts ha- 
rnmiferiem infpeduris &c. , in Cartupa Sanili Martini fupra 
Neapoitm die 30. Novembris V. Indilìione anu. 151Ò. 

Ben non dils’ io che 1 ’ erudito Signor Cavaliere abbia tanto di 
equità, che capacitato una volta , non incontra menoma repu-~ 

gnan- 


(i) PP. Florentia , Ricci , Ó* Falvetri in fuis Chronicis MSS. ' ' 
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guanza di aflerire fra 1’ altre cole (i) : Scrivo per la verità , 
e la verità , sferre agli altri mojìrare , e perfuadere . Che fe ne 
vele di più ? Or per Ja Uefla ragione , rjuando altri moftrerk 
a lui quel vero , di cui cerca renderfi perfuafo , dubitate for- 
fè non fia per cambiar parere , e meglio tardi , che non mai , 
anche a mutar fentenza ? Vi bifogna però un pò di flemma . 

E la pazienza tua virth c)UÌ niojìri . 

Al dubbio , che gl’ inlorge fopra ciò , che ne fcrive il Colombi 
(2) , come con tant’ incend) paliti nella Gran Certofa, che a 
vero dire, non furon pochi (3)>s’ abbian potuto, perita quella i 
terza parte riguardava intiero corpo dcU’Ordine , confervar i 
var) Monumenti, che chiarifeano 1' Epoca della fondazione della 
Gran Certofa feguita nel 1084., potrò rifponder,e farli fapere , 
fenza doverfi ricorrer a’ miracoli , che quello non era in uno 
folo Codice notato ; non era nel folo Archivio , o Bibliote- 
ca comune ri pollo ; e che in fomma full’ efemplo della Vica- 
ria di quella medefima Citta , non per diflavventura , quando 
fi fuppone , che cadauno fi sforza ad ellinguer le . hamme , ma 
per pura malizia de’ Travviati accefo il f^oco appoflatamente 
appunto per far perir le Scritture ; pure fe di molte , e molte 
fe n’ è perduta la memoria , altre , ed altre non poche rima- 
fero illefe da tal deplorabile difgrazia , fi , 

In ordine alla Carta d’ Umberto di Mirlbel , eh’, incomincia : 
Cratia San^ae «Ì!* IndiviJuae Trimtatis fatta ■ in favore idei 
Santo , dimorante allora nell’ Eremo di Grenobl^ ferivo per 
la verith , di cui fon. perfuafo , e la verità cerco agli altri mo- 
ilr.ire , e perfuadere ; lo qualor aurei a parlare della mia opi- 
nione , direi , che quello altro non fi fofife ■, £é non fe un 
dtvertirfi all’ altrui fpefe col gioco della Gatta cieca . Altri- 
mcnte , chi non vedrebbe , che tutte le cofe quivi deferitte 
collimano ad appuratamente metter in chiaro, fepza, iqVerifimi- 
litudine (4) , e fenza bifogno alcuno nè di raggiri r 
terfugj, tutto^ ciò, che fi può defiderare intorno a’ punti del 1 no- 
llro piato . Onde tutto il torto , di cui fi pofla. giullamente 
cenfurare il Colombi , ed il Manfredi , fi riduce , dier>uno, 
abbia prodotta , 1’ altro .allegata una Carta , che ad evidenza 

•1. con-,..:. 

I ■ - - ~i - — •* - 

(1) Eoi. 75. i» fn. Carte, e Privilegi &c. ' ' 

(2) Jean. Columb, Dijfertat. de Cartufumorum initiis . 

(ji Nempe ari, I 328. I 372. 1474. t jpi. I di CÌ?" 1 <57,d. - 

(4; Eoi. 62. Carte , e Privilegi 
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■convince . Ivi A fa menzione ^el Jono fetb a S. Bniaó , t 
Compagni : /udicavtmMS. nos peecoti . fìrOot de nutìiu htor- 
tis redimere .y temperalia prò cteleJTihus mutare.^ ieternam bàeredi- 
tatem pretto periturae poffejffhais temperare ytte duplici contritione 
conteramur , Cf praefemis vttae mi/erias , iaborum , Ó* dolórurh 
inhium fumamuc ^ Itaque Magijfro Bruitoni y & bk^ qui cum éo 
venerunt , Fratribus y »t Dee vacarent ad in babitandum foli- 
tudinetn quttrtntibui y ipjii , eotumque fuccefforibut in' aeternaM 
poffeffionem fpatiofam Èremum conctjfimus ;■ fi dice da clri Ego 
’Jiambertus de Miribel , una cum Odone Fratre meo , Ù* caetb- 
ris , qui jurit aliquid bahebattt in praediSh loà> / bi verb. fciticee 
Hugo de Tolitone , Anfelmus Garcinus ; deinde Lucla'y & fi- 
lli ejus Rofianus , Guigo y Anfelmut , Pontius , atque Éofo , 
precibus , Ò* intenieneu praedillae matris eoriAn • Bernàtdus quo- 
que Longobardtts cum fiiiis fuit • fmilirer Ò" Dommuf Abbàs 
Siguinus de Cafa Dei , cuM fuirum FratruM conventu ^ quid 
quid ibi iurit babere videbantur y JupradilKs'concejferuiA Fra- 
tribuc . Defcrìvonfi i confini y che noa etiH bilbgnòA di 'dovei:' 
pafTar gran fatto a defignarfì ; Lpfa >vero , quané eh dedtmUs ^ 
Eremus hot babet termiitosy /eilictt infra loeutn , qui vecótiér chi- 
fa , (T rupem claudentem •uallem y Ó* pUrtingeneem ufqui aU 
molarem claudentem , (T dividentem iombam eatdàm y Ó“ perve- 
nientem ufque ad rupem medianty quoe efb fuper Borgbefos; ileindt 
molarem alium , qui defcendendo perducitur per ufque ad rupem 
a Bonviant , Exinde molarem alium , qui defcendendo perduti- 
tur per crepidinem Plataneti a Bonviant y ufque ad rupem , 
quae eft fupta furnum de la Follia . Similiter ab ilio monte tyé. '■ 
Érprelfa mente leggeiì , quando occorfè di facfi tal donazione; . 
Pratfata quidem tetra , bis tertninationibut conclufa a Magijìro 
Brunone , & ab bis , qui cum ee erant'y Fratribus caepit in ba- 
bitari y Ò* confrui anno ab Inearnatnnt Domini Milìefinio olìo- 
gefimo quarto . £d ifcorgePi la iiagion precUà , in cui cid , che 
prima di comun acconfentiraento degli intereflàù Donanti erall 
fatto a voce , quindi a memoria de’ tempi a venire fe ne 
formò la Scrittura . Leda ejl autem kart Cbarta Gratianopoli 
Ecclefia Beatae Ò" gloriofae femper Firgiiih Mariae, ’iv. Fp- 
ria fecundae bebdomadae Dominici Adventus y in praefentia p'raé- 
diffi Domini Hugonh Gratìanopolis Epifcopi , atque Canonici- 
rum fuorum y aliorumque multorum tam Sacerdotum , quam cae- 
tererum Ordinum Ciericorum celebrantium Sandam S/nadtttn V. 
idus Decembris. Donde ne ricava addunque il Signor Avvoca- 
to Fifcale la materia delie fae diffidenze ì Se Umberto la fe; ' 

co 
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ce eia capo ‘nel -doiSare , ben fi ricava , che il fondo della Cer- 
tolà y.e la maggior parte delle cofe donate a lui s appartenef- 
ièro ; E fé nomina ciò j che ad altri fi fpettafle , fi fu di 
loro confenfo . ll-Du-Cange v. Malarh , raccorda quella Car- 
ta legnata nell’ anno joSd.,prchè appunto neU’ anno fuddetto 
flipulqflì i nè era del Tuo aminto rammentare , che la médefi- 
ma riferivafi all’ antecedente donazione dell’ anno 1084. Ciò 
s’ oiferva di non efl'erfì piietermeflb però di notare nella cennata 
Carta ;da chi fi conventva . .Egli è vero per ultimo 'y die qua- 
lor il Latercolo (i) .efibito dal P. Colombi , non portafle in 
fronte 1 ’ anno di Crillo , , non fi potrebbe dalle fole note Cro- 
nologiche di Lettera Dominicale di Pafqua ^ c di iv. Fcr. del- 
la Donaenica dell’ Avvento, che rivolubilmente vanno a otta a 
ottava corrifj»nder gli fielfi ne’ mefi , e ne’ giorni , individua- 
re di quaf anno fi parlaflc (2), fe v.g. dell’ anno io8ò. o 1097. 
fe fi yolefie ancot;a , ogni qual volta la Pafqua a cader veniilè 
il di 5. d’ Aprile,: mentre Tempre fi trovarebbe la lettera Do- 
menicale D. la feconda Dom^ica dell’ Avvento a di ò. De- 
cembre , e per confeguente cqrrifponder la iv, Fer. dopo U det- 
ta feconda Domem’ca dell’ Avvento a’ p. Decembre ; ma il pun- 
to confifie , che trovandoli erptelTamente fegnata la Carta coU’ 
an. 1080., va a cadef appuntino con tal’ anno la iv. Fer. fc- 
tHndae Hebdomadae Dominici j^dventus co’ io. Decembre. 

Forfè cb' agri itom che legge , non s intonde , 

E la rete tal tende , thè non piglia , 

E chi troppo ajfottiglia y fi fcavezza , 

Ben comprendo, che il Sign. Cavaler abbia le Tue ragion! per al- 
logarlo nell’ Eremo di. Grenoble nell’ anno io8ò. Il fecreto del- 
ia di lui condotta ppr riufeire ne’proprj difegni , Ila veduto, co- 
me coofifieflè in tentare d’apdar ad ifconcettizZare tutt’ i piò 
venerati Monumenti , e Scrittori , che dando collantemente per 
r anno 1084., fi vengon ad opporre al proprio intento. La te- 
de accennata Donazione d’ Umberto di Miribel , la Carta di 
S. Ugo., la Celfipne di Siguioo , unita per tralafciar il di più, 
col Codice di S. Remigio , farebbero date una pruova aliai de- 
cifiva a favore del 1084.; Bifognava un valido , e forte ripafb 
per far argine ad un si impetuolb torrente ; Che però non tro- 
vando cofe di fedo, dove fondare il di lui fidema, ladurane- 

cedi- 


(1) 85. Carte e Privilegi (ye, 

(2) Art, de ferifier^ /« dates pag. 
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ceflìtli l’hì portato ad efcogìtare cento, e mille ripieghi , quan- 
do non altro j ap^reoti ; ftiniò gli riufciffe facile di ragionare 
e decidere delle cofe a lui ignote , co’ principj non veri . Nel 
fluflb , e rifluflb de’ propi penlieri fempre agitati , affettò di tut- 
to fofpettare , di tutto s' adombrare , di tutto giudicare di fal- 
fitì; ed in fomma e dal parlar ugualmente, che dal tacer degli 
Autori non mancò almeno cercar di trarne profitto. Certo fov ven- 
ie a me fembra prodigio quel chiamar in Tuo ajuto gli ftefll 
aggreflbri , In vece d’ ifchermirfi ; quel ritorcer degli argomen- 
ti ; e quell’ avvalerfi in propia difefa di .quell’ armi fteffe ( ot- 
timi fìratagemmi in si critiche congiunture , ) degli Avverfa- 
rj , che conofeeva doveflerlo affatto affatto opprimere. 

In fatti egli non ha del forprendente quel giro , e raggiro, che con 
arte , ed ingegno fa far (i) di Sigiberto ? Quante Erudizioni 
peregrine, quante ftudiate notizie, quante laboriofè ricerche per 
dimoflrare, che la di lui Cronaca abbia avuta 1 ’ ordinaria ma- 
la forte di effer adulterata ne’MMSS. ! che fette volte riflam- 
pata , non mai foife riufeita fenza nota d' abbaglio, feorrezioni, 
c cofe fimili , niente corrifpoadenci al Tefk» Originale : che 
nell’Edizione d’ .Arrigo Stefano Seniore Tanao 1513. flampata 
in Parigi, di Piflorio nel 1583., di Mireo nel itfo8. ; giac- 
ché queir altra di Burcardo Gotthelf-ftruvio del 172^. non ufcl 
a luce , fe non pur troppo appreffo I Che folla di Autori re- 
gnatati , ed Oltramontani! Salden , Launpy, Cave , Pope-Blount; 
tutti fon qui convocati, ed a che fare ? Per avvalorare il fo- 
fpetto del P. Sirmondi (2) Siglberti , qune opponitur ,,euSior'ttasy 
aticM/us ejl momenti , Ji Sigibertnm ita fcripjijfe conjiaret . Sed 
rem fufpeblam ferie Aubcrti Mirei pojìrema Editio , caeteris ca- 
ftigatior , quae verbis illis caret : En quo intelligere efl , non a 
Sigiberto prodiijfe y Jed ab aliis deinceps ad/eSa ad Sigibertum, 
Che intorno all’anno della fondazione- dell’ Ordine Certofino , 
giudica a favore del io 85 . contro il diflàvventurato Codice di 
S. Remigio , difefo dal P. D. Severo di Napoli , che fta forte p>er 
lo 1084.. Povero Codice', quanti nemici., quante . m a cch ine I 

S uanti Condì; , Epoche, ed Affiomi ! Ma comeche tanto ’lTe- 
o del Piflorio , quanto quello del Mirco , tien cadauno I fuoi 

? Om. ade- 

■ '■ 

(l) Pag. p4. & feqq. Carte y c Privilegi &€. 

(2) Sirmundus in Epift. ad D. Sever. Tarfaglioni Monach.Cartuf. 
S, Martini an, 1^34. inter opera ejufdem Tjmi, IF. col. 585. 
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adirenii (i)» pure avvi chi (2), volendo metter pace fra Tuna, 

C l’altra fazione, dice; ighut in Piftùriana non extant , 

ex bac Miraci , alio ramai ebaradere infcruimus , licer diverfa 
quoque in bac Pifloriana babentur , quec Miraeus non habet . 
Il punto ftà però, che cosi nella Pifloriana (3) Bruno , rileg- 
ge, ad annum 1084., natione Teiitonicus, ex Urbe Colonia Ut- 
teris opprime eruditus ^ Rhemenfts Eccleftae Canoniciis, ^7 Sebo- 
larum Magifìer ^ relido /acculo^ Eremum Cartufiae fundat , prò- 
poftrumque Monajìicae converfationis falli arduum injìiruit. 

Ed in quella del Mireo .poniamo, che da’ MMSS. di Giulio Li- 
pfio appunto fono dell anno 1084.- , eziandio s’ oflerva Bru- 
no in vafta Eremo , qua; Cartufta vocatur apud Gratianopo- 
iim , Moiiajìerium , Ò" Celiai (edificare incipit (4) . Or co- 
si prefso dell’ uno , che dell’ altro trovandoli chiaramente , 
quanto balla intorno a si fatta controverfia , e piato , noa 
ollante tanti rumori , e fracalfi , rella già ufeito il decre- 
to a là vere del 10S4. . Che fi ha da fare ? pazienza, men- 
tre su di tal punto li è impollo , o se ne debbe imponete, 
llante l’ incontrallabil’ evidenza , un profondo, e perpetuo fileti- 
zio . Imperocché quello punto oggi giorno non è più quel di 
altre volte, un’argine rotto al torrente delle opinioni . Se co- 
si fofle pur farebbero da preferirfi , per non far ridere l’in- 
tiera Francia , un du Puy , un Perret , un Le Maffon tut- 
ti e tre Generali deU’Ordine, quali Scrittori domellici; più, 
un Mabillon , un Fleury , ed i PP. tutti di S. Mauro , co- 
me Nazionali , e pieni d’ erudizione fopra qualunque ellero Au- 
tore . Ma prefentemente la carta di donazione d' Umberto di 
Miribel , e d’ Odone fuo fratello, che concedono al Santo no- 
llro il Monte appellato Certofa , La Carta di S. Ugone , che 
proibifes alle donne di fua Diocefi a non paffar certi limiti 
alfegnati , come per claufura , a'fervi di Dio , che fi propofero 
d’abitare in quella valla folitudine. E la Carta di Rellituzion 

dell’ 


(1) Pope-Blount Cenfur, celebrior. Author, pag, pòp. Gerard. Jo- 
- han. Vojf. de Hi/lt Latin, lib. li. eap. 481 -Tom. IV- c/ut 

Oper. Gnillem. Cave Saecul. Vl'ald, XII. pag. 187. col. 2. 
Tom. 11. Edit. B.iftl. an. 1745. 

(2) Biirchard.'GntthelfStruviui Rer. Germanie. Scripti T«f«. ///, - 
a pag. 6 jp. ad 68 •j. 

(3) Anni 15S3. apud laud. Struvìu'm Tom. I. pagi 

(4) Anni ico^. ita dicitur ad an. 1084. 
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deH’Eremo fatta da Segmno Abate di Cafa Del a’ Gompgril 
del .detto Brunooe rttonuti dairitalia, in cadauna delloi qtuK 
o li. trova y 0 .G deduce Ui data deU’anno 10S4. per principi» 
delia Fontùzione., coaforoM di ibpra teda veduto, e, più d’un’ 
altra volta ^ ci tortverlt occaGooe di dover ridire, fono una pru» 
va aflai deciGva, anzi l’evideDza Gefla di tal verità , che chiù» 
de affatto la bocca a’ fatali ragionamenti , impedifee 1’, arbitra- 
rie interpretazioni , e mette in chiaro d’ edère non altiimeo- 
te, che troppo venali le coatroverGe.. Le ragioni, che raddu- 
oono per darle ad intendere di dubbia fede , fi trovano aflài 
mefchine , ed inièlici a doverfène moGrare il pubblico prfua» 
{o . Elle a buon conto fono le Gelfe , di cui altre volte ili 
caG Gtoili G è awaluto il P.Germon, ed Arduino uomini a 
vero dire dotti, ed eruditi, ima per’ troppo aflbttigliarfi , Pif- 
toiiilU di quel credito, che fi lafcia decidere a Leggitori (i)^ I 

' -i 

S. Bruno pervenne in Ttalìa non ^th net 1092., «r? 

. an . 1089. ' ■ , , I \ 

.• .1 . V » 

M a tiriamo avanti . Pafla- qui H Si^or Cava Iter Varga* fenv 
pre co’ lumi, a lui fominitiiGrati dal refo celebre , e fd- 
mofo antiquario Raimondo CaGagna, ad aderire , ohe' non pri- 
ma giunger, dovette appò il PdnteGce Urbano IL il Santo Pa^ 
ttiarca ftmnone, che nell’ anno di ooGra falute novantefim» 
feconda fopra il railleftmo T Ma che maraviglia Ga , che chi 
affibiatoft qualclie volta mia giuba % mettendo sull’ incominciar 
neirafoia,un per un’altro bottone, in tutto il rimanènte quin- 
di {concia la rinvenga? Certametue uopo direbbe per- aggiuGaf- 
la’ in tal cafo, disGbbiarla, di nuovo ed. abbottonarla da capo^. 
il Baroniò ,1 io Spondaqi , S gli altri, die apprelTo vennéro^ 
2tell’an. ici6è., a 9 ermato,.aiveado lo ’ncominciamenca dell’Ordine 
CertoGno : fapendofi come per varj documenti coGa, che in* 
•tomo lèi anni nella Gran Cartola il Santo intrattenuto fi fof- 
fe, non dubitaron per confeguente nell’anno lopz. règiGcàre la) 
fua venuu la Roma, A mecche, fon d’ dfOti cortoèitetidiiDento,! ; 

O 2 • .c. fa 

:***^ — ; ^ 1 -» } 

(i) Vtd. Mabilt. , Fontan. , Nov, Trah, ide Diplormifiqi (T aliot 
fexcentos ■ ; ..m. V,». ■'* ■ ì +-) 
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fit tros iTMfavigiu come aveM» il Sigt,CdVjliere in meglio 
d’uà luogo (i) della Ali dotta fcrinun aiferiroycht fearfe , ed 
oicure grungelfero le notizie del paiTiggio del S. da Qrenoble 
in Italia, e fpezralmente nella Calabria, abbia' por coti franca^ 
«RtitepMOcoandarcia’patiniv MadanoidimoAratoA con inamfefte^ 
c conce riprtiove il priinopuntopertmnieroabbagliovdtieggieri ne 
Aegue , che per tale ne ntettedimd io chiaro eziandio il («> 
«ondo . Mercecchi AibilitoA Ooa evidenci auccntiche autorità , 
che ooa gik nell'alt. loSd., ma tidl'an. 1084. i Cenormi prim 
cìpio aveflcro «ibi loro antefigoano , e Padre S. BruiM ; e chi 
quelli , gottemato non imiert lèi imai quella prima Caia di 
órenoble , qaindi chiamato per lettere dal Papa , ci baAi per 
ore perteoato dimotlrarlo nellalma Citili di Roma , co’ tanti 
Nobili, e Claffid Scrittori l’an. lopo. 

In fatti tanto afferma il 'Minor Pagi (z) colle feguenti parole 
Cum ita^ue S. Bruno Cartufutnr fundavtrit art. 1084., & po/ì 
feu regiminh aanos Romam vécarus fuerit , e/«t Romam eccef- 
fus ad aa. lopo. peninet . Nè diverfamente ne fcrive il Ma- 
billonio (j) , dkendo r Eodem tempore , quo natus ejì Bernar- 
</»t, rtempe an.iopo.. Bruno Cartujiee Maforis pritnus injittù- 
tor ah Urbano Il.^qui ìpfins ipud Rtmox difàpulus fuerat,Ro- 
ntam evofatur . Ma se non mrelio, prima almeno di tutti, a 
chiare notb l’atteAò il famofo Pagi (4) il Maggiore , che %sV~' 
lafciè fcritto : Cani Hen Mot feto imtot in euigua fua.,(y San- _ 
di* Sadalitute SanBns Bruna 'Cartafien. fundator exegiffit , Ut- 
éanut H-, qui ilim Stati virr difcipulut fuenu., aceivrt eum per 
éinerat àfr. . Bnnnint , fui Oadinit Cartufianì fundationem cum 
mvna io8d. illiginiit •, kee rui pfaftanm ( Htntpe. topi. ) rr» 
ttdit . Venm itm o^enimm , tmn biennio nntee faBam fniffr: 
idttque Brnn a», topo. nfr- Urbano U<. motarnì futi > 

£ fopre tutttt, per finirla , hKontrafhbile lo rende la Carta di 
j^dlituzrOne deila Gran Cartofa Aittd daSeguino Abate del Mei- 
jùAcro della cosi detta Cala di Dio , a cui per, la portonU; 
del Santo a’en Aita ceduta , al B. Laodovino i Cotopagtii , 

1 ' , • • • che 3 

I I n» 

fljl FoL ig.! : • w 1 , .'t 

(ad Tom. .t*' Bmnàar, Celhir. Pontif. Roman, Sàtnin xj> lóAspiS. 
tdit. Lucen. n. xv, 

( Barrtdifi. Tom-, Lib. lXYIIì ttmit. «CH. ftir ijOr— 
1 tdit, ImCta, iati un, topo. ^ ' t ' > 

(4) Tom. IV. edit, Colomen, fol. jn. uJ un. lopz. ». Vili. ^ 
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c.fa: quiadi coi^ fecero ritorno, donde; s'ertoor partiti^ che per 
maggiori rìpruova. ho fliinato di . trafcrivemei il principio e la 
fine,., che à del tenor feguente : .Ego Fyattr. Siguhtus Abbas 
Cafe Dei : Nonim fieri vaio firxferttibut-.,^ futuris, guod Fra- 
ter Bruito a Domino Papa Urbano .Romant evotatns , videns lo-- 
ti deJitÀntionem Fratribus reeedentibns prapter • abfentiam e/us , 
dedit. lotum Cartufue nobis , & Congregatùmi : ttobis , eontnijfx . 
Falìum efl anno ab Incarnatione Domini 'MXC, xv.‘ Kalend. 
QQoiriry.'.Ego Siguinns Abbas fubfcripfi {t). ^ 

Ma qui dcbbe av.vertiifi , che in tanto di fopra abbiam detto , 
che per allora abbaftavaci alTentare coll’ aotorith di tanti erudi- 
ti Scrittori r arrivo di S. Bruno in Roma nell’ an. topo., a 
Caaià che. tanto', einon più. era neceflario per ifcovrire i felli, 
fu ’l {bndamentO de’ quali vien’:a' poggiare la vana fuppofìzione 
del Signor Cavaliere . Ma noi ^.felva.lau pace di tanti chiari , 
c fev; Autori, inodedamente óhamo di affermare , che in ogni 
•onto , anzicche nell’ anno iopo., com’ eglino ffimano, giunger 
dovette il ^ Santo nèlla Cittb di Roma nell’ anno io8p. £ ciò 
non fenza fondare ragioni , ed autorità . 

Non vi ha , chi ignori , che Ottone , Odone , o fia Oddone di- 
verfo da quello , di cui parla BaldricOi(2) ( che cosi trovali 
appo gli Scrittori indifferentemente chiamato, nativo, che che al- 
tri (3) ne fenta., di Calliglione (4) , Terra di Francia , fila 
lungo il fiume Marne , nella Provincia , e Diocefi di Rems , 
da cui poche -leghe fi dilcofia , differente , fuorché nel nome, 
di un’ altra nella Provincia di Langres , polla fopra del fiume 
Seyne (5) ) non cosi tollo dopo fei mefi dalla morte di Vit- 
* O. 3 to- 


(ly Extat apud Jo: Columbum in Di fieri, de Cartufianor. Inie, «. eviti. 
Apnd Adnotatorem Baronii Tom, IV. edit. Cotonien. fol, 311. 

• ad an. iop2. «.Viti. Et penes Joan. Mabill. Tom, v. Annal. 
Be’iedtd. fol, ‘ 2^0. edit, Latcen, ad an. topo. Làb. 07. ». XCII. ^ 
De ea etiam PP, Sanmanrini Tom. V. Nouv. Traité de diplo- 
jnatitj. pag.' 518. 

(2) Apud Mabillon. Tom. v. Annal. Bened. Edit. Lucen. fol. 233. 

num. LII. ad laudat, ann. 1088. 

(3) Vid, Frane. Pag. AuSor. Breviar. Pontifi. Roman, Tom.y, i ' 
ubi de Urb. II. ad ann. 1088. fol. 594. nu. Iti. 

(4) Adnot. Baron. Tom. iv. Crit. p.ig. 297. ad an. 1088. nu. I. 

(5) Rapir. Majfoit. de Epife. Urbis lib, 5. de Urbano IL 
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torc Ul. 4 ’ II.- WarroSlfl 1688.' eletto vennS in Tertaciiia; al 
Papato. (1) i chli oltre «li una -Lettera circolare da lui inviata 
per tutto r Orbe' Cattolico' , dando parte della (ùa elsiUaziooe 
al Vaticano, ed'^nteurando- di voler tenere P orme del fuoan- 
lecefi'ore Gregfleio-VH. (2)'', ne fcriiTe molte altre a diverC uo- 
mini-, trlt per -fantirlt , trV per dottrina iliidiri , invitandone 
anche «alano per Iconofcenza ed amiflade più {Ingoiare a ve- 
nirlo a ri-trovate ',' atlin di conTolarlo , aninlarlo', e configliarlo 
in tante interne , -ed efterne maree ',^0 coi miferaméntc ondeg- 
giava (juclla Navicella di Pietro, della quale eglivoe teneva an- 
gufliaiameate il' tinaone . Uno o^'gli altrì'v^v: :a fé chiamòy 
fi fu il £.-rUgone: i-' VI. Abate Cluniaccnfeq dualità il gloria- 

10 S. Bruno . La" lettera al detto S. Abate direna, appo il 
Mabillooio. (3) (i rinviene, il quale atcella'!> Ex bis , ^uibus 
Vrbatlus ^ dk^ìtnem fikiin lUteùs fìgnificavh , unus fuit uni-jer- 
Jalìs Hugù ClunUccnft Abbat i^ -fui peculiarem hac^ de re EpiPo* 
lam fcripjit &c. Ed' è del tenor (cgucnte •.;Uriìtmus Epifeoput 

tìugaxi' Rev.'J’lbijiti Clmiilreeaji &c. ^ooiam’ fe>i 9 itatem 
‘vspram fatti avitiam exaltjtttabis Romwrxe Ecclefiae no-jimus &e. 
-Rogo igitùr deftdcrantrjfitncf nimitimque deprecar , ut /I tfua tibi 
futtt pietatis vi/cera , 'fi ijuaia' filii , <2? alunvii ■tiii efi tibi me- 
riicfU -, me rnultum id cupienum , tua praefentia -cottfolari , 
fandetn^ue Matttm tuim .Romanam •Eccl/fiam ^i.fi unquam pof- 
Jibile fuerit , ruo rnultum ttebis optàbtii adveutu -uìfitare digne- 
rii , At -Vere fi id fitti necfuit , ut tales ' de fiiiis tuis emfrtt- 
tiibus meis te ad nos maBdire non pigeat , in fU/bus te videam^ 
te fttfcipiain , confolationìs in me in • imittettfisyperturbatioi 
nilntt pofinis nerba cogiiafiani , tjuh tuam charit.ucm , tuae/jtie 
dilcdionis affedum niihi repraefentent &c, Datum III. idus Maji, 
iipud Terracinam > -Dove avverte il Ghiofeio- Mabiilonio-, che 
bae: Epifiola /cripta nidetur pofiera die ejus etcdiànis , adeotjue 
forte legendum III. -idus Martii , nifi pop dedicationem Santini 
Monaperii Terracinam rcnertit , unde in Siciliam tranfmiferit . 

Quella peri inviati al Patriarcà S. Bruno, fuo , mentre in Rems 

11 trovava Calonaco , Macitro , malgrado ogni .diligenza , mai 
non li è potuta rinvenire : tanto maggiormitite ', che, come 

-■ ' ' ' •* - af- 


( l) ì'id, Petr. Diacoii, Cafpiien. in'Cbronico lib. iv. Cap. 2. 

(2^ Brrtold. iii ChroH^.ad an. to88. . 

1 , 3 / ’Eom. 5. Auttal, Bcncdid. ad laudar, an. fai. 2J4. lib. LXVll. 
num. LVi. 
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aftèrma il Baronio (i) , fi è difperfo :if reoifìro dell’ epiftole <Ii 
Papa Urbano II. raccolte da Leone Oftienlé . Si si nulla meno 
per indefiniti unanimi Scrittori , cosi antichi , che moderni , 
lènza controvertirfi da ninno , che S. Brunons fiato foflè , non 
folo , come, il B. Ugone invitato , ma par lettera dal Pontefi- 
ce cofiretto a portarfi in Roma t Cogente Urbiino II . , dice ira 
gli altri il Codice di S. Remigio \ 2) s ciffus quondam priteceptor 
fuerttt ( parla di S. Brunone ) ; Romanam perrexit nd Curinm, 
Gran premura avea adunque della di lui perfona il Pontefice , 
ma in qual’ altro miglior tempo , che nel mcdefimo , o a quel- 
r intorno , che fcriffe al B. Ugode , cioè a dire , nello ftcflb 
anno 1088., è da diri! , che Urbano fi ricordafle del fuo caro 
Maefiro , ed in qual’ altro , che nell’ imminente celebrazione 
far dovea, de’ Conci!) , proccurafse, a fe chiamandolo , avvaler- 
si della di lui ben ifpcrimentata dottrina ? Tutti gli Autori af- 
fermano , che Urbano chiamalfe S. Brunó ad SanBae Ecctejtae 
praeftimda officin , gmuìter prtiecipiens , ne •venire ad Urbcnt 
cunBaretur (3) . Or il prirto' Concilio , che in Roma convocò 
di 150. Vefcovi il prenarrato Pontefice , ógni Uom , che leg- 
ge, sh , che appunto nell’ an. io8p. fortito foffe (4) . Laonde 
S. Bruno a si premutofo comando umilmente , ’e prefiamcute 
ubbidendo , dato alletto , come potè il meglio , agli affari del- 
la Certofa , lafciandola a Siguino Abate del Monifiero della 
cala di Dio , con patto di reftituzione , qualor ritoruaflèro , 
giacche i compagni onninamente feguir lo vollero , in-, tal’ an- 
no io8p. , e non nel topo, uopo è affermare, che in Roma 
giungelfe . > 

Accrefce fondato il motivo di far credere ,1 che intorno quaich’ an- 
no innanzi dcU’anno lopo. dovuto aveffe la partenza del San- 
to verfo Roma fcguire , 1 ’ offervarfi , che dopo la predetta Car- 
ta di Segnino Abate , febben fi ritrovi in data de’ 17. Otto- 
bre del poco fh accennato anno topo. , quefta però , com’è 

O 4 chia- 

(ly Annal, EccleJiaJÌ. Tom. xi, ad an. 1088. . Carimus entra. 

Urbani Papae , fcribit , Epi/loìarum regi/iro , quod a Leone 
0 /lien. fcimus fiiijfe laboratum . 

(2) In Libello de Inftit. Ord. Cartuften. a Labbaco Tom. I. Bi- 

bliotb. pag. 538. publicat. 

(3) Tom. V. Vit. SS. die vi. OBobr. penes Surium . 

(4j Berthold, in Cbron. apud AuBor. Breviar. Gefior. Pcr.ttf. Ro~ 
manor. faccul. xi. Tom. 1. fol, 5P5. mim. II. 



( ccvnr»), 

chiaro , quella non fu (fella ceffione fatta da S. Bruno al mede- 
fimo Abate, quando lafciò il luo“o della Certofa ; ma quella del- 
la reftituzione , che ne fece Segnino al B. Landovino, e Confocjj 
quando confortati dal Santo Patriarca , il quale ad un Breve 
del Papa , una fua Pillola diretta a detto Abate , intorno la 
medefima Caula , v’ aggiunfe , quando da Roma a ripigliarfi il 
deferitto luogo ritornarono : il quale ritorno , non potè certa- 
mente fortire , se non dopo aver lunga pezza afpettato , e fpe- 
rimentato vano , che il Santo poteffe per allora ottener licenza 
dal Pontefice , affin di rellituirlì in Francia . In fatti quel leg- 
geri nella folèritta Carta : Sed Ghana , quam prddiHus Bruno 
nobis fecerat f ideo non efì reddito qianiam a Fratribut nojlris 
in Capitulo fub interdillo requifita , non potuit inveniri GTc. 
apertamente dimollra , non avvenuta foffe cosi di frefeo la co- 
fa , che almeno qualche anno non fi frammezzaffe dalla celfione 
fatta da S. Bruno a Segnino , alla rellituzione di Seguine al B. 
Landovino illituito Priore. 

Ne dee apportar qualche ombra di dubbiezza, quel, che nel Codi- 
ce di S. Remigio dal Labbeo nella fua Biblioteca pubblicato fi 
legge : Che S. Bruno per fei anni governato aveffe la Gran Cer- 
tofa ; mercecchè in quello giova affermare , che fi verificalTe quan- 
to in Amile, se non illeffa congiuntura, avvertifee il Pagi (i) 
fopra chiolato , che qui giova ripetere : Scriptores , die Egli , 
ut -oariis pajjìm tefiimoniis ojìendi , tam in differtatiane Hj/pa- 
tica , quam in hac Critica , hit ioquendi formuUs tribus annts 
elapfis , vel triennio tranfado , fimilibume , faepe intelligere an- 
nos tres utrinque incompletos, & biennium fumcre prò unico anno. 

E che fia cosi, l’attella 1’ Autor della Vita del Santo (i) dicen- 
do ; Cum non totos fcx annot in exipua quidem , fed fonda fo-^ 
dalitate exegijfet , Pontifex Urbanut li. qui a^im Beati Firi 
difcipulus fuerat , accivit eutn per lideras &c. E 1 illeflb ne 
traferive col minor Pagi ( j) , il Pagi maggiore ( 4 ) con dire : 
Cum non totos Jex annos in exipua fua fonda fodalitate San- 
dus Bruno Cariujienfunt fundatnr exegiffet , Urbaaus II. qui olim 
B. Firi difcipulus fuerat , accivit euèit per litteras (Se. Adunque 

i’au- 


(1) Crir. in Bacon. Tarn, ly, ad o?. loSd. >/. VII. 

(2) a^pud Surium Tom.y. Wir. SS. die VI. Odabr. cap.JÓ. 

(3) Torn.i. Breviar. Gefìor. Pontif. Rom.tnorum foL-^pj. «.XV. 

(4) Ibi f'pra ad an.iopz. «.vm. 
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Iranno 5. correndo il S,, portar fi dovette da Grenoble in Ro- 
ma S. Bruno . Incominciò Égli ad abitare nell’ Eremo della Gran 
Certofa, infallibilmente, per quanto fi è dimollrato, nell’anno 
1084. , e fuor di dubbio nel mefe di Giugno , fecondo il rife- 
rito Codice di San Remiggio dove pirlandofi del Priore Gio- 
vanni Tufco, cosi fi legge : Circa Nativitatem B.Joannh Bapti- 
flae , tali quippe tempore a Magijhro Brunone praefato caepit Ere- 
mus (della gran Certofa) habitari (i) . Or se nell’anno 1084. 
nel mefe di Giugno fi aggiungono compiuti gli anni cinque , 
che in gran Certofa dimorò , venendofi nel mefe di Luglio , già 
s’entra nel fedo anno della di lui permanenza in Grenoble, e 
fi ha l’anno io8p. , quando in Roma pervenir dovette- AfSn 
d’ affìcurarfene , fi farebbe defiderato dal Signor Cavalier Vargas 
il poterne oflervar cogli occhi proprj la data delle lettere dimifi 
fonali di S. Ugone Vefcovo di Grenoble fpedite, come ei fup- 
pone, in tal congiuntura a S. Bruno, per accerto forfè , che non 
era inquifito. Ma chi sa indovinare in qual Chiefadica Curia 
prefentar fi dovette si fatto tedimoniale ad oggetto d’ edrarfene 
autentica copia , e cosi render appagata la di lui fcrupulofa pur 
troppo, curiofiti . Potrebbe però fufficientemente badargl’ il fa- 
perfi d’eflTer cofa ornai manifeda, e conta, che’l Santo eletto 
veniflè dal Clero di Reggio a loro Arcivefcovo per la morte di 
Arnolfo , fecondo atteda Fra Vincenzo Bonardi da Maedro del 
Sacro Palazzo , quindi Vedovo di Geraci , che dice ; Arnulphut 
Archiepifcopus Rieginenjts y cum novem fedijfet annosy migravit 
in Caelum , & Canonici , Clerusque Rbeginenfts Brunonem fuccef- 
forem elegerunt (2). Or come poteafi da Reggitani aver cogni- 
zione dèi Santo per eleggerlo a loro Prelato nell’anno topo. 

, podo che Arnolfo mori, o nel cader dell’anno io8p. , o nell’ 
tncominciar del topo. (3) , se qualche tempo prima conofciu- 
to non r avelfero ? E se conofcer lo dovettero , dove mai po- 
tè avvenire , se non in congiuntura, che celebrato appena il Con- 
cilio Romano , accompagnandofi con Urbano , che andava per 

ab- 


(1) De Injiit. Ord. Cartuften.y (y Labbaeo loc. taud. publicat. 

(2) Cum in Amphiteatr. Hifl. lib. 16. cap.^.y Ó* lib.iy.cap.x.y tum 
in Catalog. Réegin, Praeful. lib.p. cap. 2. De reb, Rbegin, ad 
ann. topo. 

(3) Ex Monumen. Eceleftae Rbegin. opera Illuflrijftmi Gafparis de 

Foffo Arcbicp.vid. Ugbell. Tom. IX. ItaL Sacrae y ubi de Ar- 
chiepifcop. Rbegin. 
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abboccarli con Ru^qiero in Traina nella Sicilia , divertironò 
nella Cicrh di R. 5 :;:;io? Et mn malto pv? ' fag^ungs il Bonar- 
(*) ) Urbano in Stciliam ad Rn^srium àevemjfe • ed al- 
trove (j) : Brunonem , feriva , cum Pintifite Rhe^ium , & in 
Siciliam ad Ro^crium, advorfus Stneeno! bcUiacrantsm pcrrexif- 
fe cruitur. Che parò poniamo fia piò turo, che n-ilfanno topo., 
è nullameno più probabile , che nell’anno io 8 p. S. Bruno in 
Roma capitaffe . Ma o dell’ una, o dell’altra maniera, Tempre 
fi rinviene tra l’ufcio, e il muro Sign. Avvocato Fifcale, men- 
tre ciliare fi feorge eHer allatto erroneo, che nell’anno lopz. 
S. Bruno al Papa, fi prefenrafle. 

Che se di coteflo racconto par, ch’e’ rimanefle mal foddisfatto. Egli 
fi merita tutto il benigno compatimento. Il Sign. Cavaliere af- 
fatto affatto occafione non ebbe di conofeere , fecondo affeve- 
rantemente afferma (j) , chi, mai fiato fi foffe il fopranomato 
Vekovo Vincenzo Bonardi ; onde fianJo fulla buona fede di 
quanto fi trova fcrittp dall’ erudito Francefeo Ferrante Vefeovo 
d And ria , piuttofto {affi ad attribuire le prodotte auttorit'a al 
dotto Angelo Spagnuolo, Canonico della Cattedrale di Reggio 
in Calabria. Ma noi , che niente abbiam d’intereffe, e molto 
men di difpiacere , se fiate si foffe ro , o dell’uno, o dell’altro, 
riferendoci a quanto fiù rifpofto intorno a s"! fatto particolare 
in calce di quella Scrittura , ci facciam lecito di dire , che 
niente non pertanto a guadagnar fi verrebbe, rifjetto al punto 
principale delle quifiioni, che fi agitano. Sia il Bonardi, fia lo 
Spagnuolo , uomini per altro ugualmente appurati , balli un di 
elli a piena voce afierraalfe , che il Patriarca Brunone , fatto 
aveffe una volta la fua dimora intermeffa , c non continuata, 
preffo la Santa Sede : coficchè niente ripugnaffe , che 1’ anno 
lop'). affifiito avelie alla celebrazion del Concilio di Piacenza,, 
e che nell anno lopi. nel fuo Eremo di Calabria fi rinveniffe. 

Nc Egli può affettar d’ignorare, che Arnolfo ( 4 ) XVII. Arcive- 

feo- 


(1) Bonardi latid. in amphit. Hi fior, ubi ftipra. ' 

(2) /(/. libro 5). cap.z. de reb. Rbepin. ' 

(3) fo/.i35. C.zrft-, e Privilegi (S’c. anni lyóo. . 

\"l) Ugbcll. hai, Sarr. Pom.ix. de Reghinen. /frrhiepifcopis prg-433. 
nam.iy. Araulpbas ronfccratus Archiepifcoput Rbcginut . . . 
U.br.nuni H. an. io8p. Rbegii brfpitta cxcepit . . . Moritur 
anno Jeq.tenti topo. EJiis in loco Clericornm Scnatus S. Bru- 
no- 
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fcovo della fuddetta Cittì» di Reggi», arendo accolto Tauno 
loSp. Urbano IL, con cui>, imbarcaiofi in Terracina(i), tro- 
vavafi accompagnato S. Bruno , nel paflaggio fecelì per la Sicilia, 
affin di abboccarli detto Pontefice col Gente Ruggieri , che lafcia* 
to l’afledio di Boterà, ufei all' incontro preflb Traina , tjuindi a 
non guari dà tempo, o fia nell’ anno topo., paflalTe agli eterni 
ripofi, che appunto in tal .contingenza avutalene occafione da i 
Reggitani di conofeere il merito del gloriofo Brunone, s’indu- 
ceiléro ad eleggerlo per iuocelTofe nella loro pocanzi vedovata 
Cattedrale ; e che da lui umilmente rifiutato l’ onore di occu- 
■ • t-:- pa- 


ftonetn Cartufutnorum , Patriarcbtm in Arcbìepìfcopatum fuum 
dclegijfif ftttur ; verum iltum eam dignipatem recufaffcy ac fo- 
lìpudiitis amareni dignitatem Immilitet tvfpuijfe fcribunt . Tuac 
Bruno cxcujfo mundanae gloriae fugo (Tc, 

(l) Anton. Pagi Tom. IV. Crit, in Annal. Baron. ad an. loSp. ». 
III. Urbanus II, inq. . , Terracina iod terna Campaniae Rjo- 
manae oppido in Siciliam venie , tejìe Malaeerra tib,^.cap.fj. 
eaque trajeHa y Troynam ad Rogerium Comitem invifendum 
1 acccjjit , qui foluta confeliim obfidione Buterae Pontifici obviam 
occurrit , Mabiilon. Tom.y. Annoi. BenediB. lib. 6 '^. n.^ 6 . Nifi 
fi pojl dedicatiouem y ait y Banlini Mouaficrii Terracinani re- 
vertity unde in Siciliam tranfmiferit. Et Frane. Pag. Breviar. 
Ponti/. Roman. faecul.Xl. in Urban.il, num.10. pag.^qé. Ur- 
bonus PontifeUy fcribit , celebrata Synodo Terratinam perrexit; 
qua ex urbe , quae nunc efi in Campania Romana , in Sici-' 

..Jiam ivit . . . Eaque tra/eBa Troynam y feu Trajanopoitni Si~ 
ciliae oppidum ad Rogerium Comitem invifendum accejfit : Ro- 
gerius , . . qui Buteram . . . tutte obfidione cingebat , audito 

— Urbani Poatificis adveutu , caafefiim ea foluta Pontifici ob^ — 
viam occurrit. Idipfum teflantur F ranci feus Maurolic, Sicani-^ '' 
car. rerum lib, 3. pag. 104. bis vorbis ; -Anno falutis 108'p. 

■ . Menfe Aprilis dum Rogerius Buteram obfidertt , Urbanus Pon- 
ti fcx Summus in Siciliam vonijfe dicttur, Necnon Tbomas Fa- 
atei, de reb. Siculis decad. z. lib. 7.' ibi : Anno deinie falutis ^ 

■ Io8p. ad Buterae expugnationem fe cotnpofuit ffc. Rtgerius) 
ubi dum occupatury Urbanus Romanus Poatifex bufus nomiqis 
II. Siciliam trajeBiis T roynam ad eutrs vifandum. venir . Cu- 

- fus adventu perceptOy Rogerius foluta enn/efiim obfidione ei òb- 

viam occurrit, eumque adorat . ~ i * 


( GtXII ) ' 

pars tal Sede, quivi allogato venilfe il buon' Monaco Benedir- 
tino Raiigcrib (i); che poi fopraviiTeJalmono fin all’ anno iiotf. 
eh' è quanto a dire meglio di cinque anni dopo la morte del 
nollro S. Bruno ; mentre egli qualor non reftiire perfuafo di 
quanto dagli altri Scrittori sii di ciò fi trova regiftrato , avreb- 
be almeno orellato tutto il fuo credito ab Mabillonio, non giki 
morto, gìulta la di lui- frafe , ma vi\/o , il quale appuntino af- 
ferma quanto fi trova detto di fopra (i) : Onde bifogna dire,^ 
che da lui far fi volefTe un efperimento fin dove giunger po- 
refle l’arte di prenderfi giuoco dell’ epoche prìi accreditate per' 
via d’Anacroniimi , che confondono miferamente i tempi, con 
conghietture mal fode , e con autorità ftiracchiate per farle 
entrare ne’fentimenti propr j . 

Da quanto fin ora abbiam detto , chiaro , e manìfefto fi deduce 
cller incontrallabile , checche altri opinato non avelfe, che dal 
gloriofo Patriarca S. Bruno fondata folfe la Religion Certofina 
nel Giugno, circa la fella di S. Gio; Battifia, giufia il Codice 
di S. Remigio, dell’anno 1084.. Tanto provammo all’ autorità i 
deU’unoi e dell’altro Pagi , del Mabillonio, d’un antico Co- 
dice , e di due antiche Scritture , una della donazione fatta al 
Santo da Uberto , ed Odone de Miribel fuo fratèllo del Mon- 
te cosi detto Ccrtofa in Grenoble, fegnata colla data del 1084. 
conforme puotefi ofTervare ne’ luoghi chiofati : e l’ altra della 
proibizione , che fece il Vefeovo S. Ugo alle donne di fua Dio- 
cefi, che non ofa’ero entrar i circoferitti limiti, dove i servi 
del Signore dimoravano in data parimente dell’anno 1084., 
ficcome è da vederfi preflo il Mabillonio nel di fopl 5 ^ rappor- 
tato luogo. Per una maggioranza di pruove s’ è aggiunta an- 
cora la Carta di refiitnzion dell’ Eremo in cui fi fa memoria 

ef- 


(l) De tjuo praUud. Ughell. uhi fupra nwm.lS. Rangerius, fcribit, 
nationt Gellus , profcJfioHe Monechui Divi Benedici ... od 
bone ArebiepifropaUm Sedem Rheginom ajfumptuf , fuccejpt 
■ ’Arnulpho ^ circa annum Domini lopo. 

(a) Mabillon. fupracit, idem lib. in hoc notUia ^ inquit 

laudo/ur Ansgerius , bis diebus in Apulia Archiepifeopus , is efl 
Jine dubio , ut jam dixi , Rangerius qui ex Moioris Monafìe- 
Ti$ Monaebo creatus e/i Archiepifeapus Rbcgìenjìs fub a». MXC. .. 

Jf ixit fnltem ufque ad MCVI. Rangerius y quo anno Pa/ld- 
len£s Concilio interfuit. 


Digitized by Google 


( cGxm ) 

clfsr ifhto (ondato Tannò 1084* Ssgainò A^t< dt ?• 

Landnino , e compagni rkoraaù da Itaiia Tanno- 10 ^. edtt 
quefta oocafione. > ' 

Creato appena Ponwfiae a’ ij. Marzo del 1088. in T6r«cirt« Un 
baao IL di S. Bruno una volti nella Cittk di Rem* dirct!pol&< 
e ritrovando la Chiefa in illato di gravilTiRie necefiitil , vO\en> 
io oslTanno ro8<;. celebrare in Roma un Concilio, di cui par* 
la Bertoldo (1), riconòandoft dii Tuo caro Maedrov 0= ^Ha dì 
lui nulliccia dottrina, peotò i(>ri<tn' ioTieme , ed' a' propria coti, 
foUziooe, ed affih d' impiegarlo Delle urgenze della -Ròmaiil 
Sede, a ss dall’ Eremo , dove dimorava , Chiamarlo-, come ftK 
ce, con premuroTa BilVola .rii Siatito ricevuta la lettetar poDiàt 
mocchè fèntide al vivo di pinirfi dalla rpcTÌmeiuata^uanféi|ie(- 
la foiirudioe, pur forzato da'giuffi comandi umili»eale,''è pt«. 
Bamcme, al dir dei Sudo (1)' iibbidirli dirpofe : erpet 4 tcivè- ! 
fùoi compagni cUflanainati daill^rna alTenzh , anzicchè 
nete, in ogni conto iègofirelO Vollero, lòloiè a SsgtdnO- Aba< 
te del Mooilleio della O fa di Dio Dello. Itoceli -di Chiaft^ 
rtioflte n«U’ Arvemia , la CenoCi ,. a coDdialotie , che l^uatoió Cel 
Ih ricomadb, rellituita gli fuile|'e fe ne fcrille per castéta due 
Carta, come’l tutto d riava della ftefla lettera di Seguilo Ab^ 
te prriSb- Gin: Colombo-, e Bagi il Critico, ne’ prenotagli luol 
ghi rftgilhata . ■- ■ . ’ ■ , ”- '' U 

Dopo Tei anni adunque, Come atfdrma il riferito. Codice di- S. Re- 
migio, nel libretto dslTKlitunoAdelTOrdineCertofmo dal Lab*- 
beo nella Tua Biblioteca publicaio , cioè a diri , cinque ànht ' 
compiuti correndo il ftllo, fesondo T Autdr delia Tua vita ^ eh’ è 
quanto a dire nell’ anno to8p. , ficcami ' afiirma Geoégio SUfla' 
ni (}), fi portò co’ Tuoi compagni dal Pontefice, da nni -venne 
gratamente, ed aSecDiofametue Kcolto. Ceiebratofi iniafittf^colT 
affifienaa dal Satuo il Concilia Romano^ ove eeHtdciitqué Ve- 
icDVi , per quanto fisive il fuc^intto Btnóldo , v’ iotcrvenneie^ 
e tra T altre cofe , che vi efeguirono , confermolfi la feomuni- 
ca contro T Astipftpa -Guibefto-^-ed Arrigo- ^mperadore eo’ lonr 
fautori, s’accompagnò S.Bruno.m TsmàSt^^è da li id SkL ' 
iia col Papa Crnrra/it{la atteila g'di il Bònaidl) ttn/iiv 

• 1 . (-V. ."•! ■ -I vtn» <i) 

■ -.Il . I li ■> > ! lO ^ i i' a ■ i ii i m'ì Ut Al l ^ ) 

(1) Bertold. in Cbron. ad eumd. ann. •' . . V's. ly ) 

(2) Tom.'Xì P'ìt.SS.'die Ó.-Ottobrh.àii de SiBnikentt ^ ' - 

(3) In Notis ad eamdem » \^- - ..‘^1 -j ( ( 1 i\') 


( c(cxiv ) ; 

venti/ i eledfìi/S' SVunonìs f^tt/vnia ^ ipfi/m ' intt'io PuTtifi» 
catus .Urì/anl y e» Certufia advocatuiaiy atqve cum ipfo Pontifi' 
ce Rbe^ium , (y i» Siciliam ad Rogerium adver/uf Saracenes bei- 
ligerantem perrtntffe (i) l Ed tìttbve ’■ Bi-umaenr cum Urbana ' > 
in Siciliam dcwnijfs , fa-ibit (2) } il quale colli trasferiflì per 
abboccarli con Ruggieri Cionte di C ilabria, come fegu'i io Trai- 
aa, Camello io Sicilia’, e la caufadiuo cale abboccamento vuol 
il Pagi minore (3), che ftato fóirc» affinctó il detto Ruggieri, 
palTalib i Cuoi buoni- u&zj con AlelTio linperadore de' Greci ad 
fchifma Groecorum eutinguendum y borumqne de azymis ■ ^erelat 
Jedattdat , Intorno al che Urbano : collo celebrato il Concilio Ro- 
llano verfo la Sicilia fi ftrattafle , potraffì riandare Gaufrido 
Monaco (<|^ comunemente detto il l^laterra , aoa che il tdlè 
liferito Pagi; e circa che S. Bruno, con effe feco accompagnai 
to fi lóffe , oltre delle forti , c fondate conghietturc , tanio^ n’ 
attefta . TAutor dell’ AnficcatroiStorito (5) i,rche feri ve : Cum 
Idrbai/f S. Bruno in Siciliam ad Rogerium de veni t y & ab co in 
amifit iabitus e/t^ Perlocchè in, tal congiuocura divertito> nella 
Citta di Reggio ->1 Pontefice,, il quale ,oe. venne da Arnolto al* 
lora di-quella Metropolitana Ghief» Ateivefeouo compiiiiKo ci- 
to, conte icta’ varj.tloCiifnenci.idii quella Chiefa , raccolu dall . Il- 
lufiriSimo. Arciwf^otvQ Galero idei Foflb^ fi. ricava, non -die 
daU’Ughellib (d); E perocché con elfo feco ritrovavafi il San- 
to, ebbero il commodo àdito i 'buoni R<;ggicani di conofc-rrlo, J 
aifezztpoarfene , ed. atnttiiifarbe colla dottrina lo Saiuùk,r ;: 
MaLii^x^fàtto il Sign. Cavaliere, diraollra- di fifr in tùtt’ I ri- 
ica(ntr;,,< che reputi di 'fuo l pròt.<r quella llicha^ che fi debbedell’ 
autorità di. Gaufrido cMalatecta, come Scriuórericontemporaneo, 
di«uii«pn;ha powto'dite' , .che non fia iieniltativ\tejìir»/mum 
fecondo. la lui Frafe .(7) ; ma-, wando is’ .'àCcDiige di non tror 
varvi Ibpra il fuo- conto, akM idmgtta/ pèr.hfiaficàrloiy almen 
preteoderebbe ftiracchiar la dt.lutlCroBolo^aj per farlo .entrai- 
(li .. ir •('- , '-Ì0. t- Ire, • 

■ , L ^ ^ Ili in i> ■qj Wjit i i A ; — — — 

fi) In lÀb'ide rebu% Rbeginit /rd.p; ''mrc. me: i * 

{z^-ai/nfibitbeatr^iH^ar.tìb.iy.clip.tyadamtuii'i} ' 1 

(3) Breviar, Geflor. Ponti/, Romanor. Edit. Luce», pag. jpcJ. 

n.IX. in Urban.II, 

(4^ Lib.lV. CeJìor^Ra gm . ra j pi i g. — 

(5) Ad ann. noi. .W et. .. " 

( 6 ) Toni. IX. Xeal. Satt, jie Arebièpifetìt)^ /kfdhh Jilet rtpelis » 

(7) ' 33 ’ Carte y e Privilegi 
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re, dove abboccafle il profitto, fé gli riufcilTe . Il male lì è 
che quell’ Autore ftk ben conofciuto appreflb gli Eruditi, contar 
gli anni da (i) diverfo principio circa un’ anno meno del nollro 
Computo ordinario, conforme altrove fi è detto, e più d' una 
volta ci tomerk occafione di inoltrare. Onde fe il raedefimore- 
gillra TalTedio di Butera dal Conte Ruggieri in Sicilia, e l’an- 
data colk d’ Urbano II. nell’Aprile del 1088. (a). Igitur Co- 
mes Rogerius omni Sicilia adverfus fe foedere compofiso fedata^ 
excepto quod Notenfes , qua uxor Benarvct cum filiis transfu- 
gerat , (3“ Buterenfes adbuc prò pojfe incaffum recalcisrabant , 
exercitu admoto Buteram obfejfum vadit asino Dominicae Incar- 
narionis Millefmio o&ogeftmo oBavo ; incboante Aprili : che va 
a corrifpondere ai nollro Ordinario Calcolo io8p.; niente pre- 
giudica, febben non fieno tcfiimonìa vetuftatis l’-autoritk dell’ 
uno (3), il quale all’anno io8p. fuddetto cosi fcrive : Urba- 
nus li. num. i. boc anno Concilium Romae celebraffe diximusy ì, 
Terracina hodiernae Campaniae Romanae oppido in Siciliam ve- 
nir , tejìe Mala terra Uh. 4. Cap. 13. eaque tra/eda Troynam 
ad Rogerium Comitem invifendum aeeefjit , qui foluta confejìim 
obftdione Buterae, Pontifici obviam occurrit . E dell’ altro (4) 
Pagi, che quafi colle medefi me «parole in tal maniera lì fpie- 
ga : Urbanus Ponsifex celebrata Synodo Terracinam perrextt , 
qua ex Urbe , quae nunc eft in Campania Romana , in Siciliam 
tvit y tefte Mala terra Lib. 4. Cap. 13. eaque trai ed a Troynam 
feu Trajanopolim Siciliae oppidum ad Rogerium Comitem invi- 
fendum acceffit . Del Maurolico , che fimilmente- attella (5) : 
Anno falutis loSp. Menfe Aprilisy dum Rogerius Buteram ob- 
fideret , Urbanus Pontifex Summus in Siciliam venijfe dicitur . 
Del Fazelo , che in firail guifa ne pria (6) : Anno deinde fa- 
lutis J089. ad Buterae expugnationem fc compofuit , ubi dum 
occupatur , Urbanus Romanus Pontifen , bujur nominis li. fama 
tot Rogerii gejìorum excitus Siciliam trajedus y Troynam ad eum 
vlfendum venir j Cu/us adventu ■ percepto , Rogerius foluta con- 
fcjìim obftdione y ei obviam occurrit , eumque adorat &c. E fi- 

nal- 


(1) Lib. 4. Cap. 13. 

(2) Fid. Pag. Crit, in Baron. Tom. IV. ad art. 1085. ». IX. 

(3) Tom, IV. Crit, in Baron. ad an. 1089. ». IV. 

(4) Tom. I. Brev, Geflor. Pontif. Rom. pag, gpd. ». X, 

(5) Rerum Sicanarum Lib. pag. 104. 

(6) D; Rebus Siculis Decad. 2. Lib. 7, 
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nalmente dell’ Abate Ughelli (i) , il quale parlando di Arnol- 
fo XVII, Arcivefcovo di Reggio fcrive del medcfimo: Urbanum 
li. anno 1089. Rbcgii bofpitio cxcepit pofl celekratum Troia- 
num ( corrigen. Romaaum ) Conciìium , li quali tutti concorde- 
mente lo rapportano fotto dell’ anno io8p., quando in realtà 
adivenne. Sarebbe un pò troppo pretendere , che l’autorità di 
uno Scrittore fingolare , convinto d’ abbaglio , fc abbaglio fi può 
chiamare l’ ordine, ufitato in quella ftagione in alcuni luoghi 
di contar gli anni da diverfo principio , che il noftro oggigior- 
no ordinario, preferir fi dovefle al comune, ed univerfale lin- 
guaggio di molti, e molt’ altri di più efatto criterio . Oltrec- 
chè i fatti parlano da fe ftelfi . Le gefta del Conte, e 1 ’ andi- 
rivieni d’ Urbano , non lafcian luogo , com’ appreflb vedremo , 
di potcrfi frauovere 1 ’ abboccamento feguito in Sicilia fra detti 
infigni Perlbnaggi , che nell’anno defcritto io8p. 

E’ un bel dire poi, Antonio, e Francefco Pagi Zio, e Nipote ; 
Francefco Maurolico, Tommifo Fazelo , Ferdinando Ughelli , 
a’ quali fi può aggiunger, tralafciando gli altri, Gio: Mabillo- 
nio (a), non fono Tejìimonìa -vctuflam . E chi è adunque que- 
fk) difertum 'vetnftatis teftimoninm ? Il Malaterra . Anche da 
Noi ciò fi confefla circa i fatti ; ma in ordine al tempo , me- 
rita quella più benigna interpretazione , che già fi è daU.Chi 
altro farà quel difcrtum vetnftatis teftimonium , che vorrà dir- 
ne il contrario ? Il Sign. Cavaliere ? Ma egli è uno Scrittore, 
dottilfimo , de' tempi noftri , ed ha ’l carattere non indifterentc 
di Avvocato . Tutte le più fondate conghietture parlano a fa. 
vore di tal fentenza . Colla, che il Santo dimorante nell' Ere- 
mo della Gran Certofa Urbanus II, acctvit eum per litteras ad 
Sandae Ecclejiae praejìanda officia (3) ; che in fatti , cogente 
Papa Urbano , cujus quondam praeceptor fuerat , Romana perre- 
ttit ad Curiam , cumdem Papam folatio , Ò* confdto in Eccle- 
fiafticis ncgotiis juvaturus (4) ; Che Urbanus Pontifex celebra- 
ta Sjniodo Ramami aiK io8p. Terracinam perrexit ; qua ex Ur- 

bcy 


(1) Tom. IX. hai. Sor. ubi de Arcbiepifcopis Rhcgien. pag.^i^.n.lj- 

(2) Tom. V. Anna]. B.nidia. Lib. LXVII. n. LÌ'l. " ■ 

(3) AuBor l tt. ejufdem Cap. XTI. apud Snrixm Tom. V. l'T.San- 

Borum die 6 . OB’>br. 

(4) Libcll, de Inftit. Ord. Cartufiat. a Labb, Pubi, Tom. I.fuae Bi- 

biiotb.fol. 
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bCi quM nmic tfl in Campania Romana , in Stetliam ivh (i)^ 
$i sa poi, che Urbano II. voluto il cammino per la Sicilia , 
pella quale dimorava il Conte Ruggieri all’ allèdio di Butera y 
fu f ^nno io8p. in Reggio accompagnato da S. Bruno, ricevo*, 
to da Arnolfo, il, quale morto l’anno'Jopo. venne dal Popo- 
lo, e dal Clero eletto ad Arcivefcovo il fudetto Santo, ma ri- 
fiutatolo, in fuo luogo fu creato Rangerio ; conforme or’ ora ci 
tornerà occafìone di riferire ; Anno topi. Ahfolutis a Pontifi- 
co Concilìis , multis precibus ab eodem. Bruno facuhatcm ad ftiant 
Etcmum tedeundi impetravif . Ante di/cejfum vero in Regien- 
fem Epifcopmn, vel ut aliis placet , in Arebiepifeopum five Rhe- 
tnenfem five Rotbomagenftm eligitur, verumipfe ajfenfum prae- 
èere noluit ; adjunRis deinde aliquot viris .... in Calabriam 
tendit , . . Barium defiedit . . . poflea Bafilicam Michaélis Ar- 
cbangeli in Gargani Montis vertice veneratur , ibique caelefti lu- 
nune affiatus , quot ab ilio in Calabriae finibus Eremi collocan- 
dae ejfient ^ diviiùtus edocetur. Cosi il Tutini (2 ). Onde non 
credo meritafle per quello il di^rezzo del Sign. Cavaliere. 

Conforme tra gli altri Scrittori aiierroa l’eruditinimo Fleury (3) 
En ce voyage de Pouille S. Bruno Fondateur des Cbartrcun ac- 
compagnoit le Pape , qui C avoit appellò aiiprés de lui , pour fe 
fervi}- de fes confeils ; Nel mefe di Settembre dello fteflb an- 
no io8p. ritrovoin il Papa fempre accompagnato da S. Bruno 
Li Melh , Cittk di Puglia, e quivi convocoiri un Concilio di 
LXX. Vefeovi, e XII. Abati (4); E tra gli altri, che v’inter- 
vennero, vi fu Ruggieri Duca di Puglia,, e di Calabria, figlio di 
Roberto Guifeardo, e Nipote di Ruggieri Conte di Calabria , 
e Sicilia , il quale fattofi Uomo ligio del Papa , e giurando 
fedeltà alla Santa. Sede, n’ottenne da Urbano, collo Stendardo, 
r onor del Ducato . Ecco, come ne parla Romualdo Salernita- 
00. (5,): Rogerius ApuliaCy Ó* Calabriae Dux ligius homo Urba- 
ni Papae effedus , promifìt /ure/urando , fe fervaturum fident 
Romanae Ecclefiae , O* eidem Papae , eiufque fuccejforibui cano- 

P ni- 


(1) Pag- ubi fupra, 

(2) Tutin. profped. HiJÌ. Cartuf. pag. 5. ad an. topi. 

(3) Tom. XIII. Hiflor. Ecclef. pag. 481. ad an. io8p. 

(4) De quo Labbaeus Tom. X. Condì, pag. Pag, Minor, ir» 

fuprarel. Breviar. ubi fupra n. XI. 

(5) hn fuo ebronic, ad eumdem annutn . 
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mite ìmttMmtìhmì . Atcef^ per vemillum eh n Terrtm euM DÙ-. 
eatus henarevW. che conferma ancora Lupo Pròtofpau (i),cos\ 
dicendo : Fada ejì Sjnodus omnium Apulienftunt , Culubromm , 
<fc Brutiorum Epi/coporum, ubi ad futi etiam Duu Roqerius , rum 
maivcrfibut Comitibtu Apuliae ^ (y Calabriae aliarum Proi 

vinciarum . 

Qui ii Duca Ruggieri , conforme il Zio Conte in Sicilia , ebbe 
la prima volta la confolaaione di godere familiarmente il San> 
to , che tuttavia aflifteva preflb del Pontefice coll’ opere, e col- 
la mano; ma fempre coll' animo la fua cara folitudine anela- 
va. Laonde infiammato avendo in più congiunture co'fuoi fèr- 
vorofi difcorfi di fami defiderj la mente di Lanuino Nobile 
Normando, che da molto tempo prima per Tuoi avanzi frequen- 
tava la Corte, ed ebbe la buona avventuranza di contrarre con 
eflb feco in tal mentre grandiflimo fiato , informatori quefto 
deir incominciato tenor di vivere del Santo, rifoluto di voler- 
lo anch’ Egli abbracciare , giacché prevedevano, elfcr impoffibi- 
le ottenere dal Papa per allora licenza di poterli in Francia 
nell’ Eremo di Grenoble ritirare , ne fecero richieda al detto 
Duca , affin di conceder loro un qualche luogo dentro del fuo 
Stato, atto a poter folinghi fervire il Signore . Al che il Du- 
ca benignamente acconfentendo , pofe in loro liberti farne le 
diligenze, e quello feiegliere , che meglio per lo proprio propo- 
fito raggradifle. Perlocchè in congiuntura, eh’ Eglino fi por- 
tarono nel proHìmo mefe di Ottobre , alTiem col Papa invita- 
to dal menzionato Ruggieri, e da fuo Fratello Boemondo nel- 
la Cittù di Bari, dove dappoco era colh pervenuto il Sacro De- 
pofito , che devotamente vifitarono del Taumaturgo S. Nicola, 
ebbero opportuno l’adito il gloriofo S. Bruno , e B. Lanuino di 
farne le pratiche per quei contorni , feorrendo infino al Monte 
Gargano (2), al gloriofo Principe degli Angeli dedicato . Ma 
altrimente avendo di loro difpofio il Signore, fé s'i, che per 1 ^ 
offervata in quelle parti frequentazione delle genti, rinvenir noi 
potelTero tale , quale da elfi , romito , fi deficlerava, conforme 
il tutto fi ricava da un Privilegio (3) del detto Duca, che co- 
ti fcrive ; Rogerius Apuhae , Calabriae^ Siciliae Dei gratin Dum 

Onimi- 


(l) Ad laud, An, lo8p. in Cbron, 

(a) Vià. Camiil. Tutin. in Pro/ped. Hi/kr. Cartuften, pag,6,necnoa 
Urban, Florent. in Cbron. 

( 3 ) Originai, in Archivio Domus Sandorum , 
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Omnibus jidclibui Cbrìjlìanis praefcntibus ^ & fitturìsìi Dontìtn 
f/thitem , Notuns^ejfe volilmus Frarernitask •uejìrae de dttobus W- 
ris , Bruitone S. & Lanuirio , ijui Sarrae Religioais fludio se- 
ceii/i in Culabriae i GaUiarutn perribus deponente '<Deo 

venerunt , (3" meo duHu , in terram , quae praediSa efi , /oiuJ* 
’^ui eorunt propofito- tonveniref , quaefterunt , quem eUna ftbi iìbaf II 
tteuat penet^nu non invenijfcnt , elegerunt Ó*c. i ' ao 

Fracranto era entrato l’an. topo., quando ndla^Citth. dt Re^ 
gk> in Caiaferia per i» morte feguita dell’ Arcivtrcov& Arnolto, 
il Capitolo dh quella Metropolitana Chiefa , a cdt, iècondo 1% 

« difciplina di quei Secoli, s'appartenea 1’ elezzione, memoro di quaW 
la grave compera morigeratezza di coiiumi , di quegli affabiK 
attrattivi portamenti , non che della profonda sV , n» modefta 
dottrina dei teo conofeiuto S’.Bruno, eoa pieni voti, "per proprib 
Pallore i’ eleflè-’^ e per mezzo del Conte Ruggieri ^ che lodò pi 
fommo si fatta elezzione, ne fe‘ paflàre tanto preffo del Santo 
per r accettazione , gli uftzj ; quanto per la conferma , chq 
lodo r ottenhe , le fùppliche appò del Papa , di cni coalètìlb 
eletto i’avea 'r''.<tì quem, ipfo Papa 'Dolerne , eleSius fuerat, dict 
tra gli akri il Codice di S. Remigio, di fopra rapportato . Ma 
il Padriarca di altra gloria ambiziofo , che di mitre, e ad altri 
onori intento IV che a’ tranfitorj , modcttamenie ed trmilmenté 
TÌcufollo r Cum multa buimlitate fc gercns , arreda Guiberto (f) 
ad Epifeopi' dignitatem ab jipoJìoHca Sede quaefitus , tJ" 
tentus , fugif'J -^ Saeculum veritus , ne ea , quac de Dea gu- 
flaverat antitteret , w delatione tanti muneris , non di'oina , /ed 
/aeeutaria rctu/avk . Nè malgrado ogni indudria , pofllbil colà 
fu di rimoverte dal fuo fanto propofifo , ed in qualche maniera 
farlo arrendere per accettarlo .*• Cumque intelligtrent , Scrifl'e il 
iBonardi (z) , communi confenfu ■veteres , quanti referret , fpeB»- 
'ree vitae , (3 •faptentìae tnros ad Epi/copale munus ajfumerei, 
>(3 quanti ejfet fù/ceptìi oneris magnitudo , pari eertabant pietatis 
ftudìo , ut doBrina praeftantes , Ó* maxime dignot praeficerendi, 
atque abderent quaejiti fe , (3 oblatis dignitatibus verterent ter- 
gimi ; Ideoque defunBo Amulpbo , Cterus , ÙT Canonici , quorum 
erat fune Antijiitem pofìulare , co direxerunt oculos , ubi fulgen- 
tior probitatis fpecies elucebat • (3 Archiepifeopatum Brunoni de- - 
fernnt , qui malori , quam requirebatur ope enìxui valentius '> 

P a re- t) 

; 

(i) In libro de Vita fua fuper. laudato . 

(a) Libro IX. De rebus Rbeginh , 
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rtflitìt' Elcdìimì , & firmior conflitit , tjuttm Mt fleHtretur » 
Rbegiais , a Rotcrio , ipfoque Pontijice Maximo -, miritaqxe ut 
rifor , cupis quijnam fucrit tanti , tam pertinox contemptor ho' 
ttoris agnofcere ? Bruno is fuir Cartuftanorum patir' Cos\ 
il Bonardi . 

Il perchè i Reggitaol , d'ante il codante , ma umile rifiuto del 
Santo elcffero in dia vece Raingcrio , il quale fi truova lòtto- 
icritto non folo al Diploma, che concedette il Pontefice Urbano II. 

,r an. iQp2. a S. Pietro Abate della Cava (i) in queda ma- 
, pierà : Ego Raingcriut ,{ ftc e/i in Originali autpgrapho , quii 
ibidem infpeximus ) Regitanus Epifcopus fubfcripfi ; ma di van- * 
Saggio ad un Privilegio fcritto in Greco , ed in Latino , o fa 
ceflione di cena Giurrfdizione fatta da Teodoro Mefimerio Ve- 
fcovo di Squillace 1 ' anno topi, nel mefe di DeCembre , in 
quedo tnodo nel Greco : Ego Raingeriut De! Clemeniia eUHut 
•Archiepifcopus SanBae Meiropolieanae Ecdefiae Regii praefent 
figillos conjìrmavi . Ma nel Latino : Ego Regii Eleilus nomine 
■Raingenui hanc Cbartulam confirmo , & laudo » Segno eviden* 
tiflimo, che 1 ' elezzione fortita in pcrfona di S. Bruno effér dor 
vette, quando ancora ne' principi lopo. dimorava col Papa 
:in Puglia j cioè alquanto prima dell’andata nell' Eremo di Ca- 
labria : non già quando quivi fi ritrovava , come han penfato 
^malamente taluni : Ne tampoco ,. che in tal tempcr intrattenu- 
to fi fufle nella Citth di Reggio , mentre altra occafione non 
mai potè avere , nè in altra Stagione potè avvenire di trattar 
con Ruggieri Duca di Puglia, che la già poco innanzi divifata. 
Abbagliando qui doppiamente l’Abate Ughelli (a) , il quale 
aderire , che ’l Pontefice fi portaflè in Sicilia nell’ ao. io8p. 
dopo la celebrazione del Concilio di Troja , errando col Baro- 
nio nel Concilio , ma non nell' anno ; Mentre qujlor anche 
aveflé voluto meglio dir di Melfi , dir non dovea , che dopo 
terminato detto Concilio , il viaggio feguide vcrfo la Sicilia 
,il quale colla, che anzi todo celebrato il Concilio Romano ac- 
cadedè : Urbanus Pontifex , (crifle il Pagi Minore (3) celebrata 
Sj/nodo , tiempe Romana , Terracìnam perrexit , qua ex Urie , 

, quae 

(l) Extat apud Baronium Anna!. Ecde/ia/ì. ad eumd, annum* \ 

(a) "Toma IX. Ital, Sacrae , 

(3) Brc'idiar, Ceflorum Pomif, Romanor., 7 *ow* i- Rditu Luccu*^ 
fol. 5p<r. n. X. -Jid. e* Anton. Pag. Tom. iv. Crit. in Barnn.. 
ad an. to 8 p. n. 9. nec non .Gaufr. Malater, Db, cap.iy 
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tjuae nutK efl iit Campania Romana , in Siciliam ivif . E quin- 
di nell' Autunno di detto anno io8p. nel ritorno di Sicilia , 
quello convocofTì di Melfi , dove , conforme narrammo , ebbe 
occafione il Duca Ruggieri di conofcer la prima volta S.Bruno; 
E quelli , ed il B. Lanvino di chieder al detto Duca ivi pre- 
fcnte , facoltà di poterli eliggcrc dentro del fuo flato un luogo 
atto al loro Tanto propofito ; ed andati col Papa in Bari, nè, 
fatte le prattiche , rinvenutolo, quando gi^ entrato T an. lopo. 
fopragiunfe la nuova al Santo della fua elczzione all’ Arcivefco- 
vado di Reggio , al che con tanta modedia onninamente s’op- 
pofe , come davamo raccontando . 

Quedo avvenimento fu quello, che diè molto, che penfare al ve- 
ro fervo del Signore , affin come meglio potefle allontanarli dal- 
la Corte , 0 però , che a verfo ni uno accordato gli veniva di 
rìtornarfene in Francia , fervitofene dalla dedà congiuntura , lì 

f >ofe a tutt’ uomo prima di perfuadere a compagni , che dante 
a conofeiuta impombiltà del fuo ritorno per allora , fe ne ri- 
tornalTero almen efil ; e quindi di fupplicare il Papa , che quan- 
do non altro , gli permettelfe almanco in qualche luogo folin- 
go dentro dello dedb Regno ritirarfi , a condizion di ilar pron- 
to per accorrere ad ogni richieda ; Ed il Signore difpofe si , che 
facilmente non che 1’ uno , 1’ altro ottenede ; Imperocché atte- 
diati ornai gli avvifati confocj de' rumori della Corte , e difpe- 
rando affatto , che '1 loro Padre , come s’ erano andati da un 
giorno all’ altro lufingando , fi potede con elfo loro nella cara 
primiera folitudine redituire , rifolfero alla fin fine di arrenderli 
alle quanto giudificate , altrettanto calde , ed efficaci perfuafive 
del Santo . Laonde quedi codituiro loro per capo , o fia Priore 
il P. Landuino Italiano , di cui abbadanza il Codice di S. Re- 
migio , appo il Labbeo , non già Lanvino il Normando , che 
ancora non era Monaco , poniaraochè concertato avedè col San- 
to di farfi , ne portò le fuppliche al Papa , acciocché lì degnadè 
accompagnare con fuo Breve una di lui Pidola diretta a Segni- 
no Abate del Monidero della cosi detta Cafa di Dio dentro 
la Diocefi di Chiaromonte nell’ Arvernia , per la redituzion 
dell’ Eremo detto Certofa ; il che ottenuto colla benedizion del 
Signore, e del loro S. Padriarca intorno al mefe di Maggio , 
verfo i Monti di Grenoble , donde circa ad un’ anno prima fi ■ 
eran partiti , s’ incaminarono : Sed aim Bruno , dke 1 Autor 
della fua vita (i), « Pantifice recedeudi copi am ncc dum impe- 

P j trare 


l'i) Apud Surium Tom,\. Vl^. SanH, ad dicm vi. O6loùris . 
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trare pojfet , perfuaftt Fratribus , ut ad Carttifiatn redirent, ob~ 
tinuiitfiie a Pomipce litteras ad Abbatcm Siguhturn, ut Caritiftae 
Eremum ipfis rejìitueret . Praefecit quoque eis fuo loco Priorem 
Landuìnum , quo duce , omnes ad Cartufiam reverft fune . Ed in 
fatti coli pervenuti , e prefentata la lettera a’ 1 7 . Settembre dell’ 
an, topo., ne vennero di nuovo podi in pofTelfo della Ccrtofa, 
conforme di fopra abbiam dimoftrato colla rapportata Carta di 
retrocelTione del nomato Abate Situino in data di detto mefe , 
ed anno (i) fegnata : Pojìmodum vero rogatu praedibli Patrisno- 
ftri Papae Urbani , & precibus memorati Fratris Brunanis-, eifdem 
Fratribus , ut ibidem remanerent , a Priore eorum Brunone piu- 
rimum confortatis , Fratte Landuiho, quem Magifler Bruno difee- 
dens caeteris fratribus praepofuit, tpft (Ue caeteris fratribus Jub eo 
degentibus y Ò* eorum fuccejforibus Donum,quod nobis praediBus 
Bruno fecerat , . . E^o ipfe frater Seguinus praediElae Cafae 
Dei Abbas cum confenfu Fratrum noftrorum reliqui &c. .... 
FaElum ejì anno ab Incarnatione Dtmini lopo. xv. Kal. OBobr. 
Ego Seguinus Abbas fubfcripfi , Ò* in praefentia Arebiepifeopi 
Hugonis banc Cbartam ex intepro confirmavt . 

Or fe il B. Landuino Priore , e gli altri Religioll lafciati nell* 
Eremo della Certofa da S. Bruno chiamato dal Pontefice , fi 
portarono , certo dopo d’ averlo in vano afpettaro per qualche 
fpazio di tempo a ritrovarlo in Italia, e quindi difperando del 
fuo almeno predo, ritorno s'indulfero, alla fine, ripigliar verfo 
colli la firada, donde s'eran partiti, e che gik nell'anno topo, 
ripofii vennero nel pofiefT} della Certofa lafciata all’ Abate Se- 
gnino ; come potrà baftare lo fpirito al Sign. Cavaliere contro 
la ferie de’ Cuti, 1’ aunritk degli Scrittori, e 1’ evidenza fieffa 
de’ più venerandi Monumenti dell’ Antichitli fofienere , che il 
Santo nofiro prefo non avelfe la volta di Roma , pria dell’ an- 
no lopz.? Come poflbno mai accordarfi quelli fatti ? Quali do- 
cumenti n’adduce in contrario? Vuol, che detta Carta tener fi 
dovelTe in conto di fofpetta . E con che fondamento ? Perche 
provvenuto dalla fucina de’Certofini ? E eh! altro, ch’cffi con- 
fer var ne doveano si onorate memorie ? Ciò niente fpettavali 
al Cavallo di Troja del Cartolario di S. StefCino. Ed i PP. di 

< ■ I Gre- 


(l) Extat tc,m apud Columburn in Dijfertatione de Cartuftanorum 
tnitiis , quam apud Pag. Tom. iv. Crit. in Baron. Edit. Co- 
lanicn. ad an. topi. n. viii. Nec non apud Mahill. Tom.v. 
Annal. Bened. pag, 
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Grenoble preveder non potevano , che un giorno un rimile^ 
allora affai indifferente particolare, divenir doveflè un fegnalato 
punto di Storia • Ma che dipendeva per avventura dal loro ca- 
priccio fcatnbiac Tanno a villa della Francia intiera, che anzi 
reputerà ridevole. Chi pretende dì metterlo in contrailo ? Re- 
plicai , che nell’ accennata Scrittura Seguine l’Abate nomina 
Ugone Arcivefeovo prefente , fuppollo , che flato ei fi foffe S- 
Ugone Vefeovo di Grenoble ; ma ecco che ne dice Ì 1 Colom- 
bi in calce dell’ accennata Carta; Féréo Hugonis (Scilicet Lug- 
dunenfts Archìepifeopi , e» Epifnpatu Dienfi in illam Ecclefiam 
trandati ). Il Sign. Vargas dopo una lunga ferie di rifiellioni 
inutili (i) conviene in fine, lafciati tutT i fuw folpetti avva- 
lorati da’ dottiffimi PP. Bollandilli (2) , che Ugon di Diè non 
gik fin dall’anno iop2. , ma del io8z. translato alTArcivefco- 
vado di Lione (3) ; deflb fi appunto Colui , di chi fi parla , fe- 
condo anche è di fentimento il vecchio Pagi (4) , conviene a 
dire , che rendutofi accorto della scorrezione Bollandillica , che 
vi è corfa , fa duopo difeorrerne, come cofa vera. Egli dona 
ciò, che non può vendere; altrimente, a peggio andare, poteva 
col P. Dionigi di S. Marta (5) , e co’ novelli PP. di S. Mau- 
ro ( 6 ) notarne bensì T cfpreffione d’ appellarfi un Vefeovo , Ar- 
civefeovo ; ma non per quello tenerli a falfa una Carta da tan^ 
ti chiariffirai Uomini laudata per vera: La Cbartc par la quel- 
le r Abbi de la CJbaife-Dieu remit les primiers difciples de S. 
Bruno en pojfejjion du lieu de la grande Cbartreufe femhle avoir 
iti fouf trite de la propre main de t Abbi : in pref entra Ar- 
ebiep- Hugonis . On voit iti le fitte if Archevlque doni à S, Hu- 
gues Eidque de Grenoblk . ha . PP,. S. Maurini loc. eie. Ma paf- 
fiamo avanci , accompagnando' S.Ecuno . 

Non perche aveffe avuta menoma occafione di ibrmalizzarfi della Cor- 
te del Pap, ma per defio di folitudine, che ambiva, ateediatofene 
. . P 4 . proc- 

(l) Carte e Privileg., ovvero E/ame delle vantate Carte pag.i’^i., 
, in fine., 

(;) Alia SanHor. Tom. IX. apr. Par. i. ad Frt. S. Hugon. edtt. 

Antuerp, pag. j8. in Nat. /. 4. \ 

(3) Chron. Virdunen- in Bihliotb. Nov, MS. Labe Tom. 1. pag. 

(4) Crir. in Baron. ad v. ropz. ». xii. Noe, vili. 

(5) Gali. Cbrifl. Tom, 11 . Col. 107» - - — 

(d) Nouv. Traiti de Diplomaùq. Tom. v. pag. JlS-- ■ 
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proccurava il Santo nodro disfarfene alla roeglto dalla medefima; 
Onde credendo di poter in Puglia trovar un qualche luogo romitOy 
chiefe , ed ottenne da quel Duca, il perraelTo di farne fare le 
diligenze , quantunque invano . Poco dopo adunque partiti i fud- 
detti Compagni di S. Bruno, Egli prefe parimente colla divifa> 
ta condizione commiato dal Pontefice, il quale volentieri per com- 
piacerlo glie ne diè il perraefib di ritirarfi , purché dall’ Italia 
non fi partiiTe, e ad ogni avvifo, pronto da lui ritomafle . Gik 
gik gli affari della Chiefa avevano in detto anno topo, prefo 
miglior piega ; mentre Guiberto Antipapa fin dal caduto anno 
io8p. era fiato difcacciato da Roma ; il partito de* Scifinatici 
aveva badato un pò la creda per le nozze contratte per opera 
del Papa tra la Contefià Matilde antemurale della Sede Appo- 
ftolica , ed il Giovane Welfone V. di tal nome Duca di Ba- 
viera . Tanto attefta Bertoldo : In Italia nobHiJJima Dun (i) 
Matbildh Jilia Bonifacii Marcbionis , fed vidua Godcfridi Du~ 
eh Welpboni Duci jilio Welpbonis Ducis coniugio copulatur , CT 
hoc utitfue non tam prò incontintntia , quam prò Romani Pon- 
tifici! obcdicntia , videlicet , ut tanto •virilius Sanlìae Romanae 
Ecclcftac contro Scbi/maticos pojfet jubvenire . Soggiungendo . 
Hoc coniugio Henricum Imperatorem tunc Scbifmaticum , valde 
trifiatum effe ; eumdemque Ducem ,nempe Welpbonem ^terrori fuif- 
fe Scbifmatich . Ed in tutto tra per gli due Concilj,uno inRoma , 
e l’altro in Melfi, con buon fuccefib tenuti ; tra per la fpalla 
di due Ruggieri, uno Conte di Sicilia, che aveva anche ridot- 
to a migliori fenfi Aleflio Imperatore di Cofiantinopoli , e l’al- 
tro Duca di Calabria', che fi era latto Ligio della S. Sede , 
fembravano le cofe dc’Cittolici in ifiato di non effervi per al- 
lora un precifo bifogno della prefenza del Santo ; il perche S. 
Bruno , il B. Lanvino il Normando , gik rifoluto affatto di fe- 
guitarlo, ed altri ;~che a loro s’unirono, fatto intender al Du- 
ca Ruggieri , che per quanto mai ufate aveffero diligenze rin- 
venir non poterono nd di lui Stato , luogo -veramente a pro- 
pafico per lo ritiro di elfi ; Ei che ben fapeva le diferte bo- 
fcaglie della Ulteriore Calabria , non folo ne diè loro notizia , 
ma di vantaggio prellò loro una guida , od altro coramodo , 
che fi fuffe , quel Ly : In tetram Calabriae ventre • & meo du- 
flw, in Ttrra , quae praediHa eft , locum qui eorum propofito 

con- 


(l) Berthold, Conjìantien. in Chron. ad an. io8p. 
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eonvcniret^ quaefierunt . Che il detto Duca atteda nel fuo Pri- 
vilegio , affinché in Calabria Ultra , come fegui , condotti ve- 
nilTero dal Conte fuo Zio . 

Codui ambiziolb di gloria , e di dominio invaghitofi degli inte- 
redànti profperi avvenimenti occorli in Italia a’ Tuoi Maggiori 
Fratelli , poiché Giovanetto ultimo de’ XII. Figli in due letti 
avuti , di Tancredi Signore di Altavilla picciol paefe nel di- 
dretto di Codantino , Cittb di Normandia, portar il volle an- 
ch'Egli a feguir le loro avventure . Dopo di Guglielmo , co- 
gnominato Braccio di ferro , di Dragone , cui Leone IX. dap- 
poi la liberazion della Tua prigionia l’anno circa iodi., dante 
i buoni trattamenti ricevuti in tal critica congiuntura da’ Nor- 
mandi, conceduto avea omntm Terram^ quam pcrvaferant ^ at~ 
que uUerius verfut Calabùtm , Ó* Siciliam quiaqnid hcrari pof- 
ftnt (i), e Dunfredo morto l’anno 105^., era appunto fucce- 
dttto (2) nel Ducato di Puglia , Roberto foppranominato Gui- 
fcardo; Quedi antecedentemente lituato dal Fratello Drogone, 
allora Duca di Puglia, nel Cadello di Scribla (3), dante l’in- 
fezione dell’ aria , dimato aveva meglio a propofito trasferirfi , 
come fece , nel contiguo Cadello di più falubre clima detto S. 
Marco (4) nella Calabria Ulteriore, affin di dare, come in fat- 
ti 


(i) Malaterra Pt Cefi, Unger. Uh. 2. C»p. xiv. 

(2j Lupus Protofpata in Chron. ad an. lojd. Unfreda^ aìt^obiìty 
& Rnbertus Frater c/us fadus efl Dux. Autbor vera Chron. 
Normand. apud Murator. Tom. V. Script. Rer, Italie, pag. 
- 278. Mortuus efty inquit , Unfredus , & trainit Comes Àpu- 
liae Robertus , qui didus eft Guifeardus . 

(3) Praelaud. Malater. uhi fupra Cap. XII. Hit , ( Drog^ feti. ) . 
■ Rnbertum Guifeardum in Calabria pofuit , firmans ei Caflrum 

in Valle Crutenft , loco qui Scilla dìcitur,ad debellandumCon- 
fentinos , CT wi qui adbue in Calabria erant rebelles . 

(4) Id. Ibid. Cap. XV Robertus vero Guifeardus fcribit , cum 

apud Scillant moraretur, Calabro s fartiter impugnane. . . . fa- 
niorem locum expetens ... in viciniorem fé conferens Caflrumy 
quod S. Marci dieitur , firmavit . Et Guillelmus Apulienfs 
apud Murator. ubi fupra pag. 2do. 

Roberto Fratrie Caiabras acquirere Tcrras ' ’ 

Concedit .Ù'c. \ 


( CCXXVI ) 


ti difite (i), con varie incurfion! inquietitudine a’Cofentini, e 
ad altri Calabrell di quella Provincia all' intorno , che preten- 
deva aflbggettare , ma fenza per allora ulteriore profitto , fe 
Don fe di un luogo forte, prefo collo firatagemma narrato dal 
Poeta Pugliefe (2), urta lega diftante dall’ accennato Caftello di 
San Marco , che in vece di Melvito (3) , malmente interpre- 
tato viene Mileto (4), da dove fecefi ad alfcdiar Cariati, fen- 
za riufcirgli di fottometterla ; onde fermoin in San Marco. 

Quivi adunque rinvenendofi Roberto , ricevè 1 ’ infiauda novella 
. della morte di Unfredo (5) feguita, come fth detto nel 105<J. 
Onde ben muniti ^ e prefidiati i fuddetti due Cadella pafsò in 
Puglia, e non cosi appena prefe pofleffo di quel Ducato (<J), 
, che 


(1) Id. Malatcrra loc. praecit. Sic Cajìrum S^ Marci , praeda y & 

Tcdemptione Captivorum diraas , Calabros crebris incurftonibus 
, laccjjivit , 6“ Apulien. ubi fup. 

Terrcntur Calabri tanta f tritate repleti 
Ad Ducis ingrejfum ...... 

(2) Id. Guillelm. Apulien, Ibid. 

^ui cum difeedem bue praedabuadus , & illue y 
Non aliquod Cajìrum pojjet captare, vel Urbem, 

Arte locum quendam molitur adire, fed e/us 
Difficili! confeenfus erat , quia plurimus bui»! 

Accola gre» babitans, etiam Monajiicus illic 

Non alienigenttm quemvis intrare Jinebant . > 

• ‘ . . . Et illic 

Praeftdium Cajirì primum Roberte locajìi . 

(3) Summont. lib. 2. Hijìor. Neapol, pag. ipp. Barri»! de 
Antiquit. , < 5 * Situ Calabria fupra ejl Melvitum in Mar- 
cum tramlata, loco Tempfa quondam appellato. 

(4) Lo Scrittore della Natura y e forte della Badia di Mileto. 

(5) Guifeardu! . . . qui tunc tempori! apud S. Marcum moraba- 

tur , omnium Domina! , 0 “ Come! in loco Frarrij efficitur. 
Laudata! Malaterra ubi fupra ■ Et Guillelm. Apul. loc, prei- 
diiìo , 

Funeri! obfequium Robertu! rite peradum 
Ad Calabro! rediit , Cariati protinu! Urbem 
Obftdet , qua capta relìquasy ut terreat Urbe! &c, 

(5) Malaterra loc. fupracit. Cap. XVHI. Militum copia audu! ,in- 
quit -aerfu! parta Calahriee acicnum dirigit , pertranftcnfque 
Confentino! fina , & Marturianenfa juxta calidas aqua! fu- 

per 
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che tentar volle di bel nuovo la forte . Perlocchè raccolto ua 
mediocre eflèrcito , riprefe la volta delle Calabrie , e fottomet 
fo gih Cariati , dalla fupieriore , efplorando il paefe de’ Matto* 
ranefi , e de’ Cofentini , pafsò ancora nell’ inferiore , e tenendo 
la via lungo il lido del mare Adriatico portolTi fotto Squillaci 
(i), ed indi trasferilTi in Reggio. Ma tentata in damo la piaz- 
za, 


per jtumine , quod Noceto dicitura biduo permanfit , ut exer- 
cltum itineris afperitate fatigatum recrearet , & terram cer- 
tius exploraret . Et Guill. Apulien. ih. 

cum magtto Dux equitatu, 

Obfejfum repetit Cariatum , quo fihi fida 
Maxima pars equitum dimijfa remanferat ante 
Gens Gariatenfts Duce perturbata reverfo 
Non objìare valens illi se dedtt , Urbem . 

(l) Indeque pertranfiens , inquit Malaterr. preelaud.^ ufque ad Co- 
ftrum , quod Scyllacium dicitur , /uxta liitus maris iter in- 
tendens Khegium ufque pervenir , ubi triduo ftu loci infpe- 
do , cum videret se Cives Urbis nec minis , nec blandimen- 
tis fledere pojfe , quibufdam negotiis verfus Apuliam se re- 
vocantibus , reditum parat. Decedenti Leocaflrum , Ó“ Ma/da^ 
(y canalda pacem facientes sete dediderunt . Et Apulien. pe- 
rii er cecinit Lib. 2. pag. 6 li 

Partibus in Celebris bine ad loca ceetera tranfit y 
~ Tum Roffana potens Cufentia fortìs in arma 
Tum quoque dives opum Geracia fubditur illi , 

Et fub/eda illi fit pene Calabria tota. 

Unde Thomas F aneli, lib. 6 . Decad. pojìerior. pag. 38p. Hit 
gejlìs , inquit funt po/l obitum Fratris fui Hun/redi ( Rober- 
tus ad fuos revertitur , & Gotfredum ejus Fratrem Apuliee 
• praficit • ipfe vero in Calabriam ducens exercitum , oppidum 
S. Marci prajidiis munivit • (y progrejfus caflra fecus fiume» 
Mocatum ad aquas calidas metatus efl . Biftnianum oppidum , 
Petrumque Virum ibi Principem , quem ingenti pecuniarum 
fumma y multavit . Cojfentiam prieteìca Martiranum , ac vi- 
cina queedam alia oppida ftbi fubjecit y pojìmodum Scyllacium 
petens injlruda claffe per lonii maris littora Regium venie, 
^am cum frufira per triduum obfedijfet yinde caflra msvenSy 
dum in Apuliam revertitur , intcr euiiduin Lcocajlrum Urbem 
Majda y Canadem deditione rccipie. 
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23 , dopo non pochi giorni ritornò in dietro , e nel paffagglo 
ìmpadronifli di Maida, e di Nicaflro , Cartelli fui , tra la vai 
di Grati , e Val Giordana ; ed allora fu , che ritornato nella 
Puglia detto Duca Roberto Guifeardo I. figlio di Franfenda , 
ultima moglie di Tancredi , e per confeguente germano fratel- 
4 o di Ruggieri, quelli prcfentolìi al fratello , e venne da elfo 
a grand’onore, e con lemma allegrezza ricevuto (i). 

Or comecché Roberto, nè da privato fotto del fratello Unfredo, 
che più non ebbe se non se i Cartelli di Scribla , e di S.Marco, 
nè da Signore aflbluto, col Ducato di Puglia, quando nel princi- 
pio ?ragli occorfo imptolfcflarfi foltanto di Melvito, Cariati, c 
poi Rortana , Cofenza S(c, della Superiore Calabria ; ma niente 
ancora però tentato aveva, come rtk veduto, di acquillarc nell’In- 
feriore Calabria , anzi che fame egli pmova per la via opporta dal 
Mar Adriatico, che altri pur dice Jonio, da donde radendo quel li- 
do per fotto Squillate , già dicemmo di efl'erfi portato fin a 
Reggio , cioè del Mar Tirreno , in dove eranvi Bibona , Tau- 
rina, Mefiano, Milcto nella Valle delle Saline, oggi Piana di S.Mar- . , 
tino, lafciò,cui tal glqria rt^va riferbata a Roggieri, Quelli in- 
vitato dai fuddetto Guifeardo per fame fperimcnto del fuo va- 
lore con do. Soldati (a) nella Calabria ultra , vi riufc't con 
fuccelfo. La fua abilita, la dertrezza , l’ ingegno rilevato , il 
vigor dell’ animo , c,lo fpirito Jntraprendento, fecero si, che 
torto coll’elferfi foltanto accampato nel Monte fopra Bibona , 
oggi Montelione , pacificamente ?’ impolfertaflè delle Citt'a , e 

'■i . Ca- 

(1) Rogeriu! 'nero minor., fcribtt MaUterra Lib. l. Cap.xiX.tjuem 

edhuc domi juvenilis ^atas j È?.. parcntum detinuerat , 
Jubfecutui in .^puliam rvenit , de cti/us adveiitu Ciiifeardut 
non minimum gavi/us , btnore quo àeeehat , eum fufeepit . 

(2) Id. Malaterra , lou ptoxime cit. Porro Guifeardus , fubiungìt , 
Fratris Qonjìantiam , & milrtarem audaciam certius euperiri 
lolens , cum fexagima tantum mllitibus plurima millia bo- 
Jiimn debellaturus in Calabriam dtrigit, qui audaEler pergens 
in ahimè cacumi tic Montium Viboncntium caflrametatus ten- 
tarla fixit , ut lontre liitcque Sifus incolis circumquaque faci- 
lius deterrcret . ^uod cum compertum fuiffet per omnei Ci- 
’vitates , iy ci^lra Htiui Pra-nincix , & totiuf Vallis Salina- 
rum , territi ciniics , Icgatoc , qui paccnt pofiuieut , dirigunt , 
ninnerà plurima dantcs, forti ffìma cafra cnerviter reddunt in 
Jcrvitutcm , juramentis Ó* obfdibus fxderanrur. 
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Caftelb allo ’ntorqo di quelU Provtnc;Ì3 e di! ditti fa ’Yalle 
delle Saline, che a lui,^rte- «ol terrare,c pane fpontancamen- 
te G arrefero, inviandoct Legati , Me/Ti , « Dottativi j Onde ri- 
pieno di fpoglie , e di glorie ,, ritornò ttionfante in Puglia dal 
Fratello Duca. Roberto- Coftui coUa}ut0('di< Ruggieri', qui pro- 
inilè mari , .e monti., ma cOn intenzione .di non attenderlo ^ 
tentar volle di bel Ouovo l’acquifto di Reggio; ma fovraggiun- 
to rioverno, anche riufei vano il tentativo ."Accorta^ frattan- 
to Ruggieri dell’ avarizia del Fratello Guìfeardo , ebbe motivi 
di difguftarfene con lui , ed accettatone l'^imlito deiraltro Fra- 
tello Guglielmo Conte di Principato , ritirofli nella Scalca da 
efifo cedutali ; da I dove diede nè picciole , nè poche: moIefHe a 
Guifeardo , il quale altronde intelà la ribellione de’ Nicafireit 
(i) , dopo reiterati difguGi , e rappacìGcazioni (2), alla Gn fi- 
ne fi venne a’ patti, C^indi feguita ranno iQ5.S.la pacd &a di 
loro, Roberto contento di cedete .'a Ruggieri la metk delle Ca- 
labrie (j),riprelè la via di Puglia ,ep.uggiefi irellituita con ren- 
dimento di grazie a.GuglieLmO,>ia Scalea 4 ritornò nell’ nlterio- 
re Calabria a lui caduta in forte, 0 portolG per la prima. vol- 
ta in Mileto (4) . Perlocchè di bel nuovo unttamente ailèdiata^ 
e prefa la Citth di Reggio , quivi rìnufiofi il Duca Roberto 
il Conte venoe.a ritirarìi Tan-todo. in Mileto, prefe' Var). ca- 
(lella allo’ntorno, e per ultimo’ebbe ancora quel di Squillaci 
(5) ; Ma frattanto egli altro non. poflèdendo, se non se la fo- 


(1) Id. lib. I. Cap. XXVIII. 

(2) là. Ibid. Cap^ XXI- & XXIV. (y Cap. XXI, lib. 11 . infn. ci- 

tati. 

(3) Id. Ibid. Cap. XXIX, Fratrem y fcrìbìt- y.per Ugatot 'acctrfiens 

paccm cum co fcch , concedent ei itudittatem Calabria f a ju- 
go ÓV. ' 

(4) I^ud. Script, eod. lib. Cap. XXXII. ^iiut eapletity ait , Ro- 

gtriut Guglielmo Fratti , cum gratiarum aSioue Scattar» red- 
deaty rogatus a Guifeardo ia Calabrìam veait , Cajìruraque 
Melitenjem , a Fratte ftbi btereditaliter deliberatum- babent 
rebelle! Calabrot , circumquaque impugnare eccpit . 

(3) Scyltacenfes autem Rogerio accerftto, pacem- anno Dom. lo6o.y 
• facieutes Caftrum dedunt. Sicque tota Calabria in. confpedu 
Cuifeardi Ducìt , & Rogerii Fratris fui feiata fluir . Idy 
Ibid. Cap. XXXVII- . ' V. 
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4a CittS di Milbto r-ftante là -renitènza dlmoflràta anco- 
ra , malgrado via-' Tettmte jjromeffc di Guifcardo , che per 
le ulterlnri tnifuré: prete- qnindi da' Ruggieri , pur gli conven- 
ne alla fin fine coadifcendere collacetriooe in efTeno della metà Ca- 
labrie; Perlocchè. fiólta da detto Ruggieri per luogo di fua or- 
dinaria retidenza ^accennata Città di Mileto,' ivi dimorando .ad 
imitazione del Fratello Roberto' Dùca di Puglia , diede princi- 
pio i’an. àod 3 . àlla faraotà, e celebre Chiefa dedicata alia SS. 
Trinità (a). ì;..' • i' ' . - i ... 

Difli ad imitazion lidi Guifeardo fuo Fratello j conciofliacofache 
per quanto fi hà dahBenedettino 'Monaco d' Inghilterra Orde- 
rico Vitale nella Tua. Storia Chiefatlica in Xlll. libri dìvifa ap- 
punto fotto di quefi’ anno lodj; partitofì Roberto dell' illuflrb 
famiglia de Qrancefmanil Abate di S. Erbulfo con XI- Mona- 
ci da Normandia" iper certe turbolenze ivi inforte , venne in 
Italia.’ a*' tempi di Papa' AletTandro II. che allogollo nella Chie- 
ià di S. Faolo in iRoma , tir - ibi habìtantes'\ ord'mem fuum te- 
tterent , dtnet fthi< ctugruim 6aih*tionem invenirent . Egli pe* 
rò poco tjopo riti a ritrovare. Guglielmo de Mollerolo fuo cot>- 
gionto , <}ui Papié figMÌftr èrnt , armifijue Catupaniam obtwue- 
rat , & '^Campano!, ejui diverfa -Sebifmatibits ab unìtaee Catbolf- 
ca dijfidehant , S. Pétr» Apofltìlo fubjagavtrat- . . Hic exuit ari- 
ti coafaguitieo rum Monacéis futi , medietatem antiquae Urbis , 
tfuat.Aquina diririir , .dedir . Quindi patsò da Guifcardo ,■ che 
di- tutti i Normandi , come da Goffredo Malaterra , dice eie- 

gan- 


(l) Et -Cip. XXI. itb.rlìì Ciflrutn^ itaque^ nullum , inquit , in ) 
- yWa, a Fratrit pottfìau^>, txcepto foto Melito bitbens a Fra- 
tte y ut quod fitti promiferat y quando ab Scalea ab ipfo invi- 

■ tatui ad invktm reconciliati funty medietatem . Videlicet ta—) 
tius Crdabriee Impertiatur . Et Cap, XXVIU. e/ufdem libri : 
Duk ìtkque videtn Cefìra , qute ante Melitum in ipfa Pro- 

I vincia . éabebdt' ftbi ablatay feiens totam Catabriam per Ulum 
facile poffe rurbari in Falle Crateiift Fratti fibi eonvetitio- 
, ttet» enécuto Catabriam , partivit (7c. * ' 

(a) HiJ^.-Cranolojg, t/mfdem Abbatiee pair. ibi r Cornei Eo- 

■ i. bfgitur y. are, MLXIIU Auguflurn Fernptùm funda- 
tnentis lapide fedo , 6* quadrato extruuit , & SS. Trinirati 
dicavit . 
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gaatemente raccoglierli , fubìimìor , & ^tentìor extìth , rac»’ 
conta come da efTo con grand'onore, e uima ricevuto ventlTe 
e per fermarlo, una co' Tuoi , dentro de’ propj flati gli conce*, 
defife la Chiefa di S. Eufemia , (ita , e polla fopra il lido del 
mare Adriatico , li dove appunto eraùvi le ruine dell’ antica 
Cittk di Brixie : che ivi coAruire vi feceffe un magnifico Mo* 
nillero , commendandogli di vantaggio quello della SS. Trini- 
tà di Venofa (i) , e pofcia ancora quell’ altro di S. Michele 
Arcangelo in Melito , o lia Melvito j anticamente la famofa 
Tcmfa (a) , oggi Caflello vicino S. Marco di cui il Barrio 
(3) , il Summonte (4) , il Maiafioti (5), ed altri , non fi sà per 
qual fatalità , dato ad intendere , e voluto confondere colla Cit- 
tà di Mileto , conforme altrove fi è fatta memoria . Praefatusy 
ìtiquit Uudatus Order, Vital. xd an. 10^3. herot , ut diximus 
( ncmùe Robertus Cuifcardus ) Robertunt Abbatem cum Mona- 
chis fuh bonoTabiliter fufccpit , (y Eccleftam S, Eufemiae , quae 
fuper littus Adriatici Maris , ubi ruinae antiquae urbis , quatti 
Brixiam nominabanty adbuc patent , fita efl y Ó* tradidit . Ibiquc 
Monachile Cacnobimn in honorem S. Dei Genitricis Mariae con- 
flrui praeceplt , magnas pojfejftoncs , tam ipfe Dux , quam aiti 
Normanni praediila Ecclefiae dedit . . . Idem Princeps Caeno-- 
bium S. Trinhatis ( 6 ) in Civttate Pcnufta praediSi Patri com- 

, men- 


ici) De quo Vide Guillelm. Apulien. lib, iv. in fin. 

(2) De qua Ovidius lib, v.. 

Rurfum aquam tangit„Temefaeaque concrepat aera,& alibi 
Et quamvis aliquis Tcmefaea removeri t aera. 

- Necnon Statius S/l, lib. I. - 

Et quis fe totis Temefac dedit auBa metallis. Ó* alii . 

(3) làb. li. Gap. IV. Melivitum Civitas olim Epifcopalis Sedei , 
fed in Marcum tranflata , aut ei adiunda fuit , a vitium , 
vinique bonitate dilla edito loco Tonfa quondam appellatam . 

. Ubi Thomas Aceti Adnotat. v- hae inter alia : Difcrepant, in- 
quit eruditi ubi Temfa fuerit . Alii ad mare meditcrraneum; 
aiti ad Jonium ; alii ubi nunc Melvito ; aiti S. Lucido , ahi 
Torre Loppa Ó* ClueriuSy alii Longobuut y alii alibi ponunt. 

(4) Lib, II. Hifior. Neapolis . 

(5) Lib, IV, Cbron. Calabriae, 

(jS) Ohm a Gifulpho Salerno Principe edificar, an^pj^z. Vid. Cbro- 
nic. Caven, apud Pratili, Tom. IV, pag. 4,1^. 
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tmemltvìr . 'E fhialmeate foggiunge': Fraeterca tMgjtanìmut Da» 
tertium Caenabtùm in honorem S. MichoSJis Arcbangeli in Urbe 
Mellito conJhuHum , Roberto Abbati tradidit , ifuod ipfe Willelm. 
Ingrani ' fitio , qui epud uticum natus ^ & ad Cleriratum promo^ 
tus erat , fed apud S. Eupbetniam Monaciatum, fufciperat, com- 
mendavit (i) . Il che è da avverti rfi di non effer tutto potu- 
to-avvenire nell’ accennato anno loó^. ma in molti altri ap- 
preQ'o , mentre fe 1 ’ Abate Roberto partito da Normandia 1 ’ an. 
ioó3i perveniffe in Roma; dimoraflè nella Chiefa di S. Paolo; 

(s ottenclTe da Guifcardo la Tuddetca Chiefa di S.Eufemia -(2) , 
non poteva però nel medefimo ergerfi il Monaftero , e nell’iftef- 
Ib tempo riceverfi a Monaco Guglielmo figlio di Ingrano , cui 
infiem infieme confidato fi dice . il Monaftero di S. Michele Ar- 
cangelo . Tanto fi è creduto doverfi accennare in grazia dello 
Scrittore della Natura, e forte della Badia della Santlffima Tri- 
nità di Mileto per óra ; in appreflb gioverà fperare , che me- 
glio ne. dovefle ricevere per gli Beati Paoli , da chi ha mag- 
gior intereffe a non commetterli delle falfitk moderne , piò , 
che egli non profefta zelo, a chiarir 1’ arte vecchia degl’ antichi 
Monaci . 

Il Conte Ruggieri adunque, che fin dall’anno lodj. , conforme 
dicevamo , dato avea incominciaraento alla Chiefa della Santif- 
fima Triniti di Mileto , luogo di fua ordinaria refidenza com- 
pita r anno 1081. feccia per man di Arnulfo benedire (3) • E 
dopo le conquide della Sicilia ritornato , e piò pietofo (4) , c - 
più divoto , fattovi edificare un celebre Moniftero donollo a’ 
PP, dell’ ordine di S. Benedetto , dotandolo di grandiflimi fon- 
di , 


(1) Tantum fub Prioris , Ó" non Abbatis nom. là. Orderkus Vù- 

tal. Lib. VII. pag. 4^2. 

(2) Guillelm. Cemeticen. Lib.viì. Cap.wix. At ille , fcil. Rober- 

tus Guifcardus , uti erat ma^nanimus , ingens Caenobium ibt 
( in S, Eupbemia ) condtdit . 

(3) Ex Diplomate Comitis Regerii prò eoàem Manalìerio . Dat, Mi- 
leti XV. menjìs Febr. An. lopl. ubi haec leguntur : ^uae 
auteni m Dedicaticne cjufdem Eccleftae , quae fada ejl ab Ar- 
cbipraefule honac memcriac Domino Arnulpho , IV. Kalend. Ja- 
auar. anno ab Jncarn. Dom. MLXXXI. Indili. IV. 

(4) Vide Caufrid. Malaterra Lib. iv. Gap. VII. & xv. 
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di , canto nella Calabria , che nella' iSìcUia (i). £d ecco, che 
mentre flava occupato in ^uefta Saot’ Open vi giunge ^ oppor', 
tuoaitiente da Puglia . „ . » ^ _ 

S- Bruno , il B., Laovino , il B.‘ Lambertev Borgognone , Rodolfo 
Calabrcfe , una con Lione , Sicherio , e Gavino . Colk perve-, 
nuti prefentaronfì al Sereniflìino Conte Ruggieri , il quale dopo 
r abboccanaeoco col Pontefice in Traina nella Sicilia nell’ an. 
loSp., dove aveva conofeiuto la prima volta il Santo, e cono- 
feiuta la di lui- integritk de coflumi , fe 1’, era grandemente af- 
fezzionato , trasferitoli all’ affedio di Butera, Caftello nella detta 
Sicilia , fita nella Valle Neotina , che per lo menzionato arri- 
vo del Pontefice interrotto aveva, ed in breve aflìeme con al- 
tre Rocche de’ Saraceni , lattofeoe Padrone 1’ an. lopo. (è n’era 
victoriofo ritornato nella Citta di'Mileio . A lui addunque i 
fervi del Signore non cosi appena pmjlmeiue i proprj femimen- 
ti efipofli ebbero , ■ che prevenuti dalla pietk magnanima di si 
Crifliano Principe , con allegrezza ed amore accold , anzlcchè 
venir fupplicato , /congiurò Egli eflt , abe feuza mono del fuo 
Contado fi fcrmalfero, e qua/c defidera^ano luogo atto eligen- 
do , quivi come volelTero i,loro abituri formaflèro ^ A/bri/»» 
ejje voiumus Fraternttnti •veflra» dTf. ,'dice il pierofo .Conte noi 
luo primo Privilegio del lopir pcn Del miferieordUm a .Gallui--' 
rum partib.ut ad regìanem ijiam ^Calabriiie, SanQae Refigìonis vi- 
ro: Brunonem videlicet ^ , hanvinum j, cum foàh eorum per- 

vtmjfe , eont^pta mandialù glojlae vanii are , foii\Deo elu- 
geranf militare : Horum itaq^ié dejuierium' ego cognofeens , 0" 
ipforum metitir 0" preciius apud Deum ad/Mvari dofiderans^ab 
eorum tbaritate frtethus obtinui ^ Ut in terra mea locum 

^i habilem eligtrent ^ in quo. a^ fervi/endum Deo , qudiq ,vetr 
Unt^ babitacula prarpararoHt . ,Cosi Ru^ifri Bel,e)ÌÌO&to Pri- 
vilegio fcrittp' per'jman di GofiTredt» Velcovo di Milito - £ Ip 
Belfo^.cou fucili parole attefla. irv. altro Pj-ivilqgip^fpediro in 
^uillace 4’ aa,,,io^ 3 . Indizione i, , dove in tal modo parla,: 

. . ».tv i .l ' ' Qi r .i 'v'r> •' • i 

' ■ ■ ni*'. — pr*T — r. ^ - . " ■ ■ .> . r' — • " - 7 

( 1 ^ UgbelU Tom. l. ItaL Sacr.,ubi-dt\ Epififp-.'^'Militeii-cój, 

.J<J 20 . Idem Rog. , fcribit , conftruxit etiam Templum Sancì. 
— ITùnitatis^a.eedem Civltate^^adeoque^ditiotl cenfia . lacupleVb.. 
vit , ut etiep\ ^m Gafbedt^ii , -de tpibus^ider^tur ^pojje cef-\ 
fari. Legcn. Donationes Rogèrii , hcc jttff Bulla 
Dot. alt. t-vpi.- ubi- oruniv fe\iatim- e/VimtffiuturTf\ ' -■ 

( 2 ) Extat Aùtbograpbum in Cartulario Dorqiif Sa;^(ì»ujthi\^-K I 
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Notum ftt Ò‘e. tfuootem tniftrttio Divina , SanBaa ReligUnli vU 
ns Brunonem videìicet , ae Lanvinutn cum fociii fuis ad nti 
pfque tranfmiftt , Sanila fuo propofito aptam folitudinis tocun* 
qnaérentti ; Quorum Hot defiderio congaudentes , meritifque tà- '■ 
ìium , at prenbui apud Dominum adjuvari conjidemes , tnultii 
eoi «xbortati fummut precibut ^ ut in terra noflra , locum fibi ha- 
iilem eligerent , in quo ad feruiendum Dea , quaiia velleaty àa‘ 
bitacula praepararent . 

Qui (i) ea altrove (a) all’ eruditiUirao Signor Cavaliere Avvoca- 
to del Fifco par , che non dia tanto all’ umore quel Notum 
effe volumut fraternìtati veftrae omnibus fdelibu} fuis & Ec- 
clefiae Dei filiis tam praefentibus quam futuris, dal Conte Rug^ 
giero apporto in fronte dell’ efpreflata di Carta, e perciò forte- 
mente ne dubita di fua vàliditi, quafi formola giunta nuova al- 
le fue orecchie . Ma noi , lènta voler fu di ciò attaccar molta 
briga, cl diamo 1’ onore di pregarlo a tolerar un tantino 1’ in- 
eomt^ di riandar niente più , che il Gloflàrio del dotto Car- 
lo Dufrefne (3) in dóve olfervato quanto fiegue dica poi cori 
liberti come la fenta.* Fr/»rr« , ci lafciò fctitto , ReSores Pro^ 
vinciarum ^ (y Comitts ' appellabant ^ Imperatores ^ eodem bonorit 
■tituio donati Baronef a ìàidov. Vii. Reg, Frane,' 

Frattanto lunga peaza per quei Monti da circa ri. miglia all'ina 
sù della Gttk di Mileto girando , come artevera Teodoro 
Mefimerio Vefeovo di Squillace del fuo di fbpra riferito Privi^ 
legio , i 'buoni Monaci rinvenndro alta fine trtt Stilo , e j Ar^ 
na un luogo detto la Torre , dentro la Diócefi di' S^uiltW»'; e 
divifatolo per erti ( comecché allora affatto Romito ) molto a 
propofito', qoelb fi deflèro ; E ritornati dal CotìW tóiJ fal’av- 
vifo , £gh benignamente , liberalmente diede' ic*o il ìuoge» 
fuddettò còti una lega di Territòrio allo’ntdmO _/«- 

ifuidem ^ profiegiie il tefti detto Conte nel Chioftto Privilegi* 
deir an; lopi. ) in terra mea , quemdam folitudinis locùm' , p- 
■tum inHr locum- y^qui dicitur'- Arena ^ & oppidum ^ quod-iOplpót- 
latwr Stilum . Hunc ergo locum ad honorem Dei Omnipotentis . . 
r . donrm-eis -, ^ nrunt fuecefforibtn ibidem Dea ftrvtmtidntr- 
eum tota fiboa y &■ terra y Ó* aqua y 6* monte in fpotitehe uhiufi-'! 

' ..■.'.VI , ; .-I 'itm- 

'«•«—'-Ì! ' - ■ • ■'T" 

flj Carte\y'»^Trivtiej^ y 0 fia Efamt tre. fol. IS7.' -■ 

{s^'ìb.'fìd.-ip^i ty feqq. { A v . vi?\ 

(3) Olojfar. lat. ’HtriK- Fratrts Id. Differt. dd Joinvill. de 
FratoiFi Spìritùalib, - .. . . v*r 1 
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ieucae in omni parte adiacenti (!Xc. E fe ne fcrilTe la qnl buo- 
na parte recitata Carta , che come fopra , ed altrove dicemmo, 
connrmata venne con altra feparata da Teodoro Mefimerio , 
fcritta in Greco, e Latino in (i) data de’ 7. Decembre lopi^ 
la quale chiaramente da a divedere , non eflere fiata fcritta , 
cosi torto dop r arrivo colb de’ fervi del Signore , che non vi 
fi framezzaflero almeno cinque in fei meli , o circa ; perocché 
nella medefima fi legge farli menzione della picciola Chiefetta 
oggi detta S. Maria del Bofco , o fla della Torre ( intendefi di 
Spadola ) cosi appeilatofi Torre di Spadola il picciolo Cafale , 
che dentro il diftretto del luogo affegnato per abitazione a’Ro- 
miti fuddetti fito , e pilo fi rinveniva ; mentre nella fcrittura 
del Conte antecedentemente fatta , appunto, come che non per 
anche eretta , non fe ne pteva inferire memoria . 

Querto Diploma del Conte altra nota cronologica non prtando 
in fine fe non la feguente ; FaHa fura haec anno ab Incarna- 
tione Domini topo., tutti li fon dati a credere, che lo rtelTo lì 
forte, che r anno no/ìro corrente a Nativitatt . Ma oltre la con- 
gruenza de’ fatti, che la ftoria non permette di tropo doverli 
angurtiare i tempi , la Carta di conferma dell’ accennato Vefeo- 
vo di Squillace , eh’ efler dovette certamente fcritta , fecondo 
tutte le pili fondate congetture, pochi mefi apprertb , ne chìarifee 
r equìvoco . Sta erta fegnata ancora coll’ an. topo. , ma tiene 
di vantaggio 1 ’ Indizione xv. Die 7. Decemb. Indid. xv. an, 
topo. Or chi non vede, che l’ Indizione xv. pincipiata fin dal 
mefe di Settembre corrifpnda nel Decembre , all’anno non gill 
topo-, quando correr doveva l’Indizione xiv., ma all’ an. topi, 
quando in fatti correva la xv. ? Il perchè fenza menoma efìta- 
zione bifogna dire, che detto anno topo, prodotto venirte da 
Era diverfa un’ anno meno, che la nortra volgare. Quale deflà 
Data fi forte , noi non crediamo d’ elfer più nell’ obbligo, dop 
le cofe gik a tal’ oggetto dette , e dimoftrate nella Dìrtertazio- 
ne III., d’ andarla ulteriormente cercando. Chi vuole appagarne 
tant’ oltre la propia curiofitk vadi a rifeontrame degli efempj 

Q 2 non 

(1) Extat authographa Graeca , Ó* Latina in Crammatophilacio 
Cartufiae SanÙ. : Dat. Mini Dekemhrio is tes betta IndiBio- 
nes decadis pemptis tù enenicofii cbilioftù etns , feu die 7. De- 
cembris IndtB, XV. Anno xero inearnationh lopo. , qui an- 
no re/pondit AErae nojlrae <vi:!garis , ut patet ex IndiB. 
XV, topi. 
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non pochi; e per tralafciar ogni altro, potr^ oflèrvar l’ordine cro- 
nologico della Storia de' Normanni fpczialmeote di Ruggiero il 
Grande Conte di Calabria , fcritta da Gaufrido Monaco Bene- 
dittino del Monadero di Malaterra , mentre ivi troverà, come 
quello Autore numera, per ordinario, gli anni col calcolo Tem- 
pre d' nn anno al di fotto dell’ Era comune. 

Di vantaggio venne di Topra accennato, qualmente dal Sign. Ca- 
valier Vargas vuolfi quindi , che della fuddetta Terra di Spa- 
dola , tanto nel Diploma del Conte , che nella Carta di Con- 
celTion di Teodoro non rinvenendofi fatta menfione alcuna, Tof 
Te una confeguenza il doverfi aflerire, che adunque non venif- 
fe compref» dentro quello fpazio di luogo aflègnato a S. Bru- 
no , e Tuoi Compagni per loro abitazione . Aggiunge qualche 
pefo a tal’ opinione la maniera d’efprimcrne reflenfione di det- 
to Abituro, che ne fa il riferito ultimo Greco Vefcovo di Squil- 
lace, deferì vcndolo non più, che di due miglia intorno alla Chie- 
fetta nel centro dell’ Eremo ivi hlfato . E che però pigliando- 
fene a giuda mifura la dimenfìone trovafi al di fuori rimado 
efclufo detto paefe. Ma che impona fe in dette Carte dell’an- 
no topi, non fc ne trovi fpedale memoria, quando nell’ al- 
. tre apprelTo, conforme vedremo, ben mentovato s’oderva. Co- 
me entrava di parlarfi di elfo in particolare quando di ninna 
altra cofa fecefi ancora motto alcuno, fe non in generale? Che 
necedità v* è di doverfi contar la moneta ad un , che fi dicef- 
fe ; To queda borfa ? La Confinazione, che quindi a non gua- 
ri per didinti,ed efpreffati limiti formotfeoe, certamente dirao- 
dra , che indirpenfabilmente vi G doveva includere . La deno- 
minazione chiara, che pofeia in procelTo di tempo ben regidra- 
ta fi feorge, efclude adatto ogni qualunque dubbiezza, che f.ir- 
fene fopra fi pretendelfe . Nella Carta di Confinazione fatta dai 
Conte dedb 1 an. 1093., viene tanto, quanto badantemente ac- 
cennato. De parte Orienns . Ò" inde defeendie per Ca- 

vam ficut aqua decurrit per Spatulam . Dentro al didretto al 
Santo nodro adegnato d.al Conte Ruggieri non è da metterfi 
in forfi fe data vi fode la Terra' di Spdola , quando ecco co- 
me ne dice il Re Guglielmo li. cogaominato il Buono nella 
fua conferma de’ Priviiegj della fuddetta Cafa , fognata 1 ’ anno 
1173. Fraefentnvit enim /ex Privilegia latina , bulla plumbea 
figillata , quorum printum continebat qualiter idem Comes libe- 
re dederat folitudiais locum per certa fpacia ab eodem defigna- 
ta , cum Cafaliyquod dicitur Spatula . Lo ftedb fi legge predo 
la conferma di Federigo II. data fan. 1 ari. : Privilegium fcil. 

Co- 
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■Comith Roberti Magni ^ bulla plumbea ftgnatum , tjuo Frani Bru- 
noni primo bererni Magijira , e/u/que Succefforibut , folitudinis 
locum donavir ', cum infrafcr. libertatìb. fuìs , & Cafale S'parulae. 
•Ortdp ialciata da parte per ora la dircuflione da farfi apprelfo , 
fe al medefimo fi convenifle , o no afTóluramente relìfiere alla 
■volontìl del Fondatore, che ih ogni conto rellò fervilo di do- 
narla,’ ci reftringiamo foltanto per ora a dire , eh’ cravi certa- 
mente. E come no ? Il benigniffimo Sign. Avvocato Fifcale , 
che delle Carte Normanniche, cd Ifveve a favor della Ccrtofa 
di Si Stefftno del Bofeo fentir non le ne degna parola , delle 
cinqiiè però Airgioine, che fc ne allegano egli, la Dio mercè, 
'là fa tutta per vcriflima (l; . Or fra dfe leggonfene due. Una 
del iJ3p. del fàvio Re Roberto , dalla quale rilevafi , che T 
Abate di S. Steffano gli efponelfe^la defolazione del Cafale di 
Spadola llante la gravezza de’pefi fifcalarj &c., ed il' danno, che 
tanto alla R.' C. , come al Monaflero provenuto ne folfe da 
■quello': ^uod Cafale Spatulae ^'-quod ejl ejujdem Monaflerii , tam 
propter ColleHarum ffcalium onere , quam Officialium Regionis 
ìpftus gravamina fubfequuta , exbabitatum efì iamdiu total iter , Ò" 
habitatoribus pripinis ^ feu fiiis ' incolis derelidum, ex quo Curia 
nofìrO^ privata irredio tempore fifcalibus fundionibus , 0 " confcquen- 
rer praedidum Monaflerium in fuis jurib,' detrimentiwt (2). L’al- 
tra della Regina Giovanna I. unitamente con Luigi fuo ma- 
rito coir afieffa rapprefentanza dello flato infelice per la cagio- 
ne fprelfata del Calale fuddeti'o : fotto dell’anno 1357.. Il pri- 
hio efprelfo in quelli fenfi, Robertns &c. . . . Jafitiario Cala- 
briae pdeli fuo gratiam &c. prò parte Retigioforiim virorum Ab- 
batit , ob Conventus Monaperii S, Stepbaiii de Bofeo de decreta 
tibi' Provincia , devotorum noprorum fuit Majeflatt NoPrae nuper 
■txpofitttm yquod Cafalae Spatulae ^ quod efl ejufdcm Monaperi&c., 
ed il fecondo in quell’ altri ; Erga deprejjum Stàtum Cafalh 
'Spatulae , quod ep Monafterii S. Stcpbani de Bofeo , CiPercien- 
fs Ordini! &c. : Or farebbe da defiderarfi il faperfi da chi , 
donde, e come avefl'ero i Monaci di S. Steffano un tal paefe ? 
Per quanto grandi fi folfero, le ricerche; Certa cofa fi e, che 
mancar doveffero all’abile Cenfor di Bruno il Calabro le folitc 
diligenze , da che egli dimollrafi d’ ignorarlo . Qualor io però 
avelfi a parlar d^a mia opinione , io direi , che a lui ben co- 

Q 3 flaf- 

fl ) Sìcrit. intie. Carte ^ e Privileg. , ovvero Bfame (iTc. pag. 508. 

(l) Copia dell' Archivio della Zecca . 
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ftafle qualmente non altronde acquiftaflero i Certolìni la Terra 
di Spadola , fe non fe per prima ConcelTione del Conte Rog- 
giero loro donata fin dall’ anno lopi.y quando appunto entra- 
rono , e pofero la prima volta il piè nell’ Eremo di S. Maria 
della Torre o fia del Bofco . Se Egl’ il Sign. Cavaliere s’aflie- 
ne di pubblicamente confelTarlo , o fe non con tutti, bifogna cre- 
dere , che avefle le fue ragioni di cosi contenerfi . Va indovi- 
na i buoni fini de’ Crifiiani ? 

Che poi Teodoro Mefimerio non prendeffe cfatte le fue mifure , 
dona a divedere d’efler iflato altrettanto buon Vcfcovo , che jxj- 
co perito Agrimenfore. Nel rimanente Chi fa ,fe , qualora Itaf- 
fe frk vivi , allegar potefle in fua difcolpa quanto dal famofo 
Nicolò Berger (i) quindi venne notato? cioè a dire : Niryi/e /#- 
lum inter diverfas nationes diverfa ejì viarum menfura, fed ne- 
que inter fe ipfa eademque Natio Jìngillaiim fere convenit uUa: 
Unde nec Sihaeni Egyptiorum ; nec LEUCÀE Callornm , nec 
MILLI ARI A Latinorum yuec STADIA Craecorum babent AE- 
^ALITATEM PENE EAS IPSAS, APUD ^AS ySUNT 
IN USU NATJONES . In Gallia vi» duos repertas Menfores y 
qui in Longitudine LEUCAE conveniunt definicnda.' In Italie 
quoque fibi non conflant milliaria pari aequalitate , Videbis fub- 
inde dijìantiam locorum uno definhi miìliario quae a IL P. pa- 
rum abejì , Tempus quoque y ut omnia ita & miliaria mutavit y 
& variavit Malica, Oh fe cosà va la facenda , par ch’ei dica, 
qualche cofa di fodo in propria difcfà . Ma comunque fi voglia 
nulla importa . Egli fèmpre intefe d’ aderire alla difpofizione 
del Conte. E codui di già avendola fpiegata colla Conhnazio- 
nc fatta nell’ an. lopj. , indove s’ olTerva inclufa detta Terra, 
tale quale data fi foffe,tanto ,e non più fi richiedeva. Tutta vol- 
ta caro il Monfignor Vefeovo di Squillace , V. S. Illudriffima 
con queda Carta di conferma , e cdfione di parte di Giurifdi- 
zione Spirituale a prò de’ nodri Romiti , intende , non è vero, 
di lodare, approvare, e per quanto dipende dalla vodra autto- 
ritù , concedere tuttociò , che nella di lui antecedente Carta 
di Donazione da giù fatto dal Conte Ruggieri? Quedi, dabili- 
fee , per centro della Lega in giro in giro conceduta , 1’ intie- 
ro luogo della loro abitazione fita , e poda inter locum , qui 
dicitur Arena y (5* Oppidiim quod appellatur Stilum . Vqi all’in- 

con- 


(i) Carte e Privilegi yo fta Efame delle vantate Carte della Cer- 
tofa di S. Stcjjano, 
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contro, ed io ve ne fcufo, poiché sò, che non avede niai oc- 
cafione di effer convittore nel Collagio de’ Nobili in Napoli (i), 
ed iftudiare,fra l’ altre belle fcienze,la Geometria, prendete af- 
fai falfe le vodre mifure , redringendo il fuddetto luogo in le- 
ga , e per centro di eda , aflcgnarne la Chiefetta di S. Maria 
del Solco eretta di frefco. Io forte temo, e con ragione, che 
un giorno effer doveffe , Dio me ne facci redar bugiardo , la 
pietra di qualche (bandaio; anzi per quanto prevedo, guari di 
tempo non ander'a ,' e la qui fcambiata di nome, e confufi dì 
fignificato di lega a lega , incontrerà i più duri contraili del 
Mondo nell’ effer prefa nel fùo vero fenfo. Vi farà per avven- 
tura chi faraffi ad interpretarla , come tutta infieme per un 
comprenforio di terreno unito, e che in tutto, ’e per tutto con- 
tener doveffe niente più, che lo fpazio d’ nna femplrce lega da 
mifurarfi, come da un punto fiffo, dall’àccennata Chiefetta ini 
torno intorno due miglia : Circa Ecdeftam ufque ad duo mit. 
liaria, nel Greco;"'e nel Latino edèmplare,: duo mìlìiaria circa 
Ecefefiam in móntt confìitutàm' ex ‘irftn'à pàitt . Confrontate di 
grazia le volhre 'parole con quelle' 3«. QfetSs , c troverete , o 
quanto drfeorde , e diverfo, ri. lìgnificatd ? fi Conte affegna per 
centro del fud dono il luogo dell’Eremo ad una legà, di cif- 
conferenza ; Voi delcrivete l’Eremo per una lega di' diftretto', 
facendovi centro la Chiefa. Quella vollra libertà itinodente, o 
vogliam dire non fclenza di fapèrvi' bene fpiegare ,, avvegnac- 
chè Tempre remifliva a quanto 'già Ha va accordato dal Conte, 
fami lecito il' dirlo , e mi perdoni* della confidenza , che mi 
arrogo, tenendo un non so che di capricciofo , febben^ fenza 
colpa , metterà' più fuoco , che non’pofe Elena a Troja . Ma 
a noi tornandoci occafione di' doverne 'parlare più appreffo su 
quello particolare , ci riferbianfo di tràttarne allora meglio a 
dillefo. . , 

Bafti per ora làperfi eh’ anzi intender* fi' debba il quryi'’iiienziò- 
’nato nome di lega , ginftà la meine<dtl Gòhte, 'cnè'dltramente 
fi fpiega nella foa primiera conceffione' derìdali’, ofrie^Iio ancora 
due anni appreffo nella èonfinazione ' del’ ic^^*, 'chc' Tono i due 
'Tedi che debbon decidere -di quella Caola non già a tenore del 
mal’ interprefdtò ^dal poco pratico Mefimeriò; Val’ a dire; per una 
cllcnfione , W atWpiezza ‘ila 'prenderli in girò irt gTrò“,'^''non' mi- 
ca dalla Chiefetta , che quando il Conte fece la prima dona- 
zione non per anche efillevra ,‘Tna della vaiti fpliTUdine~in' de-'' 
ve abitavano i servi del''S!gnorè ', affegnara in/rè ’/trfvA» , & 
oppidum y quod-appcllatur pilunr-, ■. in fpatium unhis hucae in 

o A orniti 
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otnnì parte adiacente ; ed ecconc fra i molti in tal fignificatQ 
alcuni efemplj . Si ritrova un Privilegio di Eadgaro Rè d’ In- 
ghilterra fegnato 1 ’ anno P75. a prò del Monadero di Ventana 
dell’ ordine di S. Benedetto di quello tenore : Annuente Dei 
Patris &c. . . . Ego Eadgar Rex Anglorum ^ altaruoujue Gen- 
tium in circuitu perfiflentium , Deo , & S. Petro , Monachifque 
veteris Caenohii Ventanae Civitatis , quamdam telluris particu- 
tam , quinque videitcet Manfas , cum qumdecim hidis , & quin- 
decim camcis Terree , cum oSodecim fervis , Ó* fexdecim Villa- 
tiÌ! , & decem bord/s , cum feuaginta aeris prati , tó* pajìura 
unius leucae , C dimidia longitudine , & dimidia latitudiue &r, 
anno Dominicae Incarnationis P75. (l) . Quindi un’ altro di 
Guglielmo I. famofiffimo Duce Normando , che 1 ' an. lOóS, 
conquidò coir armi 1 ’ Inghilterra dal fuo confanguineo Re Eduar- 
do lafciatali, però appellato il Conquiftatore, in cui per gratitu- 
dine verfo la Maerta divina per la vittoria ottenuta dal tiran- 
no Araldo, che con fraude invafe quel Regno , ed occupato 1 ’ 
aveva nel luogo della pugna , che però volle Bellutn fi deno- 
minalTe una Chiefa alla Triade Sacrofanta , e S. Martino de- 
dicata , ed un Monaderio di Monaci Beneditpni da lui ampia- 
mente dotato , edificar bramando , cosi dice : In nomine ian- 
iìae y Ò" individuai^ Trinitatis . Ego Wiìlielmus Dei gratia Reif 
Anglorum ; rìotum facia omnibus t . . quod cum in Angìta vemp 
Jem , O" in jinibus Haftingi cum^ euercitu applicuijjem . . . »'» 
procinQu belli jam armafus . . . votum feci Ecclejiam quondam 
ad honorem Dei conflruere pTo"commfiai Jalutt , fi ptt Dei grò- 
tiam obtinere pojfim vi(}oriam ,• quam cum ejfetqus adepti , vo- 
tum Deo folvens , in honorem S, .Triqitatis CJ" Bi Martini Con- 
fejforis Cbrijli Ecclejiam conjìnìxi , . . Et quìa in hoc loco , ubi 
fic confìrulìa ejl Ecclefia , Deus mibi viBoriam praefiitit in bel- 
lo oh vilìoriae memoriam ipfum locum Bellum appellati voìui . 
Huic igitur Ecclejiae Martini de Bello in primis dignità! em 
regali aulìoritate confedo , ut habeat Ò'c. Concedo e tiam eidein 
Eccleftae leugam , circumquaque adjacentem liber^m , CT quieiam 
ab ornni Geldo , & Scato , & bénegeldis . , . & Sepris , & 
hundredis , cum foca foca , & foli, (fi theam &c. fi infra leu- 
gam , vel in maneriis Ecclefiae Mutdrae fit epenerit , vel ^tbe- 
faurus invent. juerit , Abbatis , & hflonacborum fit utrumque , 

• ir . ' ' .. 

(1) E* pervetujlo Exemplari penes Thom, Domiaum Brudcvdl, 

an. idja. Vid. Motufiic. AngUcan. pag. gy.'Col. 1. 

•i 


Digitized by Google 


( CCXLI ) 

VP'arre»^») propr'mm in ip/a l*uea babeat Ecclefia , & in omni- 
bus fuis bAanenìs .... • Lnnfr‘\ancus Arche- 

pi/copus Centuarien. Tbo\mas Arcbepìfcopus Ebor. &c. (2). Di 
qual Privilegio ancora fi fa menzione nel libro dello fico di 
detti Chiefa°, dove tra 1 ’ altre cofe , fi legge : Dedit ausem 
eidem Eccleftae ( Willielmus Rex ) in pojfejponem aeternom leu- 
Pon circumjacentem liberam , & quiesam sn perpesuum ob omni . 
Celdo , & fiato in bidagHf , & demctgeldis , & opere pontium, 

Ù- Cajìellorum &r. v . r- 

A maggior intelligenza di quello punto , egli nonqwtrà rjulcire 
gran fatto inutile il faperli , come in duplicato diverfo fenfo 
prefa veniffe fra Certofini la prola Termine, o fia Confine . 
Fin dal primo ingrelTo de noltri antichi PP. nell’ Eremo , due 
forte di termini elfi a fe medefimi fi prefiggeflero ; Uno che 
ferviva loro , come di larga claufiira , dove a otta a otta con- 
cedendolo il Maellro di detto Eremo ptevano onellamente or 
quk , or 111 andarfi divertendo , fuor della quale però proibito 
$ avevano di metter piede ; onde termine fi diffe de’ Monaci , 
conforme oggiggiorno anclie accoftumafi , a fégno, che in Ca- 
dauna rifpettiva cafa dell’ ordine vengono da’ Vifitatori delle 
Provincie rigorofamente prefcritti . L’ altro fi era delle pflèf- 
fioni , incomprabilmente di maggiore ilefa, oltre del quale , nè 
pur era lecito, nonché a’ Privati , a Superiori ftelfi, trapaffarlo , 
fe non in certi gravi , e rari cali , che alTolutamente richiede- 
vano la loro prfonale prelenza , ficcom’ è da leggerfi preflb 
del dottilfimo Padre Generale D. Innocenzo Le-MalTon (i) 
nelle note agli antichi Statuti , o Sano confuetudini di Guigo- 
ne V. Priore dell’ Eremo dj .Grenoble (2) , che altro non fo- 
no fe non fe una raccolta di tutto piò, eh’ era fiato folito 
praticarfi dal comun gloriofo S. Padriarca Brunone , e fuoi 
primi Compagni . Terminorum nomine , ( dice ) , ppud nos in- 
teUignntur certi limites defignati , intra qups ftatutum fuit ab 
initto (Tc. . , . Duple» autem apud nos Terminorum Species di- 
pinguitur , quorum una pojfelponum , alta Monaeborum vocatur. 
^ui termini monaeborum finge angupiores ohm erant ^ quam' ^ 
pojfejponum .* nam tntra eos continebantur , & fpattum dep- 

gna- , 

(2) E» ipfo Autbographo penes Comit. Wincbelfe/en. ano. ló^o. 

extat apud Manàp. Angtican. pag. 317. 

(l) Aanai ord. Cartupen. Lsb. . 1 , fot - — 
(z) Gap. XV. aum, iv. . • . ) 
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^nab/iiit , intra tjuod Monachi aHqttando , quamvit raro , vel 
pracfentc vel permittente Priore fimul deambulabant , recreatio- 
nis grafia , & fic fpatiabantur . Mine nomea fpaiiamenli , quo 
Jeambulatio illa intra Termino! ajfignata de/ignatur , ortum ac- 
cepit , Cr hucufque in ordine Jervaeum ejl . Termino! ilio! pof~ 
fejftonum Ò" e, ' 

Quindi il buon Teodoro, che ftar non poteva allora pienamente 
informato del loro propoftto, nè trovandofi fopra la faccia del 
luogo per olTervar con efattezza il continente tutto del luogo do- 
nato dal Conte, eh’ Egli medefimo confirmava, e concedeva , 
tutto ciò a lui s’ apparteneffè di Spiritual Giurifdizione , fu fa- 
cile prender equivoco su di tal particolare , e deferiflfe forfè co- 
me termini di Poflcflionii , quei, che altro non erano , fe non fé 
i limiti della loro claufiira . Onde fotto nome di Lega , non 
comprefe abbaftanza il fignificato d’ eftenfrone , e d’ ampiezza 
all’ intorno intorno dell’intiera abitazrooe de’ Servi di Dio , ma 
prefe tutto come un comprenforio di una lega, e cosi non fia 
maraviglia fe la Chiefa di S. Maria , che in tempo della fua 
conferma giìi flava eretta , e paflhr poteva per quali un punto 
fiffo del luogo della Claufiira , o fiano Confini, fin dove, co- 
me Ila detto, veniva in certi tempi permelTo a’ Romiti di rcli- 
giofamente divertirli, venilTe dal buon Vefeovo, che non pun- 
IO, nè poco intendevali di Agrimenfura , malamente interpreta- 
ta come un centro de’ Termini pofleflìonali . La Conccifione 
però del Conte, a cui Egli fempre fi riferiva , e la conferma 
quindi d'Urbano IL, nonché più appreflb e di Giovanni, e di 
Donato fucceflbri Vefeovi di Squillace , con altra nuova riconi 
ferma dello lleflb Pontefice Urbanò'''diverfafncnte ne parlano ^ 
conforme a fùo luogo vedremo . Che che ne fia di quello , bas- 
fter'a pcf ora raccordarli, che Letica duplex ejl legali! quinque 
miltium nempe continens pajfut ^àoo'. pedes 15000. Leucacom^ 
ntunit , Ó* ufitata , unita mensurae tton efì , feà variar prò ro 
tiomim varierate . Cen/entiunr (amen jìuiìoràs 'quatuor fere Un- 
Jica miilìa efficere ft) . ò 

Ma come pretenderfi , che il più volt* menzionato Teodoro Uom 
Greco , e fallo Dio, fe in qualche maniera ‘verfato nello lludio 
della Geometria , faper ne dovefl'e tanto circa 1 ’ accollumanze 
•varie delle nollre Italiane lunghezze de’pafli^ quando il- Sign. - 
Vargas è- nazionale -, 0 'ricco a dovizia di fimili lumi , poiché ; 

, ■ con- 


Mariana U. S. J. De ponderib. & menf. C. i l. ^.-140. ' 
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confumato in tale nobiliirima fcienza , pur malgrado il compaflb 
alla mano , ingannaft nel prender falfe le fue mifure ? Certo 
iU, che il Sign. Avvocato del Fifco , non oliente la fua peri- 
zia in SI nobile arte , luGngandoli , che il calcolo del Tavoli- 
no, fatto co’ centr’ immaginar], riufcir poteffe efatto in trovar 
la auantitb della lega, dal Conte Ruggiero donata a S. Bruno, 
confonde la Carta del Conte con quella del Vefcovo di Squil- 
lace . Laonde or fi fa a prender per centro il CaGello fito , e 

S odo tu parte Orienti in cacumine Montis Styli , quando code- 
o fi i principio , e Gne della Conhnazione tirandola cosi mol- 
to più a lungo di quel , che in fatti G è , ed or redringendo- 
la più di ciò , che fi conviene , nel voler foltanto conGderare 
un diametro di due miglia in giro la Chiefetta di S. Maria del 
Bofco Gippone di doverG tagliar fuori del fuo di Gretto il Cala- 
le di Spadola . A giudo riflettere però full’ efpreflioni del Di- 

f doma del Conte , che non dice , come facilmente poteva qua- 
or cosi deliberato avefle , di donare a S. Bruno , e Compagni 
una lega di Territorio nò; ma locum inter Arenam Ó* Stylum; 
C* ex utraque parte adiacenti, cum tota Silva , Ù* terra , O* aqua, 
(y monte in fpatium unius leucae ben G conolce , che podo in mez- 
za, qual centro, il menzionato luogo , e conGnazione in giro in 
giro la lega verrebbe fecondo le regole a formar’ il diametro di 
due leghe , e per confeguente il perimetro di fei , vai a dire; circa 
miglia 24., nella cui fuperGcie dovendovi entrare i conhnanti 
rapporti della longitudine e della latitudine: meraviglia non Ga, 
fe verrebbe a formare 50. miglia quadrate. Ma la veritli G è, 
che la circonferenza , che la mia Certofa polGede fotto nome 
di Cafa , non oltrepafla miglia quindeci , e dante la difhcolt^ 
de’gioghi , balze , e vallate, che non permettono fcandagli alli più 
cfatti, tirandoG una linea diametrale, o che da Oriente ad Oc- 
cidente , o che da qualunque angolo degli altri punti, mai non 
G didende più di cinque miglia . 

Per lo che ignaro della Gtuazione del luogo , e non avendo avu- 
to il proporzionato tempo da potervi far fopra tutto il lifleflb, 
che G conveniva alle cofe accennate . Merita un’ adequato com- 
patimento il Signor Avvocato Fidale, fe fenza badar più, che 
tanto, cosi ingannato di vantaggio dal non efatto fedo del buon 
Mefimerio, G facefle un di , modo unicamente da’ fcrupoli , a 
gridar forte, fui dubbio, Dio non voglia, di ufurpazione. Ve- 
dete fon cofe di cofcienza alla Gne . Gelofo egli della gloria di 
S.'Brunone, l’Anacoreta di Grenoble non verrebbe in qualfl- 
voglia modo contaminata la fua integriti coll’ occupazione del- 
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la roba altrui. Potrete però ftar licuro , dte'il mifero di Teo- 
doro', Autor, ftbben innocente di Si gravi fconcerti , non ande- 
rà a Roto per petlitcnia . Tempo Verr'a , e non dovrìi patfar 
guari , che Egli, farà 'efterminaro affatto dall’ Ente della natura; 
diverta un 'lìmplice biltri ; noti mai fi terrà in conto diVefeo- 
vo di Squillace; od a peggio andare,’ qualor ammetterafii in gra- 
zia per tale , non verrà ccrtamepte reputato, che per un ifeif- 
matico , Il zelo iioh ‘li fermerà qui. Vuolfi (i)' die il Vefeo- 
Vo in ‘■alienar quella lega dentro, cui eravi V admodum Vener.m- 
da Erelrlìa di S. Maria del Bofeò , o fia della 'Forre ( intcn- 
dendofi di Spadola ), immemore di ciò, che Aleffandro Ill.fcrifs’ 
'una- ■volta- al Patriarca di Gcrufalemme ( 2 ) : Novir pUnius , ft- 
cut crcdim'us tuàc diferetioms' prudehtia , qa.iliter Tu , & F> n- 
trei fui, unum corpus firis , tta quidem quod Tu cttput, & Frn-- 
Ti-Cf T ui mcmbi'ii effe probentur linde non decer Te y omijjìt 
membris atiorum confitto in Erclejiae tuae ne^oriis ut! , rum id- 
■non fit éubium'y Imneffiti' runcy dy SanSto-Cum tn/iirutionibus 
contraire . Senza Confenfo del fuo -Gapitolo abbia contravvenuto 
a’ facri Canoni , che dichiarano : Irrita erit Epifeoporurrf dona- 
rio y vel' •venduto ^ vel rommuratio rei Ecclejiafiicae y abfque ’coì- 
iaudatione y & fàbfcripttone Ctericorum ( 3 ) . E che però niolfo 
foltanto Corniti! Rngerii preribut , <Ì3* confilio Procerum fuorumy 
abbia incorfo nelle pene, e cenfure comminate nel Titolo de 
Bonis Ecclefiae non alienandis . Onde Dio voglia, che un qual- 
che [alvo Summi Pontifìci! confenfiu -impetrando potelfe lai var- 
io .* Il Conte chi fi trova impegnato al primo paffo , e che 
dopo' la fua Donazione del luogo inter Arenavi , & Stilum , 
con ima lega in giro di Territorio , ex ornai parte adiacenti a 
commodo de’ Romiti , 'redò fervilo ordinare , che s’ erigelfe 1’ 
accennata C'niefetta , che voleva éfente dalla Giurifdizione del 
Vefeovo. 'Quello di già ottenuto ,’palferà avanti, e forfè forfè 
le cole verranno pacificamente compofte . Staremo intanto al 
Vedere . 

Chi sa se la prefenza del fuo Metropolitano , e la richiella del 
Fondatori, che cosi elprelfamente faceva illanza, unitafi alla fpon- 
' ' ta- 


{t) Tag. 20Z. Carte, e Prifilegi • 

(2) Aiexatid. Ut. in Cap. Novit. lE. de hit , quac fiunt a Prati, 
fine confenfu Capitiili . 

: 3) Cap. Irrita ]. De hit quae fiunt a Prati, fine tonfenfu Cap, 
Lih. ni. Decretai. Tu. X. ■ 
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tanca ancoraci lui difpolizionepoteflè, con allegare var) anfecedenti 
cflèrapj, giovare alla lua caula ? Certo fta che Papa Adeodato 
r an. 670. a richiefta di R,otberto Vefcovo Toronenfe efenta 
da ogni Giurifdizlone Vefcovile il Moniliero di S. Martino di 
Tours: Parum^ inquit , ambigimusy ideino quod tnos etque tra» 
difio SanBa naflrx Ecclefta plus non fuppetat a regimine Epì- 
fcopalis providentix religioja loca fecernere . Verum ubi Fratris 
ttoftri Rot berti Turoneajis Pre/ulis Monacbicam libertatem y ideji 
Itberam di/ponendi licentiam /cripta coneej/am . . . in/peuimus ; 
nullatenus jam exortem rationis , ac cammicee reguljt tantorum 
Epifeoporum canfonam fententiam fare perpendimus: Corte. Gali. 
Tom. 1 . £ fe mai di Mefimerio li dicefle quel, che d’ Andeber- 
to Vefcovo di Parigi per lo Privilegio accordato al Moniftero 
di S.Mauro FolTatenfe fprlavafi una volta: Si vero contro Pa» 
trum Jlatuta eum fecij/e ceufantur ; Rifpondafi : Legant Cono» 
nes a S. Bonifacio Cartbaginenft Epi/copo, & aliis Epi/copis fa- 
Bos y (T invenient quod Monafteria in quib. regulariter vivìtury 
libera effe debeant , ab omni infeUatione Epifeoporum & Cleri- 
corum (l). 

Rifpetto quindi all’altro punto, io non fu un miftero d’accordare, 
che talvolta i Vefeovi in tali, o fimili occorrenze di concelfio- 
ni , e Donazioni procuraflero d’ averne Taffenfo del propio Ca- 
pitolo; ma non mi fi può negare, che fovente ancora nè pun- 
to , nè poco credeffero necefifaria la pratica di si lodevole con- 
dotta . Certo fta , che Gautier Vefcovo di Remnes cedè alla 
Badia di S.Florenzio tutto ciò, che s’apparteneva alla fua Chie- 
ià di Liuti fenza , che li curaflTc gran l'atto di cercarne l’accon- 
fentimento accennato (2). Beno Vefcovo d’Alath donò alla Ba- 
dia di Marmoutier la Chiefa di S. Malò de Dinam , e pure , 
come prima di noi li fecero ad olfervare i dotti PP.di S.Mau- 
ro , che : Ceurs ebartes ne font nulle mention du confentement 
des ebapitre foggiungendono i medefimi : on trouve un inp- 
nité dt euemples de ce dernier ufage{f)^ Onde dottamente fi fan- 
no a conchiudere , che ; ^uelque fois les Evéques demandaient 
le confentement de leurs Cbapitres dansles conprmationt qu ils 

don- 


(1) Du-Cbefne Hifor. Frane. Tom. 1 . pag. ddj. 

(2) jlpud Cobin. Hifor. de Rrettagn. Col, UL pag. I4i> 155. 

(j) V, jippend, ad Nov, Gali, Cbripian.. . ^ - 
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àonyioient 1 Ò' dans ìes donatìons qu its ne le re quenient pas {^i)i 
E per noD tener vien maggiormente in tortura l’ animo de’ 
Leggitori . Ecco quanto n’ attefla il favore del berlàgliato a 
torto Teodoro Mefiraerio il Sommo Pontefice Onorio III. nel- 
la fua Bolla dell’ an. 1224., colla ^uale conferma tutt’ i beni 
della Cafa di S. Steffanot: Ad hac libertatcs , O" immunitates ^ 
qua! Tbeodorus , Jeanne!^ & Donatus Epifeopi Squìllacenfes Ec- 
elefiis s loca aliis,quée in Epi/copasu Squillacenft babetU de 
ASSENSI/ CAPJTULI SUJ^ "vel tna/oris partii induìfiffe no- 
Jcuniur (2) . Or tanto balla , con un teftimone di cosi emi- 
nente autorità, riportarne il buon Vefeovo di Squillace Teo- 
doro Mefimerio fopra tutte l’accufe un decreto di liberetur in 
forma tanquam innocent.. 

Piaccife ai Signore, e cosi colle buone trovar fi potelTe compen- 
fo agl’intrighi , ed imbarazzi del povero Raingerio , che rin- 
venendofi fottoferitto a quella medefiraa carta di Mefimerio in 
data dell’an. topi, da Eletto Arci vefeovo di Reggio , comec- 
ché prima di ricever il Pallio in quo Pomificalit affidi pieni- 
ludo cum Arebiepìfeopalis nomiais appellatione confertur , con- 
form' è chiaro , poiché ancor né pur con fecreto , fi lafciafle 
cader dalia penna la propria firma , che per quel che preveg- 
go, ed altri alTevera (3), metterà in oltre gravi contraili , e 
ìorfe forfè, balla, il Ciel me ne ik:ci buggiardo , in qualche 
cofa di peggio . 

Rangerio di nazion Francefe, c Monaco Benedettino di Profelfio- 
ne dal Monifterio di Marmoutier elfendo venuto ad ofpitare 
nel Monallero della SS. Triniti della Cava (4) ebbe occafione 
di contrarre amill.ide col P.IXOdilane, o fia Oddone, che da 
Oluwi crafi coli trasferito con S.Pietro Salernitano , nipote di 
S. Alfeiio Papp cartone (5). Ma non cosi tolto falito s'intefe 
al foglio Vaticano il detto Oddone folto il prefo nome di Ur- 


(1) Tom, V. Nowo. Traité de Dipìomatiq. pag. 532. ( 5 * 533. e* 

Cabin. cit, pag, 258. 

(2) Erat orig. in Archivio ejufd. Cart. S. Steph, 

(3) Cap. Irrita i. De bit qua fiuat a Prtel. fine con/en, cap. Uh, 

III. Decretai. Tit. X. 

(4) Ugbell. Tom. IX, Ital. Sacra ubi de Arebiepifeopis Rbegien, 
(51 MS. Hifìor, Rodulph, Seapolit. Aluntni ejufdem Monajl, 

Cavee, a fol, 3. ad ip. 
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bino II.,che ramico Raingerìo fecefi a ritrovarlo . 11 oavollo^ 
PoateEce per dare un cootixfiègno del filo amore verlb del pEo< i 
prìo Ordme^ a richieAa di quell’ Abate cacciò fuori 1 ’ au^ topo.' 
una Bolla continente varie gtàzie, e prerogative a fiivcne deU’i 
accennato Moohlero ; e per una maggioranza di colè ^ fpedilla 
coir Bernardo da^Rems cognominato di Ponzio , e cbhfudetto'. 
Rangerio Monaci di detu Cafa (i) . Rangerio dopo la 4Ìiiiio-> 
ra quivi di qualche tempo (2), trovatoidreodoTi prefente alia: 
compofìzione fèguita in detto anno, tra i Monaci di S. Sergio^ 
e dì S. Albino, far volendo colk ritorno, donde s’era partito,' 
intefa la ribellione de’ Romani , l’occupazione della Rocca di 
Crefceozio, o fia Callel S.Angelo di Guiberto Antipapa;' e l’af-i 
fenza d’ Urbano , che prelà la volta di Sicilia , ridroffi preffa: 
del Conte Ruggieri. Quelli ftante il refiuto &tto dai Mae-* 
Uro Brunone dell’ Arcivelcovato di Reggio, vacato appunto io 
quella llagione per la morte di Arnolfo , cooperollì td guifa 
co’Reggitaoi , e pieifo del Pontefice Urbano , che 'in luogo 
dell’ accennato Brunone , rellò egli efotto ad Afcivelcovo <S 
Reggio. Ritrovandoli adunque l’an. lopr. in Miletd cel-Coó- 
te, in occafione, che Teodoro Mefin»rio concttiè la fiia' lpeciai 
gjiurirdizione , fopra la donazione antecedente, fotta j «he ledò^ 

^ approvò , dal Conte della Lega in -giro d’ <^i pane dal 
luogo deU’abitazione di S. Brunone e Compagni , fica , « polla 
fra il Cailello d' Arena , e -quel di IHio , .fi trova folcrìtto in 
detta carta iir quella guilà: cioè nel -Tello Greco-; \ \ > > 

Ego Rangtriat Dti Clcmentim EleBur Jtfchiefifcoput SmU* M»V 
trepelinna EceUfus Ròcj^r... £ ■ nei Latino: - 1 

Eg» Rktgii Elelbu wem'me- Ji,amgerìm ^ éme Ciartulém eoafinmry 
Ò" Laudo . 

Sembra quello uo-fiMnlegio -orrendo al Signor Cavalier Vaig»(3);^- 
preteodendo aflèrire con Vai) Canoni, Documenti, ed adempii, i) 
che gii Arciidcovi Eletti., pria di làceVer il Pal^V >>òn nu(c) 
poteflero aflumere . Onde -anzicchè i'tbpmar un liipil defitto, e 
creder capace di tal lUisfotto un tant’JJonio , m^Uo-vien poo i 

.!!’ ■ '' ta* 't ) 

(1) Ex Mon/^fn ' hr iJiicil. lìt Dadi" ) 

tot, efufd. Ealcf%m. - ■ .n ''O ^ '• i) 

(2) Pid. MatUl.'Tom. ly.fJtawil. Behedt{li\ LtSi LXVIÌL nwa,") 

XXX. -ad aki i-bpà. p»g.--37]fw Ó: Lié, LXIX."it.' XXII, a/t) 
»n. 1095.^^.1333.'. ^ ^ ■' 

(3) jf fol. 2ig. sd 218. Cjurtd t'Pnvthgf dTc. mù' iyó’O. .i? 

.'j V'>Y(K r,ì ■- 
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Ufo. a rmppoDCf filila T addotta Carta Da par Tuo veramente, 
noa poteva più equatamcote penfare , e pcnfar bene il Signor 
Avvocato^Fifcalc , zelanti&imo deli’ ofiervaaza de’ Sacri CanoD», 
non cbe della, liima di cotanto Prelato . Del refio , fcoza liar 
noi qui a rammentar ciò , che intorno all’ ufo del Pallio fi leg*. 
gefse nell Decretale fuppolio di Pelagio I. dalifalfo IGdoro rac- 
colto ^ .e riferito da Graziano (i) t Ciò che fi fiabilifse nel Si* 
nodo radunalo . 1 ' an. 742. da Bonifazio Arcivefcovp di Magone 
za (2) : Nò quel, che itafe difpofto da Innocenzo 111.(3); La; 
fciando, che Guglielmo vTirio (4) , Nicolò de.Btalion (5), Pie- 
tro de Marca (6) , Ludovico TomafTini (7) , Stefiano Baluzio 
(8) , Ludovico Du-Pin (p) , « per tralafciar gli altri molti v 
Zegero Bernardo Van-Efpen (io), nelle loro DifTertazioni , Li^ 
bri , ed altre dotte , ed eruditifliinc Opere, che fe non tanto, 
quanto, pur pervennero a nofira notizia , ne pariafièro appieno 
sù di tal particolare ; fulo ci fecciamo a riferire , che abbeni 
che veri) fi folie, fecondo la prefente Difciplrna , ciò, che ne afy 
(erma, rapporto a iimil punto, il (citato Van-£fpea nel num.zut^ 
Fart. I. Tir. xit. Ca/K y. ^uod autem , eit , dicitur in Patlié 
tontineri pUnitudinem. Peutificelà offieii , cum Arcbiepifeopalit 
tiominis. ^peJlerione ,. rtperitur ^ptaque w Cap. iti. X. De 
CjT Antk- Pellii , <Jd tnaen nequaquam hoc l'mf» accipiendum 
tfi , ipfunt Pallium , aliquam revera ordinis pateftaum ipfi 

Confecrato.tTÌbueret ; cntn ftt merum eìetemnat aliquod ornarnetty 
tum ; fed /fuod ante iiliui,reteptianem e» jnre mere poftrivo\ 
ftulcoitfuePudme i am .recepì a ^ Abrnqutiitatti ntc^fuas funSiones- _ 
oùire, nec nomea Arclnepifcopi .affumert queaot . J^uae di/cipli- 
ra qa» pratósa iteittpoTA invaliterit.y'Jnctrtttm eA .p .Videtur au- • 

lem , 


(1) , DiJlinbK'^C, :Can. l> de Fetendiì PaUiis n Sede :Apo/ìolica, i 

(2) £x EpiftoL eivfdetH Bonifar.,ad Zacheriem. Papam ,'- 0 ’ 

«> e* Epi/ìi ^.'Zacht,ad.£onifacium'~ . n -, | 

(3) In Cap-.itU de Au3arkou>PalUi . ù ' ■ 

(4) Lib. XV. Cap, xiir. 

Presbyt, XPrak>rii\ ìrt fita partiejttari'jyiffertP, de '•P alito .. >. 7 . ' 

(d) De Concord. Sacerdot. & Imper. lìb. 6. . capi yt. & .VII.i-i 

(7) De Dlfóptìa. Eedefo^. Póbt. \n,.<ijb'.'i..Taft XXIV. .cO'. (i) 

(8) Balutiits.in..Addifiokib. ad likz^^Petri da Maria, '. 'c. 

(9) Bibliotb. Eccleftafl. Tom. V. pag. yi.~tdir. ait. l6if. 

(10) De .ime lEerlefiefl. WhierfaUTom: iJ'Par.' j. Tit. XI,Vi /Vj) 
Metropoì. Cap. V. De Pallio , (y Crace Arebiep. 
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$gm ttmjxire Cancìliì Vili, OEcumenici . Sahent in Oriente fulf~ 
fe nota ; & ex Oriente ad Latinam Eccleftam tranjlJJ'e , ^uid- 
^uid ftt , certum ejì , quod badie Metropolitani , ante receptum 
Eallium , nec Synodos celebrare , nec Epifcopos con/ecrare va- 
letnt ; quinimmo , ncque facrot Ordines conjerre , ncque Cbrifma 
conficere , nec dedicare Bafilicas . Tuttavolta ci fa Capere il 
chiofato Tomaflini (i) , che tempo vi fufse una volta , che 
.ottenuta la confecrazione non fi ritrovafse , che i Metropolitani 
impediti venifsero dalle Caere loro Cunzioni pria di ricevere det- 
to Pallio . Ed il Van-ECpert ci alCicura , che i VeCcovi della 
Francia (2) ricalcitraCsero lunga pezza a riconoCcer 1 ’ autorità 
.degli accennati Decretali i Verum quod auSoritatem y inquit , 
harum Decretalium Nonnulli Galliarum Epi/copi , & Metropo- 
^ titani recognofeere detrelìartnt , recufartntque a receptis baSenus 
tmribus recedere , etiam Sactulo X/. JÌrebiepifeopum Rotboma- 
gen/em ante pofiulatum , & obtentum a Romano Pontifice Pai- 
lium , Clerico! otdinaffe , Eeclefias conjecrajf e , aliafque facras 
fmnSiiones peregiffe , conflat (Tc. Egli e vero Bon per tanto, che 
, da Gregorio VII. alpramente veniCse ripreCo (3) il Cuddetto Ar- 
civeCcovo di Roven , perciò che oCato aveCse di fare . il contra- 
rio., niente curando di domandar detto Pallio , nè aftenendofi 
dalle Cunzioni del Cuo Mi.pifiero , poCcJa probitegU non lenza 
lagrime d' Edmondo Riccherio (4) Ma quello appunto dimoftra, 
che non ofiante le coCe accennate, pur fi ritrovafse fra gli Ar- 
civefeovi, dii ftar non voleCse al difpofto de Decretali Cuddetti. 

Ma checche ne fia di quello, nulla ha ciò, che Care col caCo no- 
Uro . Qui Rangerio non ebbe occafione di dover eCercitare pria 
della recezzione del Pallio niuna funzione ChieCiflica ; Coltanto 
occorCc di fottoferiverfi ad una publica Carta. E quello appun- 
to , ripiglierà il nollro Contradittore ; far non poteva , mentre 
Ita veduto , come nel Pallio fi conteneflc , non foltanto pieni- 
tudinem Pontificali! affidi ; ma eziandio cum Arcbiepifcopalit 
nomini! appellat'tone , A Cegno, che non intorno ad altro, che 
ciò fi , verfarono le addotte (5) lagnanze del Pontefice contro 

R Guai- 


(1) Ubi fupra Porr. 2. Cap. XXV. ». X. 

(2) Van-Efpen. loc. laud- 

(j) Lib. IX. Epifi. i— 

4) Hillor. Condì, vili. ». «xil. 

■y) EoLj, 12. Carte y e Privilegi &c. atte \y6<3. 


e 
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Gualtiero de Polena dal Vefcovato di Troja trasUto all’Arcivtf- 
(covato di Palermo (i) . Non deberet fe Archiepifcapum appel- 
lare , pTÌusquam a mbis Pallium accepijfet , in qua Fontifitalh 
affidi plenieudo , cum Arcbicpifcopalis Nominìs appellatiane con- 
fertuT . Ciò non oftance Nor neppure ancora fiani nel cafo . 
Nell’ eflemplo addotto , Gualtiero affoluumente erafi fatto a de- 
nominare fenz’ altro amminicolo , aggiunta , o riferba alcuna : 
Arcivefcovo di Palermo. Ma il noftro buon Raingerio ftk fot- 
tofcritto limitatamente , Eletto Arcivefcovo di Reggio . Ed ec- 
coci fuor di quillione : Quel ly Eletto toglie affatio ogni fup- 
pofto reato , e tamquam innocens , duopo egli è , che aflbluto 
, di pena , e di colpa lì liberalTe ; rimanendo fenza fofpetto alcu- 
no di Cilfith Ih da lui cosi firmata Carta di Teodoro Mefime- 
rio . Ed ò da reputarfi a gran ventura , che ficcome quella, 
portato avelTe la congiuntura , che cosi ancora caduto fofse fol- 
to gli occhi del Cenfore di Bruno di Calabria il Concilio di 
Trento ; il fuo zelo per lo rigore della difcìplina Chiefafiica , 
Dio lo faccia , e non l' avelse trafportato a crederlo ancora fal- 
• fo ; poiché ivi fra gU altri Arcivefcovi fottofcritti fi trovano. 

Daniel Barbatus Venetuy Ele&us Patriarcba Aquilegien. 

Marcus Cotnelius Venetus EleHus Atcbiepifcapus Spalatren. 

Qermanitus Sandinus Seneny EleBus Arcbiepicopus Senenm^ 



%. iir. 


(i) Vide Pyrrburn Sicìl. Saer, Tom.i. in Nbr. Ecclefiae Panormita- 
nae coL 122. 
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■ III. ■ : 

7 /? eui fi da con chiare pruove a cono fcer P errore infìgne di 
Chi fi e fatto a fupponere , che S. Bruno non pria riti- ^ 
rato fi f off e ueW Eremo di Calabria , fe nanfe 
dopo il Concilio di Piacenza celebrato l'anno 

10^ y quando addivenne nel lo^v. ^ 

N On è da poners’in controverfia, che rare fono quelle colè, 
che a prima fronte vedute, e non bene efaminate, per ta- 
ii, quali realmente fieno, fi difcernano ; nu vie maggiormente, 
quaior da qualche anticipato pregiudizio , o paflìone ingombra 
fi ritrova la noftra mente. Il refo celebre per le buone (finca- 
te a lui meritamente date dal eh. Uomo P. Manfredi’, MefTer 
Raimondo Caftagna, fallo Dio da quale fpirito mofib’, e fe il 
fuo zelo accennando a coppe , provenifle foltanto, per ufeirfi a 
danari , s’ avvalfe una fiata delle (ledè apparenti ragioni , cH’ 
ora, non fenza ammirazione, fi cercano adottare, con tutta la 
buona fede del dottilfimo Sigo. Cavalier Vargis, a favore del 
Fifeo . Da quello adunque , che ne fcriflè il Baronio (r) , lo 
Spendano (2), ed altri , che quindi vennero, tutti entrati nel 
fentiniento del Surio (j) , che (òlo pero chiofano per Autore, 
fi vuole che S. Bruno , celebrato il Concilio di Piacenz;i nell’ 
anno top 5., licenza onennto aveflb dal Pontefice , preffb cui di- 
morava, di rhirarfi alla fin fine nell’Eremo, conre fece, non dì 
Francia, ma di Calabria; pretende il Sign. Cavalier Vargas af- 
fermare, che però i Privilegi, che colla thta dèi 1093. e rop+. 
legnati fi rinvengano, conceduti a RR. PP. della' Cenofa di S. 
Steffiuio dal non mai abbafianza lodato Serenilfimo Conte Rug- 
giero , per falli tener fi dovefferò; tenendo per fnd’ubrtaro, che 
S. Brano in tali anni , non ancor capitato vi foflfe nelf «Eremo- 
fuddeito . Ecco dove tende la mira del noftro Oppofitore , cui 
Noi nel decorfo &reni toccar colle mani , che la tela una 
volta- malameate ordita- , non può che malamente portarfi a"" 
fine. R 2 Per 

(l) Tom. XI. Armai. Ecclcftajl. ad arr, lop2. ». xir. ad art- 
109-5. ». Eli. ' t / 

(z) Epitbom. AnnaL Barort- Tom. z. arr. 10^5. rr. vi. ‘ ' 

(3) Tom. v. IVif. SS, die 6. OUtbr. uhi de S.Briirr, 
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Per primo altri non fono i menzionati 'Scrittori , che portano il 
Santo fin dopo la Celebrazion del Concilio di Piacenza preffo 
la Corre del Papa; fe non coloro, che afferivano fondato l’Or- T 
dine Certofino nell’anno io8d. , e che dopo fèt 'anni chiamato 
dal Pontefice Urbano li. portato' fi' folle l’anno lopz. in Ro- 
ma S. Bruno . Qiial fondamento di verità , e di ragione tenef- 
sero queQl .due punti di Storia, IT è 'di Copri tditnollrato abba- 
llanza . E fenza effer qui nella necelTitb di rips^erlo , baderà ac- 
cennare d’ eflerfi chiarito per un’ errore infigne , che la Fonda- 
zione dell’ Eremo di Grenoble feguifle nel io8d. in vece ili 
dirfi nel 1084., e che per confeguente In venuu del Santo in 
Italia, dopo fei anni incompleti di dimora .in Gran Certofa 
dabllir fi doveflc non mica nel 1092., ma fi bene nel 1089., 
’p a peggio andare , nel 1090.. Or quindi gli delll Autori tut- 
ti parimente affermano, che la di lui dimotja nella Curia pon- 
tificia, piit che di trp anni data non fulfe: Cpm jam ufquc ai 
trtennìum apud eundem Pontificem pirmanfijfet ; dice il Baro- 
pio (l) ; Porro ipfì Bruno tricnmo retentui ab Urbano i/c- af- 
ferma lo Spendano (2) ; Anzi il Binio (j) a due foli anni la 
tedrlnge « Da ciò ne feguirebbe , o che 1 ’ andata del Santo iti 
Roma accadeffe nell’ an. 1089. , o nel 1090., dopo due , op- 
pure ancora tre anni d’ intrattenimento il Patriarca lantiffimo 
imi non s’ aveffe potuto nel Concilio di Piacenza ritrovare ; 
che è quanto a dire elfcrfi ritirato in Calabria nell’an. 1095. . 
Tanto vero, che Antonio (4), e Francefeo (5) .Pagi, sulla fe- 
«Je del Surio, che come dicemmo ha fcritto,..chd,dopo il Con- 
cilio di Piacenza il ritiro in Calabria del Santo, feguilfe , han 
giudicato degno di nota il Baronio , che folo. tre inni gli ab- 
bia doto di permanenza appò il Pontefice , quandocche dante 
VqpiofQtfe pjh tuta,^che lo fa pervenuto iti;. Roma l’an.1090. 
.aoji^pcj^.tre , cinque anni di dimora , alTegnac glie ne ilovea- 
uopo è dire, che gatto ci covici 1'-' . ' ■ 

qu\,qgli è vero, abbiam legate le mani .di ferne offervar' il 
i:, , /noiP:. ' - evo! net- 


— ; ■. « < — i.u io 

(l) Loco pipcrius citato. 

\iP.UbÌ. fupza .. . .. 

(j), T^^i.'t'xxvj. CoficHiorupi . ' ■ \ 

(4) Tom. IV. Crit. in Baron. Edìt. Colon, ad an. 

(5) Broviar.Pjmtif. Rotnanor. Saccut. XI. Tarn. I. 

ri. XV. jol. 598y. edit. Lucen. . ' ' 


1095. n. XVI. 
In Urban, li. 
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netto per vìa de’ Prtvllegj , perche appun» effi' fono , che s’ im- 
pugnano ; altriincnce a chiara luce faremmo vedere , come fin 
dall’anno rapi. Ruggieri cognominato Boffo, Fratello' del Du -1 
ca Roberto Guilcardo Conte di Sicilia, e Calabria, concedetté 
al Santo con uqa lega all’ intorno di territorio, il luogo dettc^ 
la Torre , fito' tra' Stilo , ed Arena per comoda abicaeionc al- 
la Tua , e de Confozj auilera , e penitente vita , come «lai fuo 
Privilegio fi ricava, che cos"» dice: Rogerius Dei G*atia CTc. . 
Noium ejft voluwnu Fraternieati vejìrae per Dei lHif*tìctrdia>» 
a Gélliarum partiòas ad regionem ijiam Calahriac , Sandae Re~ 
ligioah vini Brunonem videlicet , Ù" Lanvinum tua» fseiis eo» 
ram' perveaìjfe . Fada funt hoc anno alr Incarnatioae Domina 
MiUtfimo Nontgefemo^ Infuper &r. (i). Il che cenfifinò Teo^ 
doro Meli merlo Greco, allora Ve Icovo di Squillace , con altro fuò 
Privilegio fcritto neUa fuperior parte in greca lingua , come Uom 
eh’ Egli era di tal nazione, che nel latino idioma, tradono cosi fi 
legge: Theodorm MeJimerias.-.Epifnpus Caftrorum Squiiiaei Srt- 
/>,• 6^ Prototyncellus , petitione Clarijfìmi Damia - 

ni Comitis Dontitti noflri Rogtrii , qui me rogate digmtat efl 
prò bottorati£imis Monacbis , Heremìtis , DominU feilicet Era- 
none, Ó* Laitvino<CTt. (2) . Ne dire, che Urbano II. l’an. ropz. 
facelfe lo fteflb confermando le precedenti Concefiioai con una 
iva Bolla , che principia : Urbanus Epifcopus &c. Diledis in 
Chrifto Fitiis Bruaoni , & Lanuino Salatem- , & Apoflolìeam 
Benedidionem^ Piae volurttatis affedus ftudio debcP ptofèqaenti 
•eom plori, ^aia igitar &e. Datar» per maaut Joaanis R. E. 
Diaconi Cardinali! , pridie Idut Odobris Indid. i. Anno DomL 
iticat Incarnationis Millefam Nonagefimo fecundo. ; Pontificatu! 
aueem Domini Urbani Pp. JI. anno V. (3) . Ma noi come di. 
cevamo, non pofiiamo de’ raedefimi farne ufo ; e molto meno 
dire , come detti Privilegi » molte , e molte liti iniorte nel- 
la Cafa di S. Steffano in varj tempi , e co’ Vefcovi , e co’ Ba- 
roni' confinanti, e co’proprj ValTalli in materia di giuridizione, 
poflèflioni , juffi , più , c più volte riveduti fi fuffero , e cho 
tanto, da Ruggiero I. Re de’ noflri Regni l’anno 1144., in tein- 

R 3 • F : 

(1) Ea proprio Originali in Grammaeoph^L Cartujiae Sandoram 

taiften, 

(2) Ea Originali Graecolatiii. ibidem affervato. 1 

(3) Extat in peranriquo ante an.^oo, deJiript.Privilegioruna e}ufd. 

' Domus Breviario fol. i. a t. 
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po cfi Mwilro Andre» -, che dal Rè Guglielrtnh ’neir'anno H7j- 
a petizion di Beoedetto Venerando Maeltro dell’ Eremo-, e Ca-r 
ù di S.Steffano, quanto dal Rè Federico nell' anno: ixii. poi 
Imperadore ,nel iaz4.- a richieda di Bernardo , e- Pietro Abati 
Cidercienfi, in mino de'quali do dall' an. i ipj. era quella Ca> 
là paffata; Non che nell' an. 1530. dall’ Imperador Carlo V. pet 
lupplica del Priore, e Convento de’PP. Certodnl, » quali nuo> 
va mence detto Santuario era già redituito, nella pih ampia, ed 
efpredà forma folennemence confirmati veniflèro , onde femprC 
per originati , veri ,r. ed autentici da' rifpettivi Minidri , a cui 
ne venne la revidone commedà , furono fempre mai tenuti, 0 
dichiaraci ; mercecche ancora non era nè piantata, nè liorica^al 
Mondo quella nuova Cidagna , che ha fommtnidrato al nodro 
Sign. CavalierVatgas cosi belle, e gradite notizie. Che petò bkch 
gna far. per altra via manifeda queda verità , -che fin dall’ afl*- 
no topo, il .gloriofo S- Bruno nella folitudine t di Calabria co' 
fuoi Compagni i proprj abituri piantato felicemente vi aveffei 
Prima però di ravviarne il bandolo, convenevol colà farà render- 
ne conto ai nodro dotto oppofitore da qual cagione indotti ive* 
nilfero , giacche 1 ’ accennato Patriarca fm dall' anno topi. nelH 
Eremo di Calabria ritrow fi dovette. Autori cosi claffici , che 
non fi può opporre loro , che prlaf&ro a vanvera , com’ è il 
Baronio , lo Spondano , Binio , ed altri , ad affermare , che 
nell’ anno iop5, il Santo fi ritinifle in Calabria . Certo dà , che 
nè il famofo Annalida , né il fuo Abbreviatorc nè tampoco 
il di lui -celebre Critico , nè quanti mai quindi da effi il- tra- 
fcriveflèro , porcaron unqua da fé , e come fé propria fenceozà 
foife , un tal’ avvenimento , poiché eglino , ricavar non lo po- 
terono da veruno documento , od antico Scrittore , coficche metr 
tendolo in bocca propria dovuto n’ aveffero fa autorità , mi 
unicamente tale, quale lo riferifcono , come 1 Surio , che effi 
chiofano per aurore , il rapporta negli atti del prenarraio S. 
Bruno . Or dicendo il Surio , che il Santo ,. dopo il Concilio 
di Piacenza negli Apennini Monti della Calabria^ fé ne gifl'e ^ 
filila di .Iqi fede , fetua crederfi in obbligo di altro più dilit 
gentemente cercare , fapendofi , che ’l Concilio di Piacenza 
nell’ a n r -iop 5- accadélfe , in detto anno il ritiro - di S. Bruno- 
ne non dubitarono nelle loro rifpettive dorie , rcgidare -< 
Allo ’ncontro il Surio, come avea fatto poco prima il Blomenvetuia, 
fpinger lafcioffi cosi da fùa divozione. Egli per la gran fretta, eh’ 
ebbe di fcriver le geda del gloriofo santo, fenza prima afpettar 
le notizie tutte, che di mano in mano, conforme s’ andavano rica- 

van- 
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vando, ed appurando , fi mandavano alla gran Certosa' dall’àltra 
di S.Steffano. Codefta di frefco ricuperata , dopo il corfo meglio 
di 320. anni dalle mani de’ -Ciftercienfi , che quafi n avean folco 
perder la memoria di un tanto Patriarca , ’e'di tant’ altri fuoi 
ktari figli > quali intorno ad un secolo ivi fi ‘ mantennero ; non 
potè , diciamolo,!’ Uont dotto, fe’ non molto allo ’ngroflb , aver 
cogniaione delle cofe : Che però fi vede, dove foltar di palo in 
frafca dove con un tratto di penna affofiellar con anacroitifnii 
grandiffimi , piii fatti in un foiorfpeflb fpeflb fonnacchiare , e a 
otta , a otta ' andar pigliando granchj ; In fomnia niente diffe 
con quella debita difiinzione ; affatto non riafci > appurato in 
«Jtdine a’ tempi : e poche fon quelle cofe , che fenza confiifio- 
he, intorno agli atti del Sante defcrive . É tutto per mancan- 
za, non gi!t della fua abbafbnza nota dottrina, ma delie necefi 
forie notizie , che per allora pii) accertate non fi avevano ; e 
che -quindi meglio riftabilitifi in detta' cafa di S. Steffano i RR. 
PP. Certofini , che fin dall’ anno 1514. colh s’ erano reftitui- 
ti, ufata ogni maggior diligenza in quell’ archivio , rinvenendo 
r andarono a poco a poco . Certo reputar non fi debba a pic- 
ciola fortuna 1 efferfi potute dopo tante vicènde , ed avven- 
j ture ricuperare ’ le mal confervate scritture antiche dall’ incu- 
ria de’ Cifiercienfi , che da un pezzo innanzi , andati in com- 
menda, a tute’ altro badavano . Efidevano le medefime , par- 
te quivi , parte in potere del' Vefeovo «li Catanzaro , a cui 
r Abate Commendatario n’avea con annua penfioue , quafi cedu- 
ta ogni cofa , e colui per un proccurator Secolare il tutto guida- 
va , e governava; a fogno, che circa armi cento fi confcrvò detta 

{ >rocura preffo della nobil famiglia de Sabinis di Stilo, uno del- 
a quale per nome Antonio , ritrovò poi! il nafeofto teforo delle 
sacre Reliquie del P. S. Brunone , e del B. Lanuina , 1 nella 
Chiefa contiguo 1 ' Altare di S. Maria dell’ Eremo (i) E co- 
s'i quando il Suri© fi trovava gih data in. luce la fua opera 
S’ acquiftò altro lume , e per via degli ftelfi Privilegj origi- 
nali , Bolle , Brevi , Mss. antiebiflimi , Martirologj , o ! fiano 
Calandarj de’ morti , ed altri contemporanei documenti ; refta- 
rono meglio appurate , e chiarite le cofe , in manierache non 
ci è luogo pii) da dubbitare , che qudla Certofa per iz. 'mae- 
Bri dell’ Eremo , che cosi fi dominavano i fuccefori dei Santa 
- ' j R 4 ■ - , K i in 

(i) P. D. Urban, Floretitia Prior Dom. Ss, in C/>r»n. • 

dem . '■ ..... 
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in Calabria , governata ’ vpnifle ; laddove il Sttiio, non yiìi tbe 
cinque ne regillra . Ma pur, tralafciate da parte le cole.peoh 
iiari della .cala di S. Stefano , ciò, cfae nell’ Italia pervenuta 
S> Brutto pre 0 b il Ppntefìce adoperafle , e come , e quando io 
Calabria lì llabilifle , bafterk far oflèrvarc, quanto poco ne ha 
faputg il Surio delia vita del Santo , e conte conlulàinente là 
efprinielTe , col rapporure foltanto un patio ,de’ fatti più co- 
muni , e che meglio generalmente fi poteano indagare • t JtÀ’. 
que , fcriv’ egli (t) , fft Li*teti»m Pgrifxerum , W 

literis , Ò“ di/ciplinis liberaliìfut tra^iretur , vbi tfintum Ule, pro^ 
fccit prae caeteris coactaneis fuit , ut inter prinus PMa/opiai 
numeraretur , Sco/arum MaaJ/ler effedns f(t , fatrae qu»- 
que T heologiae fludut fe cofferens , in T bealogis dodijftmut , (y 
reìcberrimus habitus eji . puie ,vera etiatn Rbemenfis Ecckfiae 
Ciinonicus, Per id terqpus , eum ku 'tufmodi aptimis fìudiis verfa- 
retur Bruno Gregorio VII. Ramano Pontefice SanctiJJimo ^ & 
Henrico Uh Imperatore circa annum falutis mille fmurn adogefmum 
fecundum , accidit Cfr. E qui racconta il fatto deli Dote, dannato 
Or non facendofi qu'i .motto , fe S. Bruno mai veduto avelTe 
la Citta di Pafigr , che ceno il Mabillonio il niega ; fe quivi 
Scobre ., fpezialmente in Teologia , e Maellro di Filofofia, che 
dal Sirmondo fi ributta , divenilìe ; e fe il calo del dannato 
dagli eruditi comunemente per tavola tenuto, verificar fi, poielfe; 
folo fi rifletta , corno quaG ad un tempo fieflb lo fa dilcepolo, 
che contar dovea intorno anni 15- dell’ età fua , Maellro, nuo- 
vamente fcolare ; Calonaco di Rems , e gih nell anno ic8i., 
che eller bifognava il 4,5^ almeno de’ di lui.,N4tali, lo fa com- 
parir altra fiata da Maellro , lenza averlo punto rimolfo da Pa- 
rigi e' frattanto per autentiche teflimonianze noi fappiamo , 
che ’l Santo Patriarca ., ritornato dagli flud; , prefe lo fiato Cbie- 
fafiico , fu Calonaco molti anni. di S- Cuniberto in Colonia fua 
Patriai;.fu Maefiro , o Ca Rettore della Scuola di Rems,colh, 
chiamato dall’ Arcivefeovo Gervafio , e che ivi moltiilimi paf- 
faflè travaglj col quindi intrufo Arcivefeovo Matiafle ; e pure il 
Surio , con un falto mortale , da Giovane ftudente in Parigi 
lo piglia , e da uomo fatto t^eflro lo lafcia , poco prima di 
farli Romito ne’ Monti della Certofa . Si vede adunque chia- 
ramente, eh’ Ei non folo tenne lo fiile da Storico, non da Cro- 
nologifia , ma che di vantaggio ne feppe poco , c quel poco 
— _ . . con- 


fi) Tom. V. W. Sanderum die 6. OHobr. in vit, S.Brunonis. 
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confufamente lo fcriflTe ; Onde maraviglia non fia , fo nel noftro 
punto non fi efpréfl'e abbafianza , e con tutta quella difthmo- 
ne , che fi dovea,. . , 

Ma. non cosi certamente altro più accorto, c meglio appurato in 
tal particolare , Scrittore , che con favio accorgimento ben. fa- 
cendo adequata dilHnzion delle cofe , Noi da ogni fatica ^ e il 
nofiro Contradittore da ogni inviluppamemo ne toglie . E quel 
che dapprincipio un garbuglio fembrava. talmente in chiaro lo 
mette , che lenza la menoma ripugnanza, nè intorno' a’ fatti 
nè quanto a’ tempi , tutto refta con armonia . L’ Illuftriflim® 
adunque Fra Vincenzo Bonardi , da Macftro del Sacro Pabzzo, 
Cotto Siilo V. creato Vefeovo di Ceraci a tempo di Gregorio 
XIV. fermamente .aflevera , che la dimora di S. Bruno appo di 
Urbano non fu nè feguita, nè continuata , ma fi bene tramezs- 
iata , ed interrotta ; cosi’ die dall’ Eremo di Calabria , dove 
per ficuro 1’ attefta capitato fin dall’ anno topo, più , e più 
volte dal Papa per urgenti affari della Chiefa nuovamente ri- 
tornafle , afferma nel libro delle cofe di Regio (i); E nell’ an- 
.fiteatro Storico (i) a chiare note fi legge con quelle precife pa- 
role ; T ertio confìat y Cartufiam inhahitajfe aliquando Brunonem..^ 
apud Urbanum exinde fuijfe y & ab eo in Calabriam abfcejfijfey 
moramque ibi , interpolatam tirmen ad tiliimum fuae vi'tae tra- 
xijfe . . . Pater autem anno f aiuti! topo, apud Calabros fnijfc 
Brunonem , pojìea a Calabria faepius prò maximis dijficulra~ 
tibus accerjitum . Dice , e dice bene il Signor Cavaliere, di non 
conolèere chi mai (lato fi fofle codello citato Bonardi , che at- 
tenèndofi all’ opinione del Ferrari Vefeovo d’ Andria, fcambiato 
il fuppone con Angelo Spaglinolo Calonaco di Reggio ; ma fia 
egli il Bonardi, fia lo Spagnuoto , 1 ’ uno e 1 ’ altro clfer debbon 
aifatto feonofeiuti dal Contradittore , poicchè oppofli a Tuoi feii- 
aimenti . Ma che dir potr'i forfè lo fteffo del famofo Abate 
Claudio Fleury ? Avvegnacchè contrario, non avrh certo lo fpi- 
rito , il 'che gli farebbe poco onore , di dir non lo conofeo ; 
ed ecco cofa mai ne afferma intorno a tutt’ i tre punti delle 
nofire quiflioni , cioè , che S. Bruno fondaffe 1 ’ Ordine in Gre- 
noble 1 ’ anno 1084. : che 1 ’ anno io8p. fi portaffe in Italia : 
e che 1’ anno topi, gik ritrovato fi foffe, conforme dicevamo, 
in Calabria; Bruno &" fes compagnom ci lafciò regillrato) 

R 5 coni- 
li) De rebus Rhegin. lib. p. cap.. t. ... 

(z) Lib, 16. cap. 4. lib, 17. cap, i. _ ^ 
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eammencerent a babiter la Cbartreufe ven la faìnt Jean /’ amÀm 
1084. ^0 . Quefto è il primo punto : AfL qnc faint Bruna 
c 6 , gouverni la Cbartrcujc cnviron fin ans, le pape Urbain qui 
avon ètè fon àfetple à Re.ms , le contraìgnit de venir d fa 
cour , pour f a.der de /« con/eih dans les affaires ecctefaftiques. 
£» qu.nant la Cbartreufe il la laijfa à Segui,, abbé de la 
Cbaife-Dieu , d qui le lieu appartenott originairement : Mais les 
dijaples de Saint Bruno quitterem bien Ì 6 r certe demeure Ó* 
vrment le trouver en iulrc . Il Uur perfuada tourefois de re- 
teurner d la Cbartreufe , Uur donnant pour prieur Landuin 
qu, Us gouverna d,n ans . Le Pape étan, donc venu i Bai 
r, transfera les reUques de Saint Nicolas dans le ncmelle 
égUfe . . . facra l archéveque EUe dans fon propre fiege 
Confirma fa jurifd,a,on fur tous le monafteres . C’ eli ce qui fi 
voit par fa bulle donnée d Bari le nouvieme / Ottobre ioo8 
En ce vosage de Poùtlle Saint Bruno fondateur des Chartreun 
accompagno, t le pape , qu, P avoit appellé auprds de lui pour fc 

fervtr de fes confo, ts, tc^zo i\ kzociào. Saipt Bruno de fon cotd/ne 

pouvant fouffrir le tumulte, & les moeurs de la cour de Rome 
fe rmraj annie futvante ropo. Landuin & quelques aul 
tres au dtocefe de Sqmllact en Calabre: ou le Comte Roger lui 
donna d lu, (y a fes d.fcptes une forte avec une lieve S eten- 
due . Le pape voulut donner a' Saint Bruno PArcbtvecbi de Re- 
ge , qu, vaqua la mi,ne année par la more i Arnoul : mais il 
le refufa , Ó* cetre place fut donnée a Ranger moine de Cave , 
& auparavant de Marmoutier . Saint Bruno vecut onze ans en 
fon nouveau Monajìere de Calabre , (y y finit fes jours . Ed ec- 
CO il terzo (2) . 

Laonde allo fpuntar di un tal Sdlc dileguar gii fi debbe il Ne- 
belone , che la mente dell’ accennato Coniradittore forfè ingom- 
brava ; imperocché non vi ha, chi non veda, che ciò fembra- 
va difcordanza tra gli Scrittori appieno fi accorda , e concilia 
beniflimo , potendo infiem infieme Ilare , che nel Concilio di 
Piacenza 1 an. 10^5. fi ritrovale , e che nell’ Eremo di Cala- 
bria l an. icyo. fi rinvenifle . Dunque le Carte, i Dinlorai 
le Conceffiom , ed i Privilegi, che da detta Stagione incavanti 

rèrmrr d^' 9”°^* Normandi a prò dell’Eremo di Calabria, o fia 
Certofa di S. Steffano , e per efla a S. Brunone, cd a’fuoi Sue 

cef- 

(■>) irh'. “o. *' 
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cefwri , come d^principio dicevamo, fono veri , e più che veri: 
e folo falfe falfiflime le vane , e mal fondate conghiecture del 
nollro rifpettabiliflimo Oppofitore . 

Venne di fopra a fuificienza provato coll’ autoritli del Malaterra 

(i), del Maurolico (2), del Fazello (3), e per tralafciar gli altri, 
PaggJ (4), e Mabillon (5) , che terminato il Concilio Romano 
Papa Urbano II. da Terracina imbarcatoli 1 ’ anno io8p. tra- 
sferito li fofse nella Sicilia alhn d’ abboccarfì col Conte Rug- 
giero , che lardato 1 ’ afsedio di Butera gli fi fece allo ’ncontro 
in Traina . Dicemmo , che in Tua compagnia ritrovapdofi il 
S. nollro , gili ha capitato di frefco dalla Francia a tenore del 
pontihcio comando, divertiti nella Citt^ di Reggio di Calabria, 
ricevuti venifsero a grand’ onore da Arnolfo Arcivefcovo della 
medefima , e che dopo il loro ritiro in Puglia, di cui parla il 
Fleury ( 6 ) , morto il detto Arnolfo l’anno topo., il Clero ed 
il popolo eleggefsero per fuccefsore il fuddetto S.Brunone , fe- 
condo attehano il Codice di S. Rcmiggio ly), il Bonardi (8), 
r Ughelli (p), il Morozzi (10), e quanti fono gii Scrittori (ii) 
della vita del nohro S. Ihìtutore . Or fe la morte d’ Arnolfo 
corta, che addivenifse nell’an. topo., o lopi., conforme rilevafi 
da varj monumenti (12) di detta Chiefa , come mai aver po- 
tevano i Signori Rigitani cognizione d’ un Uomo, che alla hne 
altra hgura non faceva all’ ora nel mondo, che di povero Ro- 
mito , fe prima conofciuto non- 1 ’ avefsero nella nortra Cala- 
bria , . "r 

Qui- 


(1) Lib. 4. Cap. 13. 

(2) Sicanar. rer, lib, 3. pag, 104. 

(3) De Reb. Siculis Decade 2. lib. 7. 

(4) Crit, in Bacon, ad a. io8p, n. p. 

(5) Tom. V. Annoi. Benedidin. lib. 6y. n, ^6. ■ ■ 

(6) Fleury Hift. iib.ij, ad an. lo8p. 

(7) Apud Labbaeum Tom. 1. Bibliotb. pag, ^38. 

(8) De Reb. Rheginis Lib. p. c, 2. 6* in empiti. Hijior. lib. 17. 
C. I. 

(p) Ital. Sac. Tom, ix, p, mibì 435. 

(10) T beate. Cbronolog, Ord. Cartuf, par. 3. «. l. 

(11) Surius , Tom, v. , vi. Odojir.y Raìnald. Tom. ix. In Brun. 
myjìico punii. IX. pag. &c. 

(iz)^A Gafp. de FoJJb^ Vincent, Bonardi , Angelo Spagnola , & 
aliis Collcil, 
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Quivi ritrovandosi il Santo, si sa inoltre, che citta l' anno lo^j. 
donato aveflTc a Ruggiero I. Re de’ nollri Regni , figlio del Con* 
te Ruggiero il Grande , il S. battefimo j ficcome non è folo il 
Maraldo, Monaco contemporaneo (lì, nè il Tutini (2); ma con 
cento, e mill’ altri eziandio lo fteflb Autor della Storia Civile (3), 
il quale fehben lo rjferifce .occorfo al quanto 'più tardi , toccherà 
a noi di chiarire, che fucceder dovefle circa l'.anno iop3. Or 
fatti di tal natura, ed avvenimenti cosi ri màrehevoli come mai 
negar fi potranno fenza fconvolgerfi la Storia , che va d’accor- 
do co’ Diplomi, e fenza metters’ io forfi la ftefla evidenza? Co- 
me aflérire, che Brunone pria della celebrazione del Concilio di 
Piacenza, Li cui Epea del 1095. è irrefragabile, pollo non avef- 
fe piede nelle Calabrie, quando i Diplomi, e la Storia, unita- 
mente colla ferie de’ fatti , lo chiarifeono giunto fin dall’ anno 
icpi. ? Ma tanto fi conveniva fuppnere qualor vender fi pre- 
tendeva lucciole per lanterne, cioè , che k Carte, i Diplomi, e 
Privilegi della Certofa di S. Stefano dell’anno topi, a tutto il 
top 5. fiati fi fodero apocrifi , fittiaj , e manopera d’un fabbro 
falfatore ; ma profeguiamo a fentirne la caufale, che determi- 
na r illuminata mente del Signor Cavaliere a cosi penfare . 

Pare a lui (4), che quello fpirito di. povertà del S. Brunone di 
Francia, piantando l’Eremo di Grenoble, non ben s’ accordafle 
pfeia col Bruno di Calabria il Barone, in fondare la Certofa 
di S. Stefano del Bofeo , Ma io mi do 1 ’ onore di raccordare al 
nofiro degno Contradittore affin di toglierlo da ogni fcrupglo, 
che il Santo Patriarca altro non domandafle al Conte , fe non 
fe un luogo atto a poter-lèrvire il Signore dentro quella-vafta . 
folitudine , nc altro in fatti fi cklTe co’ Tuoi , Compagni : Ele- 
gfrunt ftcjutdem in terra mea quemdam folitudints locum &c. 
Dice il Conte nella fua prima Carta . Se. oltre di quefio luo- 
go il magnanimo Principe reftò fervito di aggiungerv’in giro in 
giro , come una sfera , la lega , non fi attribuifea ad avidità del 
Santo in acquiftare, ma fe n’incolpi , fe cosi giufio fi giudica, il ; 
pictofo Ruggiero, che tanto volle, per allora, e mdto più di , 

quel 


(1) In fuo Chron. ,MS. 

<2Ì PivfptB. Htjìor. Ord. Cartu^. ; 

(3) Ht/ìor. Reg. Neap. ubi de Ru^. /. 

(4) Carte , e Privileg, , 0 f,a Efame &c. foì. /LX. l 6 ±. 178. 

230. 240. J T J Ti 
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quel, che fece in appreflb , quando ebbe la compiacenza di far 
dedicare la Cliiefètta di ,S. Maria della Torre fica in detto Ers~ 

, cui aflegnò pingua dote. Del refto Bruno il Calabro in 
accettare, forzato, i doni , fup^e per avventura, che la difhcoltk 
al confeguimento del Regno de Cieli non s’ incontra tanto col pof. 
feder de’ beni, quanto conlUlel& nel farfene il buon ufo, che (1 de- 
ve:., mentre per tralafciar gl* innnmerabiii Signori, Baroni, Conti, 
Duchi , e Principi, quante fon le Tefte Coronate, che avendo qui 
giù Hretto fcettrl in mano ,. governato Regni, e dominato vaf- 
faili , feppcro conteaerfi in maniera , e far tal buon ufo dell' im- 
menfe proprie ricchezze , che. quindi meritarono 'il Regno de’ 
Cicli; -«d oggi si adorano foprà gli Altari? Certo, farebbe un non 
mai finirla , fe intelTer qu^ da noi fi volelTe un bea lungo Ca- 
talogo • Pure non oftantc effer la cofa fuor di ftagione , foltan- 
to per imitar Tefcmplo del noftro dotto Oppofitore, che ora fioc- 
ca, or’ aggiunge, e dove lafcia, dove piglia, obbligandoci cosi 
a doverlo feguire , ci facciamo ad accennarne di paflaggio al- 
cuni : Arrigo I. Imperadore Ludovico Rè di Francia , Eduar- 
do Rè d’Ingliilterra , Eduardo Rè di Brettagna, Ferdinando Rè 
di Cafiiglia , Canuto Rè di Dania , Caftmiro Rè di Polonia , e 
Stefano Rè d’Ungheria . Tutti cofioro , con cento, e mill’ altri, 
che per brevità fi tralafciano, feppero in. mezzo agli Imperj, ai 
Reami , ai Domin) , Signorie , e ricchezze , delle quali appun- 
to ne fecero quell’ufo, che fi conveniva, agevolarfi la firada 
al Cielo. Ma per venire piu al cafo nofiro, S.Columbano Aba- 
te del Monifierodi Bobbio, da lui fondato, morto il di 5., quan- 
ti beai, quanti averi, quante.' rendite , e Cafiella di fpirituale, 
e temporal Giurisdizione non accettò (i) per poter foìtencare i 
fuoi Monaci , de’ quali fu Padre ? San Benino Abate del Mo- ■ 
naftero di Sithio dell’Ordine Benedettino, morto l’anno dj)8., 
non rifiutò li Cafielli donategli da un Signore (2) . Abbone Aba- t 
te di Novala in Piemonte , quante ricchezze non credè ben 
facto d’accettare (j) per la fondazione del fuo Moniftero? S. An- 
felmo da Duca del Friuli fratello di Gifeltruda moglie di Afiol- 
.... ■ — fo 


(l) Vtà. Croijfet W. SS, tot». 3. ad dieta ló. OBabr. in Eir,_ 
. S.Galli fot. (y tom.i. ad dieta zp. Marrii /i/.jSp, 

(z) là, ibid. rom.j. ad diem 6. Septembtis > 

(jJ Legen. Cbnnic, ejusdent apud Murator. toni, 2. Rer, Italicar. 
pare, 2. . . ^ j ' 
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fo Rè de' Longobaniiv A'bate di Npnantula, Mbniftero 'fondato'' 
nel 752- l)el Mod.incfés di quanti 1 Viìlagj , 'Paefi e Caftetla- 
coll'uaa, e. coll’aitra Giurisiliziond ’aion conteptoiTi, che dotato' 
venifl'e (jy'quclL’ iolìgne .fuo. Moniftero di quanti beni , averi', 

• ì-«, riccliezee non pentii fe v che^da diverfe Provincie non perco- 
lafferO nel ,di lui Cenobio' per. opefa del Cognato i Ecco come 
r^tttefh r.Anonimo Salernltanoi^ajlià ì/dcinque ^efiarH fcch 'Mo- ’ 
)n/h‘r)fi>» io ifirtibas Umiliar, ubi diàtun Hfutina ^ in loco qui 
nuncupJtUT I Noimntjila f )ibi-. prò .einit CO^ttatO i jibbate Arfent» 
(^nempe ’Aiifelnto^) ibi virarum Coenobiuot fundutunt v/l, necnot^ 
ftbi ad fntra ^ Monachorum Cocnobin etdificanda , pct certa% Pro~ ' 
vjneias multa eft darid Ltri^itus . Ma per non ufeire dalla fta- * 
gione, medefima :di S. Bruno, Si Roberto Abate di Molefme , 
quante , ricchezze non accenò nella fondazione fegtiita Tanno 
io8p. -del fuo Monifterò ? Il folo Rainardo LII. Vefeovo di 
I-augrts (j) gli copcodè molte Chiefe' Parocchiali Tanno noi.' 
dicendo nel lekrino r Dileda 'Abéa Roberte y.tuiquc fuccejfores 
àe coufenfu CanOnUoruni noflrorum ty Abbatum Afìantiwn Ge- j 
i-anti , Sancii Benigni Diviònenfss-^- Stcpbani Bczuenjìs , Lam- 
bert/ Pultaricaftt <S*r.:.S. Bérnasdo dotato di quello spirito, che ’ 
fi sa , e che bada namioare per concepire 1 idea' delia Mona- 
Ilica^ dìlciplina , ciu.abRni' non'iaceetcò da Teobaldo Conte di ' 
Sr.iampp gfia -ipiw, feqdaiA Tanno , il nobile Cenobio di 

ChiaBavpllci'ji Cè^tt'-®^* *'*o“*^Ì ’ ® Santo, 

che fuvjL(|>riino Abate. V'kfciò.iiienté meno di 7oo.Monaci(4)? 
InoUrp ,feiui>ra,' che: ilo Sign.' Cavaliere Vargas non riinanefl'e 
moltOiioclidisfatto del racconto , col quale fafli a modrare il 
CoptiP , Ruggiero cos'ii magnanimo, e diffufivo, che avelie voluto 
di . tanti 'beni, di tanti averi, c di tanti paefi drarìcchire il Bruno 
di Calabria. 

Io fono dell’ opinione, che faceffe qui duopo raccordare al Signor. 
Cavaliere , a dovizia fornito delle più recondite , e peregrine 
notizie; colè altronde aliai trite, e conte. Ben può egli am- 
•. mae- 


(1) Vid. Opufcul. fundationis ejusdem apud Ludov, Murai, part. a. 

tom.i, Rer. Italtcar. — - — 

(2) Apud fumdem loó.'praecit. pag.iyj. • 

(3) CÌaudius Robertui 'in fua Gali. Chtiflitm. ubi de- Abbai. Gttl- 

liar. liti. M. fol. 611. col. 2. 

(4) D( quo Saxo Grammatic. Hijì. Dante. Jàb- Xiy.- Pctr.Cellen, 

Lib. 3. Epijl. 12. Caefar. Lib. i. Cap. I. _ 
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maéftrarci , come, checche altri (i) ne fenla , non 'così appe- 
na ebbe pace la Cliiefa , che dichiarata capace, con - l^e data 
l’anno 321. dal Cattolico Imperadore Co(lantino,di potcracqui- 
ftare beni (labili dati dalla pietà de’ fedeli (a), che.tofto intro- 
dur (i vide fin dal Secolo IV. . il coftume , ^ foudauffi ,per la 
nollra Italia, tra dell’ uno, , tra dell'altro fafiò, a copia de' Ma- 
nager j . £d o che da S-Atanalto Tanno 34°* in Ronla (3) , 

0 che in Milano Tanno 35^. dal gloriofo S. Man irto Vefeovo 
di Tour^, indi lirpettivatneiite trasfufo. per la prima volta ve- 
tiilTe (4) certo fi e, che a’itcmpi di S.* Ambrogio erafi :r«fo ce,- 
lebre per ogni dove, un s'i fatto Iftituto (5) . Onde di mano 
in mano dilatandofi per la Campania ( 6 ), Calabria, e nonché 
per T Ifòle del Mar di Tofeana, della Liguria, ebbe affai for- 
tunato fucceifo vieniaggtonneate da ohe il gloriofb S. Benedet- 
to fecefi ad iflabilir la Monadica Difciplina con . regole fide , 
e con favj provvedimenti per lo addietro affatto non ufatl . 
Allora, o quindi a non guari di tempo, ioipertanto unlverfal- 
mente accolto (7) fimil propofito, famofi fi vennero a rendere 

1 Monafier) di Subiaco , di Monte Calino, di Bobio ,. di No- 
vala , di Farfa &c. perlocchè il Pavefe , Modanefe , Bologne- 
fe , Veronefe , Pugliefe , Beneventano , e Napolitano diftretto 
gloriofi n’ andarono di tanti , e tanti rinomati Cenob) , da’Ma- 
gnati Principi , dove fovente elfi fielTi vi entravano (8) , quali ^ 
a gara eretti , fondati , ed arricchiti . 

Certo Uà , che Faulone Gentil’ uomo di Cuniberto , Rè de’ Lon- 

So 


(1) Cbriftian. Lup. Not. ad Lib. de Praefeript. TertulUaa-O' Pa- -, 

pebrocb. ad Exbibit. Errar. Art. XIJ. 

(2) LudovicMs Muratori Dijfert. 6 y. Antìtjuit. Ital. pag. 325. -> 

(3) ^uemadmodum apud Baron. ad aa. 1328. & 340. 

(4) Ut Severui Sulpit. Vit. ejufdem Cap. 15. Paulin. Petricorius 

Lib. 1. ejufdem Vitae , 6" Gregor. Turonen. HiJÌ. Francar. 
Itb. I. in fin. (3^ Lib. lo. Cap. 31. 

(5) S. Augujìin. Lib. 4. Cap. 6 . Canfejf. 

( 6 ) MabUÌan. Tom. I. Annoi. BenediS. Lib. 1 . 

(7) Vid. CoHcil- Cabilanen. II. ad an. 813. 

(8) Legendus Beda Lib. IV. Cap. 2. 'Mifl. Anglic. ubi de Sebbi 

SaxoH. Orientai. Rege, circa an. Luitprandus Hiftoric. 

Lib. 3. Cap. 5., ubi de Patre fuo , pofi reditunt Antbauat. ad 
Craec, Imperar, ad an. P40. ■ . 



( CCLXIV-) 

gobardì , fecefi a fondare il Mofiàfteró di S.FrIdiano preflbLac* 
ca , conforme rilevafi da una Carta di conferma di Felice Ve* 
feovo di detta Citth, data l’anno 13. di Perrfarit , 1 ’ Indizione 
XIII., o fia l’anno (S85. Ci). A’tempi di Telefpcriano Vefeo* 
vo di Lucca (z) ritrovavafi fondato da Radcdiis , pofeia ivi 
Abate, il Moaillero di S. Michele , dove fucoedè Walprand fi* 
glio del Duca Waltpert, ficcomc da un Iftroraento dell’ Archi* 
vio della Cattedrale di Luoca, fegnato l’anno 728. (3) . Colla 
poi , che Luitpratido XVI. Rò de’ Longobardi , che regnò dall'; 
anno 712. al 744., o a quel torno (4) , con fua legge (5) 
dat’ avendo libertà di tellare a favor de’ Luoghi Pii , ampliata 
anche quindi veailTc a favor de’ fanciulli (S) ; onde farebbe un 
non mai finirla , fe rapportar fi voleflbro le Cirte tutte , che 
regiftrate fi trovano preflb molti., c diverfi Autori (7) fu tal 
propofito. Cosi non s’ignor.t, che .Berengario I. Rè d’ Italia , 
conferma i beni del Moniftero ! Pavpfe di S. Teodati , oggi Po.^ 
fterlo , ticU’anno circa 878. (8) ;■ Anzi non foltanto permelTo 
venne, die dar fi potèlfero c Tènute , e Poderi a’ Monifter) 
fuddetti; ma talvolta ancOra c Feudi, e Cafiella, conforme si 
/ , olTer- 


(1) Apud MuratoT. Armai. Irai, ad eumdem annum . 

(2) De quo Ugbell. Tom., /. ItaL Sacr. Da Kpifeopis Lucen. col. 
846. ubi; Tabenperian, jipptllatur , Ó* fedip ab an. 724. ad } 

73 °- 

(3) Penes laudai. Murar, ubi fupra ad praedid. ann, 

(4) Vid. Manft ad eumdem ann. rr, 7. apud Baromum, 

(s) 9 “'* Langobardus (j/r. 

(d) Lib. 4. Gap. I. 

(7) ride Marebion, Alpbaei Veronam lllufìr. pag. 375. ad arsa. 

’j 6 g. Chartam Adaldi infantuli prò Ecclefia S, Martini , ex 
Archivio Ecclcjiae Lucen fts ad an. 794. Ibid. fol. 328. Cbar- 
tam prò Monajìerìo Cafauri/te ad aa. 872. apud praecit. Mu- 
rator. par, 2. Tom. 2. Rer. ìtalicar. pag.^i^. Chartam Lan- 
di y (y Atcnulpbi Thcaneni Comit. prò Tbeanen. Monajìtr. , 
ad ann, ^87. apud Camill. Peregrin, MiJÌ.Langobard.Tom, l. ; 
pog- 23^" ^ovae Edit. Pratili. Chartam Guaiferii Comitisy 
Jilii quond. Landoarti Cofnitjs prò Ecclefta • Mariae de Sa~ 
terno y Dat. ann, loco, ex Archivio Mottaflerii Caven. apud 
faepclaud, Ludooo. Muratori Dijfert. Anriq.,Ital. mi. 6 -j. ÌT 
alias fexccntas . 

( 8 ) Id. Ibid. fot. 325. 
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o(!èrva.<ii aver fatto Arrigo IV., il quale conferma al Moni* 
Itero di S. Zenone preffo Verona nell’anno lo^o. varf Paeli , 
fra’ quali ft conta; Cafìrum ^ quoti dicimr Caparum ^ quod a put- 
to Umberto prò remedio anima fate , fuorumque parentum , Mo- 
najìerio S. Zenonis , judicatum , atque traditum ejfe cognofci- 
tur (i). Tal' era il penfare de' Popoli Criftiani ne’ trafandati 
' Secoli . 

Noi, per non ufcir dall’ Italia , ci fiam contentati di reflringer in 
pochi i molti efempj , che affai facilmente avremmo potuto 
addurre , mentre qualora fatti ci folTimo a farne un dettaglio di 
quelli della Gran Brettagna , o delle Gallie , flato farebbe un 
andar all’ indefinito ; conforme è da offervarfì preffo il Mabil* 
Ionio , Martene , od altri eruditi Scrittori , che fi fon prefi la 
pena d’ empire le loro dottiffime opere di fimili Carte . Bafle- 
qui accennarli ciò, che fi trova fcrittó nel margine (2) mol- 

j ■ to 


(1) Ibid. pag. 32p. 

(2) Eu Caejarea Bibìiotb. Viennen. ubi MS. ajfervatur: Placet au" 

tem , legitur ^ buie ^eri inferere fub compendio Ecctefias,Ti- 
tulos , O* Monafteria a piijjimo , ÌST SantiJJimo Carolo funda- 
- ta ; & ì lapide couftruBa : cu/us memoria in bene diSì ione eftj 
cum quibufdam aliis perpaucis. De innumeris autem Ecclefiisy 
quas ijìe gloriofus Jmperator a primario lapide fundavit quae- 
- dam bete fummarie per/tinguntur , In Saxonia apud Heresburc 
Tdolo Trmenful deJìruBo , Bafilica valde formofa , (y aliae 
complures . Item Anianenfts. Monafterii Archifttrium , ubi Be- 
nedidum nomine inflituit- -Patrem .' Item' per totani . . Ó* Pro- 
viaciam Winidorum & Frefonum . Itetn in Hi/pania Mona- 
Jìerium Sandorum Martjtrum Facundi , Ó* Primitivi , Item 
in Aquitania , viginti tria Monafteria fecundum ordinem,(y 
numerum Alpbabeti . Item de opere vatde pefpicuo esimia Ba- 
filica S, Mariae Aquifgrani , ubi Romano Imperio ' Sedei ejl 
-• Rcgiae Ma;eftatis . Et ibidem Baftlica S. Jacobi > = quae eft 
apud Urbem Biterrenftum . Et Baftlica S, Jacobi apud Tolo- 
fam . Et illam , quae eft in Go/conia inter Urbem , quae di- 
c'ttur Afta ; & S. Joannem Forduc via Jacobitana , Et Ec- 
cleftam S. Jacobi aput Pariftus . Hat omnes , Ó* ptures alias 
Ecclefias praediis ’, auro , argento , gemmis , quibusUbet aliis 
ornamenth , & Reliquiis ftuduit infignire . Die etiani felicif- 
fimus Princeps inter alia virtutis fuae opera Eccleftam Impe- 
rialis Prepofiiurae Tbtiricenfts Conftantienfts Dioecefts funda^ 
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to antico della Cronaca d’Otton Frifingenfe, di aver &tto in fa^ 
vor de’ Monifterj , per tacer di Ludovico Pio , il folo Carlo 
Magno . 

Io fon perfuafo abbaftanza della pietli , e religione del Signor Ca- 
valiere , e tutto il mondo rende a lui con me quella giudizia, 
che quantunque dal medefimo fi pretendefle dar ad intendere^ 
che le ricchezze fofsero incompatibili quafi , e fenza quafi col- 
la Santità di S. Bruno , e penitente Romito (i) , pure mo- 
diftcando poi la fua pur troppo avanzata propofizione (2), pro- 
teflafi di non voler aderire agli errori di Witcleft'o, di GioiHufs, 
c di Girolamo da Praga, dannati nel Concilio di Codanza ; di- 
Jdinguendo la povertà dello fpirito col didaccamento della vo- 
lontà , dal pofsedimento puro de’ beni ; Utere qmmodo utendum 
ejl viftbiliJ>Ms creaturis (j). Ma a che dunque cotanto gridar for- 
te , fe ad imitazione di tante non che Tede Coronate , Prin- 
cipi , Signori , e private Perfone , datagli 1 ’ opportunità riferi- 
ta , e che qui non occorre ripetere, dimodrato ancor egli avef- 
fe la fua innata magnanimità . Egli il Conte Ruggieri , dopo 
ì profperi avveninaenti ,, e riportate Vittorie contro de’ Saracene ; 
nella Sicilia , con cuor penetrato dalla gratitudine verfo i rice- 
vuti a copia benedzj divini : Caepit Dea devotius exiflere .• ju- 
fla fudicia amare : /ujlitiam exequi veritatem ampledi : Eccle- 
, t ^em 

. 1 . V 

, ‘viginti quatuor. ili *ea Canonicos , ur inveni in quodam 
compendio , injìituendo , quam largir honoribut , & 
nibus ditavit . '■Viflam.Rjdem .prope Aìbisfamulit ^ mancipih^ 
(yt juribus ad eatn pertinentibus , & in Homo preerer Salicmn 
, Terram , duos Manfos , Xy dimidium . In Tburegp [egre gota 
loca cum 'uineis , molendinis , decimarum limitibus , ex Impe- 
Ttalibus falicac Terrae Curtibus , videlicet in Stadelbovem , 
Wibflbiagen , Oofla ^ Jlnova , Vellanden , Mure prope Claffe 
Ho/ìlcten , Meilanum , Bof etnie , Ludovicus tamen Nepos Ka- 
roli fundans Monaflerium Rogai is Albae Tburiceiifis , abflulit 
Pracpnfiiurae inter alia Villam Vellanden ^ Mure ^ & Bajivilcy 
(y ejufdem Monajlerii Abbaeiae donar , (y contradit , ut in 
fequentibus parebit 6'c. 

(j) Carte , e Priv/leg. y 0 fta Efame (yc, fol. 10, 254. (y alibi 
pajjim . 

fa) Ibtd. fol. 180. 

(3) S. Grog. ; ' , . 
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fiem frequentare rum devotione: Sacris hym)ùs a d fi are ; decima- 
thnet omnium credituum fuorum Eccl.eftis attribuere: l'iduarumy 
'Ó“ OTphanorum , fed Ó* moerentium cum ratione confolaeor; Ec- 
cle/ias pajjim per univerfam Siciliam reparat : Ipfe pluribus in 
locis de fuo , fumptus , quibus facilius fiant , attribuir . Cosi il 
Malaterra (i) . E poco dopo (2) foggiunge .• Comes Rogerius , 
qui apud Melitum , ubi rune morabatur . . , An. Dominicae In- 
camationis MXC. menfe Februario , collari fibi a Dea beneficii 
non ingratus euifìcns , omnimode fecundum quod mundales curae 
occupabatur , permirtebanr , Deo carpir fe fe devotum exhibcre , 
(y quanto bonore terreno y fe a Dea proveSum cagno fcebaty tan- 
to ampliati Jìudio agebat • ut in perfedae bumilitaris fìatu per- 
fifens &c, . Onde capitato da lui il Santo noftro , secondo di- 
cevamo , co’ fuoi compagni , reputar non fi debbe a gran fat- 
to , fe ’l Conte informato della cagione del loro arrivo , do- 
. nalfe a’ medefimi un benigno ricetto dentro a’ fuoi fiati : aflé- 
gnafle loro un per allora congruo abituro ; e che poi modo , 
c dalla Santità degl’ ifieffi , e dalla propria pieth , e divozione, 
■fi facefle a fondare, dotare, ed in certo modo con magnanimi- 
t'a veramente da Gran Principe, ftraricchire il loro Moniftero, 
cui concedè amplj Privilegi , Giurisdizioni , e prerogative . 
Legga chi ha tempo d’ appagar la propria curiofitk preffo del 
Buonfigli , Pirri , Ughelli , per vedere di quanti grandiofi ftra- 
orxlinarj , e forprendenti beni- , dotate aveffe il fuddetto Conte 
le Chiefe d’ Agrigento , di Mazzata , di Siracofa , di Catania, 
e quale in tutta Sicilia ? e quindi ne tiri un parallelo , fe meriti 
le maraviglie intorno a ciò , che fece nella Calabria , ed ifpe- 
zialmente al Monafiero di S. Maria , poi S. Steffano del Bofeo , 
E ciò non già propriamente , ed unicamente a contemplazione 
di Bruno il Calabro , e de’ fuoi fuccefsori , che foltanto ad ef- 
fdr ne vennero femplici Amminifiratori del patrimonio di Ge- 
sù Crifio , e d’ un quafi Banco formato in fovvenimento de' 
“poveri ; come altrove refta mofirato ; ma rapporto a Mefser 
Domineddio , e per efso alla Chiefetta di S. Maria del Solco 
fita , e polla nel luogo eletto per abituro di quei SS. Romiti. 
Dotolla, fi è vero quel pietòfo , e religiofo Principe, con alfe- 
gnarla una grand' efiensione di terreno ma per la maggior par- 
te deferto , ficrile , e di valla folitudine . Sebbene coll’ andar 

• - del 


(1) Lib. tv. num. 7. 

(2) Jbid. num, i 5, . 
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del tempo per la diligenza , imludria , fpefa , e fatica de’ Mo- 
naci , refo almeno in parte , in qualche modo, più culto . On- 
de a ragione ebbe a dire il chiariflimo Miudewig (i) : De- 
betur hoc etiam Monachisi cjuod ftcrilia loca occupavcrint in- 
jìar Eremitarum , cul$a pojì manibus , Ó* inàufìria eorundem ad 
invtdiam ufcfttc aliorum . Neqiie enim adfedarunt Coenobia ad 
tjuod culium effct , ubt largitorts paulo difficiliores fucranf^ Sed 
^Hod pojfet coli . In quo non pcpcrcerc deinceps operis impcnfif- 
que ut vel ftc aeterna mcrerentUr colendo terram unde -jivere 
pojfent Sacri Collegae pojìeri . Se il Signor Cavaliere vi trova 
fopra qualche cofa da notare , alla fin (ine 
’ £’ fon Capricci , 

Che a fuo di/petto gli 'voglion venire . 

Spante fua numeros carmen vniebat ad aptoSy 
Et quad tentabatn dicere , verfus erat . 

Ovid. Eleg. ult, Lib. iv. Trifl. 

Dovrli egli nullameno fenza mancar a’ doveri dell’ indifpenfabit 
carica di un onefto Fifcale, appunto per non muover lite a chic- 
chefia fenza ragion veduta (z), confelTare ciò, circa cui van d’ac- 
cordo tutti gli eruditi, cioè, che il laboriofo Ferdinando Ughelli 
altronde acquiftat’ aveffe una ben corri fpondente lode alle fue 
degne fatighe , che in materia di Cronologia , dove non riufcf 
colla dovuta elàttezza , e fedeltà folo da defìderarli nella di lui 
eruditilTima opera. Ottimamente bene ci fa fapere il noftro erudi- 
to Avvocato Filcale, che Arnolfo' vivo nel 1073.000 folTe morto 
nel 1077. , dovendofi più tolto leggere 1087. , giacché nell’ 
Ottobre del io8d. a lui diretto fi olTerva il Sigillo latto dal 
. Conte Ruggieri a favor della Chiefa di Mileto (3) . Ma que- 
;fto niente ha che fare col punto noftro. , 

Non occorre poi mctterfi in quiftiouc , che a lui fuccedelTe Diosfo- 

ro 


(l) Reliq. MS. Diplomat. Tom. iv. pyaefat. pag. 20. 

(a) Fol. 14. ferite, intit. Carte , e Privileg. , oppure efame&c. 
(3) Sigillum fadum a me Roger io Comite , datum ubi Milìecnft 
Epifeopo D. Arnulpbo , menfe Odobris Indice, x. anno ab or- 
be condito fexies mille 5515. fcilicet anno Chrijìi io8d. quod 
quidem ftgillum è-graeco in latinum vcrtit. Fabiui Olivai di- 
tius ex Arcbidiacono Boven. Epifeopo & Romae graecc , & 
latine imprejf. anno 1621. cura Vigilii Cappenii . 
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o come altri le^e Hiosforo (i) . E quantunque quelli lì 
Voglia morto 1 * anno 1090. , ed io vi aggiungo anche il 10^14 
come data per vera la Greca Carta del Coute Ruggieri, fegna* 
ta in Febraro di detto anno , continente il dono a lui fatto 
del Feudo di S. Agnefe nell’ appartenenze di Squillane tra* 
dotta nel latino idioma dal greco Uomo Collantino Lafcari L' 
an. 1498., pure nulla pregiudica , che iodi a pochi meli eflò 
Diosforo panato a vita migliore, venillè a fuccedergli GiuCrido . 
Il vario Itilo ulitato da’ Greci , che ibvente principiavano gli 
anni dal Settembre , e quando contavangli dall’ Incarnazione 
in doppia maniera , o dai Marzo , nove mefi pria del nollro 
volgare computo , o talvolta ancora tre mefi dopo , conforme 
àwertilce , e n’ adduce gli efemp; molti 1’' uno (z)”* e 1’ al- 
tro (3) Pagi , avrebbe levato dall’ imbarazzo il ooflip. dotto 
Contradittore , che fi trova, a vero dire, un pò imbrogliatuccio 
in materie, che niun torto li farebbe, fe dicelTe , che nè punto 
nè poco fieno della fua ifpezione . Ma poiché non avendo neri- 
cato fapeme più, che tanto, vai' a dire molto allo ’ngroflb, fo^ 
vente ha creduto abballanza poterfene fervi re d’ atwii : rotondi j 
e lafciar qual colà modica , e però da non farfene conto:, quei 
pochi rotti meli , che al numero del più , o del meno vi 
il frammezzano . Laonde adottando le voci del volgo f li rao- 
•llra un pò troppo rigorofo Cronografo In non voler ammette, 
re talvolta qualche parvità di materia , in cofe , che alla per- 
(ine direbbe un Moralilla , non rifguardano giuramento , Simo- 
nia , Luffurìa , o altro limile ] Che però fenza peccato almen 
capitale, un Dicembre , ed un Gennajo di anni diverli potreb- 
bero qualche fiata palTare per due anni alToluti , quando non 
fono , che foltanto due mefi . Gli anni iniziati , dar li potran- 
no a divedere come completi ; e fenza llar a poner mente mir 
■imtamente ad alquanti giorni di un qualche anno cedente ^ 

■ principiar il racconto di quello , o quello avvenimento dall’ an- 
no futuro, come fe due uiqcq/n capir non poteflero in un an- 
•-nò ihcdefimo,.; . .. j -.r i ^ - •> c ‘ 

In Éitti nel Catalogo de’ Vefeovi di Mileto io" leggo , che a 

S Josfo- 

(l) En Catdog. Militenfium Praefulum . * 

(i) Anton. Pigi Crit. in Baron. Tom. iv. E 4 it. Colonien. ad ) 
. 1094. num. XX. i ■ ! 

(3) Frane. Pagi Breviar. Ponriff. Roman. Tom. i. fot. 6oz. nnm, 
li. fol. 6oz. nu. fol. 614. num.ói. 6* alibi. ; . j 
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Josfero ' , fnccedeffe ut terzo hiogo Gaufridò I Onde ooid 
compreodere , chi mai flato fi' foflc quedo Giraldo , che dal 
Contradittore Tempre veneratiUImo , fi pretende qui imruio « 
e che. nell’ anno 1093. ottenefTe da Urbano II. Privilegio (k 
doverfi :^nell’ avvenire confecrate i fucceflòrì.. immediatanwa- 
te da’ Romani Pontefici . Trovo bensi , 1 che a GoSrido< L 
di tal nome fuccedefle Ebrardo circa 1 * an. , cul ^ Pa>- 
fquale-lE wn confermata la chiefà di Bivona , e di Taurina, 
una co’ beni donati dal Conte Ruggieri a qudla di MLLletdi, 
dalla quale ^ fopprefle le due prìtne, ed a ^nefi' uldraa iheoE- 
potate , vuol che in futuro prender doveife il Vefcovo la i dei 
nominazione Datum per tnanum .JoMtmt S. R. C. Catdiaeiit 
yi. Kaltnà: OfMrìt i-‘ Ronrifiurus 4». t. Ebrardo intorno alH 
an. irip. ebbe per fucòefibre in quinto luogo Gaufrìdo ;II.r il 
quale r anno iiai. da Papa Califlo II. ottenne per la fua 
Chiefa 1 ' efenzion della giurtfdizione dell’ Arcivefcovo , che: irai 
mediacaraente fiafie foggetta alla S. ^de j e 'che per map d«* 
Sorami Pontefici confecrati venilfero i Prelati di detta Seda > 
M' immagit» adunque d’ indovinare , che facilmente per Ebrap' 
do fi leggefle Giraldo ; e che la lettera iniziale G. ^ . forb 

puntata in qualche' cfèraplare , caduto fotco .gli. occhi del Sig» 
Avvocato del- Filco , fiata fi folle la pietra di fcandalo iniap 
tribuire a Giraldo , ciò , che addivenir dovette al primo Qau- 
frido, il quale s’ offerva fottoferitto nella Carta del topo, dell’ 
Incarnazione, corrifpondente al topi, della noftra era volgare , 
conforme fi dee notare dalla meglio dì fiinu nota Cronologica 
appofta dHa Greu Carta (i) di Teodoro Mefimerio ultimo gre- 
co Vefcovo di Squillace , dove a’ 7. • Decembre < dell’ anno pu- 
re dell’ incarnazione topo, offervafi l’indizione xv,, che appun- 
to competei all’ anno topi. , principiata a correre dal Settem- 
bre . C^efia Carta , giacche non sb difcernerlo il Signor Ca- 
valier (a) , che originalmente confervafi nel- noftro Archivio 
noi filo figlilo di piombo , nella’-palte fuperiore trovali ferita 
in greco , e più abbaffq è in latino ;; onde ben fi pud dire 

£ V . c c K. . . . . lina I 


(1) Mini Dtkrmbrit^tì tet kepta MiHhms decidis ptmptii ti erte- 

nico/lù chilioftA ctus . Sdì, die 7. Decembris Jndi&. nv.ati, In- 
•' r*rit'. - ropfe. Natkìitatis vera lopi. ' 

(2) Fai. ipp. ^ • .t .i, 
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una Io due Idioma Grecolatìna originale . Il Manfredi (i) re- 
giftrò prima la verfione dal Greco in Latino , c quindi 1 ’ afl'o- 
lutaniente latina. Or non vi bachi non s’ accorge, che 1’ onefto 
uomo , eh’ egli è del noftro Signor Avvocato del Fifeo fra’ 
cancelli delle divine , ed umane leggi , dettate dalle voci del- 
ia cofeienza , e dell’ onore (a) , ficcome aflerifee di non po- 
ter , nè volere celar alcuna delle ragioni , che a colui , che (ì 
difende appartengono , cosi alfe vera , non elTer capace di far 
forza al vero per foverchiare, ed opprimere , chi non altrimen- 
te fi pretende colpevole , che per le fuppofte ricchezze . 

Non incontrerà Egli al ficuro punto di difhcoltk , perfuafo una fia- 
ta dal giudo, nel dire, che Arnolfo h Vedovo di Mileto, o per 
errore, tacile degli Amanuenfi , fi notaffe morto l’an. 1077. in 
vece del 1087. , o che un’ altro dello deflb nome fucceduto , 
confuto venifle col primo , fecondo opina il dotto , ed erudito 
Padre D.Sevaro (3) Tartaglioni, Monaco, non gi^ Priore ( gio- 
va qui ripeterlo ) della Certofa dì S. Martino , che ad Arnol- 
fo fucceduto avclfe Josforo , il quale , trovandoti fra’ vivi l’anno 
iopo.,ebbe per fucceffbre (4) non gii Giraldo, che far fi pre- 
tende comparire in ifeena, e che per un qualche equivoco na- 

S 2 to 


(1) In refponf. Apologetico Critica ad Raimund, Cajlagna 

& feci. 

(2) FoL 14. 

(3) In Catalogo Epifeoporum Eccleftae Melìten. ab eodem de men- 
fe Januarii An, 16^^. compilato , en Archivio eiufdem Ec- 
clejiae . 

(4) Tarfaglionì in Catal. fnpra laud. i. Arnulpbus Epifeopus yin- 

quit , primus fuit Melitene Eccleftae a S. Gregorio VII. prae- 
jìcitur Rogerio Magno Comite rogante CTc. 2. Hiofprenus fuc- 
cejftt Arnulpbo an. 1077. ( corrigend. 1087. ) eoaem Roge- 
rio Comite imperante ... 3. Gofridus praeerat buie Ecclejtae 
an.iopo.y quo propria, ut de fe profitetur, manu fcripftt do- 
vationis Cbartam , qua Comes Rogerìus concejpt S. Bruno- 
ni , Socih , & eorum Succejforibus , sylvam , Ó* territorium 
prò conjìruéiione Eremi S. Marine de Turri ... 4. Ebrardus 
praeerat an. lopp. quo ad eum extant Pafehalis II. litterae 
5. Robertus eleàus Melitenfis babetur cum Rogerio Sira- 
cufano Epifeopo an. noi. Inditione ix. praefens Juiffe Pri- 
vilegio Óc. Et Ugbell. Tom. i. Ital. Sacr. ubi de Epifeopis 
Milittn. col. 1030. 1 . Arnulpbum, inquit , primum Militen- 

fem 
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to dalla forfè puntata , conforme talvolta s’accoftumava d'efpri- 
mere il proprio Nome (i) , lettera iniziale G. . . . malamente 
s interpretaliè Giraldo in ilcambio di Gaufrido : Che CoHui 
rinvenendofi fottofcritto Vefcovo di Mileto alla Carta a favor 
di S. Brunone , e Compagni , fatta dal Conce Ruggieri 1 ’ an. 
topi., non folo niente repugna, ma tutto vH d’ accordo, col- 
la più efatta Epoca della Storia ; £ che , per finirla una vol- 
ta ancora, la firma di Rangerio , che s’oflTerva nell’altra Carta 
dell’ultimo Greco Vefcovo di Squillace Teodoro Mefimerio nel 
Decembre dello fttlTo anno topi, appuntino accorda coll’Indi- 
zione XV. , o che ricevuto avelTe ancora’l Pallio , o che nò , 
baftantemente giullifica la fua condotta in dirfi foltanco Eletto 
ad Arci vefcovo di Reggio; Rangcrius Rigìt eledus. 

11 dotto Sign. Cavalier (z) pretende di fapere co’ lumi a lui fora- 
minillrati dall’ Anonimo Monaco di Marmoutier les Tours , tut- 
ti gli andarivieni del fuddctto Raingerio . Ma Io forte temo, 
che il foverchio fplendore, nel bujo,ìn cui fi è rinvenuto,non 
ravefle tanto potuto abbagliare. Cofiui , aflerìfce Egli , che porta-, 
to fi folfe 1 ’ anno topo, dalla Francia con Bernardo Abate in Ro- 
ma per ottener da Urbano II. Privilegj ampliffimi a prò del 
loro comune Moniftero di Marmoutier , dove poi ritornan- 
do ritrovato 1 ’ avefle con Ingoldo prefcntc al piato, che palfa- 
va tra’ Monaci di S. Sergio, e di S. Albano. Piano di grazia a 
ma' paflì . Chi mai dice quello ? Certamente che nò 1 ’ Inco- 
gnito Monaco di Marmoutier , che fervi di lumiera al noftro _ 

Op- 

fem Epifcopum Pontifex Grcgorius 'Jll, confecrnvit an. 1073... 
c vivis excmptus ejì an. 1077. ( porius 1087. ) z. Hiospbo- 
rxi Arnulpha fxtcejjit . . . Pervenir Hiosphorui ad an. topo. 

3. Gaufridus Epifcopur Milite», interfiiit confecratìoni Eccle- 
fiat S. Mariae de T urti (!jC. Ebrnrdur pracfuit an. lopp., ad 
éfuem cxeat Pafcbalis II. prhnlegtutn Datum . . . vi. Kalend. 
Odobr. Pentificatus ann. l. «Sfc. 5. Gaufridm chea annum 
Domini iiip. praeficitur <&€. Sed buie praeponendur ejì Ro- 
bertus f proHt fuperius ex Tarfaglioni relatus ejì. 

(1) Prout ex cadem Serie Aiiti/ìit. lillliten. uhi .' O. . . Eptfeopus 
Miliiea. vivebat an. Ilio. • > • Ard. jìorchat an. Ild8. . . . 
N. Epijcoput Birontinus hoc iremlaius ab Innoc. iv. ann. 
125Z. Et ex Labbaeo y aliifque Cortciliotum , CT antiquorum 
Monumcntorum Coilecioribiis , pa/Ttm videre licct . 

(2) fo/. ZIO. 
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Oppofìtore mentre dalle poche parole con fretta trsfcritte , e 
rimefle , conforme venne richiefto,dal Sign. Iì>. Ferdinando Aba- 
te Galliani Segretario d'Ambafciata del noftro Sovrano in Fran- 
cia, del Libercolo MS. una volta polTcduto da un tal Lorenzo 
Bochel , quindi dato alle Stampe ra Parigi 1 ' an. i 6 io. predo 
il Dufofsè (i) , ciò affatto non fi legge (a).. Onde fe non rc- 
iia perfuafo nè punto, nè poco di dmil racconto, io non oferei 
d’ imputarlo ad incivile nota di troppo incredulità, dante io det 
fo, a dirla in confidenza, no ’l credo. 

M’ induce a cosi tenere 1 ’ oflervare per primQ , che l’ Abate Ber- 
nardo da S. Venanzio (3), non era in neccdit^ , abbandonan- 
do il fuo Monadero , di trasferird periònaknenee in Koma , per 
ottener il privilegio accennato - Secondariamente qualor porta- 
to G fodè il fuddetto Abate in Roma , non occorreva fpedire 
Rangerio , e Bernardo il Remefe cognominato di Ponzio , for- 
fe confufo col Bernardo Abate, a portarlo (4) : £ per terzo co-- 

S 3 dan- 

(1} Sit^ Tit. Monadi Marorii Monajìerii Uh. de Dedicatione Ec- 
cUftae hu 'fMS Monajhrìi arr, lopd. apud Laurent,. Bocbelli;tm. 

(l)" Urbanus II, Papa glorio/us ( ftc legitur in fupracit, libello ) , 
tì" in nuli» Apojhlica dignitate indignus , ab Urbe Rama ve- 
niens , Ó* fola carìtatis grafìa Gattias invifem , cum in- Cla- 
romontano Concilio in praefentìa tjuingentorum ferme Patrum., 
Arcbiepi/eoporum fcilicet- , Pontificum y Ó* Abbatum ipfis uni- 
verftSy una cum Radulpbo Turmenfp Arcbiepifcopo acclaman- 
nbus , Ó* auBorncamibus privilegia libertatis , tX ìmmunita- 
fis , ^uae ìpfe Papa nobis , ( 3 ’ Coenobio noftro per manut,Re- 
verendijjimorum Fratrum nofìrstrum Domni Bernardi Rbemen- 
- fity agnomento- Pentii y tum Prioris mftti y Dominique Ran ge- 
rii y qui poftea Presbgter Cardinatis , Ò* deihde Bibegienfit Ar- 
cbiepifcopui fuit , (St Cardia alti fedii ab urie Rama , tnife- 
rar , autorivajfet &c, . ’.-.v 

(3) ' Mabillon, Annal, Benedici, tom, T. Uh, LXTI. »• LXlC- Hoc ipfo 

anno {nempi- fcribit) Bartboiomaeo Abbati pUtfftnto fuc- 
cefftt Bernatdui Abbai cognomento de. S, Venantio y'qui Mo- 
nafferium ad finenr faeculi rexit . , - Efui . ttiam tempore il- 
liui fe recepir Milgotui Svefftonum Praeful , eiui in regimine 
futurui fucceffor, Bernardo quoque Abbate Urianut lUjMa- 
. forti Monaftcrii Eccieftam dedicavit - • . 

(4) Id, ib„ /iè. LXVM. ».ciir. Urbanui Papa, -.inquit , confirvavìt 

Majerii Monafterii privilegia quae ipfe Capa, eidenu Cofno- 

bio 
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ftando , chs più fiate il mentovato Railgcrio ofpitito avePse per 

Ì i) qualche tempo nel Motiidero della Cava , egli è tacile a 
ondatamente congetturarfi , die poco dopo 1 ’ eledone di Ur- 
bano , di llt paiTato in Roma , dove fi ritrovava nel principio 
dell’anno lopo., fuile Ppedko nell’ Aprile di detto anno col Di- 
ploma fuddetto di Marmoutier (2) ; atfitleffe alla feguita in tal 
tempo nel Monafiero di S.Maurizio prcflb Angres concordia (3) 
tra’ Monaci di S. Sergio , e di S. Albino , e comodamente ri- 
tor- 


ci® priut ab Urbe Roma miferat per maaas Revereiidorum 
Fratrum nofìrorum Domni Bernardi Remenfts cognomento Pon- 
tii , fune Prioris nofìri , Domnique Rjtngerit , qui poftea Presby- 
ter Cardinalrs S.R.E. ac deinde Regienfìs Arebieptfeopus fuit. 
(l) En momtmentis e'rufdem Monafteri't ^ a R, P. Altuandro Ro- 
dulpòo alumno crufdem CoUefì. 

( 1 ) Datnm Romae per m ai tum Joannis S. R. E. Diaconi Cardiaa- 
iis f Armo Doìtifuicae Incarttationiì MXC. Indizione xllt. Pon- 
rificatut' Doimri Urbani li. Tertio , fentodecinto Kalend. Maji . 
De qu» legendsn Mabilltn. laudar, ubi fupra n. c. ubi Jbacc 
ènter alia ad ann. topo. Hoc ipfo anno Bernardus Ma/oris 
Manatierii Abhat y arrtpliffimum ab Urbano II. privilegium ob- 
tinuit (7c. 

Mabilion. tom.V, Ann A, BenediUi/r. lib. praecit, ». GII. ad an. 
I■opo^ Per id tempus S. Sergii apud Andecavos Monachi It- 
tem- de Campmiaco , alias ram vcntilatanr , centra S. Albini , 
eftifdem Urbis Monaebos raUntegrarunt ^ de infuria ftbì ilfata 
tonqueflè apud Hugontm . . . qui enne Lugdunenfts Arebiepi- 
fcópus erat , (y Satmurum advenerat . Is ’audiris Sergianorum 
' ' qucrel'tt y Giraldum S. Albini Abbattm ^ ut «t faceret fatis y 
ininacibus -verbìs admoauit . ^am ob rctrr bacc confa denuo 
agitata in Ecclefta 5. Mauricii apud Andecavos coram ,Rodul- 
•' pSe -Furonutn Àrebiepifeopo , Baldrico Burgulit'nfry & Nata- 
li' S, fikoiai Aibvtihis , uccnon Atifgcrio 'y <1? Hilgodt Majo- 
ris Mouafierii •Manaebis : quorum pr'tmus , S. Anfperivs Ar- 
< cbiapifeopus in Apulia.fuijfe dicitura bnud'dsiiib Rangerius 
• Arcbiapi/copus Regienfis ; alter Aimirum Hilgodus Svejfionuni 
Efiijcoput pafi Ar/udpbum . His ad/unfU -Melvedus Ar- 
cbidiaconus , & quidam olii Ab eis fancita demum concordia 
• efl,' Strgianis a litt'defijìeatibus ^ rcreptis SS. Sergii Btc- 
tb) rtliquiif a Monacbis S, Albini (yc. ' . ‘ 
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tornato in Italia , venifle deftinato all’ Arcivefcovato dì Reggio 
in Calabria, fecondo tutti gli Scrittori (i), vacato come ftk 
detto pwr la morte di Arnulfo , e refiuto del noftro S. Bruno- 
nc (2); Or che repugnanza, fi conofce nell’ oflèrvarlo fottofcriti 

S 4 to 

(1) Auguftinus Oldoin. in Nova Addit. ad Ciaccon. tom. i. Edit^ 
Roman, column.SSSi. n.xiv. ita de eo f Rangerius , feu Raus~ 
gerius Presbyter Cardinali! ab Urbano creatus primi , deinde 
Rbegii in Calabria Arcbiepifcopu! ; cu;us mentio fit in Ur- 
bani Diplomatibui Monajìerio Caftnati, & Ecclejia Salemita-. 
nae concejjt! , Ó* in Bullii Pafchalis 11 . ajhtit Urbano II. 
Turonen. Eccleftae privilegia lufìranti-. Item Ughellius ro»».ix. 
hai, Sacr. de ArcÙepifcopis Rbegien. nu, l 9 . pag, mihi 435. 
Rangrrim , fcribit , natione Gallus , profejjione Monachut , 
Divi Bernardi Majoris Monajlerii Turonenfuj qui aliquando 
Cavenfe Monafkrium propè Salernum incoluit , vir magnae 
exiflimationis ,, ab Urbano II. S.R.E, Cardinali! creatu!,mon 
ad banc Arcbiepifcopalem Sedem RJiegìnam ajfumptu! fuccejjit 
Arnulpbo , circa annum Domini topo. . » . Interfuit VaJJal, 
lenft Concilio fub Pafchali II. celebrato anno 1106. deinceps 
nulla de Rangerio habetur mentio , ncque dia , annufque obi- 
tu! eju! ullibi memoratur . Et laudatu! Mabilloniu! loc. prac- '' 
cit. n. CH. ^ui bac in notitia fubjungit , laudatur Ansge- 
riu! diBu! in Apulia Arcbiepifcopu! , it ffl fine dubio , ut 
jam dixi Rangerius, qui ex Ma/orit Monaflerii Monache crea- 
ta! eft Arcbiepifcopu! Rbegienfin fub ann. MXC. quo nomine 

■ Diplomati Urbani II. prò Cavenfi Monajìerio anno fequenti 
fubfcripfijfe invenitur , faBu! paulo ante S. Rom. E, Cardina- 

■ Ih; idemque ann. MXCni. Cavenfi dcdicationi,&- ann. mxCV. 
Concilio Claromontenfi interfuijfe ; quo in Concilio Urbana! 
Papa confirmaojir Ma/orh Monajlerii privilegio .... Vixit 

— fahem ufque ad /»»». MCVI. Rangeràu! , quo anno Vajfallenfi. 
Concilio interfuit . iegen, praeterea Fr. Fincentiu! Bonardi , 
Cr Magijìro S. Palata ann.i^ip. fub Sixto F. faOu! Epif ca- 
put Hieracen. ann.\'^^l. a Greg.XIt'. in Catalogo Rbegino. 
rum Praefutum . Joannh Angeì. SpagnoL Rbegien. Arcbidia- 
conu! in Hijìor. Rer, Memorabil, eiusdem Urbit- vtilg. idiom. , 
• l,^ cap.ll. fol.tzp. tiecnon Joan. Fior, in Calabr, SanH. Uh. 

II. ubi de Arcbtepifcoph Rbegin. cap.l. fol.z^z. 

(2) Scriptoret omnet Vit. ejufd. DÙ Peri/, Blomenvenna, Suriuty. 
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to Eletto Arcivefcovo nella Carta di Teodoro MeGmerlo , re- 
gnata a di 7. Decembre dell’anno dell'Incarnazione topo. ,cor- 
rifpondente all’anno topi, della noltra Era volgare, cui ben cor- 
rilponde l’Indizione xv., colla quale fi vede notata? 

Ma che occorre prenderci tanta ixna su di quello particolare ? 
Porle che una tal Carta dal Velcovo di Squillare formata nel 
cader dell’anno lopi. non potrà ancora dars’il cafo d’ elTer Ha- 
ta fottoferitta da Kangerio in qualGvoglia tempo quindi eletto 
ad Arcivefcovo di Reggio in Calabria? Forfè che tanto non 
potè eziandio feguire , eh’ egli alfente la lodalTe , fegnafl'e , e con- 
fi-mafle uno , o più anni appreifo ? Dovrà certamente fembrar 
ciò un pradoflb da far venire un parofifmo a chi s’attrova al- 
quanto indigefto di ftomaco in limili materie ; ma ecco che 
ne lafciò ricettato aflin di guarirft si fatti malori il reputato af- 
fai M. Eckard (i) Morìs erat ^ ei dice, in gravioribus negotiìs 
decreto Conciliorum non folum praefentes , jed abfentes Epifeo- 
pi , imo eeiam eorum fuccejfores ftgillo fuo confirmarent , Il dot- 
tilfimo Perez v’aggiunge dt vantaggio (z) : Nec abfentes folum ; 
fed plericfue etiam pojieri gejiis ante fe natos fubfcribebant . E 
dal famofo P. Alford venne meglio d’ una volta notato (3) 
qualmente : Saepe pofl dati Diplomatis annunt , imo pojì annos 
plures Epi/coporum nomina apponuntur . 

Di si fatti efempi ^“ne : Il Baluzio (4) , il 

Mabillon (5), il Fleury (<J), uomini chiarilGmi , e confumati 
fulla diplomatica, ne rendono tellimonio ben degno di tal’ ac- 
coHumanza . Onde a gran ragione ebbero a dire gli eruditilTi- 
mi PP. Sanmaurini (7) : Si quelques Critiquesmodernes avoient 
mituM /enti la force de ces conséquences ; on fe difpenferoit de 
les apuj/cr fur des faits . Mais comme . leurs préjugès ont laijfé 
dans certains efprit di' etranges imprejftons ; on ne conott point 


(t) Comment, de rebi. Francar^ Orieiit, ram. 1. 1- . 

(z) Dijfertat. Ecclef, pag.iy^. i. ' .’i . 

(3) AnnaL Etcì. Anglic. ad ^nir. P40.. ». 15. ...a .. 

(4) Apud Mabill. de *e diplomar, pag. 624. . 

(5) J5<5- . -1 'V-i'. Iti • 

{6) Hifl. Ectltf. lib, zp. ». 30. Lib. 3S. 1^ r53.'\Ói iW. 40. ». 
53. er S4- 

(7) Tom. Houv. Traiti de Diplomariq; Chepìtrt V. pag. 3» 
e? feqq. 
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de plus efficace reméde pouf Ics guérir que de conjlater Ics ftgnatures 
des abfcns ^ & des perforics qui n etoìent pes au monderai tems 
de la confcdion des Cbartes un fi grand nombre de temoigna- 
ges qu on ne purfife plus tenie avec bienséance cantre la Certi- 
tude qui cn réfulte . Noi però non fiamo nel cafo , mentre il 
noftro Diploma (landò ben , la Dio mercè , in falute , non è 
in biibgno di medicamento alcuno . 

Bona verbaquaefo, bona verbo, fi direbbe qui da un Pedante . Egli 
non mai s’avrebbe potuto fupponere il povero di Rangerio , che 
dopo ci rea VII. Secoli ,doveffe riceverfi tante buone flaffilate , non 
gik per elTer mancato dalla Scuola , ma per non cfl’erfi ritirato a Cafa 
addirittura . Pure farebbe flato bene , pria di cosi feveramente 
trattarlo, fentirli le fue giuflificazioni , Ecco il conto eh’ egli 
ne rende del fuo Itinerario . Partito, come fl'a detto, da Roma 
a’ di ij. Aprile dell’ anno lopo., portofTì dall’ Abate Bernardo 
in Marmutier nella Francia col Privilegio a prò di quel Mo- 
niflero . Quivi ritrovandoli fu uno di coloro , che intervenne- 
ro all’ accordo feguito in tal' anno fra i Monaci di S. Sergio , 
e di S. Albino . PalTati quindi alquanti mefi , ripigliar volle la 
Brada, donde s’era partito; ma len tendo che Romani itidem y 
quo anno millefimo olìogej'tmo nono Guibertum Antipapam Roma 
expulerant , iterum Romam intrare permlfirrunt nempe an.io^o) 
Capto prius per dolum Ca/lello S. Angeli , quod bucufque fuc- 
rat in potejlate Pontificis (i); Che Urbano II. ufeito da Ro- 
ma nel Novembre di detto anno topo, fi rinveniffe in Capua, 
dove , e quando occorfe farli 1’ Ordinazione del famofo Ivone 
da Prepofito de’ Canonici Regolari di S. Quintino prelTo Bellay, 
Vefeovo di Chartres , conforme con molti fodi documenti pruo- 
va l’uno ( 2 ); e conferma 1’ altro (j) Pagi ; E che 1’ Impera- 
dorè Arrigo , e l’Arcivefcovo di Ravenna refe avellerò varie 
infidic per le Brade a tutti gli aderenti del vero Pontefice ; in 
cambio di prender la via di Roma , imbarcolTi per la Sicilia , 
dove Capeva efferv’ il Conte Ruggieri amicilfimo del Papa; con 
cui ritiroin in Mileto . In tal congiuntura conofeiuto nel paf- 
faggio da Reggitani , come poco avanti era fiato S. Bruno, ri- 
fiutato da cofiui l’offertogli Arcivefeovato fecondo refta prova- 

S 5 to 


(j) Berthold. in Chron. ad ann. topo. 

(2) Anton. Pagius Crit. in Baron. ad an. iop2. n, IV, C? feqq. 

(3) Fran. Pag. Brev. Gejlor. Ponfif, Roman, Tom, l. pag. Jp8. 

col. 2. n, XVI. in fine. 
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to cii fópra, vacato per la morte di Arnolfo, cflì rdcffero per 
proprio Pallore, verfo la fine dell’anno lopi., quando occorfe 
di fottofcriverfi in tal qualità di Eletto, nella Carta di Teo- 
doro Mefimerio Vefcovo di Squillace , fatta a’ prieghi del Con- 
te in favor di S.Bruno a’ 7. E)ecembre dell’ anno lleffo topi., 
ficcome fi fcorge dall’Indizione XV. principiata fin dal Settembre 
di quell’ anno ad elTer in corfo , non ollante , che fi ' leggefle, 
More Pifanoy l’anno d’incarnazione topo., che qu'i di bel nuo- 
vo giova avvertire (i) . Non vi pare , che ’i buon Rangerio 
■dicelfe qualche cofa , ed adducelTc qualche legitima fcufa in fua 
difcolpa? Onde non fi dubbita, che ’l noftroContradittore colla 
di lui congenita equità , non farà per permetter almcn’ in avve- 
nire, che cosà facilmente gli fi faceffe torto , e che pria veniffe 
condannato, che intefo. Imperciocché 

^uì ftatuit aliquidy parte inaudita altera ^ 
alequum licer /latuerit , itaud acquar fuit . 

Seneca in Medea. 

Se poi nella Carta del Conte non fi olfervano alcune efprelfioni, 
nè firfi particolare menzione di Chiefa , e molini , che tro- 
vanfi in quella del Vefcovo, non credafi che’l gentil Sign. Av- 
vocato Filcale fia cos'i di pelo tondo, e di capo qu.idra , che 
a render non fi abbia perfuafo per poco, che fi moftri, che feb- 
ben amendue feguiflero nel medefimo anno topi., pure tra 1’ 
una, e l’altra palTar non vi dovettero fette, od otto mefi circa in 
quel frattempo ; che tanto, e non più badava per 1’ erezione 
di una picciola Chiefa Rurale , per un Romitojo all’ infretta 
formato di campefiri capanne , malficure Cafaremme , Grotte , 
ed altri confimili poveri , e rinfufi abituri . 

Inoltre, fe al Sign. Vargas fembra alquanto drano (2), che l’ac- 

cen- 


(l) Ex Romualdo Salernitano . Pagìur in pari cafn Tom. iv.Crir. 
in Baron. ad an, topo. n. iv. ubi de Condì. Melphitano , 
a Labbaco Tom. x. Condì, loc, an. topo. , lo8p. copulato : 
Vcrum inquit y ex Indizione xill. , quo menfe Septembrir 
Superiorir Cbrijìi ann. in curfu crat , corrigendtis error ; qui 
in annis inearnationir irrepfit fc, a Septembri ann. Io8p. 
India. XIII. a Septembri topo. Jtidid. xiv. & a Septem- 
bri lopl. India. XV. 

(z) Eoi. 203, dello Scritto intitolnto Carte., e Privilegi , o Efa- 
me ( 2 'c, 
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cennato Mefimerio a richieda, contemplazione, ed in grazia del 
Conte, accordalTe a S. Bruno, e fuoi uicceflbri , non folamcnte 
l’efenzione dalla fua Vefcovil Giurifdizione , ma la parte più 
nobile, non gik di ordinare, e confecrare , che ciò ne fu , nè 
poteva giammai fuccedere in un Superiore non confecrato, ma 
di poter rimettere a libito a (qualunque altro Vefcovo dì fup- 
plire in di lui vece a fìmrli funzioni , fopra i fuoi proprj Sud- 
diti ; Non avverti egli , che ’l Vefcovo di Squillaci ciò fece 
prefente , acconfenfiente e lodante il proprio , febben foltanto 
ancor eletto , Metropolitano , che fi fottofcriffe alla Carta ; lo 
fece a preghiere del Conte Ruggieri Fondatore dell’ Eremo ; e 
di fua fpontanea volenti , tre importantidime condizioni degne 
di tutto il rifleflb , fpoglioffene per quanto, ed in quanto a fe 
per allora s’apparteneva, ma che tutta l’ attiviti , e forza mag- 
giore fu di ciò s’accquidade dopo la conferma di Urbano li. 
con fua Bolla fognata l’anno feguente , come appreflb ci tor- 
neri occafione di raccontare . Frattanto non potrebbe rìufcir 
inutile il leggerli intorno a si fette quiftioni il dottiffimo Lo- 
dovico Tomaifini (i) , che c» profejjo n’ha trattato di limili 
materie,e tofio comprenderalfi, cola mai importalTero i punti ac- 
cennati : Si feorgeri quel che i Vefeovi operalTero da per fe ; 
ciò che fodero folito di fare ad infinuazione de’ Fondatori ; e 
come fupplicara or dagli uni , or dagli altri fi contenede in- 
torno all’ Efenzioni , e Privilegi de’ Monafterj , ed Abati , la 
S.Sede Appodolica , non foltanto riguardo a’ beni temporali; ma 
eziandio rifpetto a quel, che concerne lo fpirituale ; fenza elclu- ‘ 
der , che talvolta ancora portar fi lafciade in quedo da fe fief 
fa. Certo da, che Papa Gio; Vili, fcrivendo a Lodovico Au- 
gudo II. r anno 874. , come raccogliefi dall’ eruditidimo Ste- 
fano Baluzio nel V. Tomo delle fue Mifcellanee alla ;>jg. 484., 
fra r altre cofe dice : Monaflerium S.Mnriae in ComacuTo^ quod 
Pontpofta dicitur & Monaflerium S. Salvatori! in Monte Fere- 
tri Rttven, Epifeopo non «bftulimus fed e» Monafleria , Ó* loca — 
ab Antecejfloribu! noflris pojfejfa reperienta pojfedimu! , bade- ■ 
nufque jure proprio pojfldemus . Predo d' Edmondo Martene (2)- 
vedefi regidrato un Diploma di Lodovico Pio fpedito nell’ an. 
831. , dove cosi fi legge : Per Privilegium Caroli Imperato- 

- risy 


(1) De Veter. (j Hav. Difeip. Eccl. Par. I. Lib. III. Cap.xxix. 

(y feqq. 

(2) Tom. I. Fittrr. Scriptor. alla pag. 87. 
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rSf , aec non et'mm pcY Apoftolìca Privilegia a Dominatione 
Epifcopi Turonicoe Urbis Itbcrum fuijfe dicitur, riempe Monajìc- 
rium divi Mortini , . Kos sfuoq; ... in memorato Monajìcrioy 

atq; . . . fratrihus Dea fervientibus .... dtcernimus primtts Epi- 
fcopus T urcnicae Urbis non plus dominari praejumat C"f. Adelai- 
de moglie d’ Ottone primo Imperatore fondò nell’ anno 972. 
preflb Pavia il Monallero di S. Salvatore , ed ottenne, che quel 
Sacrò luogo foffe immediatamente fottopofto alla S. Sede . On- 
de il Pontefice Gio: XIII. nella Ceftitux. LUI. Par. II. Bullar, 
Cajfm. decretò, che Baptifmus etiam in iifdem Eccleftis Mona- 
perii lietnter fieret ApoPolica AuBoritaie , e pofeia con altra 
proibifee al Vefeovo , ne in eodem MonaPerio alicujus potePasis 
praerogativam ftbi aliquando ufurpare prefumat . Ecco avanti di 
quefto ciò, che fcrive il Pontefice Zacaria a Bonifazio Arcive- 
Icovo di Magonza fondatore della Badia di Fulda in Germa- 
nia : ^ia poPulafli a nobis quatenus Monaperium a te coupru- 
£lum privilegiis Sedis Apopolicae infulis decoretur , ut fub jurif- 
didione SanClae noprae , cui Deo de/ervimus , Ecclepae conpi- 
tutum , nullius alter 'ms Ecclepae ditknib. Jubmittatur . . . Ideo 
tujuslibet Ecclepae Sacerdotem in pratfato MonaPerio ditionem 
quamlibet babert , bac auBoritate , praeter Sedem ApoPolicam 
proh’tbermts (i) . Tutto venne confermato dal Re Pipino Secon- 
do il Duchefne (2) Hiflor. Frane. (3) . Onde conclude il To- 
roaffini : Potuerat fané Arebiepifeopus (y Fnndator Monapcrii 
fui in Romanum Pomipeem transferre jura (4) . 

L’ efpreflioni forti , anzi un pò (5) pur troppo avanzatuccic al di 
Pi della Tua ordinaria pieth , e divozione, di cui fi è fervitoil 
' buon Signor Cavaliere , in dire, che fieno ottimi Autori da 
prender lumi il Balfamone (d) , il Van-Efpen (7) , il Blefefe 
^8) , e per dar maggior rifallo all’ argomento fattovi ancora en- 
trar 


S i) Ita Tom. i. Condì. Gali, ad iin.751. 

2) Tom. I. pag. 662. 

3) Hpor, Francar. Tom. l. pag. 66z. 

(4) De Difcipl. Eccl. Pax. i. Làb. III. Cap.xxxi. ». vili. 

(5) Fol. 205. Carte , e Privileg. 0 fa Efame &c. 

(6) Tbeodor. Balfamon ad Canon. Concil. Calcedonen. vi. 

(7) Van-Efpen Jur. Ecckpap, Univerf. Part. 3. Tit. XII. n.xxt. 
pag. 418. Tom. li. 

(8) Petr. Blefenps Epif. d8. . . 
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trar a forza in mezzo il Bernardo (i) , per formar ( fon fue 
parole ) una futira a Bruno di Calabria , a cagion di elTerfì 
cfentato dalla Giurifdizione del Vefcovo , non tocca a me de- 
cidere, fe giungefl'ero all’ altrui orecchie , fenza mal- fuono , rac- 
cordo bensi , che lo fcandalo fia fempre de’ PufilU ■ Del rello 
fe una fimile fcriuura non venilfe da mani cosi buone , come 
le Tue , Io (limerei aver le mie ragioni a dubbitar, che un fen- 
timento cosi poco informato pote(Te elfer ufcito, donde fi met- 
te fludio particolare , a render il dovuto omaggio a’ Santi, che 
fi venerano fu degli Altari . Checche ne fia di quello , fe per 
una fatale inavvertenza caduta non fofie al dotto Uomo in 
mente , la neceifaria didinzion , che vi corra , tra il procurar, 
c viepiù, fe co’ mezzi illeciti , ed il venire fix>ntaneamente da 
fuprema, e legittima autorità oiferte fimili elenzioni : rifpetto 
al Bruno di òilabria il Barone, bifogna confelfar però con gra- 
titudine le iioilrc tcnutezze in elfcrfi compiaciuto , e contenta- 
to di te(fer onorati panegirici almeno al Santo Bruno di Colo- 
nia , Anacoreta, che rifiutò l’ independenza , i 

Non potrà qui ancora elfer male avvertirfi , che nè S. Brunone 
Maedro dell’ Eremo di Calabria, nè gli altri xii. Maedri, che 
cosi denominavanfi i Superiori di dettoi luogo fuoi fuccedbri , 
e per confeguente molto meno i Priori , che quindi vennero , 
faceffero mai ufo di mitra , fandali , bacolo , e fimili facri ar- 
redi abbaziali , che non s' ignora conceduto da Urbano II. a 
S. Pietro Abbate della. Cava. (2), Alunno del Mottidero di Clu- 
gny , a coi accordò la ftelTa prerogativa (3) , al riferir di Pie- 
tro Diacono ( 4 ) • Qual Privilegio venne quindi da altri Som- 
mi Pontefici ad altri Abati edefo , invano efclamando S. Ber- 
trando (5) , e Pietro Blefienfe (d), non altrimente che fui fup- 
podo , che ciò provenilfc dall’ ambizion degli Abati , dalla va- 
nitk , e dalla fuperbia : cofeltutte aliene dal cafo nodro , in cui 
vennero ultroneamente oiferte , al Maedro Brunone . Checche 

di 


(1) S. Bernard, de cenftderet. Lib, 3. Cap. 4. a col. 43.. Tom. 1, 

fuor. Oper. Edit. Mabillon. Pari/, an. 1696. . , 

(2) ^nemadmodnm en edis 'vitae ejufdem epud Surìuin nojìrum 

- die VII. jiptil.- 

( 3) Uti in Bihliotb. Chniacenft . 

(4) Petr. Diacon. in Chron. CaJJinen. Lib, iv. cap. xvii. 
(^yEpifl. xui. 

{6} Epijl. XC. . . . 
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di ciò ne fìa , Io prego , ed ifcongiuro i leggitori a non vor 
Jer prender cosi tofio in mala parte , od almeno a non voler 
liniflramente interpretare le divote rifleflioni del pietofo Cen* 
fare di Bruno il Calabro , ove dice (i) . Ammireremo dun- 
que noi per generofi, e fanti i rifiuti fatti da S.Bruno in Fran- 
cia di tutto ciò, che fentilTe dignità Ecclefìadica , e la Tua fu- 
bordinazione al proprio Vefcovo ; e fark oggetto di derifione 
r aver con diverfo titolo quelle ambite , e queda fuggita in 
Calabria ? 

Ma il tacer a che ferve ? il diftimular di vantaggio a che giova? 
Il Signor Cavalier Vaigas dopo d’ aver invano toccato tanti , 
e tanti talli difcordi , prende 1’ ultimo partito , affettar di non 
credere , che flato vi fofle mai nel mondo codeflo Teodoro Me- 
fimerio (a) : Che unque occorrefle di federe nella Cattedra di 
Squillace : Che non mai eflaffe ultimo Vefcovo Greco ; o quan- 
do tale, Scifmatico; E che in fomma, poicchè povera , defolata, 
e preffocchè defìrutta (3) la fua Chiefa , che non mai donafle, o 
aveffe, volendo, potuto donare a S. Bruno cofa alcuna. Le fue 
infelici prove , i mefehini argomenti , o le peggiori aliai, di lui 
conghietturo , calzano in sò fatta guifa a meraviglia , che ba- 
lla riandarlo , per formarfene una giuda idea , eh' Egli preten- 
deffe , anzi parlare a vanvera , che difeorrervi fenfatamante; fo- 
■fidicar a capriccio ; non convincere con fondate ragioni ; e che 
per via di raggiri cercafl’e fopprimere, non 'di raodrar il vero . 
Qual’ Apollo rivelò mai a lui tante fi belle , e pellegrine No- 
velle ? La Chiefa di Squillace , che meglio di ogni altro nc può 
dar conto de’ proprj Pallori , lo fmentifee ad evidenza , quando 
qual dio Padore regillrato lo modra ne' di lei Archi vj , qual 
Cattolico ne conferva di eflb ne’ fuoi Cataloghi affai ben degna 
memoria; e quando qual padre della Dlocefi , vantafi in rimem- 
branza tenerne, fe non il ritratto; non giacile al vero originale 
punio adbmigliar non potevafi , almeno lo demma tutto , che d’ 
antica mano non pervenilfe, ma unicamente per continuarne,come 
da detto, la memoria, il Conte Ruggieri ne parla con edima nel 
dio Diploma dell’anno topi. Urbano IL con onore nella Bol- 
la del top 2. , Giovan Niceforo fuo fuccedbre nella conferma 

dell’ 


(j) Fo/. 207. . - 1 ■ 

(2} Fo/. Z'tS. & dcincepi . ... 

(3) Fundtìtiouis Eccleftttc Squitìacen. />d foa». de Hi’ 

cep/joro , Dat. an. i cpd. . • , ■ ' 
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dell’ anno top 6 . co» tenerezza , il Mabillonio (i) , il Surio 
(2), il Surìani (3) , il Tarfaplioni (4.),. e- con altri molti, die 
per brevitk fi tralafciiDO, il Tuiini (5) , tutti con reputazione 
qual degnilfinto Prelato- ce lo rapprefentano . • 

Perlocche no» trovando altro fcampo proccura il Signor Vargas 
farfi forte coll’ autorità dell’ Ugliclli „ tante , c tante volte da 
lui giufiamente in quello ceofurato- d’ Anacronifmi , coafonne 
più d’ una volta reità veduto di fopra . Or che importa fe quell’ 
Autore in dando ragguaglio generale di detta- Chiefa , in dove 
dice , che fcdefse a tempi di S. Gregorio Papa , Giovanni da 
Lisbona , foggiuoge ( 6 ) : Pifl' hunc nulli repcriunfur hu/us 
Ecclefiae Epifcopi , uft^ue ad annum lopdk Quando nel Cata- 
logo fpeciale de’ Vefoovi della ftdsa , apprelso del teftè noma- 
to Giovanni (7) , vi numera in iv. luogo Paolo ed in ». 
Teodoro Mcfimcrio ? E. poniamocchè ivi fi leggelse : Tèeode- 
rus Mtfìmerms natitnt Grtecut Epifcopus Scyllatcn. incertun T 
tjiio anno fuerh defignatuff v aggiunge nullameno : Inta-fuit 
dedkatìoni EccUftae S* Muriac dt .Tkrri /unta Eremutn S.Bru- 
nonis (Tf. vOol,che Theodorùt Bnmenis famSitatt iUeEiui eidewt- 
concejfit . . . grrrè latini firipta ; E qui rapporta la Carta del 
Mefimerio (8.) . Ma in itne conchiude r Theodorut wri. , qui 
Brunonent tknigne tnceperat‘>; cader» anno Iopd> vet initio fa- 
quentis mortalitatrtn euplevit , rdtimus ex Graects Squillaceki 
Epifcopus . Il poner dunque gran fatto fondamento full’ Auto- 
rità Cronologica or riprovata , or ricevuta qual’ oracolo di un 
punto fole £ quello oieme accurato- , In tal materia Scrinoie, 
non fa tutto f onore al Signor Avvocato Eifcale , che poteva 
-di^ieiirarfene di far tanto rutnoie-, si de’ palli tumnltuariamen- 
- ’^r.u-ì , te 

. „ c!;.. ,• . -’i 


(i) Toin^Vi. Anmt. BenediB,- Uh. incvill.’-w. xxn^. 0 

tìd' Vie.' Si- Brunonis die VI. , u: '-'■■rt <^1 

(3) In'^Cénnol. W Pit.-S.’ Brunon.. na ovi.^ O "il 

( 4 ) Tarn in MS. Catalog. Prìtr. Magnaci 'Cartufiae yqmmi àn Serie 

‘'-■■'9&g^h*r. Èyemi- Cdlakriaè Jtl <'‘d ■ " --‘-a 

( 5 ) 'In ProfpeR. Hijfor. Ord. Cartnjien. pag, 6. necnon Hijìor. 

MS.~pagr~iT: ■“ 

(d) Tom, IX. NniySMr, Uhi de- Spifiepis Sey/Ueetn. j ./ìnl Squiiì-) 
lacca. Colurm qlty.' .XI .'«-‘l '•.■'l 'i- - '•) 

(7) Id. Ibid. Colum. jSd. a. j-. ' -' > ; ) 

(8) Dat. menf. Dccemhrh ytl. Indi9..xv, topo.; • .v- 'V t 
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te allegati ; i quali ciò non ofiantc a giudo riflettere fempre 
viemaggiormeme comprovano , quel che per tant’ altri capi te- 
da moftrato » che Teodoro efidcfse , fofse Cattolico , ultimo 
Greco Vefeovo di Squillace , e che ceduto avefse a S. Bruno- 
re picctola poraione di fua Giurifdizione Tpeciale . Che vi era 
in tale Stagione la Chiefa Greca in Ifquillace non occorre nvet- 
ters’in difputa, e molto meno, che Teodoro Mefimerio dato fi 
foffe r ultimo Prelato di tal rito . Leggafi la doria di Pietro 
Rodara(i), che veiralTi io chiaro del netto. Ciò adunque, che 
deplorafi nel iuo Diploma (i) da Ruggiero , che dice Squill/i- 
cenft Eccltftat ctepi condoleri cafui CT ruinae , triftìs faHus , & 
ìmpcrmifeeas , altrimente non provveniva , fe non fe : quod in 
$am nobili Civlrate.^ubi Cbrifìicolce , ubi tanta vigebat Norman'- 
vorum copia Pontijìealis , Ó* Latina non dam extiterat Ecclc- 
fia. 

Ma non fi creda per quedo , che Teodoro , come vorrebbe dar 
ad intendere il nodro poco felice Coniradittore,venifle punto a 
depauperare, più di quello, eh’ era, la propria Chiefa . Égli ao 
cordò a S. Bruno un folo pugno della fua ampia spiritual Giu* 
rifdizione , la quale altro di utile apportar non poteva , co- 
me nè anche oggiggiorno apporta , liior degli incomodi , in- 
definiti imbarazzi , non pochi : e -moltidlme non ordinarie ob- 
bligazioni , e per confeguente fcrepoli di cofeienza . Del re- 
do qual guadagno , qual profitto , o qual’ intereflc vi divifafi 
fe qui , Io non giungo a comprenderlo : Bifogna però capti- 
vare intelledum in objfequium de’ fuoi dotti ammaedramenti - 
Egli colla di lui affai illuminata , e ricca di peregrine cogni- 
zioni mente , sk trovarvi dentro ciò , che da altri in vano fi 
tenterebbe. Il creder è cortefia , come deffo Egli afferma (3), 
qual Canone della Vita Civile . Or chi fi fark a codringer noi 
a non imitarne con ugual aggarbatezza , e cortefia il fuo efem- 
pio. Bene o male che il buon Sig. Cavaliere abbia detto, tion 
lo protegga ninno , mentre conforme in altro confimilc propo- 
fìto ci lafciò fcritto un cruditiffioPerfonaggio (4):la verità non 
. lo 'cura, e la bugia non lo merita. . < 

Del redo, povero chi ha la mala forte nel Mondo. Per Teodo-’ 


fll De Orig. Graeco in Ital. Tonti 1. pag.j^ll, 

fz) Ferdinand. Tbcf. Ital. Sac. Tom. IX. c, 41Ó., 1 .• v .1 

(3) Eoi. 218. 

(4) Tajfon, in. Dedicator. Not. ad^Petr. .. " - -f. .\ 
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ro Mefimerio niente valfe raflloma aflài trito di quel ExìJÌ6\ 
ergo fum. Effe vuoili eliaminar’ affatto dall’ Ente della Natura, 
e porre foltanto fra la folcente degli indefiniti polfibili , che 
fpuntati ancora non fieno , e Hanno rinchiufi ne’ futuri fecrett 
contingenti de la ordinaria condotta della Provvidenza' . Ma 
comeche per buona fua ventura fi trova fatta di lui au- 
tentica memoria in varj ineluttabili Monumenti , e preffo di 
molti, e molti non da dozzina, Scrittori, fi tentò almen cac- 
ciarlo dalla Nicchia, dove da’ tanti Secoli pcificamente ripofa- 
va fra gli altri Vefeovi della Chielà di Squillace , per far luo- 
go ad un’ altro , che non capiva , malgrado il noto dettaggio : 
Gente del Foro! Guardi Dio, non fe ne trova più incredula, 
quando fi tratta di torre la roba per darla ad un altro (i) . 
Pur fallito ancora quello difegno, llante gli altrove allegati do- 
cumenti in contrario, pretendefi ora, quando non altro , che fie- 
ra perfecuzione ! farlo apparire , e darlo ad intendere per uno 
de’ Velcovi Scifmatìci di quella Sede . 

Noi aflin di meglio afficurarci fopra tale imputazione per mezzo 
del non mai lodat’ abballanza , chiariffimo Uomo D. Saverio 
Mattei , affai benemerito della Repubblica Letteraria , poiché 
pieno di lumi , e d’ erudizione , fattane praticare diligente per- 
quifizione nell’ Archivio di detta Chiefa , e nella Sala de’ Ri- 
tratti , o fiano (lemma , ove fi offervano regillrati i nomi , e 
gli anni , che viffero con ordine Cronologico i Prelati di detta 
Cattedrale , trovoffi annoverato fra Cattolici Vefeovi 1’ attorto 
Calunniato Mefimerio . In fatti credibil cofa non farebbe, che 
qualor flato fi foffe fuor del grembo della Romana Chiefa, di 
lui parlando Urbano II. nella conferma fatta l’annoiopz. del- 
la ceffione feguita fin dall’ anno antecedente di quella parte di 
Giurifdizione spirituale , che a’ Vefeovi di Squillace fpettavafi 
fopra la lega in giro nel luogo donato a S. Bruno, e fuoi Suc- 
cefsori dal Conte Ruggieri , che diceffe : Per bu/us ergo Apo- 
Jtolici Privilegii pttginam , Apojìoìtca Autborttate Jìatuimus , ut 
iocus tilt , quem babitationi wjìrae difponente Domino elegijìisy 
a /Ugo , poteflote , injuria , moleftia omnium hominum omni- 
no liber , in fpatium uniut leugae in omni parte adiacenti in 
vefìra omnimodit , (y SueceJJorum •aeftrorum dijpojirione perma- 
neat , ficut vobis a diiebìo nojlro filio Rogerio Comite condona- 
tus ejì, & a confratre noflro Tbeodoro Squillacino Epifeopo con- 

fir- 
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firnuttus . Nè che il pìetofo Conto nella Carta di confinazione, 
Jèguita r an, ippj., cos\ s’cfprimefl'e : H-tnc autem Donationem 
tuftram tana Dommux nojlfr Apo/lolicus Urbanut , ifuam Squii- 
tacivi Epi/copus Tbeodorvt^ in cufus Epifcopatv ipfe locus fttus 
rft y laudavcrunty Privilegiis confirmaverunt , acque terribili ana- 
themate munierunt , A pigliar poi le cofe alquanto più ab alto, 
avvi memoria, che fin da’tempi di Papa Virgilio, Simmaco, ed 
in particolare di S.Qregorio il Grande (i), la Ciiiefa di SquiU 
lace fiafle folto la fpozial dipendenza della Santa , ed Appo 
ftolica Sede Romana . Quindi , ancorché fotto il Dominio 
deir Inaperador d’ Oriente , conférvatonc foltanto 1 ’ idioma , 
? Rito Greco (j) , intorno al di più , reputavafi a gloria , 
di dar foggetta a’ Romani Pontefici ; ma di(cefi i Normandi in 
Italia, e dal valore di Roberto Guifcardo (3), e Rogerio Bof^ 
fo difcacciata dalle noftrc contrade di Calabria la Tirranuidg 
Greca , quell’ ultimo ottenutane dal fratello la celfione del Con-. 
tado di Squillacc (4) , proccurò vie maggiormente mantenerla 
nell’ ubbidienza , e divozione di Gregorio VII, Urb.ino II. , e 
Pafcale II. Apo/lolicae Sedis, dice quelli fcrivendo a Pietro Ve- 
fcovo , nos compellit auiioritas , prò Ecelejìarum fìatu follicitot 
effe prava corrigentes , quae reità funt fiabilire . Confìat fi- 
quidena SquUlacenatra Eeclefiam , cui Auilore Qomiao, Pajlor es 

per 


(1) Epifi‘ efufdem Qrd, 25. Lib. t, Epìft. 38. lib. z.,& Epijl, 

23, Lib. 7. 

(2) Ita pariter de Roffanott. Ecclefia Ugbell. Tom. IX. Ital. Sacr, 
Colum. 380. Caeterum, inquit, Sedes Rojfianenfts antiqua ejl... 
Valerianut Epifcoput Rojfianertfis interfuit vi, Sj/nodo Coflan- 
(inop, fub Agatbane . Ecclefia aut baee non multii ab bine 
annis Utina falla ejì , antea cnim Graecam Urtguam , rìtum- 
que fervabat. 

(3) ùa Graecus Coden in Latin. transJat. a Carolo Blafio erudi- 
to Ro/Janea. Canon, apud Ugbeìl, tom. ix. Ital, Sacrae col, 
382, Dccurrebat annus circiter quinquagefimus fupra millefi- 
mum , quando deficiente nuper apulia a Graeco Imperatore no- 
firo ob defeltionei» inclyti Ducis Roberti Guifeardi , inibi 4 

multit annis , quibus ipfe cantra Saracenos praecipue , & oc- 
cidentales Prineipis tgregii pugnantit &c- - 

(4) Siculus lib. IX. 
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per WK conjìimtus^ Eccleftaoi, prioribus lonp^e temperibitt fpec'ia^ 
'{iter fttb ApofiolicMe Sedis jure menfijfe , ficut verum iudagan. 
tibus per entberuica B. Gregorii /cripta monfìratur , ^uia erga 
Dea auBore per ftrenuìffitnorum Fratram Roberti quondam Na- 
bilis memoriae Ducis Rogerii Comitis labores , atque -uiBorias , 
tam eu ilta , quam eu caeteris Calabrorum Eccleftis , Graecorum 
tirannica cef/avit invafio : tios praedecej/orit na/ìri Urbani Po- 
pae li, ve/ligiis ìnfijlentes ^ Stfmllacenfem Ecclejiam , fub fpe~ 
fiali Jure S, Sedit Apoftolicae confoventes fìatuìmut &c, Datum 
Lateraai per manunt Joannet S. R. E. Cardinali! ^ ac Bibliothe- 
curii nqnis Aprilis Indid. m, Incarn. Dom. ann. m. C. X. Ponti/ 
aut Domini Pafcbalis IL Papae anno li. Si rinveagocio- egli è 
vero , ael Catalogo della più volte mentovata Chiefa alcuni Ve* 
/covi Scismatici (j); ma elfi fi furono attempi aflài polienorq 
e che nulla han, che fare al cafo uollro . In tale fiato di cole 

adun- 


(j) Ex Serie Imagtnum , /ve Stemmatum Epifcoporum laudatae 
Ercleftae non. xxix. legitur ; Andraeas Epijcopus Potentinus 
prìus translatus Sc/llatium' a Bonifacio IX. deinde Iferniam 
iierum Potentiatn , tandem Ca/acenf$s pervaftt Epifcopus . De 
quo Vgbell. tom, ix. Ital. Sacr, ubi de Epifcopis Scyllacen. 
ord.Z^. Andreat Epifcopus Potentinus ^ fcribit , a Bonifacio 
IX, transfertur ad banc 'Ecclefiam per obituni Maitbaei va- 
cantem ip. Kàt. OBobris ann.i^pi, Praefuit annis x. trans- 
latusque ejì ad Ecclefiam Ifetnienfent y ann. 140Z. mox ad 
Potentinam ridiit yÒ" tandem evófit Epifcopus Qa/acenfis : Item 
in praediBa Serie fub num. xxx. fabetur : Sub BenediBo XIII. 
Antipapa duo babentur inirufi '^rater Petrus Joannes Me- 
li Catalanus , De quibus laudatus Ugbell. ubi fupra : In lib, 
Obligat. Bened. XIII. Antipapae memoratur Fr. Petrus Ser- 
rar Anticardinalis familiar. Tandem in fuprarel. Serie fub 
num. XXXI. vifitur .' Roberius de Bafilio Canonicus Sueffanus 
a Bonifacio IX. translatus ad Bellicaflrenfem ann. 1413. De 
quo pariter praecit. Ugbell, num.xxiv. Roberius de Bafilio 
Canonicus Sveffanus faBus efl Epifcopus a Bonifacio IX. an. 
1402. die 15. Septembris translatus deinde e[l ad Policajlren- 
fem Eccleftam ann. 1413. omnes , ut liquet , longe po- 
fleriores Tbeodori temporibus extiterunt . 
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adunque non altrìmen'te afferma il Conta nei fopracitato Di- 
ploma, che Confitto Cajpnenfts Epifeopi ^ ntquc B. Brmonis 
Frttrit Lonvini Eremitarnm Sondorum Virorum conftlih Do- 
tnnum Job/mnem de Nicefaro ibi in Magiflrum , & Pontifiedrk 
flegi ; cioè a dire in primo Vefeovro di rito latino , fe non fe 
coU’ occafione , che orbata di Pallore Squillacenfii ■ Ecclefia fio 
mutata erat fine Patte., fme Conftlio, & «nfiat nell’ anno 1057.’, 
dante appunto il felice tranfìto feguito 1’ anno antecedente di 
quel Teodoro Melimerìo ultimo Greco Véfeovo , che nell’an- 
no lipt. ceduto avea alla Chiela dell’Eremo qualche picciola 
pane della fua Giurifdizione , e confirmato quanto donato da- 
va dal detto Conte . E pure fotti cosi coftanri predo la Sto- 
ria incontrano la didàvventura d’ effer negati dal Signor Vai* 
gas . Rimane ancora molto da dirfi ; ma fork materia d’ una ali 
fra CdEertazione. ; a 
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DISSERTAZIONE V. 

I 

C0///1 quale fi dimoftra , che i nuovi , e replicati argo- 
menti del Signor Cavalier Vargas in dar ad inte»^ 
dere per falfi i Diplomi Normannici , concedu-^ 
ti alla Certo fa di S, Stefano del Bofco fin' 
oliranno di noftr a fallite 1095., 
ave ff ero lo fiejfo poco , 0 niente 
felice fiiccejfo, che gli altri 
già di fopra allegati. 

N On altrlmente fi pretendevano apocrifi I Privilegi topi.' 
a tutto il top 5. , della mia certofa di S.Stefiano , fe non 
fui falfo fuppoAo della coartata del tempo . Ma die dovr^ dir* 
fi dopo , che già refta convinto d’ abbaglio un s\ fatto penlà- 
re ? Eccolo , fe volete . Non perchè poco felice gli arridefle la 
forte nel primo , fgomentafi il Signor Cavaliere di provarli ad 
un fecondo cimento . Sperimentofli vano di poter perfuadere al 
pubblico , che S. Brunone fondalfe la fua Religion Cartufiana 
1 ’ anno io8d. , che fi trasferiffe in Italia l’anno lopa., e che 
faceflc tre anni di continuata dimora nella pontifizia Curia 
d' Urbano II., proprio fin dop la celebrazion del Concilio di 
Piacenza, feguita nell’an. iop5., laddove venne pilo in chia- 
ro ad evidenza , che il Santo abitaife gli alti gioghi di Greno- 
ble r an. 1084. , prtato fi folfe in Roma nel loSp. , e che 
gih nei topi, nelle Calabrie rinvenuto fi avelie : appiglioflì , 
dico, poiché ricco a dovizia diriflelfioni , ad altri ritrovati. Fe- 
cefi ad afferire, che nell’ auno topo. Gofrido, che in luogo di 
Cancelliere fcrifle la prima Carta Normannica a favor di S.Bru- 
none , non era Vefcovo di Mileto ; Che le formole ivi ufate 
dal Conte di Fraternità a’ fuoi Ulfiziali , e fudditi , reputar fi 
dovelTero pr ridicole ; Che Teodoro Mefimerù) Vefcovo di SquiU 
luce o non mai fiato fi folfe pel Mondo ; opure non altri dir 
fi dovelfe, che uno fcifmatico Prelato di pverilfima Chiefa Gre- 
carla quale, anzicche trovarfi in grado di poter fomminillrare al- 
trui przione de fuoi beni , conforme vuole , al Bruno il 
Calabro , fenza licenza del propio Capitolo, rinvenivafi ella me- 
defima mifeiabile a fegno, ch’era nella necelfita d'elfer provveduta 

T d’al- 
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ù'altridelbifogrievole ; ed in qualunque modo, Tempre difcòH^* 
nelle miftire della lega, da lui deftritta nel lopi. colla Coufina- 
zionc del Conte nel io<p?;.. E che infomma la memorata Car- 
ta veggendofi foferitta da Raingerio eletto Arcivefeovo di Reg- 
gio, pwa della recezione del pallio, l'anno topo., tempo in cuf 
il Signor Cavaliere, colla Cronaca di Marmoutier alla mano, ben 
r alleverà nelle Ga|lìe . Laonde per confsgpcnte , di rilevarne 
ha creduto , contrafegni affai manifefti della fallicà di tal fup- 
pofto , come ei pretende, monumento. Ma da noi effendoficon 
incontraflabili documenti di quella Chiefa dimoftrato y e coll’ 
auroritk di yarj Scrittori , che Goffrido , e non altri , fedeva 
nella Cattedra di Mileto T anno lopi., quando occorfe di ferb 
vere la i. Carta di Conceffione, fatta dal Conte Ruggiero a 
S.Bruno , e fuo( Compagni; abbiam pollo in chiaro , che deb- 
ba poco , o niente importar, fc in qualche Catalogo, per abba- 
glio forfè degli Amanuenfi , ovvero della iniziale lettera G., fi 
leggeffe Giraldo in vece di Goffrido ; Mentre qual cofa folita ^ 
'olTèrvafi, per av vifo di M. Foggini (i\ di prenderfi fpeffo fpelfo 
tali equivoci, anche negli' flelfi Catalogi de’ Sonimi Pontetici; 
MSS. Codices in numcris referendis facile errane , (y Catalofi 
Pontifeum non Jlhim in numero menfiiim , dieriimquc Romani 
Ej>ifcoparu! Peni mjrc rntcr fe vafiant , fed neqne in ipfa un-, 
noruni fu wma coaventunt. omnec , Che fratelli , foventc prati- 
cavafi dalle felìe Cdronate i Prefidt delle Provincie , e gli 
baroni del Regno, colPaurbrttìi del Dufrefne Ca)l appellare : Che 
Teodoro Mefimerio , febben ultimo Greco Vefeovo di Squilla- 
’ce , e 'préfedeUe una Volta in quella Sede , ftccome da’ monu- 
menti di quella Cattedr.\ , e di bgon Catrofico’y conforme da 
varie Bolle pontifizie, da diverfe Carte de’ fuor Succelfori, non 
che dalla Steu^ia di 'Pier Rodarà (5) lì raccoglie Che la fua 
Chiefa , le denomioolfi povera , e deftitura ','s' intefe dire ri- 
fpetto al rito latino , non ancora introdotto ; Ed affermandoli 
in una Bolla da Onorio III. data 1 ’ anno 122.4. , che Teodoro 
ceduto avelfe picciola porzione della fua Giurffdtzione fpiritua- 
Ic , che a nulla vijniva certamente a depauperarlo, coll accora 
fentimento del proprio C.ipitolo, reca ffupore che adeflb ritro- 
vili perfona , che voglia metterlo in Controverfia ' : E che fe 

•i a. i i-.aij. rii in. Jnol- * 
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inoltre non rmfc'i efatto nelle Tue miliire della Lega dì terrdio 
donata al Santo dal Conte Rullerò iu giro in giro il luogo 
dell’ abituro de’ fervi di Dio ; Egli , non elTendo Matematico, 
non era io obbligo di fapere , per regole geometricbe (i),che 
le inifure de’ terreni di ngura irregolare , che abbianq i peri- 
metri curvilinei , fi faceflero con linee perpendicolari cadenti 
alle curve del perimetro , mifurandofi I trapeaiuoli , ed i trian- 
goli , che fi formano da elfo perpendicolari defcritte nell’ inter- 
no , e nell’ eftemo del perimetro . Credè egli il buon Prelato 
dovergli baflare il riferirfi alla Donazione del Conte, pofcia me- 
glio a difiefo confinata , e tale qualp tanto da elfo , che da fuoi 
&ccefiòri , e Romani Poatefict confermata . E finalmente , non 
fi è mancato, di metter nel fuo vero lume , che làtrovandofi 
Raingetio 1 ’ anno topo. in. Francia niente affatto afiàtto pre- 
giudica , che lodafie , e conferEnalfe di proplo pugno la Carta 
di Teodoro fcrìtta nel Decetnbre dell’ anno topi.., come fi ri- 
leva dall’ Indizione xvv . E. che quantunque vero fi iblTe , che 
pria della recezione del pallio proibito veniffe da’ Sacci Cancv 
ni agli Arctvefcovi d’ efercitar menomo atto di Ginrifdizione,; 
anche il fottofcriverfi , ciò s’ìntQnde.ffe del fottofcriverfi affolur 
tamente Arcivefcovi del tale , o tale luogo; ma non gik coll’ 
aggiunta d’ Arcivefcovo eletto conforme reftò provato cogli 
eiempj addotti in contiario ; fpezialmente in fine dello fiefiò 
Concìlio di Trento.. 

t’ure , tutto ciò non oflante , anziché- confefsarfi per vinto, ten- 
ta il noftro dotto Oppofitore con ulteriori firatagemmi , e con 
macchine di novella invenzione di rientrare In lizza , e ripiglia- 
re il letterario conflitto ; comecché poco contento di fe ftef- 
fo riguardo alle varie rifleflioni gih latte in comprova delle fue 
franche afsertive fopra le Carte del Conte Ruggiero , e di Teo- ‘ 
doro Vcfcovo di Squillace dell’ anno topi., circa le formole , 
incocrenze , coartata di tempo , ibfcrizioni , Epoche , e fimili 
mal fondate fuppofizioni, non fempre, nè tutte ad un colpo eva- 
cuate dal lacco ; pure , dico , quell’ altra volta ancora Egli 
proccura di cacciar, ed ifraaltire roba piò frefca centra i Diplo- 
mi dell’anno top3. e p4- .Così obbliga parìmenre noi, che fe- 
guìrlo ci fiam propoflì per ogni dove, d’ andarlo a proporzione, 
e rifpettivamente da paflb , in paffo fervendo . Per lo che dif- 

T 2 (è-. 

a 

»■■■-' ■ I I II I. . — 

(i) V. M. Li’ jìbbè Deidier , fcicnce des Giomcnes Par. 2. det prò- 
f ietbs des futfaces ftQ, i. Probi, 2,1. 
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fclhnantlofi da cflb Signor Vai^as novelli femi di diffidenza -ri* 
fpetco a’Privileg; della mia Certolà degli anni accennaci iop3-« 
c iop4., Tempre col rapporto , che S. Bruno capitato no» fpire 
nelle Calabrie pria dell anno iop5., porge, e fomminillra ma- 
teria a doverfi confutare le fue vane conghietture con quella 
altra DilTertazione , che divifa in tre §§. , avrà i riguardo a tre 
rifpettivi tempi: il primo dall’anno lopi. a tutto il iop3.:l’al- 
tro a tutto il iop4. : e 1 ’ ultimo da quello a tutto il iop5, 
Protellomi impercanto, che feriefcon prolilse le nollre dimollra- 
zioni , fé più volte li ripetano le llefle colè , e fe in fomma 
lì da, colle lunghe dicerie, nelle feccaggini , con faflidio fom- 
mo de’ Leggitori i colpa non è la mia. Egli è elfetco d’una du- 
ra necciriii, in cui ci forzano di dover entrare le chimeriche 
conghietture del Signor Cavaliere ; Il nollro filenzio potrebbe 
forfi interpetrarfi per una tacita confelTione , che non abbia 
potuto , o faputo rilpy>ndervi fopra . Il perchè fe nelle rifpolle 
s’ incontrerà del tedio , farem , egli è vero due feccanti , s'i ; 
ma a giullo penfar fembra, che chi non voleva folferire 1 ’ in- 
commodo di riandar le infulfagini dell’ultimo, dovea difpenfar- 
fi di riempirs’ il capo , non lènza pericolo , o di perder il cer- 
vello , o d’ alterarli la fantalia *, delle tante fviUe del pri- 
mo . Onde r equitk par eh’ efigga, o che duraflè il travaglio , 
e ne pazientalTe la pena della lettura di tutti, o di ni uno. Ti- 
riamo adunque avanti , mentre la lloria, la crìtica , e la diplo- 
matica rifolvet'a i dubbj, e metterk in chiaro ogni cola. 

§. I. 

Cogli avvenimenti feguìti a S. Bruno neW Eremo di Caìa- 
labria, dair anno 1 09 1 . a tutto // 1 093., ///ti femprc piu . 
ad evidenza ben conofeere quanto fieno infutjìlìenti te 
conghietture del Signor Cavalier Vargas , che pre~ 
tende con effe dar ad intendere per fai fi i Diplo- 
mi Normannici della Cafa di S. Stefano 
in tal frattempo ottenuti . 

Q uando lufingavali il Santo nollro Anacoreta dover tra quei 
lìlenziar; Bofehi della Calabria, quali pervenuto in porto , 
■ftare fu dell ancore , e fpalmare fuo fpirito; altro acciden- 
te quali nuovo vento , in dietro lo refpinfe , c Ik, donde era 

qua- 
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quafi lifugito , ioalpettdtamente lo ricortcfufftf T Imperocché men- 
tre il Papa nella Campagna Felice T aHno’iojii. dimorava j 
onorato colla dovuta riverenza da tiltÉ* i Cattolici , da-Atefllo 
Imperatore di Colla n ti nopoli y da Filippo Rè di Francia , da 
Welfone.Duca di BaVieta , da Ruggieri Cpnte di- Sicilia , è 
Calabria , -e d’ altri molti , e molti Principi (i) , non^ rttànca- 
va all’ incorrtro lo Sdftnatico Arrigo Imperatore inquietar peg- 
gio, che mai, la Chiefa ,■ e l’Italia: Henrints' in ItÀlìam , fcri- 
ve il famofo Critico (z) ,‘adverftis Vrkttnum IL tranfgrejpts , 
enm in Longoitirdiitm venijfct , frintt nduentu Mnthiìdem h/tbait 
adverj'ttriiìm . .i, Mantunm tbjidione cinxit , ( 2 ‘ poft menfos uii- 
decini , Matirilde fefi Cunufii ton$i»entc y in fuirm Jn>tejl/item re- 
degit , pridie Pafcha$it , die /r. '12. jlprUis un. lopi. E l’cB)- 
pio Antipapa Guiberto , prefo per inganno- il Cartello S. Ange- 
lo , da quegl’ ifterti Romani J da’ qtiili-ùe fu 1 ’ an. io8p. difcac- 
ciato da Roma , nell’ an. -»opi-.' 'nuovamente nella medefima 
•introdotto lagrirtevolmente fi'Vide . r'i’’ '* 

E non ortante , poteva agevolmeote il Pootertee , con Un eferci--' 
to entrar in Roma , e reprimer 1 ’ audacia de’ makonTigliati ri^ 
belli ; pure fare no ’l volle , ma meglio la via della maorue- 
tutline paternamente elefle . Tanto atterta Bertoldo (j) ; Rc- 
tnam facile cum exercitu entrare , (!T rebeilium contumatiam de- 
ntare potuijfet , ft non magk cum manfnetudine eaufatn agere 
delegijfct . Che però conofeendo opportuno convocar , come fe- 
ce , in quell’ anno topi, un Concilio >tn Benewmo (4) , e 
fapendo per erperienza , quanto giovevole gli riufeirte , per lo 
buon efito del medefimo aver preffo di fe un uomo santo in- 
flem’ infieme , e dotto , qual era S. Bruno , immantinente ri- 
chiamollo dalla lòlitudine di Calabria ; e dopo averlo fatto af- 
firtere in detto Generale Sinodo; , dove pervenne accompagnato 
da Gavino Fratello Converfo (5) , meditando il Papa altri- Con- 
cili celebrare in Tofeana , in Francia-, e dove altro la bifo- 
gna lo richiederti: ; nè comportando , che ’l Santo tropM d.V 

X 3 ' laoi . 

(1) F»V. Pagium Breviar. Gtfìor. Ponti/. Romanor. Tom.. 1. Sae- 

cnl, XI. in Urban. II. pag. 5p8. n. XV III. 

(2) Crir. in Annal. Barort. Tomi. IV, ad eumd. an. tr. Iti. ^ 

^3) In Chron. ad an. lopl. 

(4) Id. Ibid. 

(5) En perantiq. monumentis Mm. Ss. Cartufiae SS, Stepbi. 6 " 

Brunonis de Nemore . 
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fuoi lati s’ allonfi^ejrq , frattanto ftimò bene avvalerfi della 
lui prudenza ,i c deOrezza , a^n di mantenete in divozione 
della S. Sede i iedeli , e rimetter in migliori fcnfi i malabbiar 
ti Popoli Rimani , ne’ fopradivifari, torbidi dell’ Antipapa Guj- 
bertp, .ed Arrigo I inperadore , Onde in.iRoma ,bifognò , che.S. 
Brunq. fi tras/erirtè , come ubbidientemente efegui . E perchè 
egli un. luogo folingo per Tua abiuzione h) . tal mentre rìclue- 
duto aveva j il t Pontefice gli concedette la Chiefa di S> Ciriaco 
martire nelle Terme di Diocleziano ,(•) > che oggi giorno a ftar 
viene dentro k ricreazione , o fia vigna della Certofa di Ro- 
ma , ed appena. fe, ne difcernooo le veliigia ,.cpsi che mohrar 
fi poifa, qui fu deflb.una volta, noafena’alta difpofizione divina j 
che per varie non conofciuie vie, ha fatto si , che fe fervir non 
poteflèro.le mura di altare per laccorre le .orazioni , come fer- 
viroQO un tempo [al $. Padriarca , almeno quello fielTo fuolo 
raccogliqire .dopo Y^LTÌe vicende i leciti , e., religiofi paflatempi 
de’ fuoi figli per meglio di quattro secoli ivi quindi introdotti . 

Il Breve ,dioui d<^ Noi auni awiefro fanne inviata, copta al Dot. 
Signor D. Giufeppc Forziati., uomo di quella erudizione , che 
fi sii , e per le lieflb ,< e -per -{diligenze latte .fare in Roma , 
venne approvato per aatentrcoct'cd è del tenor feguente : Ur- 
buHUS fervuf fervornvt _ QfÌL ; . DiitS*. fiiio Brunoni Colonicnfi , 
Jalutcm , «S* Hit , qui relitlii ài- 

wVn , <7 in inkitn , <7 Jpiritu pauperteth 

Je in «ift^inm to/iv^rterunì , , non convenit »os 

habtxt > ffd pntius favofutiles , nc bcne-joloi ; DiltSìc 

Fili, fifuno , qui apud' nos, mnnes , lahorando prò Conciliis pro- 
. Kttne celfbrondis ^ nobis, fignificojìi ,, quod prò religione , quam 
.‘infìituifti^debes dumtuUet in foci} folhariìt ^ (7 ^eremis habilarc, 
yÒ" non in caftris , nut villis peitmiititur morsri . Volentcs igi- 
. fur , •‘uoluntafi tuae ptternn fòllkitudine prouiderc , »/ folharii 
in divinis epUoquiis perf^veres , nuthoritate praejentium , ran- 
cedimus Pitlernitari tutte Eccleftam , & titulum S. Cfriqci Mar- 
t^ris in Thermis Diocletiani ■ , ut in eo loco libere cum Gavino 
focio tuo pojjit.tn divinis obfequiis vacare , ut cum vencrit Do- 
minus y confejiim apetias et . Datum Beneventi Pontijicatus no- 
ftri anno iv. (z). 

Or menire 6-Bruao, in Roma giunto , affaticavafi alla meglio, che 

' f4- 


(l) De qua Baron. in Not, ad Martyroloe,- Rom, die 8. Augujìi . 
(a) Extabat in Bibliotb. V tticana ohm tèfìe D. Urbano Fiorente in 
Chron- <7 in pervetujì. Vit. S. Brunon, pag. 8j. 


Digi’tizea 



( CCXCV ) 

(àpeva , e poteva, ra tali fcabrofe congiunture , e critici tempi , 
per r unione della Chiefà Cattolica , il Pontefice Urbano II. 
■eli’ anno lopa. portofll nella 'Provincia di Principato (t) , e 
dalla Cittk di Salerno , nel nobile Monaflero della Cava trasfe- 
rilfi , dove a’ 5. Settembre di detto anno , quella infigne PaliT 
lica della SS. Triniti con folenniflìme pompe confacronne , afi 
fiftito da molti Prelati , tra' quali Raingerio Arcivefcovo di 
Reggio , colui appunto -, che in luogo di S. Bruno , il quale 
non volle accettarlo , venne immediatamento eletto all’ Arcir 
véfcovato di detta Metropolitana Chiefa ; ed onorato da molti 
- ^rencipi , fra li quali Ruggieri Duca di Puglia , come il tut- 
to fi ricava dal Diploma del fopradetto Pontefice in data de' 
14. dello fuddetto raefe di Settembre , ed anno 1092.(2) . 
Quindi partendo verfo Calabria , giunfe in Matera , ed ofpitò in 
S. Eullachio Monaftero de’ Benedittini (3) , ed alla perfine ne 
principi di Ottobre arrivò nel monafiero di S. Maria de Ma* 
tina di Monache Benedittine in Calabria , contiguo la Citta 
di S. Marco , dov'e fermofli , affin di .terminar una lite , eh© 
vi vertiva , tra’ Monaci Vindocienfi , e quei di S. Albino (4) • 
Ivi adunque ritrovar fi fè il B, Lanuino con alcuni altri de’ 
Monaci rimarti nell’ eremo di S. Maria d’ Arfiifia , da dove 
poco prima era fiato cofiretto allontanarfi , fecondo dicemmo, 

T 4 S.Bru- 


(1) Andar. Brevìar. Gcftor. Pontiji, Romanor. Tom. 1. fot. 599. 

nnm. XXII. Edh. Lucen. 

(2) ^uod legare eft apud Baroninm ed eumdem annum . 

(3) Vtd. Jean. Mebilìon. Tom. 5. Armai. Bencdid. ad an. 1092. 

l\b. LXVIII. »i«n. XXX. pag^. 273. ed'tt. Lucen. 

(4) Id. Ib. Mcnajìerium pueìtarum ordinis , riempe S. Bcnedìdìy 
fcribie , Mariae de Marina in Calabria fttum , ubi Urba- 
nus Papa verfabatur , cum lite de corura-verfia Cradonertft in- 
eer monacbos y S. Albini , & Vindocinen. eodem annol^fc. 1092.) 
diremit . Hoc parer etiam en littcris a Sirmundo relatis in 
notis ad Gat^rid. Vindocinen. pag. 8l. nec non cn decreto 
Urbani II. fuper praedida controverJiaCredonen. ubifte legitur: 
Anno Dominieae inearnation. 1092. Pontiji. nojìri V. Indid. 
1. cum ejfem in Provincia Calabriae apud Mona/l. S. Ma- 

: riae , quae dicitur de Marina , monachi S. Albini Ó'r, Da- 
tum Tarenti VHI. Kal. Decembris. Extat Tonr.x. Conciiior. 
pag. 4da. 
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S. Bruno ; e poiché quefti, preintef* fin d.i quando in Bari nU 
tiinjmente attrovavafi , la rifoluzione di un tale viaggio per 
la Calabria, cosi preventivamente n’ avea incaricato di farli, colk 
trasferifli il P. Lanuino, affili d’ adorare in nome di tutti gli altri 
rimarti Eremiti il fommo Poutefice, come efegui. Quindi prefenta- 
togli il privilegio , cosi del Conte Ruggieri , che di Teodoro 
Mefimerio Vefcovo di Squillace, umilmente ne ricliiefe , anche a 
nome del gloriofo Patriarca S. Bruno , la conferma ; il che non 
folo di buona voglia , ma con piacer fommo faciliffimamente 
ottenne , Onde a'di 14. Ottobre venne fpedito un privilegio da 
Urbano , per mano di quell' irteflb Giovanni Cardinal Diacono^ 
da cui fcritto fi rinviene, il fovraccenaato. Diploma, poco prima 
conceduto al cofpicuo Monartero della Santilfima Triniti della 
Cava , col quale conferma le precedenti conceffioni in quefta 
maniera : Urhmus (yc. Diledis in Cbriflo Filiis Brunoni , Ò“ 
L'inuino falutem 'ÌTc, quia ieitur nojiri affidi interc/l &c. Per 
bu/u! ergo. ApoPolid privifegii paginam apo/ìolira auBoritate fta- 
tuim- 4 % , ut locus ilte , quem babitationi vejlrae difponente Do- 
pti’io ehgi/ìis a jugo , pote/late , infuria , molefìia omnium bo- 
minum oìnnino. libar cum tota fylva , monte , terra , aqua 
in fp idtim unius leucae in omni parte adiacenti in ve/ira ornai- 
modisy (y furrefforum veflrorum difpofitione permaneat, ficut vo- 
bis a dileBo fiUo nofìro Rogerio Comite condonatus cjl y (T a 
confratre nofìro Tbeodoro Squitlacino Epifcopo confirmatus . Ne- 
mini liceat (yc. Datum per manum Johannit S. Romanae Eccle- 
Jiae Diaconi Cardinali! , pridic Id. OBobris , IndiBione I. ann. , 
Dommicae Incarnationii top 2. Ponti fi. aut. Domini Urbani Pa- 
pae li. anno v. (i) , Che feguito colla bededizion del Signo- 
re! 

(l) Extat in perantiquo Brev. Priviìcgiorum ante 500. ann. de- 
feript. pag. 1. a tergo , Ubi Qeorgius Surian. in adnotat. ad 
vitata S. Brunottis : Locus , fcribit , ubi data fuit praefcns 
Bulla , non exprimitur ; at con fìat ex anno top 2- menfe No- 
vembri in Calabria Urbanum li, fuiffe , apud Monafìertum 
S, Marine de Matina in Diaeces. Civitatis S. Marci , ex ejus 
Bulla aliata a Py Jacobo S'rmundo in notis ad epifì. 44. Uh. 

• IV. Gofridi Abbati! Vindocienfn pag. 8l. ticcp mendofe .ha- 
beat 10P3. prò lopz. cum ex hidiBione I, & anno Pontific. 

» V. itquct hoc ipfo anno nofìram Bull am datani fxijfe ; quod 
(y idem P. Sirmundus agnovit , l'y J'c ipfe correxit . Et Jo: 
Mabtllon. Tom. v, Annal. lib. tfS. num. 32. ad an, I0p2. 

Jam 
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rè , e 'del Sommo Poocefice , il B. Lanulnoi cogli altri eh' 
^rano venuti io compagnia , ritoroaroao nella loro diletta fo- 
ditudine dell’ eremo di S. Maria , dove dimoravano . 

Ecco quanto fa una mala compagnia , o per meglio dire , una 
mala guida . Bifogna dire , che la non fida feorta del gar- 
bacilTimo Gentiluomo di Stilo, contribuiife di molto', a far, 
che il dotto Signor Cavaliere fallafsc la llrada nell’ abbatterfi , 
conforme proccurava, per lo cammino con Urbano li. . Aflèrifce 
egli (i) , che fe la teftè accennata Carta , la quale fi vuole 
da Urbano II. fegnata nell’ an. fi' trovaflè fegoata nel 

I o; 1 avrebbe (èco, almeno- inquanto aH’ 'anno, portata qualch’ 
aria di vcrifimile . Perche quel Pontefice realmente' in quell’ 
anno fu ofpite del Conte Ruggieri in Mileto . Oh 4 e. rate , e 
|)cftgrioe novelle del mondo ! Urbano II. f’-anno iop.t. ofpi- 'f 
te del. Conte Ruggieri in Mileto ? Jnno -tkillefimo nonagefimt 
frìmo-, Urbanui Papa , afferma il Minor Pagi (i) ini fiaibut 
■Campaniae morabatur ; £ poco apprefib.’ Benment'n^ àizeiy eai- 
jfffai idenr Urbauus Pontìfex , eokem an. Mxci. Conciliurfi cele- 
Ibravft . Siccome prima di luì legge!! di averlo regifliatOL' Bet^ 

. T 5 ; ; ■ td- ’ 

tó il .-. '• ■ -1 !’■ V j-ji.) 

-.■W-.-*». .; ... > ■»!■■■ M . li .1 , i.i i 

' "i "■ ■ > . ■ ' '.j...'., ..i 1 1.- 1 

r Jam in ,Calabrian$ , hlquit , fecèjferat , Bfuno Catruftas Au- 
8 or , cum UrbaHus ad itlas partes profc-Siht efi . Paula ante 
•vir fanBuf.i' Cartufta 'in Italiani a PoMtifice atcetfttus fuc- 

■ rati-, ae.Curiàe turbai non fertns in Calahriam-feceffum pe- 

■ tierat , ubi Hovam Cattufiam caniidit inloco , ^ui Turtit di- 
i' .f/Var , Diaeeefti Scfllacen/is feu Sijuillaccnfis-. Ccrre fom it- 
-• Ik cum foeiis morabarur vir Dei pridrb idus ■ OBobris^ , fuo 
U tempore <, Urbanui et privilegium indulfte. infcriptumc.'ì Dile- 

X.','. Bit in Cbrifìo' finis Brunoni , & Lmuino , eo renote: , 
m 7 ocw ille ab omni fàecuiari , (7 ‘Ecclefia poteftate /ir,, fmntu)- 
-i cpncejfo infuper ^ ut fi tfuid Epifeopatis officii iudigue- 

V rint '^ ad <fuem vici norum Epifeoporum voluerinr f recurrere 
■ 'valeant . Ù'/Uum pcr manum Joannis S, R. E. ^ D'iacoki.^ Car^ 

• dinalis pridiev-ld. OBobris diB. i. ann, Domin. Incàrnationk 

, Mxen. . , 

(l'y Fol, 224. Del fuo 'frrìtto intitolato Carte , e Privilegi- &C.\ 

0 con altro nome , Efnmc &C, 

(2) Breviar. Grflor. Pontific. -Roman- in Urb. II,- fot, 595^ nu^- 
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t<ildo. da Coftanza (i). Soggiunge quindi più .» baffo (i)-. An. 
MXCl-t< Urbonui Fttpa ««, Provinciam Pitentimrtgn fe centulit ^ 
atque apud SalcrtinmiUad .nobile Menafteriura Tri/thatit ai 
CavapiiMetalliaaant idiiium ^nftrrctxit f ut B(^\ticam Ulte in,^. 
ionore, SantiJJìmtt.i<Tttmit*$is iteE(am \.:facrh. riAbus toafecraret^ 
g»od lù" ,faliciter perfteit , cuius rer/’memarm’. ìMì. lapìde parieti 
fijjìW,.tMfaroa$a\tft C Non Lftabdo -adunqueuoialto inb^ardia 
tl’ ua';Aon]b , del quale fapeH&rper taltro , che. non doveffe in 
s^'ÉKté sltterie:.a conto. veruno; hdariì ; fu .la ca^ne ,iche il 
pQvarii» del nollroi.dptto Oppo£torei , iar ^utt’ .altro pratico^ 
che dpi «cammino -per 'Hàli: incognite' regioni delle ' Caiabtie itrau- 
vùdfe il' dritta Ibnciere , e linveqendofi in Trdcchia , llimafle 
il' 4sfar! a Pafcarolxu'ii’/' !, !-L 

Per rio che, le debbefì cdbfiderare come una 'colpi; per aver Egli 
preff^ affai pihyclae nota fi conveniva, fede ql/buon GaUntuo« 
mo. ^attaglia, ed 'a’maiabbiati , e trilli Denunziami , che pur 
tnppajpDca .ne meditavano, ftance-pi.'ffatta -àiigaiiBO ripntd^ 
to degna biTogna non di tutto il rigore Cenò da ciò n' è 
ptovvemuo'; :.i’ nfferlt cotanto afprameate 'inveiiav.dontra. .dèi 
Bruno di Calabria per l’ accet^talèfenzione della Giurifdizio- 
ne del Vefeovo di Squillace , e per la conferma ricevuta da 
Urb an o 11 ^ eh» a i- pura «fema-da -una ÌBgiuft a Cenfuw- ,d«to, - - 
e non cònceflb , d’ avercela accordata . Or di qual mai penicen. 
zd.ia Juidàs&zioae^ pnuaAdeta^bbon(l> .uBpackt«l«taiiai , che pèr la 
vàvezea' dfcl loiDfpi^òt^ied. immagituzione.&còdda,non fan con- 
tedprfLtipe’ ItmuL^llieRi della, verith .? £gLtno'jhUn.«dovt|ta\ .ag- 
gipngelVi del- CuA>l.dkr» le piÌL .riaorcate. riffelhoub, qupli'altre 
coreite>,~^ha .hab-ìdraftute-giudiziofe , poiché apwggiate^- a hin- 
^hii'*siggÌTt;’ai .riHwatt; patole , fu d’ un ' faffo . fuppofto, .vGnde 
per qoB; dvthL>aQnMedtntementct un efempìo pet potel;li conviéce- 
re.óta coatlM||k>^ parve loro fpediente di negare ancora- la Eol- 
ia fàttasftac’ttnzi dallo iSeffo Pontefiae-'a prò del Móniffero della 
CavaijCttpCQÙ ijxK: Urbaitns .0*0. Frarri Petra Coinobii Catutafit 
Ahijuiv, ■^Sfucerffiaihpt^^anonice pro<novindit.’^faljitem ^ ty Ape- 
fiaUemn-i unkeetfitSanBaevEcclefiae pereiùus 

frD 5 iiitìiApoJlttic 4 i 4 k^oritate at banavalentàa debitores itrifli- 
tnanmr é^ 0 i.\ , .vr Ghvtta/è Qoenobium ^ riW .^iniua\ .Reltgio' m- 
get . . • Noi quoque huius nojìri privUegii p.tgina cornmummus, 
& ab-.pMm ,tam S attui ari t ^ quark Erclefu^fae perfonae. rugo i) 

, v..«v .V li- 

' — - ' .A .ji 

( i*5 Iti Chron, ad eumdem annum . ' « •’ . 

(^1) AuRor laud. Breviar. ubi fupra foL 505». nu. XXII. 
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Merum effe omnino decernimus : Et p'off imita ; Cvtcedetttct^ -, 
adi^o perpetuo confirmaates , ut tant eu , ^uamnfueeeffortf 
-tui Mona/itri't , babitas , (5* babettdas libere pojjit, Ecideftas'eoit- 
Pruere . . . Decernentes , ut.tam ipftus Coeugbn^Caput,^ quar» 
'ìEecleftaey qtias nunc babet y-vel quas ett mne ju attttib babe- 
•Wr , ftve plebanae: fuerint , vel rurales in dvitatej^'Ò' -Phecefi 
rantummodo Salernitana fituatae , ab ornai jure , ^\;urifdiSio- 
ne Epifcopali fiati eaeniptaef.de plenitudine fiiefiatiy:^. 1 

•tia- /pedali ; ^Itaut nullo /are , Je» foro contentiofo\ .%» > W 
lui fmcceffores Fratres ipfiqf MmaPerii , /eu ClerKii'^Aetularei 
in^praedida Civitate Ó" .Dioeceft per Salermtanum Fraefuleni -, 
•ac <Capitulum aliquateaus , fbvjhin^antur quinìnimo Ectf^iat 
,cvm omnibus fuit juribus y Ù" .pertinentiit pieno iure 'ipfi Jidona» 
ptrio, Jìnt fubditae ,,Si veto fliquos de tuis^Monaebiis yifeit<-Cle- 
riens Sdeculares ... ad Saerotrelegeris ordines pnmoveriylkeat 
libi y tui/que fuccefforibut y quemeumque maliieritBpi/topnmtcon~ 
vacare y dummodo Catbolicus fuerit y. fed in aliis piìdeceftbnSyre» 
quiftto dumtaxat primitus Dioqcefano ... Et conciudit, ,> Pecerì 
nenres Ó* ediSo perpetuo eooorantesy ut quieum^Hb diCtùm Md> 
nafterium in fuis juribus , poffejjitnibus , Ó* liberAeti/ps < Jae/b 
rit y aut edam pertmrbaverit 'j lieiat.~Tibi y fuccefforibus tuis,& 
Feiribut ipfiui Monefhrii y cujàtfcumque pr^miaentiàny five fiar 
tius fuerint y ipfo%: euSoritate praiftBtif nòftri- Friviiegii jeanonis 
c,a ’monitione i preniiffa , exconmmieare , Ò*.- eneamntuaicatos! for^ 
denuntiare . . r Daium Saieuni p.n mtotm Joannit. S,i.Romanat 
Eccleftae Diattni Cardinalh'y.ìditavadecipa .Ki/eud',.X)Slobris xv> 
Indidione oh, Pom. Inearnatioah 'MvXCIL '. Ponti/ Uomini Ury 
Jbam.Pp. II. amm V. (i). Oiì'iiijCso^ettr peficoaCglÌQ 
di -ceno Amico,! che ootc ^tni!^ bene di Dominaré, e vi con> 
4rihMÌ di moita.a .&r sì , che Tt litfeafie. dal dabb^oictti veri 
ti<^ >' .determiaoin a tener, .per falla eziandio ;queft:iirfiolia;.(ian. 
/lcfcbèi>ìyi lì Jegge. Raiogerip. da Arcivefeovo. di Reggio fotcor 
fcrittó Vefeovo . Ma che meraviglia . fia mai. quello. ?! Ogni 
.AdDv*fcovo;d Vefaxùy nift.uoa pgn^ ^ è.\Arcivcko- 

.^i .V.. : .Itn-'V'qoy ) 

— — — ^ I I »i i\ "V -.T - l ' . j m i il ^1 ii ml 

(i) Illudi' integrtem-recitatur -a -.Baramo AnnaL Ecclef at^n. iop2. 
Ntim. XVI. & feq. momoratur (2" a. Jè ramato Edgté.Breviar. 

.. ■■Ce/K Ponti/.' Rosi.. <599. ,«..'122'.. àbi b/(iu\fpibi^r\ 
ict,: Ecclefia vero dedicata , Cavenfe Monafterium amplijjinin 
— Privilegio , & immumtate ob Epifeopi Salermtattò- Jurifdk 
(lione donavit.^ .v ^ >. .\T i i.i,» 1^ 
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vo, e pure a’PP. di S.Mauro (i), che col titolo 'd' Arcrvefcdvo 
fùpponevano appellato Ugone Veicovo di Grenoble, in cambio 
d’Ugon di Die Arcivefeovo di Lion, pure un tal’ equivoco ca- 
gionato non avea nella loro dotta mente motivo alcuno di fal- 
liti» . On ijoit , dicon efli , ici le ti tre iT Archcoiijtte donni d 
S. Huj^ei Evé^ue de Grenoble . Oltradichè il Papa fteflb ezian- 
dio Veicovo s' appella . > 

Ma , tornando a’ Denunzianti , quello Diploma toglier avreb- 
be potuto loro da quegl’ imbarazzi , dove fi- trovan mifera- 
mente caduti . Comunque fi voglia, tutti i Rei non fono uni- 
formi nello flelTo genere di peccato . Chi porta ha dalla cul- 
la un’ animo perverlb , ove fucchia col latte la difpofizione 
cattiva della propria corrotta natura . Chi perchè la malizia, 
llante la grolfolàna minerva , provenga , anzicche nò , dall’ 
ignoranza ; onde qualor illuminato meglio in qualche mo- 
do venìtlè , o niuna , o poca li durerebbe fatica a prender una 
piega diveifà ; £ chi in fomma , poiché non altrimenti piace 
la colpa, fe non per l’utile, o piacere, che nerifulta, lalcian- 
dofi , anzicchè guidar dalla retta ragione , trafeinar dal difor- 
dinato appetito; 

Trabit fua qnemque voluptat ; 

a légno, che tolti da -mezzo rintereUe, o ’l diletto, qual cau- 
fa , a toglier lì verrebbe parimente l’ iniquità, com’ effetté . E 
per tanto , ficcome un’ delitto non è all’ altro fimile , cosi il 
caAigo eflér non debbe con ogni uno uguale . Ballerà adunque, 
conforme fon d’avvifo, a mortificar il falfo zelo d’ Uomini di 
tal farina , che fi lufinganO'/«A.ypc«V refi», obfeqnium prafta- 
re Deo nelle note , e Cenfure del povero . Brunone di Calabria, 
il lafciar eh’ eglino fteOfi , vedelTero collo j fcredito univerfa- 
le degli Uomini dotti , e pubblica dilfapprovazione degli Eru- 
diti , premiate le di loro mal concepute fperanze , che prò- 
mettevanfi dalle proprie impolhire, non fenza fecreto, e perciò 
vero rimorfo, e cordoglio del loro animo; 

■ yJllejvere dolet qui ftae tefte. dolce. Mart. in Geli. 
Et Juvenal. Satyr. 13. 

— Paena autem vebemens-^ oc -multo- faevior illis y 
' Oatfj (y Caeditius gravis' invenit , aut Radamantut f 
‘ ’ fJoHe y dieque fuum geflarv in pedore tejìcm , 

Intorno' però all’Amico, niente fedele , e molto meno lineerò, che 


(ij Tom. V. Nouv. Tr.iité de Diplomatiq. pag. jiS. 
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veggendo il Sign. Cavaliere in un tal’ intrigo anfanar’ a fecco (r) 
fi rifc di lui, a cagion, che fi prendeva tanta pena nel indagardaqual 
canto fo(fe la vericli deir allegate Bolle di qua , e Bolle di Ik, 
afficurandolo coll’ opere del Tiers (2) alla mano , che in buo- 
na cofcienza ( cioè a dire tanto buona , quanto la propria) po- T 
teffe reputar apocrifa e la Carta per la Certofa di S. Stefano , 
e quella per lo Moniftero della Cava. S’oflerva, comecché di 
tai Perfonaggi , che làn’ accomodarfi in grattare dove prudi- 
fce , non fu mai fcarfq il mondo : avvegnacchè tra il Man- 
dante , e Confultoie vi correflero quelle ditferenze già note , e 
più fevero fi richiederebbe un’ elemplare ricordo. Tuttavolta 
ufandofi , fe cosi fi vuole , moderazione , potrebbe badare , a 
mio corto intendimento , in luogo d’ ammenda , eh’ Egli con 
alla finidra , in vece dell’ Apologia a favor del famolo Ar- 
mando Giovanni Boutilliers de Rance, additar dovellè colla de- 
dr.i i padi da Noi foprallegati del Baronio, de’ due Pagi, e del 
Mabillouio , cantando frattanto ad alta voce la palinodia . 

ittuquitm alta in dalia lottgus 

Deciderit ferpens , bibit , 6“ vomir . . . 

Juvenal de Foemin. 

Sarebbe però da defiderarfi, che l’erudito Oppofitore , meglio tar- 
di, che non mai fi rendelfe accorto nella fcelta degli Amici di 
fimi! fatta , rammentandofi di ciò, ch’una volta diffe Azio Sin- 
cero : 

Chi ride del mio ben ^ cbe'l bene fimoloy 
Chi piange del mio mal , che poi mi lacera , 

Dietro le /palle con acuta limola <. 

Animum prae moHibus i/i 

Lenibat diliis , & mens diverfa parabat . 

Homer. Odylfi 6 . 

Onde Io, che mi dò l’onore di profeflarmi un de’ fuoi buoni ,, i 
fe non f ha a sdegno , Amici veri , capace a commetter errore 1 
d’ intelletto si, ma non di volontà, reputerò a mia fonam’ av- 
ventura l’andarlo. Tervendo, nel profeguir più fpedicamente un 
tal intrigato viaggio . Certo quando non altro, conforme colui 
alla Nave , che trafpoctava verfo Attica il noftro Mantuano 
Poeta , làprò ancov dire 

r;.- 


(1) Fol. 213. Scritture del Signor Fargas ^ 

(2) Tbiers Apologie , de M. l' Akbé de la Troppe Cbap. xrx. pag .2 Z^^ 
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, i . . Virg'ilìum finibut Attiàs 

Re^das incolumen prtcor , 

Et fervcs animae dimidium meac . 

Horat. lib. i. Carni. Od. 3. 

pai Moniftero adunque di S. Maria de Marina , ritrovoifi a’ 20. 
Novembre /'i) in Anglona nella Bafilicata; ed a’ 24. deinHef' 
fo mefe in Taranto, il Pontefice Urbano , conforme dalia da- 
ta del rapportato Decreto per la lite de’ menzionati Monaci 
Vindocinonfi , c di S. Albino (2) apertamente fi conofce. E da 
Taranto nuovamente ritornando in Puglia a’ d^ ii.Marzodell’ 
anno lopj. , per le tante bifogna della Chiefa , un General 
Concilio convocò nella Città di Troja (3), Quivi v’interven- 
nero da circa 75. Vefcovi , e 12, Abati , e molte buone , e 
fante cofe ordinate vi furono, con darfi opportuno provvedimen- 
to a’troppo corrotti coftumi di quel malabbiato Secolo (4)7 Tra 
gli altri vi fu S. Bruno (5), colà allora per tal’ effetto giunto 
da Roma , dove non poco maneggiato fi era , nè fenza qual- 
che frutto, per la riunion colla Chiefa Cattolica, si detravvia- 
ti Romani , che Efteri ; mentre poniamochè molti Romani 
nella perfidia Arri^na perfeveraffero , perocché il Cartello di 
S. Angelo da’ fautori dell empio Antipap Guiberto fi poflède-. 
va, moltirtimi nullanxeno a migliori fenfi fi ridulfero ; Anzi lo 
ftelfo. figlio Corrado, lafciato dal Padre Arrigo fin dall’ anno 
iop2. nell’ Italia , affinchè accagionaffe ogni vieppiù maggior 
danno poffibile alla Marchefa Matilde , e con erta all’ lulia 
tutta , in vendetta dell’ incontrata oppofizione a’ fuoi pravi di- 
fegni . Egli dice , fopramodo rtomacato dalle fceleratiflime,e non 
che da dirli , intendcrfi , fozze fporcizie del Padre contro la 

Mo- 


(t) E» Pagìa ad an, top 2. «. x. 

(2} Dat. Taranti vili. Kalend.. DccembrU anno. Jncartuttìoms De~- 
mini iop2. ^ 

(3) De tjucf Berthold, in Cbron. ad cunidem aitiu Romuald. Sjilern. 

Archiepifcopui itidcm in fm Cbron. ad au^ praelibat,. & quo 
Carnoten. Epifcopus Pari. p. Cap. 53» 

(4) Ex Codicib. MM. SS. Labbeut Tom. x, Coacìlior. pag. 4P5. 

ubi ftc profert : Anno Dominicae Incarnationis lOpJ. V. Jdus 
Martii convenir Trojac in Apulia Conciliunn Epifeoporum fere 
Abbatum XJl. 

(5) Ex pervetufìii MMSS. memoriis Domus S.Stephanì. Claudins 

Fleury Hiftcr. EcclefaJÌ. Tom. la. a fol. 481. 
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Moglie Atlcjfcye jlxla altri PrafiTede nomata , faà , ddn : Madtref, 
.Ma;lrsgna , tìn»; a pro<lit*irlaf fbrzofamcnte,; nonché a'molti,, h 
lui fteffo, febbw.vi «puguaffè ^i);,.all3iótimatio Padri' ribellan- 
dofi , anzi: del p^rtitoideiìa Marcheià Matilde’fi fece t(i.) , la 
quale oblila ^feKus i come fari ve il MaLinetburicnfe ('aj) p «rezb/- 
par' avtiquif Aoìos^onihut ^ ' ferrata ’uirmum e^mìn^i’iMhM agir- 
kat fotminir ,\p JE ■coofeguentenaence unitoli Qarradò oco’ Canp- 
Jici , e fetfflli; oppeAa coronare Re da Anfeimo AVcivcfcovo di 
Milapp, dalj^Pai^ .uiniknetMe portoffi y da'lcui affoluto dall’ ih- 
-cordil Cenfora prraérpiò aitagna*e contro» il Padre '.nella- Lom- 
bardia <( 4 ) . Frattanto difeefo Welfohe il veéchioi-DùdadiBa- 
;Viera !,i nell’ Italia tinnite; a quelle' di Matilde ‘le ' fue iMilizie'', 
jidulTem in gratadi/Cncia anguilla lo Sciftnatko Arfigo j ” le cole 
de'CaUolictj tanto in Lombardia, che in Qermania'' p»gliàroob 
miglior piega, e molte delle ftiticipelr Chiefe dellp' feorouni- 
cata Éizion G ai berti na , allaigiufta obbedienza del »eFÓ> Ponte- 
lite riroraarono ,( ’5 E tutto quanto dicclTe,'quanto.c(penrf- 
fe S. BruPoy- non ad altro éffetto in Roma;, mandato : riè por 
altra- Cagione quivi parte dell'anno looi., tutto il 5 »aib' e qual- 
che mefe del jopj.,fiut> alla celebrazione del Conci lio' in Tro- 
ja, dove, coreo óioemmo ,. intervenne , tènutoi rinegliolò da 
pcrfuaderfi , che ridirli. • ’j . i:!!. .; i- >. 

Il perche anelandoiil, Santò noftro di rivederfi traile f®* lunga -i 7 
mente fefpirate bofcaglic , non cosi tolló''tetminoirt ilipfènoma»- 
to Concilio Trojano, che ne fupplicò caldameiua ii Pana, de- 
gnarli ornai concedergli il permeilo di poter rivedere i reoi nell' 
Eremo di Calabria iafeiati , e con una reciproca santà' cpiuecv 
rezza, rallegrarli, confortarli, animarli; il che, per .efler> di do- 
vere, agevobneate ottenne. Pria però di. partire, (limò, bene il 
Santo Padriarca y giacché Urbaoc Il.nel viaggio di Calabria nel 
caduto anno lopzi degnato lì era, coniirmar a lui,, febben af- 
lente, ed al: B.Lanvino prefciite, die Icon altri Romiti Conio» 

X\ era andito ad incontrarlo prcÌTo la Qtti di S-Matco'; ooii- 

. . ( •!; .1 ' J.-TM.’ .1 M-l'l . ti- p 

(1) Dodecbtnut ^ (y Helmolilus Scriptores Germani M'Clirtir, Scia- • 

'oonorum i v !.. ,( 1 ' .i t -n ci , •-■i 

(2) Au£ltr Anohymm. .Vit, Ifeierici , Ù* BetqMJ- i» 'Cépvn.'^ad „ 

art. I op J. 

(3) Lib. 3. de Reg. — — - 

( 4 ^ Dodechin, loc^ land- > >•. ‘ ; > 

1,5) Id. Ib. . \ . V. 
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tiguA al Moniftiro di Matina , dove fece alto , il luogo delf 
Jirenio di Calabria , loro già (in dal topi. magnanimSitiente 
donato .dalla .pietà del Conce Ruggieri ; avvalerti della cofi'giurtl 
tura y e mentre in Puglia ritrovavafi, far sV,' che n' otteneffe 
eziandio b conterma da Ruggieri Duca di Puglia, come che il 
Contadò di ‘Calabria, entro cui il Romitaggio de’ Servi del Si» 
gnoro feto ftàva , Icbbcn allora s' appartenellc al Conte fuo- Zio, 

;s’ era però di Concefiìone del detto Duca Nipote De Co»ò/,*r«, 
dice qlielli nel fuo Privilegio ewò» ipftHi { cioè dell Conte )pér 
mcam amctffionen»' eirat{ÙQÌ: il luogo, in cui tìtoe portò erÀ l’Ere^ 
-iTU>.). Altlhe il Duca di buonilTima voglia "condifccndendo^ ne fi- 
llenderì* 'un ampio Privilegio , da Noi di fopra rapportato, col quale 
confemia il predetto luogo di Calabria, ed attellarfr meò dudu 
in Tirram, quae pracdiHn ufi y tocum y qui corittn propofito tari'- 
vemreti, quaeficrunt y'quem cum idoneum pcnes me non invenif - 
fent y elegerunt (D'c, . Ritrovaft un tal Privilegio colla data ilei 
iop4>, ma r Indizione J. , con cui è fegnatò, fa ben intende- 
re, che 4 ’ a"- iop4, foflb more Pifano , che da’ 15. Marzo fo- 
leaft contare, nove meG la noftra Era volgare precedendo 1, ben 
accord.» col noftro anno comune lopj. , a coi foltanco compe- 
te rindiziooc !.. Ma da noi abballanza G è parlato più fopra 
su di quello particolare . ' 

Vi fii tempo- , che' -i' Picchiapetti andafsero rtranamcntc ‘in vc-:l 
ga . Ora grazie al Cielo Noi fiarao in Secoli molto più 
illuuùnati Ed ancorché io certo) congiunture , per principio 
di Religione , altrimeote fi fentiffe nel noftro interno ; bilb- 
gna però :afièttare un ,aria di difprezzante intorno a’ certi 
fcrupoli che par non dovell'ero aver luogo nelle Converfa- 
zioni.'d’i Uatnini Letterati . Mentre , fe d’ ogni picciola cofel- 
Juccia,' che' udiraftì di Gmilt merci, fi prenderà occafione di foif- 
raalizzarìl , non è di bene frainmi fchiarfi , per non renderfi ri- 
dicolo-, tra gli Eruditi.!LafciofG,egli è vero, cader dalla penna 
il dotto. Sign.. Avvocato Fifcale quefte prccife parole (i) „ In 
„ quefta Cana di conferma del lop^.. (feri ver meglio dovea 1093.} , 

„ ùia al Duca Ruggieri s’ attribuifee, puofii dire,* data l’ultima 
4 uaaQo. alv ritutto di un Bruno di Calabria, per npn farvi trma-i 
„ re, fe non il nome di fimile a quel Bruno, che fuchiamato, 
■n'Hir il* fif/’.Gatìie famigeraiiJJimuiiy\tAi fimili bizzarre efprcf-': '• 


(l) Fol. 138. della Scrittura intitolata Carte y e F-rivilrq/ y 0 «v ' 
altro nome Efame (S'c. ’i 
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fioni bifogna pUf eh' ognun fe n accolga , non altrimcnte prov- 
veugono , che da un’ animo tenero , e divoto verfo di S. Bru- 
itone delle Gallie povero, ramingo, Anacoreta, e difprez?ante 
di tutte le dignlih , ed onori ; per la cui rnaggior gloria s- af- 
fatica , c fa efeogitare si belle , e fpiritofe fpecolazioni? .Ciò j 
che fi toglie da una faccoccia , e fi ripone nell’altra del fog- 
getto medefimo non ha fembiante al certo, nè di furto, nè di 
dono; ed a buon conto , o che fian otto , e due: p quattro, 
c fei: o fette, e trc,fempre fan dicci; Ed egli è volgalo l’a- 
dagio in codette contrade, che tre tari di Pròcida, fon lei car» 
lini d’ifca. Alle delicate, e pietofe orecchie del fuddetto Sign. , 
Avvocato Fifcale far non poifono , che orrore quelle cotante 
non che comminazioni d’ Anatemi per parte de’ Chiefattici,che 
è di pene peconiarìe , ed eziandio afflittive di corpo pfr parte 
de’ Principi Secolari, impofte a’ trafgreflbri de’ loro Privilegi , ac- 
cordati a quel Bruno di Calabria , ricco , potente , gran Baro- 
ne, e, fecondo, lui affai da fe di verfo, e da’ principi fuoi(i); 
imperocché, quando non altro. Egli dice, effer doveva battan- 
temente contento dell’orribili fcomuniche Greche, e latine ful- 
minate dall’ imaginario , o Sciftnatico Vefeovo Teodoro; della 
libre cento d’ oro impotte dal Conte ; della fentenza di fepara- 
zione dal grembo della Chiefa , privazioni d’ onori , impieglii 
&c. pronunziate dal Pontefice Urbano li. , fenza permettere , 
che il buon Duca minacciaffe di vantaggio in quell’ ultimo Di- 
ploma del lopj. capettri , manna)e , ed altre fimili carnificine 
a’ poveri trafgreflbri : ^itod fi quis cantra fententiam , quae da- 
ta ejiyagere praefiuapferit & nojlrum violavcrit praeceptum , 
cert'tjfimum babeaty quia aut de cunilis finibus nofiris in aeter- 
num exterminabitur ,* aut gladi» meo , five Succejforum tneorum 
feritur . 

Il zelo adunque , che il Sig- Cavaliere ha per lo mezzo S. Bru- 
none , cioè , quello di Francia , non gli lafcia di guardar di 
buon’occhio l’altra met^ di Bruno- di Calabria . Ma,fe Dio 1’ 
ajuti , qual parte mai aver poteva cottui nella formazione di 
dette Carte, Bolle, e Diplomi ? Si Bende vano forfè, dettati da . 
eflb medefimo, o poteva Egli per avventura riformare, o dar 
nuova norma allo ftile , allora praticato dalle rifpettive Segre- , 
tarie de’ Principi? Vennero folamente appofte a’ fuoi unici Pri- . 
vilegj s'i fanguinolenti claufole,che tanto commuovono a pietà, 

“ le 


(i) Fai. 2 3p. Ib. 
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h mirericordioTe vlfcere del Sig. Avvocato Fifcale ? Certo fta , 
che il P. Mabillon (i) ci afficura, che fimili imprecazioni ufita- 
re fi ritrovaflero fin da’ vetufti fecoli preffo i piò rirpertabili Mo- 
numenti . Nel Teftamento di S. Gregorio Nazianzeno , nel V. 
Concilio d’ Orleans, nel II. di Siviglia, nel IV. Toledano,ed 
in certe ul’anze delle leggi d’ Alemagna, egli ne rende teftiino- 
ne ben degno di fede d’ un si fatto coftume. Egli è vero, che 
dal P. Garnier fu creduto , che una tal pratica andaffe in di- 
fufo fin da' tempi di S. Gregorio il Grande , ma il Diurnale 
Romano de’ Pontefici (2) , come oflervato venne da’ dotti PP< 

« di S. Mauro (3) lo convincono d’abbaglio? Sarebbe un non mai 
finirla, fe da Noi fi voleflere raccorre le Carte tutte ripiene di 
confimili maledizioni , efecrazioni , c minacce , anche coutra 
se fteflo. Leggafi la profelTion di fede di S. Bonifezio nell’vi 1 1. 
fecoto (4) , dove oflerverli quella formola -• fi abfit can- 

tra huius promiffionls mene fvriem aliqutd facete quadlibet mo- 
do feu indento y vet occafone tcntavero^reus inventar in aetcrn» 
jndicio uhionem Ananiae^ (y Saphirae incurram <Ùj'c-. Più tre- 
mende poi fono quelle, che fi trovano pure latte a fe raedefi* 
mo da Arnolfo Arcivefcovo di Reims , che promettendo fedel- 
tà ai Re di Francia Ugone , e Roberto, dice io cafo di contro- 
venzione : Omnìs benediitio mea convcrtatur in maledidum , (y 
jiant dici ntei pauci - , (f Epifcopatnm menm accipiar alter , re- 
cedant a me Amici mci , fintque perpetuo inimici. S. Gennado 
d’Aflorga legò alla fua Chiefa certi vafi d’oro, e d’argento con 
quefte claufole : Si quis praernpfor Princeps , vel Judex 0*0 hoc 
votum meum itf tingere , aut immutare votuerit ... In primis or- 
batus bete luce eareat luce , ulcere pejjimo divioitus uitus a pian- 
ta pedis ufque ad verticem révos vulnerum percurrentes madefa- 
£lus jeaturiens vermibus , ferrar , 6* horror fiat omnibus rifus y 
ty in futuro rum impiis , Ù* fceltratis obrutus flammis nitrici- ' 
bus , infuper feeularia domita multatus(f). Il Concilio parimeiv- 
te di Laone (d) lèrvilli di quelle altre fbrmole : ^ifquis . . . 

hanc 


(1) De re Diplomar. Uh. 2. Cap. vili. 

(2) Prafat. n. 10. ip. Cap. 7. pag. 118. ’ ■ . 1 

( 3) bloùveàu T rahé de Diplomatiq. T om. V. 

(4) P.Garuer page 70. V. Epift. Alcini alviti 61. 6 * Not. 

J occhi Sirmondi . 

( 5 } Conrii. Hifpan. Tom. Ili, pop. 174 . . . ■ — 

(d) Id. Ih. pag. i8p. 
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hanc nojlram fuftìtutìonem fciens frangere tentaverir fraHa ma~ 
nu , pede , & cervice , evulfts oculis , fufts tntejììnis , pereujfus 
lepra , una gladio Anathematis in aeterna damnatione cut» dia- 
Mo, (y Angelis ejus luat paenas . E tralafciaado gli altri mol- 
ti , e molti efempj , che predo diverfi Autori (i) ben fi pof- 
fono rifcontrare, giovaci qui riferirne alcuno, fpezialmente de’ Si- 
gnori Normanni , regiftrati predo del Pirri , Ughelli , ed altri 
Autori, tutte terminate colle fteflè, o quafi, conclufioni di pe- 
ne comminatorie a’ controvenienti . Nella Carta del Conte Ru- 
gieri il Grande per l’Erezione della Chiefa Vefcovile della Cit- 
tà di Mileto , fpedita in Ottobre del io8d. , cosi fi legge : 
Item fi quis bai rei omnes , quas dedi , confirmavi , & corrobo- 
ravi^ voler evertere alterare^ eiiam levijfime, aut auferre aude- 
bit , nifi fe flatim emendaverit , ut babeat anatbenta a Patte , 
Filio ^ & Spiritu Sanalo, (y a trecenti! decem (y odo Deiferis 
Patribus, fcntiet nojìrain indignationcm (2) . Nel Diploma dell’ 
idelTo Conte a favor della Cattedral di Tropea , fegnato nel me- 
fe di Gennajo nell’ anno 1088. , in tal maniera fi fpiega : Si 
' quii autem de praedidis aliquid aufus fuerit infringerc , non fo- 
luin damnationii , fed iram nofìram , (y vitae peritulum incur- 
r/7f(3).,Il Privilegio poi concelfo alla Badia dell’ accennata Cit- 
tà di Mileto, fcritto a’ 5. Febrajo dell’ anno topi, in quello 
modo il tellè detto Conte conchiufe : Si quis hai rei omnes , 
quas dedi, confirmavi, & corroboravi , voler evertere , alterare 
etiam levijfime , aut auferre audebit , nifi fe ftatim emendave- 
rit , babeat anatbema a Patte , Filio , (y Spiritu Sanilo, & a 
treccntis decem (y odo Deiferis Patribus , Ó* una cum Diabolo 
in ignei», eternum damnetur , Ó" fentiat noflram indignationcm . 
E più a balTo ; Si quis autem temerario aufu , de bis omnibus 
quae prediximus violare aliquid , aut diminuere voluerir pars 
itlius 'babeatur cum Diabolo , & Angelis ejus . Amen (4) . In 
va’ altro Privilegio di Ruggieri Duca di Paglia , a prò della 

•• • Cat- • 


(1) Vid, Monafiic. Anglic. Tom. 1. pag. 1S6. , Gali. Cbriji. Tir. 

Col. 158. Tom, V. Col. 449. òaud. Syll. i. var. Dìplom. 

T.. l. pag. 455. Marten. Amplijf. Colled. T. 1. Col. djo. 

(2) Apud Ughell. Tom. t. Ital. Sacr, uhi de -Epifeopis Militen. 

Col. idzS. 1 

(3) Penes Euond. TÒm. I\. Col. dzp. I 

(4) Ferd. Ugbell. hai. Sac. De Epife. Miliicn^ Tom. l, ’ 
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CattcJral di Cofeiiza (i),fcritto nel primo d’ Aprile nel iop3., 
anche li pfl'erva una fimile conclufione in quelle precife paro* 
le ; Haec omnia infrafcripta ^ confirnto , & Jìabilio , . , ^icum- 
(]ue vero hoc nojìrtjm praeceptum temerario aufu violare prae- 
funipferie, Stratigus viaelifet, ac Vice Comes , Troncarem , Pla- 
xearum fa nojìrae Curine, decem liùras auri purijftmi fciat com~ 
pofitum , aequc /ir maleJidus , & excommunicatus a Deo Patte 
omnipoteme, <& ab omnibus Sanblis efus . E, per tralafciar tanti 
altri, il fucldetto Conte Ruggieri nella Carta fcritta a favor del- 
Li Chiefa di Squillace a contemplazion di Gio: di Niceforo I. 
Vefcovo Latino, nell’ ap. 1 096., correndo l’Indizione V. , in ta- 
li termini lipifce : ^ifquis igitur tneorum fuccejforum aut Vi- 
cc Comitum , aut quorumlibet aliorum ijlius Doni dejìuitor exti- 
terit , Anathcma fuhincurrat ,CT fi non ad fatisfaBianem venit, 
cruciatos aeternos fuflineat ; Fiat , Fiat . Amen . Amen . (1) Ma 
non fi sa, che per quello delle tante minacciate fciagure, efe-s 
"uita mai fi vedelfe alcuna fentenza : 

NuUac Nobilium caedes , non crimine vulgo 
Xexuntur , patria maejìus non traditur estui. 

Non ’infelices tabulae, non hafta refixas 
Vendit opes , avidufque cmptor non voce citatur j 
Nec fua ptivatis crefcunt aerarla damnis • 

Onde faccia cuore , e ftia pur di buon animo il $ign. Avvocato 
Fifcale . f^e nainaccie , le imprecazioni , e le maledizioni qua- 
lor non li commette ingiuHi^ia , temer non fi debbano certa- 
mente , ma fe fuccede il contrario , con effe , e fenza di effe 
fa duopo paventar l’ira, e la vendetta divina, poiché 
f/r fit magna, (amen certe lenta, ira Deorum ejì. 

Juvenal, Satpr, XIII. 

^cnto gradu ad vindiBam fui divina procidit ira ; tarditatemque 
fupplicii , gravitate compenfat (3) , Dalle cofe fuddette potrà 
raccc^liers' abbaftaoza come provvenifle a Rugiero il Grande 1 
trlteriore Calabria. Se meritaffe il Titolo di Conte , fe giuda- 
mente dar poteva a S. Bruno ciò, che i^ fatti redò fervito di 
donargli, e fe in Ibmma fi trovafle repugnanza alcuna nel Di- 
ploma di Roggiero. Figlio di Ruberto Guifcardo Duca di Pu- 
glia, e nipote del C<mte,allor che, confirmando, al Santo la Con- 

cef- 

(t) Pid. apud Ughell. loc. fupracit. Col. 257. . . 

Id. Ibtd. Colum. 593. ubi de Epifcopis Scyllacen. 

(3) Val. Max, Ld,. X. Cap, II, 
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celione del Zio, fatta l’an^ lopt. , difsc 1’ an. lopj. : Ltcunt 
autcnt illum Rogerìus , Comes Sic 'tliae , Patrvus meus , & fide- 
lis , ip forum prjiecibus apud Deum defiderans. ad/uvari , tota cor~ 
dis effelìu ilHs donavit . D£ COMÌTATU ENIM IPSIUS , 
PER ME AM CONCESSI&NEM ERAT. latorno al che fi 
kfcia alla favia ceufKleraaione del Sig. Cavaliepe l’ efaminare (p 
quelb volta 1’ abbandonaflè qui la Tua folita erudkione . 

Quindi a poco intanto con indicibile flraordinarìo giubilo., non che 
del B.Lanviiia, a cui per la fua aflènza età ilato- raccomanda* 
to 1’ Eremo , degli Eremiti tutti , il Santo in Calabria felice- 
mente pervenne. . i Onde il Conte Ruggieri fpinto dalla i propria 
divozione , andò un giorno a vifitarlo , affin di raceoinandarfi 
alle Orazioni de’'Servi del Signore . Ed in tal congiuntura del 
luogo di S. Maria, loro tre anni avanti donato, egli fteffo de- 
ftinò i limiti, fin dove mtender- fi dovea fpaziata l’ altrove de- 
fcritta lega allo ’ntomo . Che però dopo aver fatta nuovamen- 
te menzione dell’' andata in quelle parti Ita dalla Francia ca^ 
pitati tali Uomini a Dio dicati, delle lue preghiere , affinché 
dentro del Tuo. Contado quel lut^o fi trovafièro per fervire la 
Divina Maellk ,1 che antfavano rinvenendo , come gik da effi 
eletto infra U Gittk di Stilo , ed il Gaftello d’ Arena in ifpa- 
zio d'una lega allo’ntorno la loro abitazione. Egli liberalmen- 
te, come per una Carta fiitta fcrivére da Gofrido Vefcovo di 
Mileto appariva, gik conceduto loro l’avea r cos"! foggiunge in 
un’altra nuovo Privilegia dell’aa. 1093 . a’ 7 . Maggio, col qua- 
le l’antecedente del topi, magnanimamente conferma, ma in 
più ampia forma , che’l primo , (lefo nelle- Campagne diSquil- 
kce, dove ritrovandofi Egli coll’ Eferciio , fi portarono a vifi- 
tarlo S. Bruno , ed il B. Laavino*^. Scd cum poJìea~ ( fon. parole 
del Conte nell’ accennato Privilegio ) gratin commeadandi nts 
ip/orum Orationibut, fupraditlos vifitajjemus Fratres ,t>empf Bru- 
«ronmr, & Laavmum , eorumque Socieeatem. gratias Qeo , fufii- 
pìjjemus , praediBae Spaeium Icugae bis in circuitu terminis di- 
fttnRe per nofmetipfos deftgnavimus , ac termini nomina in mc- 
■moriam futwris confcribera /ujjimus iXc. Data m Prat 'ts . Squil- 
■ìaTÌi\^ ubi tutte coUebfo motabamur eitercitu , anno ab Incataatio- 
ne Domini MXCllI. Indidionc !.. Noitis Ma/i (t) .. 

V Non , ' 

■ ' ■ I . 1' .i l ' ■ ~ . I ■ f — — . . 

(t) Ex prop.' Originali plumbato , & Brtrjiar,- perantiquo Privile- 
giorum ejttfdem Domus pagi xX'-.'.Dc eo- Attffor Libelli de Re- 
CHperat. Domus S anblor. fot. 'j, Joa:\Dtm%i Tajfont Pragm. de \ 

An- 
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Nob è li» prima voltai^ che un; taf dlflavventurato Dìpio-- 

ma a patir veniflè molte' fiere perrecuzioni , nè da un folo Ni- 
mico-r Raccordami , che un’altra fiata (i) miferamente funne 
da varie parti combattuto . Per quanto però s ingegnafle di af- 
felirlo r Avverfario , confiderandolo affai ben munito per ogni 
]ito , pensò allora d’ inventar qualche ffratagemtna , {olito fut- 
terfugio di chi' fi' conofce debole , vai’ a dire, d’aver il torto, 
a venir col petto {coverto . Affettò adunque dimofirare , che 
quel principio, che quivi fi legge; la nomine Dei SanSae^(2T 
individuile T rmitaris .■ Gli donafi'e proprio nel Nomine Paeris , ca- 
lne colà affatto inufitata in quel fecolo . Ma da Noi fi è {at- 
to vedere y che non lòltanto n quella ffagione, ma molto piò 
avanti 1 ’ efpreffata Invocazione di detto Santiffimo Nome mol- 
to ufitata ne’ Regi Diplomi veniffe . Ballerà, che fi leggeffero 

S uei Dbcumenti, che per gratitudine dell’ ufata gentilezza abbiam 
i ma to allora d’ allegare - Eccone uno, che nell’anno <585. ft 
praticaffe r In nomine Perris , & Fdii y 6" Spiritus Sanili- y 
Amen^ Anno' Dominiate l'ncarnatienis 6%^.Cottgregata Spnodo ... 
£go Egridut Regis Nortbumbrort » .. . Donavi (yc. (2) . Ecce- 
de un’ altro' del 703.. In nomine Petris , (y Fitiiy& Spiritus 
Sanai , Amen . ^uoniam tranftuatit quidem mundi (yc. J^a- 
pTopter Ego Kcnredns Dèi dono Reu Merciorum- /• (y ego Off» 
divina prtmijftortt Oriemaltum Angloram Guèernaror . .. . Dona~ 
mus , coneedimus (yc.- ntmpi t/bmafferio Hommae Ord. Benediai- 
ni anno videlket 703. (j) . Qual donazione con altro di più 
confirmarono quindi a. &i anni nella Città di Roma : Aa» 
fune bare anno Dom, Incarnatioirh 709. in Ecrlefia Satvaroris 
Laterans< Conflamino Remaaae Sedis Antifhte mtfirmante (4:)'- 
£d eccone un ahro dell’iannO' 748-. del Re Eadredo io certo 
Privilegio , sonceduto al Monallero Croyllandenfe dell’ Ordine 
Benedittitio ^ che cosi comincia: Pax in fumarne Trinitat.is no- 
mine Pafris f Fan y ly Spiritus Sanili , Amert . Ego Edredm 

Rex - 


Anteph. v. 4. num. 13-, Et Joa: MabiU. Tom. V, Annoi. 
Benedia. Lib. 6%. n, ji- . • ^ . 

(i) Ann. 1741. 

(zi Eid. Monafliem AngUan, fol.g^. ceinm.t, - -- 

(3) Ex regijiro de Evefbam in Biblìotb. Cottenran. fJ.6^ apiai 

laud. Mona/}, Anglian. col.\. 

( 4 ) Ibid. fot, 1^6. ccdum.i. . 
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Rox terrcnus &c. . . . Anno ab Incantatione Domini nofl'ri Jc. 
fu Cbrtjìi 5)48. (l). 

Ma aflinclià meglio appgato rimaneiTe l’ animo dell’ erudito Con- 
traddittore, foggiungerenio , tra i molti , che avremmo potu- 
to addurre , altri pochi efempli , che cosi s’ ufafle ftonamer ^ 
nell’ XI. fecolo. Iti una Carta di Guglielmo I. Re d’Inghilter- 
ra, detto il Conquiftatore , per la fondazione del Monaftero del- 
la Santilhma Trinità, e S'. Martino de Bello, cosi detto dalia- 
vittoria , da lui in tal luogo riportata , dell’ Ordine di S. Be- 
nedetto, ciò, che fiegue li legge: In nomine SnnUite ^ CT Indi- 
viduae Trinitatis . Ego WilUlmus Dei gratta Rex Anglorum, 
Notum facio (S'c. (2). Lo fteffo s’offerva in un’altro privilegio 
del Rè Guglielmo II. cognominato Rufo, col quale 'di ordine 
del Pontefice Gregorio VII. levati via i Calonaci Secolari dal- 
la Chiefa di S. Cuthberto , v’ intromife i Monaci . Diploma IV. 
Regie de mutando Canonìcorum Dunelmenftum in Monàchos : In 
nomine Patrie, < 0 " Filii ,(y Spiritue Sanili, Amen. Ego Wit-, 
■lìelm. Dei gratin Anglorum hacreditario iure faSue , ex prae- 
cepto Domini Cregorii Papae VII. (yc. Anno Regni - niei XVIII. 
fjì; quel, che viene ad eflèr l’anno iioj., mentre lì sa, eh' èi 
dall’anno J087; incominciaffe a regnare (4). Anzi''id un’ àl- 

• tro Diploma del Re Arrigo I. legnato l’anno iiop|. a prò'd’ 
una Badia dell’Ordine Benedettino emanato, cosi dòmincia : 
In nomine Sanéiae , & Individuae Trinitatie Patrie, & Filii, 

• Cy Spiritue SauHi . Ego Henricue Rex Anglorum &c. ‘Hoc a». - 
tem canftmatum ejì anno ab inearnatione Domini iiàp. (5V. 

Va' • E,'” 

. . .) 


fi) Penee MonaJÌ. Anglican.fol.l6y. col.z. & fet}- ' ’’ 

(2) Ex Autograpb. penee Comit. Wincbelfcycnd. an, 1^40. Ibid, 
c. pag. 31.7. 

(3) Ibni. pag.n^\. 

(4) Vid. Pagi Crit. tom.iv. ad <jt7. 1081. n. il. 

(3) Monafl. Anglie. pag.26<j. col.l. i'ide infuper Mabitlon. praecip." 
' tom. 3. lib. 34. iium, 54. Praeceptum Caroli Calvi prò Fonta- 
nella. Et ib. nM.78. alia eiuedem Caroli prò Moaajlerio Da- 
- vcafi .• lupó." ipftufmet Regie Privilegium an.%^-^i expeditum, 
prò Aninfultenft Cacnobio , Nurn.p^. e/ufdem Caroti Diploma 
prò Monajìerio Crajfcnft , Lib. num. 6y, Privilegium Hc-‘ 
tardi Turonenfte Arebiep. prò MonaJÌ. Villae-Lupac , Lib.-^6% 
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E, per finirla, chiara eziandio una ul pratica nell’ xi. fecolo fi 
vede dal privilegio dell’anno topo, di Ruggieri Duca di Pu- 
glia, e Boemondo Tuo fratello fatto ad illanza d’ Urfo Abate,' 
il cui principio , e di tal tenore : In nomine -Sandae , & Indi- 
viduae Trinitatis : Rogerius Dun , Ò* Boemundu! Roberti ma- 
gnifici Ducis Italiae haeredet , Ù* Filii . Nos divino amore , Ó“ 
TOgatu Urfonis Bandufienfis Abbatis Venerabiìis Patris nofìri , 
Bantinum Monafìerinm (yc. jin. Domin. Incarnationis topo. (l) 

Sperimentando quindi l' Oppofitore , che poco, o niuno profitto 
potelfe acquiftare per quella via, tentò d’ efcogitarne un altra; 
che quella formula degli alferiti Diplomi Normandici : Divina 
favente CUmentia , non mai praticata venilfe da’ Principi di quel- 
la Nazione ; e che però tutte reputar fi doveifero mere inven- 
zioni del Fabro fàlfatore Diplomatico . Da Noi fenza atuccar 
molta briga fi è mandato a confultarfi con Mefl'cr lo Baluzio 
(:), come colui il quale diede alla luce una brieve Storia del- 
la liberazione di Meflina , in cui fi contiene un privilegio, che 
comincia cosi : In nomine Dei aeterni , Salvatori! noftri Je- 
fu Cbrifii . ^Amen . Rogeriut divina favente Clementia Primut 
Rex Siciliaey Ducatus Àpuliae, & Priacipatus Capane &c. (3). 
Or non rinvenendofi piò , che efcogitarc di nuovo , nè donde 
darfi di tella , attaccafi più alle llrette , e fi viene giù coll’ ar- 
me bianche alle mani ; dal dotto Signor Avvocato Fifcale . Ed 
ecco in che aliai cimentolà nuova guifa. 

Egli fovra dell’ accennata Carta del Conte del 1093. vi trova an- 
che il Signor Cavaliere , materia di far pompa della fua tutta 
ordinaria erudizione . Cento e mille dotte fpeculazioni geome- 
triche r inducono a fofpettar di detta Topc^rafica Carta , e ri- 
tl accodo col compalTu alla mano, fecondo le regole della pra- 
tica la cofa , fi conferma vie fempre più nella conceputa idea 
di non poter elfer la prctefa lega defignata altrimente, che imma- 
ginaria , e per confegucnte anche falfo , come gli altri, quello 


ttum. 4 ,j. Laudati Caroli Placitum prò Monaflerio S. Urbani 
num. 103. Diploma praediili Regis prò S. Luciano Belvacenji 
an.^ 6 p.y'(y alia multa; nomen Sanblijpmae Trinitatis in prin- 
cipio prtfeferentia . 

( i) Vide apud Baron. ad eumdem annum- 

(2) Tom. 6 . Mi/ccllanear. 

1.3) -^pnd Pagium tom.iw. Crit. in Baro», ad <m.n 30. ». XXXI- 
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Diploma : Mentre die’ egli (4) „ Di (òpra nella Carta di Teo» 
doro Mefimerio abbiam letto, che ’l dono dal Conte fatto a San ^ 
,, Bruno nell’ an. lopo. fi fa d’ una lega di Territorio fc. dm ^ 
,, milliaria drc» Eedefiam in monte cenftitutn , e poco più fùttOi 
duorunt milltaramm ah omni parte circa Ecciefiam in praedi&o ' 
„ Monte conftitutam. Or il Conte non folamente in quella pre- 
„ tefa Tua Carta , non defignò i confini di una tal lega , ma non 
,, difle nè pure il nome del luogo , ove volea , che feguifle il do- ' 

,, no da lui fattone ; e dopo tre anni pur tacendone il nome , 

„ gli venne in tella , come fi pretende , deferiveme i confini da 
,, le fieflb , mentre era accampato col Ilio efercito ne’ prati di 
,, Squillaci , non sò per quale fpedizione, perchè lo Storico delle 
„ Tue gefia nulla ne - dice „ Cosi il rifpettabiliflimo Contraddittore. 

La Chiefa adunque a tenor della Conceffione del nomato Con- 
te , giuda r erpreflion di -Teodoi®, cosi da lui fi fente , Jhduo ' ' 
milliaria circa Eccleftawnin M^mtè ctmjìitutam y e più a baffo , 
duorum miiliariamm ah emni patte circa Ecciefiam in praedido 
Monte eonftimtam f\ti , e poAft rinvenif fi dovrebbe come un 
punto fififo nel centro di un cenfaip . Temo però affai fòrte- 
mente, che non fieno cosi a^iulfate, conforme ei fi fupponc , le 
(ue, prefevi fopra, mifure . Nella prima Carta dell’an. topi, al- 
tro non fi legge , che dicefie il Conte : „ Horum itaque defi-'^ 
y, derium Ego cognofeem , (Sf ipforunt meritis , & precibus apud 
yy Deum ad/nvari defiderans , ab eorum ebaritate precibus mulris 
yy obtinui , ut in Terra mea y locum fibi babilem eligerent y in quo 
j, ad ferviendum Deo qualia veilent habitacula praepararent . Eie- 
yy gerunt fiquidem in Terra mea , qucmdem folitudinis tocumy qui 
„ dieitur Arena , 6" oppidum , quod appellatur St^lum , Mane er- 
yy go locum y od bonorom Dei Omnipotentts Patris , Ó" Fi/i» , 6* 

„ Spiritns Sandiy ad honorem Beatijfimae Mariae femper Virgi- 
yy «ir Genitricis Chrifti Dei , & Domini noftri , imniumque San- 
yy Borukt ^ donavi eis ^ Ct JucceJforibus etram ibidem Dna /énùne- ^ 

„ tis y cum tota filva , ÙT terra , ér aqtta ,' 6* monte in fpntiwltm 
„ unius laucae in omni parte adiacente . Fafli adunque menzione *** 
foltanto di una lega , non gBM^ afidiiaiBeiHe lega di Territorio, 
ma lega in emni parte adiacenti ià luogo della loro abitazio- 
„ ne . Hunc ergo hetm . . . ' dona-d eis , & fuccejforibus eorum. .r 
yy Cum tota filva , tT terra j & aqua , & monte ( in fpatium unius 

(4j Fol. y Scrittura Carte y e Privilegi , e con altro nome , 

E/ame C?;. ■ ■ ; 1: ^. 1 
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„ hurfe in omnì pat$t ) s4iactnti :,Onde \f>{pmitml. ttnìits leucae 
noti ^4<limo(irazÌDHe del cooterluto iia mup del luogo jiflegna- 
to , ina jl giro ^ptinente incorno iniotoQ: M adfa- 
centi della loro abicazionn . .Il.che fin oralip isftiggito dalla con- 
iideraziona de’ noftri affai illuininati^ Savj» .Ma non fu maravi- 
glia , imperocché r 

^talché volta foHnaccbut il buon Omero . , , i 

Quale poi itato fi folle «juefto, luogo di folitudine, ivi .baffanm* 
mente ancora s eiprime . Elegerunt fiquidem in tfrea metf qtiem~ 
dam folitudinit lacum , ^xtum i/uer -.locum. qu} idicituTt Arena, Ó* 
oppidun* tfuod apjHlletHr Stilu>n>i Teodoro 'Colla, fua Carta nell’ 
ultimo mele dell anno fteffo fpedita , egli è vero > che fpiegafì 
nella maniera , che refi accennata di'fbpra ma fetnpre rife- 
rendofi alla Donazione tale quale , lenza punto.accretore , o 
diminuire del Conte , che non poteva tanto precifarnente fape- 
re . Quindi Urbano li. conferma conifua Bolla nell’ Ottobre 
dell an. lopa. , e la Donazione di Ruggieri , e la Conceffione 
del Vefcovo di Squillat,e TeodOro, non altramente, che con 
quelle parole: Per bu/us ergo Apo/lolici Privilegti paeinamiApo^ 
Jìolica audoritate ftatuimus , ut Incus ille , cfuem baùttationi vel 
jìrae dijponente Domino elegi/iis a ’jugo , potcjiatc , injuria, O* 
molejìta ommum beminum omniiib liber , cum tota filva, Ó" >non- 
te , terra , aqua in fpatium uniut leucae in omni parte adiacen- 
ti in vejìra omnimodis, f ucce jf or urti ve/lrorum difpofttionc per- 

maneat , ftcut vobis a diligo Hojlto filio Rogerjo Cornile condo- 
narus ejì , & a Confratre nofìro Tbeodora Squillacino Epifeopo 
toiijirmatus . Ma a che tanti compaffi , pertiche , e mifurer Mi ' 
fa pieth la pena, che durar debbo da balza in balza, da rupe a 
rupe , e da valle in valle il-oofito dotto Contradittore per ifean- 
dagliar con arte , e regole elattamente geometriebe la .pianta 
Topografica di detto luogo volgarmente appellato lega, non 
perchè coiiteneffe tutto affieme una lega di. Terreno , ma che 
da ogni lato della propia abitazione, rn/er /oriu» qui diciiur Arc- 
■> O" oppidum quod appellatur Stilum ab omni parte adiacenti 
andaflè in in giro ellendendofi in fpatium unius leucae . 

Ma o che fi appelli Lega , o che chiamar fi voglia Difiretto,, 
Pugno di lenimento , Branco di terreno &c., il Conte avendolo 
donato a Servi di Dio fan. lopi. lenza confinazione .di ter- 
mint , quindi a due anni tr^ferhfolì in perfona propria fopra la 
it gtatia tommendand i nos ipforum OreUondlus 
„ JupxadUlos vtfitajfen,,,; Fratres , eotmmque focietatem , gratias 
» > jt‘jeipijjeinus, praediUae fpatium leugac bis in circuiru ter- 


Digitized by Googlc 



(>cccxr) ; 

„ riiinis' di/Hn£h pHt not mitipfot def^aavìitiut. • tc^tèìrmhogm»*'»»^ 

„ mina m memoritm fututk eortfcribere &ccri-.«,cÌrcQ* 

fcriverìa y contermioarla y e diftintainente <co’ nomi ck,Mio|i(Ì 
Ugnarla in quella , ^A Cacwnine^Miaais de Sfilo y;,i»de 
y, vadit per Seretni t]ufdem Mofotis ufque ad taata^repofla ^ 
yy fuperiorem nlhm Mpntis y ( 3 " inde per magnano cavam,^ t^naei 
y, verfa aft ad -ocàdemem'. y nfque ad pedem mantis dejjeteditiy qua, 
yy aqua decurrit y 6 t,iinde tranfit duos rujfeletùs, y ae VtUwenf in 
yy direih ufque ad }ugum Monfis y quod eji. apud Oecideatemi fieno 
yy praedida , Cavi re/picit , (y^inde pee fuguoi'ejufidem • Monfie 
yy ufque ad Broudifmenon ^ inde tronfi f Vallouent reUe ad .ndam y 
yy quae venir de Arena , Ó* -.vadit ad lacum , qui vocatur fianfia 
yy CruSy €y inde in diremo ufque fuper cacumen Montis EnmKkaty 
yy (T inde defccndit: per Cavam y ficut aqua decmtrif ■ per Spatulant 
yy ufquc ad Jiumen Encbinar : Cf inde afetmdìt ,iUud fltfme» mfque 
yy ad aùiud jiumen y.qued vocatur Alba ^ Cf rude afùetidti idei» 
yy fiumert ufque ad rnagnam Cavam y quam Graeei vacane : Baubii 
yy nache y Ò' fic afcendit per eamdem Cavam ufque ad cajìellum-^ 
yy onde incaepimut . Or chi fài^ colui , che abbia lo ilpirìio di 
fiirli a prendere quah iii fello da mano del. Conte per accon- 
ciarla , 3bbrevùtrla^,l ed in altea maniera , ancorché, raglio, ac- 
comodata alle regole più elànet deli’ agrimenfu», moderaHa ? 1) 
vcneratilSmo S<%getco, dotato di quella làviczza, eh’ è' propria del 
di lui- Carattere, non giuogerh certamente a tanto di voler pi- 
ir Ihre pr uom indifereto , o pt Minillro- tinprtlneute in volei 
dar norma , e poner meta ai. proprio Princip , per jian^averll 
afenrire queB' Ait oeulus tuut nequam eft : Nonne mtbi iirear 
quod voto facete PrSi non eft Difciptdus. fuper Magiftrum', Si 
par in parem non babet hnperium y quanto maggiormeate un 
fiiddito verlb dei ptopio Pnncip ? A che danque coufouderTi io 
colè pr farne nalcere quelle diiiìcoltk., che non vi fono , a fo- 
Jb-hue di render forpetta la validità d’ nn Dipbma così làcro- 
fatuo ì Come alferidì, che veruna difiìcolth aver fi dovelTc a ri- 
fiutar'' per apocrifa, quella Carta del iopj., a cagion, che dai 
Conte confinata fi petendelTe la lega donata al Bruno di Ca-> 
iabrid nei lopo.yin dovè vengano notirìnate le conferme fatte 
da Gaufrido Vefeovo di Mileto : da Teodoro Mefimerio Ve- 
feovo di Sq u i llaci r e dtt- Urbano II. Sommo Pontefice; quando — 
all’ ora , vuol egli , che nè Gaufrido in quella di Milato-.' , nè . ) 
Teodoro lèdette nella- Cattedra di Squillaci, e qualor anche lor, 
folTe fiato , e S. Bruné , e Urbano non eran capaci di ricono- 
feere pr legitimo Pafto» un. Veliovo Greco Scifiaatico ?.Gtaa,' > 

V 4’ prc- 
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ptefen*» hIÌ' fpiritovvi bifogna a pot«r^ ferrea abigdtnrii f sV 
rette c<»(è''i«fcneris,au^pdo teda con evidentilfioM iripniove mo« 
dretB‘la medagiia’àLroverfcioi £ chi altrOyChe^Gaufridov^Td 
Me(ìmerit>'reg^vvsiò'’'iiel lo^i". li rifpetài^ JÌAro,>Sedi di MP 
leco i « 4 r SquiUaci ? Come apponer a quell’ tiinoto ’sV nera>ao« . 
ta di Scìimaticoy quando ed i Monutneorì della óropria Chiefa^ , 
ed i Prelati fìioi lùcccfibrì , ed i Sommi Pontefici Urbici , IL 
Pafqiraie''irt ed Onorio III. lo qualificano, oon&ripetda vedutof , 
per quel'^ ch’era d’aflài ben dcgnayouorata , 'e làuta memdriat^ 

Se poi 'Eà non riufct efatto neile iniliire delia Lega con quer^ 
Juo miliaria circa Ecctcpem itt monta conjè'uutàm ^ é poco > pi^ ,, 
lòtto \ ■•duorum milUar'torum ab ornai porte circa Ecclefiam in. 
praediSo Monte conflitutam • nop feriifaranoifòrfè ràgionevqliyè . 
ben fondate le Tue fcufe, altrove, allegate ? Uom,qiul egli lì era. 
Greco di Nazione, fcnza d’eflere flato Convittore- nel Collegio , 

( da’ Nobili (ì), per. apprender le imteniatiche fcienze, lenza ave« 
per le mani 1 ’ opere dell’ Abate Déidier (a),.per faper le, regtS* 
le geometriche ad ilcandagliar t .tetretii di £giha irregolare, eh’ 
abbiano i périmetri curvilinei':^ coti linee 'perpendicolari cadcor . 
ti alle curve del perimetro , e lenza nettamppco: aver cogniaio^ 
n« alcuna del libro dei P. Mariana (3)'yquàl'fìa maraviglia. , 
fé il buon Velcovo con poco felice ducceflò }x fimeflc da Ta* 
bulario ? -.Egli rifcrendofi alla donazione ^daTCQ0 te, che, -difli» 
dare locum inter Artnam , (y oppidum quod diàtw Stjdii<^\(yt 
eie Omni parte adiacenti una Lega, rum tota fìlh/a y & .iterr^y-^(y- 
aqua O'c. , ciò confirmando , tanto credè in qualunque\ modò 
fofle per.ifpiegarfi, di baflare.Or che il Contef.uùico ploi largif. 
tote, tntsfemofl pedonalmente coll», descrìve qdella :Lega donata in 
generale co’ termini di fopra efprelTt , . ancorché da Teodorò noi\ 
ben interpetratì, c peggio intefì, dell’ an. topi. ^ per. co nfa t a iof 
ne fpezìale, chianundo i .limiti uno per uno-, accinsttiinmaipQftto 
fatta l’anno iopj.,quefle due carte,'e non altra, éllcr debbono .i 
Teflì di quella Caufa; eficcome fi trova veral’una, cos^ appare 
meglio veciifima ! altea. Chiaro è adunque, die nella memetua 
Carta fi faccia menzione del Itiogo .^ fé ne delcrivano efattar 
mente i confini dallo fldfo Conte delineati dichiarati find» 

’ ...i loL jv '1 i-i'l/I I?) ovo.': che., -a 



fi) Carte y e Privilegi &c. -' j , i'-y ! . 

(2) Science des Geomenes Par. z. dee propretds det.fnrfaces feB.Xl 

Probi. 2t. ‘ j - • 

(3) Or pondera. <r menfurh eap. 21. pag. 140.1. 
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che fu a ritrovar i Romiti , affin di raccomindariì all’ Orazio- 
ni de’ tnedeGmi , e non gì^ quando ilava accampato ne’ prati 
dì Stqpillace col raccolto Efercito , tempo foltanto della, 
zion del Diploma , che fegut (i) a Maggio dell' anno lopj. 
conforme davamo raccontando. 

La cagione di sì fatto accampamento, l’ abbiami Noi in termini 
adài precìfi defcritta,fra gli altri, da Gaufrido Monaco delMo> 
nidero di Malaterra . Racconta egli (2) , che infermatoli nell’ 
anno 10^3. deU’Incarnazione, corTifpondeate al iqpz. della no- 
ftra Era volgare, nella Cittk di Melfi il Duca di Fu^ia Rug. 
gieri ,’ figlio di Roberto Guifcaido , e nipote del nodro Conte 
Ruggieri il Grande ; la &ma accredendo , fecondo il fuo co* 
dume , le cofe , lo diede gib per morto : coficchè , non foltan* 
to la Puglia, ma la Calabria tutta ne venne turbata da si tri* 
da .novella . „ Porro Du» Rogetius . Melfam Apuliat 

Vrbem , fcbre correptus acriter nrquebatur anno Verbi Incarna- 
„ ti 10^3. . . ^a de re eum de ipfo ■, edam ab ipfis Medicis de- 
„ /perori viderotur j obiijfet totam Apuliam , fed 

„ ó* Calobriam turbtroit'. Cosi l’ accennato Malaterra. Boemondo 
Fratello del Duca , che in queft’ ultima Provincia ne dimora* 
va, fu il primo, che fotto fpecìofa apparenza di volerli con* 
fervare per lo erede legittimo , fin all’ eth competente , fecefi. 
ad occupare varj Cadelli : ,, Ea tempeftate ( profìegue l’ ideflb 
„ Scrittore ) , Boamundus apud Calabriam morabatur , tfui cum fra- 
„ trem fama referente jam obiijfe audijfet , credtdus capra , quae 
iuris fratrit faerant irrumpem ^ facvametttis fibi confoederari per- 
fuadet . Il che malamente intefo dal Conte , coma colui , che 
ben difcerneva l’ambizion del Nipote Boemondo, dai confini del* 
la Calabria , una co’ di lui aderenti , difcacciollo . 

Ma non fu folo Boemondo , cui per la deflà efpreirata cagione 
falcò in teda tal grillo; Guglielmo de Qrantemanil ,ó fiaGran- 
temairnilio, Ducato nella Normandia (3) , qual marito di M.i* 
bilia forella di detto Restio Duca di Puglia, fece ancor delle 
fue (4) ; Plvtts aiam^ ( atteda il di fopra allegato Gaufrido ) 

, ‘ V 3 au- 

■ ' ■ ' " 

(i) Data in protis SquiUacii ubi ttmc collcBo morabamur enercitu^ 
anno ab Incarn. Dom, 10^3. JndiH. l. Nonis Maji. .. 

(:) Malaterra lib. rv. Cap. 20. de Cefi. Rogerii Regis. 

(3) Vtd. Gugliel. Gemmeticen. Lib. 7. Cap. 23. Et Ordetic, Vital, 

Lib. 3. 

(4) Laudat. Malaterra ubi fupra Cap, 21, 
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j, - 4 iudirs fama mortis Ducis In tnfolcntiam pr$rnmptntct , de bis , 

„ quae Duci competcbant diprabcndo fibi ufurpare moliebantur t 
yy UadoyGr Cuiltelmus de Grantcmantl fummo cupidiae correptus in 
„ infoltntiam pracitiùs. dcclinans , Rojfanam Calabriae Urbem per- 
,, vadens intrat dicens , fibi /urc competere , ite tfui fororem Ducis, 
j, filiatn Gui/cardf Mabitiam nomine uxorem babebat , haereditatif { 
„ ^ue pariiceps fieret . E qualche cofa di peggio : Mentre laddo- 
ve Boemondo , iiitefo il rillabiliinento del Fratello fu a con- 
gratularfi da. elfo lui, reflicueudrgli puntualmente tutto, il mal 
tolto, il Cognato Guglielmo, nè pensò vifitarlo , nè volle - io 
conto veruno ritornar l’ occupata con altre Terre., Citta di Rof- 
fano . Il Conte, febhen isdegnato di tali procedure , volle nulladi- 
meno colla Tua prudenza ufar moderazione ,> e tentar pria le 
(Irade del convenevole . - Onde fpedendogli a tal- cagionei i fuoi 
Ambafciadori , eflbrtavalo ad entrar ne’ proprj doveri . Ma ifpe- 
rimentando vani s\ pacifici mezzi , rifolvè coltri ngerlo per via 
dell’ armi . Porro Guillelmus de Greutemanil turpi illedus ava- 
ritia , nec de Domini fui recuperatione fatiitatis congavifurus , 
rtec ut urbem, quam pervaferat reddcns. accedere curaxit . S ed . 
impudenti fronte fraudem oflentans , eamdem Urbem prò pojfe 
muniens , cantra ipfunt Ducem , .fi forte impugnare attentaret 
armavit . Comes autem Rogerius , fuper hac re plurimum indignar 
tus , tamen ut fapicm vir , quia neptis maritus erat , legato ad 
ipfum mtjfo ad reeonciliationem cantra Dominum fuum urbetn , 
rcddendo bottatur r At dum blandimentis minus pervalct , in iram 
totus prorumpens , jurat fe , (y urbem , quam nequiter perva- . 
ferat , ablaturum , & omnia , quae ex iicentia Ducis ante te~ 
nuerat exbaeredato fublaturum . Cos^ l’ illeflb Scrittore . E per- 
ciò mentre il Nipote .ì app»recchiava dal canto Tuo accorrer da 
Puglia con un buon Mdrte , il Zio Itava raccogliendo 1’ Eferci- 
to nelle Pianure di Squillace , affinchè unitamente fi portaiTe- 
ro ad affediar Caftrovilla , che non è del noftro propofito , an- 
dar più, che tanto per adeffo cercando. Al nollro veneratiffimo 
Cotraddittore st fatte cofe fon tutte trite , e conte : Onde la di 
lui curiofita in domandarle , nafce folo per ifperimentare , fe da 
Noi s’ ignoralfero per certi fuoi buoni fini , che non convie- 
ne ognuno indifferentemente fapefle. 

EJÌ & fideli tuta filentio 

Mcrces . » . Horat. Carm. lib, j. od. zi 

. . tacitus pa/ci fi pojfet corvus, baberet 

Plus Dapis, & rixae multo minus, iniidiaeque . 

Id. Lib. i. Epi/Ì. ly. 

Et 
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. . Et C/tto : 

, . VirtHtcm primum tffe puta compefcere linguam: 

. Proximus ille Deo , qui fcit ratione tacere . 

Pria di paflàre più oltre , ini^rtando non poco , conforme ap- 
prelTo fi conolcerlt per lo noilro alTunto, proccurar di faper con 
certezza in qual’ anno realmente nafcelfe Ruggieri I. Re de’ 
ooflri Regni di Napoli , e Sicilia , figlio del famofo Conte 
Ruggieri , ^li fa duopo intraprendere una delle più aflrufè , 
ed affai fpinofe quifUoni , ftante la differenza delle opinioni , 
e la diverfità de’ pareri degli Scrittori , intorno al vero anno 
della di lui morte. Se la cofa camminaffe fecondo fcrive il Col- 
lenuccio (r) , ed il Summonte (i) nelle loro Storie del Regno 
di Napoli ; Noi ci trovaremmo fuori d’ ogni impaccio , e to- 
lto verremmo a capo di appurarne il netto ; mentre fecendofl 
eglino a dire , come quello Principe viveffe anni LIX. , e che 
moriffe r anno 1 149. chiaramente , ed evidentemente ad appa- 
rir verrebbe , che 1’ anno 1091. vedut’ aveffe per la prima vol- 
ta quella nollra mifera ufura di luce . Ma trovando degli olla- 
eoli, e contraili grandilTimi un tal fentimento, bifogna fofpender 
la credenza ha a tanto, che meglio dilucidata venilfe una tal Ac- 
cenda . Romualdo Salernitano, o lìa Arcivefeovo di Salerno (3) 
feguitato dal celebre Annalilla Baronio (4) , vuole , che Rug- 
giero palfalfe da quella a vita migliore 1’ an, 1152.; e fecondo 
quella fentenza , dato per vero , eh’ egli giungelle all’ etù di 
59. anni, caderebbe 1’ anno della fua nafeita nel 1094. di no- 
flra falute . Roberto quindi da Torinneio , volgarmente fotto 
nome di Roberto de Monte , Abate del Monillero, cosi detto, 
in Periculo Maris , di cui tratta il Labbeo nel I. Tomo del- 
la fna Biblioteca , autor della Cronaca data alle flampe da Da- 
cherio , al quale lì fottoferivono Alfonzo Ciacconio (5), Carlo 
Sigonio (d) , ed Angelo Marrique (7) , regillra 1 ’ anno della 
• mor- 


(1) Collcnuccìus Hijlor. Regn, Neapol, ubi de Rogerio Rege i. 

(2) Summont. Uh. 3. Hiflor. Neapol. parte 2. pag. 33. 

(3) Romualdus Salernitan. in Chron. tam ad an. 1150. quam ad 

an. 11^2. 

(4) Annal. EccleftaJÌ. ad an. II 52. num.X. 

(5) Alpbom. Ciaccon. Tom, i. Wit, Pontifi. pag, 1032.' 

(6) Sigoniut , 

(7) Manrique in fuh Hijlor. ad an. li ' 
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niorte di detto Re fotto all’ an. 1153. ; e per confeguente, fe» 
condo lui, s’aviebbc ad aflTegnare 1’ antfo de' fuoi natali nel 10^5., 
conforme appunto fente 1 ’ autor dell’ Anfiteatro Storico (i) . 
Nulladimeno l’Anonimo CafTinefe (a) afferma , che quefto Rug» 
■ieri pagaffe il tributo, dell’ umana natura 1’ an. 1154. , il per- 
che làrebbe quanto lo fteflb , che affentarlo nato , fempre pe- 
rò e quando fi voleffero dar per cofa certa gli an. jp. di tua 
età, l'an. lopd. Onde non sò capire , a qual fondata ragione 
s’ appoggiaflero Agoftino Inveges (3), Camillo Tutini , e Pie- 
tro Giannone, con pretender di legar 1 ’ anno della coftui nafei- ■ 
ta all’ anno di Chiiffo 10P7., quando la fentenza più prodiga 
della fua vita , la già cennata li è , che oltre non paiTafle I’ 
an. i I S4. Checche ne lia di quello, lì foferive all’ opinion del- 
r Anonimo chiofato il Peregrino nelle note alla di lui Chro- 
naca (4) , e laddove il Summonte gli affegna foltanto an. ip^ 
di regna , egli vuoi , che fi. doveffero aggiungere altri an. due , 
e meli dieci , raccordati da Romualdo Salernitano , avvegnac- 
che quelli incorno all’ anno di fua morte ibfle di contrario pa- 
rere , ponendo un tal palTaggio nell’ an. 1152., fecondo dicem- 
mo , che lo fteffo Ruggieri regnò con Guglielmo fuo figlio in- 
coronato nel mefe di maggio dell’ an. 1151., a’ quali uniti gli 
<nni due , e meli dieci , crede trovar 1’ an. 1 1 54> nel cader del 
mefe di Febbraro , quando fi cccorfo il tranfito del fuddet- 
to Ruggieri . Nè dò all'evera fenza molto forte, e ben fondata 
ragione ; mentre tra gli altri documenti , che rapporta , alle- 
g.i una lilla , 0 fia Catalogo di Prencipi Beneventani , dove fi 
legge , che Ruggieri fedolTe nel fuo Ducato anni tre , e meli 
fei . Ma qui e^i e duopo fciiver meglio meno circa meli fei ; 
mercecche Ruggieri , creato venne Duca 1 ’ an. 1128. da Ono- 
rio li, a’ 22. Agofto , com’ è da leggerli preflb Falcone Bene- 
ventano (5) ; onde in fin’ allL 24. Settembre dell’ an. 1130., 
quando ottenne il titolo di Rè tanto appunto fi conta ; Nel 
da Je fola ari. 22. Ma qui o fi tratta della prima inco- 
_ _ ro- 


(l) y/«*lor. Amphith. Hi/lorici ad Uud. an. 1153 - 

12) Anonym. Cajjincn, ciiitione Caraccioli in Qbron. ad an. 1154 * 

(3) Jrroeges , Tuth/us , Jannorjus , fuis in libris , ac Hijiort 

ubi de Rogerio Siciliae , & Neapolis Rege. I. 

(4) Pcfegrinìus in Nofii ad Ancmym. CaJJinen. pag. 131, 

(5) laudatnm Peregrin. pag. 260. 
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too»ztOQC facctdffta neK Ma^ip dèh Và; ^ertfV ob <ir 

qu«lla' occorfa a’ 24. Decsjti^eT «jsU’ iàil. ij.30. ■»' il- Copi- 
la ».'iO fia Io Staitrpatore , ne ’aggtitti^el:itaftidi. pià">^.'4oV!eDf{0'<: 
fi pnner anni 2t>,;e col (ùd <ii^>o,CugUélinQ; anni tt-e , noa 
iniien , poiché a yen dirsi fui^noiabnì dóé v er inéfi io< £[ 
quindi foggiunger £ fcorge^ fkhé ’I iluddietta Rc Gugiietmo re* 
goaffe anni 12., Dr offendo cofa eérta,4.'i.cbe il ^is GugUcl-r 
mo'ranno itddi;.ter[hinai{(: di piìl..vh(éoe ^ chiaramente A ve*, 
de, che pria dell'^ anno. 11^44 al padre 'non. liuccedd^ « Per. lot 
ohe. l' erudiciffimòi AntcdiiofPagil(i) , lutando i réo.Ume(UÌ dl^ 
Quell’ ultimi Autóà’ , dopd 3 i aueci'xoa)varj. dociwténùrdìmo-^, 
Itrato , che ’l più volte menzionato Re Ruggieri , fi ritrovaffe 
ua^-vivi f a nno . 1 1 j 9*y r ap pw w-ia-co»fera»a. , che .quello . Prim 
cipe. terminaffe I Tuoi giorni nell’ an. 1154. , oltre molti mo- 
numenti , e teHiihonj' ^ cra’i qUall quello %fci»lraeni4.~dl. Rodol- 
fo. di Dicetcf (2) Seri ttorxonjwtoftìRioeo^ net, libro* intitolato r 

Immagine delle . Storie , ’i A - \ -i znA\n».,t 

Or chi mai olèrebbe di coatnKÌdifiéi.tad autoàtV cosW venerande , 
ed impugnane Scrittori cotanta. ClalfiGÌ., ircna’ . aver ppr . jet<mani 
valevoli, e forti documenti .ia,ai<rfrarÌQ piuut tcuo.vafi 
chi lì faccia a contrallai 1’ un»,.eiigll alui.tvfenza {MUtù-irender^; 
ragioni*, fe non troppo allo 'ngioiS> .,1 d*. che fi muovonP arii-^Y 
verfaàieote fentim » Onde .idéaodoci'.iBOi 'quel , che. dauelTt inai 
lì potrebbe opponere , vediam di'AUàccare> pen quindi rifolve- 
re le quilUoni *. Affai chiara ,,te' maflifefta cola èi , ^potrà dire 
uluno^che due .v^olte fia ffatOi per Re-ioMouato nelja Gittù dt_j 
Palermo. Ruggieri , una a’ 1.5* -Maggio per man di' quat- 
tro Arcivefeovi^ conforme con tute ' 1 modettii. delle cofe di Si* ) 
cilia , e di Napoli; Scrittori , afferma -.Maraldo Molaico Cartu* 
fiano dell’ Eremo'di: Calabria ,< uno rie’*Edrc«poli; , lèbbeu allo- 
ra giovane , di S.. .Bruno.. neRa fua CroiUoa (.}) ,. clripfata dal 
I .1 I V. , T . Fa* 

' .1 .. '1 . '.r .. I ' T.i - i ' . ' I fi'n m i i ’ . ■ ..i IH. Ili * ' 

V 

i a V I ' *- ■it'V» 

{i) jPagtHt Crit. .in- Baron. Tom., iv.. tam yd.Àtf» ■.rija»^r|iKorii. 

^'.'qwòm fnftu! «d ant 11^ <mn. xw...ad.yki?. .w'j 
fa),. de Diceto in Imagioe H^ot^arK.f>eg>iS;^%n.^\.\:..', 

(3)-l(ldWrs/di« Ménach.. Cartujian...y, idem ,\ qni .Rit^mim. (ti\,B^e- 
rii Regis I, .haptifmete Dive Bnteóne 'oin-\innngi!iore.\^ 1ÉT..A. 
Lamiino Normando patrinum agente wmpofuit »i «MKM fitit 
( ecei qttantae àntiqnitatis ? )i .enVS,B>i/itof(is iit ÈrnpM.^Ce/a*; . ) 
ontano , difcipnlis , ufi ex «arÌM'penntiljais ejt^demtvPqftiiis. 

JWf*. 
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Fazelo , dal Ducatigio (a) , e da Rcx:co Pirro (3)*, e tte 
anche vien atcelfota^ dall’ autor della breve floria delta Ifbm-^ 
zion di MefTina, fatta dal Conte Ruggieri , data*^ in luce nellé^ 
fue Mifcellanee (4) dal dottiamo fialuzio ; che avvegnacdié' 
b mettefle in dut^o il Pellegrino nelle note a Falcone bene- 
ventano (g) , e dapprincipio fi facefle ad apertamente negar-’ 
la il Pagi quelli alla fina^ perfuafo dal vero , mutò (6) feo-- 
tenza , e coftretto fi vide ad aderire, ed entrare ne’ loro’fen- 
timenti . L’ altra fucceduta a’ 2y Dacembre ' dell’ anno 1130.' 
per man del ' Cardinal Conte Legato dell' Antipapa Anacleto di 
cut oltre d'AlelIàndro (7) Abate del Monafiero Telesino , fa- 
I • ' ■ . , I mi- ' 

- ' ■ Il ■ 

-, : ■ • t , ■ r( 1 . ; L',' , 

monumentis /tpeTriffiint etttitur.lt erg» /cripfit Cbronicon, tfuoi 
* Ceri, SenriJptntrurrfiStepbàni (ST Brunanit de Nemore , i>t 
tnenihus , proé dolor. 1 Camilli Tutini prefbyteri Neapolitn* 
ni inciderli , tandem in Carmftain S.Laurentii de Padula dt- - 
vtnìffe fertur j at fi nuic ibi ’affervatur ^ ignotum . 'li 

S i) Tanelm tib. 7. Decadis 'fOfterior. pag. ^06. ' 

2) Ducangrus in noth ad- H^or. Cinnami pag. 44.ÒÌ fi • ’j 

3) Rocbus Pjrrrhut To«». I. Sicil.'-Sacr. ubi inter alia citat boc- 
Cbronhtm Msu apkd Ecclefiam S. Stepbani- de Bofco Cdlabridf 
^uat olim Eremus voeaiatur.^ & Jubjungit , tutte autogra-. 
phum apud Camillum>TutinUm ajferuatum fuijfe , , 

(4) Brevetn Hifioriam liberatitrtiv Mejfanae per Rogerium , edidÌP 
Balutiui Tom. S.'Mi/cellan. pag.^ , > 1 

(g) Peregrin. in noth td'Filcon. Benevtntan. dt recenfior. Rer.’ 
ficularum , 6* l^eapeUtanar.'/criptorib. dicit .* Hiftorìcos iflot 
contendere Rogeriunf proprio arbitrio perfuafum Regia corona: 
apud Panormum redimhum fu 'ifife per tnanum quatuor Jtrebe- 
pifeoporum &c. qui ejufce narrationis jfuHorem fe balere con- 
teflamuT ineditum Cbronicon. compofitum a Mnraldo , nec di- - - 
tunt quantae antiquitath ( }am fupradidum ejì ) Monaebo 
Cartttfiano , quilut fatile ajfentiri non pojfum •. Ita Peregrin. 1 
(d) Pagius Crit- in Baro», ad an. 1 1 30. nutn. xxxr. in fin. Ita 
bucufque fetip/eram , ah , riempe quod Cbronico Maraldi , ' 

circa duplicem Regit Rogerti coronationem , nimis leviter fi- 1 
dem adbibuerc Fanel. Ó* Ducangius : At fententiam , addir , 
mutare cogor , nam CTc. ‘ 

(7) Alexander Ord. S, BenediSli de Nermand. Geftit ubi de RoPc- 
rio Sieri iae, e* Ntap. Rege /. 
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mUiarUfimo (i)idi Ruggieri, di Filooae Beneventano (2) , del« 
Cinnamo (j), d’Orderico Vitale (4), ne parlano il Petavio(5),' 
ed il Baroni© (^) • Ciò fuppofto , o c^e li voglia dar per epo- 
ca dell’ Incoronazione di Ruggieri l’anno 1129., ovvero a peg- 
gio andare, ma meglio conofciuca, ed io latti in molti Diplo- 
mi anche dal Re fuddetto praticata, l’anno 1130.; Tempre ap- 
pare , che dovendofi aggiunger 19. anni di Regno , quanti ap- 
punto il Summonte , ed altri molti Autori aflegnar ce ne vo- 
gliano : non vi ha , chi non veda , che a rifultar ne verrebbe 
l'anno 1149-, quando rafferma morto, con altri Scrittori, il 
Collenuccio , informatiflimo delle cofe appartenenti al Regno 
di Napoli , come colui , che di proposto intorno a tali materie 
prefe 1 ’ affunto di fcrivere. Che fe poi intorno a ciò, potr^ prò- 
feguir a dire quefto Tale , fi rifponderk , come ivi il Summon- 
te abbia intefo prlarc degli anni , che Ruggieri da fe folo re- 
gnato aveffe , fenz’ aver confiderazione , agli anni due , e meli 
dieci , raccordati da Romualdo Salernitano (7) , che lo fteffo 
Ruggieri regnò unitamente con Guglielmo fuo figlio , e che pe- 
rò meglio appuratamente fi faccia ad afiéverare da una antica 
lilla de’ Prencipi Beneventani il Peregrino nelle Note (8J alla 
Cronaca dell’ Anonimo Caffinefe (9), che l’anno del Regno di 
Ruggieri arrivaffe al 22. Si replicherai al nollro Contraddittore, 
dato foffe vero ^ che fra gli anni 19. del Regno di Ruggieri, 
annoverati non venilfero dal Summonte gli anni due , e inefr 
IO., regnati col proprio figliuolo Guglielmo, e che però giun- 
geffero ad anni 22., ficcome afferma dal chiofato tellimonio il 
Pellegrino. Che con quello li vicn’a provare? A peggio anda- 
re, direbb’ egli, incominciandofi a contar dall’anno 1130. , eh’ è 

l’Épo- 


(t)- Peregrin. in Not. ad Falcon. Beneventan, 

! 2) Falco in Cbron. ad a». 1130. ì; 

3),C/n»a»i. in fita Hijìor. lib.^. in fa'incìpìo, 

4) Qrdericus Vitalis //Ai 3. ^tfg.895. 

(5) Petavius Rationar, Tetnpor. tom.i. lib. vili. cap.iO. pag.^jg. 

(Sy Bacon. AnnaL Ecclef. tont.XU ad. -an. ino. «.LI. — 

(7) Romualdus Salernitanus Arebiep. in Cbron. ad a», 1052. 

(8) Pcregrin. laud. part.i. pag.zóo. 1 

(9) . S»b nomine Aponymi Cajfinen. a Cfiraeciolo prlni editum hoc i 
ebronicon , novijfime publici juris fecit eruditifs% Ludovic. Ma- 
rator. tom.v. Rer. Jtalicar. co/. 1-381 
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l’Epoca i!el Aio innalzamento al Trono, qual* altro anno a ri- 
fuhar ne verrebbe, che l'anno itja. , quando 1’ aflènta mor- 
to il nomato Romualdo , e fono cut da lui lo regiAra il fa- 
mofo Barouio (i) ? Cosi certamente I’ han difcoHo molti Scrit- 
tori , che per verith non meritano rigoroià Cenfura , come colo- 
ro , che non A fon fatti a -parlar fenza qualche appoggio ; ma 
non per qiicfto hanno colpito al fegiio . Noi abbiamo affai inue- 
gabiii aliirmativc autorità , e documenti , che chiari fcono , e 
provano ad evidenza, qual Aa llato il vero anno (2) della morte 
di Ruggieri . A che dunque ferve andarlo mendicando dall’ appa- 
renti coughietture ? Il genuino fentimento del Peregrino (3) li è, 
che negl’ anni 22. da lui afferiti per regnati foltanto da Rug- 
gieri, non foffcro inclufi gli altri anni tre meno giorni do., che 
ki tutto a buon conto giungono a far il numero di anni 25. 
non compiuti , se A numerano gli anni del Regno dell’ Incar- 
nazione all'anno 1 1 2p. , o anni 24. , se A calcolano dall' altra del 
«130.. 11 perche se io aveffi a parlar della mia opinione , io 
dirci, che Accome pcj" venire al vero anno della morte di Rug- 
gieri 1154., e per trovare il giufto anno del Aio Regno , ag- 
giunger fa duopo all’ anno i i4p. del Collenuccio , e Summon- 
te intorno al primo altri anni cinque , ed altrettanti fopra il 
ip. del Summonte, per aver il 24. rifpetto al fecondo , cosi ab- 
bifogna fovrapponere agli anni 5p. , che collo Scrittore chiofa- 
to pretefe dare al nomato Principe di vita anche il Ciacconio, 
altri due, afAn di contar non meno, che di. della di lui efa: 
In qual cafo chiufo avendo il Re Ruggieri il di lui eftremo 
giorno nell'anno 1154-, farebbe una confeguenza incontroverti- 
bile l’affermarlo nato nell’anno- i-op 3. ; se poi vadi realmente 
in tal guifa la cofa , or ora fiam per divifarlo . 

Checche intorno qucfto particolare n’abbiano mal fcritto tanti, 
e tanti gravi, e dotti Amori; Noi colla loro bu otta' pace, tra- 
lafciate da parte molte , e molte ragioni , che ne potremmo 
addurre, di altro non eAimiamo avvalerci in pruova della no- 
ftra fentenza , se non dell’ autorità irrefr.igabile , a cui non s’ 

avrX 


(l) Baron. j4nnal. Ecdejtnft. /tti a». 1152. ».X. 

(2} Pagius in Crtt.B,no>ùi ad eumdtm an. «.X., ÌT ad ««.1154. 
n. J V. , & fcq. 

(3) Percgrin. in Noti: ad Anonytn. Cajftntn. 


Digitized by Google 



( CCCXXV ) 


avrk che rifponderci , d’Aleflandro Ab.ite Telefino (i) , Scrittor 
non folo contemporaneo , ma familiarifTinio del Re Ruggieri , 
e però teftimonio di ogni eccezione maggiore . Quelli ficconie 
fece Gaufrido Monaco, dal fuo Monallero cognominato Mala- 
terra , di Ruggieri Conte di Calabria , e di Sicilia , cosi egli 
ad iHanza della ContelTa Matilde moglie del Conte Ranulfo (2) 
fcrilTe le gefla del fuddetto Rè Ruggieri di lei fratello, confor- 
me è (3) da ollèrvarfi nel 3. tomo della Spagna illullrata, do- 
ve r uno , e r altro Scrittore fi ritrova inferito . Or ivi fra l’ al- 
tre cofe, che il chiofato Autore racconta, dice (4), che morto 
Guglielmo figlio del Duca Ruggieri , nipote di Roberto Guifcar- 
do , fuccedelTe nel Ducato di Puglia Ruggieri figlio del Conte 
di tal nome, pofcia primo Re di Napoli . Cadendo impertanto 
il difcorlb fopra cofiui , dice , com’ egli aveva un unico fratel- 
lo primogenito per nome Simone, il quale nella morte del Pa- 
dre era per fuccedere al dominio della Sicilia, e della Calabria; 
e che Ruggieri , benché minore , fpeflb fpeflb lo llimolafie per 
via di fcommeflà a far tra di loro , com’ è colluine tra ragaz- 
aetii , fanciullefca guerra . Dunque , ripigliam noi , è una confe- 
guenzi raffermare, che tra Simone, e Ruggieri picciola diffe- 
renza d’anni correr vi dovea, altrimente l’ un coll’altro cimen- 
tato non fi farebbe . Ma tiramo avanti . Profiegue lo Scrittore 
a narrare , che fempre reftando Ruggieri vincitore , fi facelfe un 
piacere di burlarfi del fuo fratello Simone, avvegnacchè maggio- 
re . 


(1) De ^uo Mabiilon. tom.M. Armai. Btnedi(ì.K lib.tXlX. n.ci. 

(2) In Epifl. dedicatoria ad Regent Rogeriùm\ ita laudatus Abbai 
' teftatur : Ad perficiendum iamett epnfcutum ijiud importune 

me valde Cornili ffae Metbildis fororit Regit Rogerii , con/ugis- 
tjue Ranulphi Corniti! precatio impulit . 

(3) - Mabiilon. ubi fupra : Ejus ( nempe Gaufridi Malaterrae) Hi- 

Jìorinm fcribit cuni alia Alexandri Telefini Abbatis Hieronjf- 
niu! Surita an. figS. typis •uulgavit ^ eamque fummo viro An- 
tonio AuguUino Arebiepifeopo Tarracouenfi dicavit , non offenfus 
impolita illorum Hi/ìoricorum oratione , ratus verborum jallu- 
ram tolerabilem effe , cognithnis vero rerum , caufarum , & 
eventOTum , quae ex illis Aufforibus percipitur inaeflimabilem . 
Extat tom-i- Hifpan. Illuflrat, a pag.'^^\. ad 372. 

(4) Alexand. Abb. Telefin. lib. i. rt.'iv.- tibi de Roger, i. Neap. 
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re . Simons corta efler nato l’anno 1092., quando ancora nè 
S. Bruno era ritornato da Puglia in Calabria , nc il Conte fi 
ritrovava in Mileto , ma in Sicilia, occupato dal dolore della 
feguita morte di Giordano (i) fuo figliuol naturale . Onde se 
Ruggieri fortito aveffs i fuoi natali nell’ anno 1097., qualor pu- 
re non fi vplertc dire , clic una tal guerra da fdierzo , fucce- 
delTe ancor nelle fafcie, finché arrivato non forte all’ età di cir- 
ca fette anni , od otto almeno per efler capace d’ intraprender 
ad cfercitarfi in tai giochi , avrebbe fatto duopo, che Simone 
contafl'c allora dell’età fua l’anno quattordicelimo , in qual ca- 
fo per primo oltrCcchà rtante una tal diflugnaglianza , poco ono- 
re , e decoro flato farebbe il fuo a provarfi di forze col fan- 
ciulletto Ruggieri; pare poi non che credibile, Vcrifi ralle , che 
di vantaggio rimaner ne doveflè vinto , e fuperaco ? E per fe- 
condo Sirapne ben C sa, che non oltrepaflàrte dell’ età fua l’un- 
decimo anno, non abbifognando pruove, eh’ et fi morifle poco 
appreflb della feguita morte del Padre ; Ma lafciate da parte si 
fatte , avvegnacchè non da difprezzarfi , confiderazioni ; fentiara. 
ciò, che foggiunge l’accennato Abate. Egli fcrive, che però Rug- 
gieri forte folito dire .al fuo fratello Simone , come dopo la 
morte del Padre , meglio a fe , che fempre ne riportava vitto- 
ria, convenire il dominio degli flati, che a lui, che nc rima- 
neva perditore: e che allora quando gli riufeifle d’ impadronir- 
fetie, r avrebbe fat;o creare Vefeovo, oppure Papa, conforme al- 
la fua indole poco fpiritofa maggiormente fi farebbe confatto . 

Il che, dice, fi venne indi a non molto, in quanto alla pri- 
ma parte, a verificare. Huic,-ccco le parola- del fuddetto Scrii- . 
tote, ey/if iinìcus fKnfcr prinfogeaitus nomine Simon , tjui PiUri 1 
obttuTO vtd ftifcipicniuin ipfiut Pravinciac dominium fuccejfurue 
crat , (juem quidem, ut vookÌs rfi pucrorum nummo ad bell um lu- 
dendo provofabat . Hic namque tudus ci prae caetcris fpectalijp- 
tnus inerat . Cum ergo uterque eum feiiguUs puerorum cateruis 
ad hoc nccitis praeliarentur fupcrabat minimus Rogerius ; linde 
deridens jratrtm fttum Simonem a/ebat : Me quidam ftc trium- 
ph.trc domiuatus iionore pofl furierà P-atris candecct poiitis quam 
te . ^uapiopter cum id potitus fuero , te aut Epifeopum , aut vel 
Roittdi;. Papam, , quod tnagis libi competit ^ conflituturus ero, Cum- 
que crebro ftc fuptraifii» talia in eum infultaniius verba profer- 
ret , Jam in fe porteodebat ^ quod vere dominus ipfe poft Patrem 

fu- 

(l) Gatfrid, Mdaterra lib. iv. cap.iS. 
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fufitru! eJJ'et &c. Or di che eth fi- vuol- Éère ìin giovanetto, 
che tanto arrivafle a difcorrere , e difcemer*-? 

Certamente bifogna dire , che almeno contafiè. circa otto in no- 
ve anni dell’ età fua. Ruggisti Padre ancorvivevi, com’è chia- 
ro . Chiedi colla , che morkfe in Mileto nel Luglio dell’anno 
rr-oi-. Se dunque dall’ anno- noi. fi fottraggoiio gli anni otto, 
o nove del figliuolo Ruggieri , non vi ha chi non veda, che i 
di lui Natali infallibilmente occorrer dovettero intorno aH’aano 

lopj. ^ . -.M 

Or per venire al noftro , ritrovandofi , come fth detto , in tal’ an- 
no nell’ Eremo di Calabria il Padre S. Bruno j e nato,, confor- 
me raccontammo, il fuddetto- Ruggieri in Mileto ; il Conte Pa- 
dre cosi (limolato dalla propria divozione, altri’ non volle , che 
gli donalTe il Battefimo, fé nonché il Arbellno Brunonei, le che ' 
nè altri far vi- dovelfe da Padrino , (s nonché Lanuinò il Nor- 
mando; il perchè fattigli 'a- (è -chiamare , cola pcrvenuti.& ce* 
lebrò colla maggior pofllbile pómpa , e magnificenza ima: co» 
facra funzione . Ne laiclò’ con 4|nalche particofauich -gik cenna^ 
ra , di tal' avvenimento memoria , il' di ibpra menzionato do^ 
to Maraldo, Monaco- allora dell’ Eremo di >CalabriÌL;> ih. ut), fuo. 
in $1 fatta congiuntura compollo Ritmo '(i) di \verfi leó- 
nini , ( unico preziofo frammento, ch’oggi abbiamo ' della di lui feO' 
cennata Cronaca-), che cos'l cómincia f , >u. k \ i-'.,;- •; 

Totus orbi! claret. ncbis. r \ ; ,,«'>■■ ■ i . . - 

darò NaftUti^, i . r. •- 

«d ki corpo cosi profiegue t '>;i- ■ 

Pro Lavacro Divo Sacro ' >». ■ \ i v. -c. t 

-■ Uudaa tum- bt/Jtaìis y, ; ri- ■.q:; .i.v'- ■ .-.l' 
Comes orar, & eaoratyL i-, .1 . > .-.'..i, h r 

-• ‘ Brunum- AlettUnicum % ) ■- r- .r ) 

■' • Nmn' tenetUr t$t Jigetur ! -.1 : , 

' I lllius devoiio'. , - r- -■> ■ -.-i -j 

AecerfttMS y non. invitus y,:<j / ; ;• '.;i 

J ■ . ..1 c . J>u~. • 

. I . I ,, A iii ' » i|i iii h <1 tifai 1 11» 

(t) Eatat in Bibliot/ Aniciana'’ Romani CaUtgii Ctregoriank apttd 
D. Cbnfiantin^ Qajetan. éftifiltm CoUegii fundatorém. , (ff Ab- 
batem Praifu'-Xt iteOn t»»' ■ CUra». MS. Domini Uriini Flo~ 
rthtia ^ Vidi’ Camiti, TUfin ló ProfpeCì. Pbjhr. Ord^ Carpii' 
fien, pog. ixi. ad dn, Adgufti Invtges anttoL Panorni, 

par. j. pag. 148. En MSS. tiormandor..y ^ Ftancor.. ab An- 
tonio de Amico collcRhx — 
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r Jubilcfus advenìt * 

Baptin/mr ut lavatur , 

■> Sacm jpuer flumine^ 
ijinuims. efì patrhtus y 
Tfoòilis Normandtcus ^ 

, Tum^ut facro de lavacro- 

Olivo Bruito mungitura 
. . . , Feli* amen tener nome» 

Puer bk Rogerius .... 

Mifitenfts , nam often^tt 
Gaudebat Ecclefia 
• ^>a t'apete cum abiete 

Eaomata cernitur. &c. 

Di queAo ùicceSo del Battefimo, coaferito a Ruggieri figlio del 
Conxe. Ruggieri, che da jbìuuo Scrittore fi conirafta, dal Padre 
S. Bruno nella Cittk di Mileto, '.ne fra gli altri, ben degna 
commeinotazione i' Autor della Storia Civile , li dove tratta del 
fuddeito Ruggieri che fu primo Rè de’ noftri Regni , aflève- 
raiuemente a&rmando (i). La Cootejfa Addayde fua fpofa... 
fi /gravò, dai parto in< . Mileto di Calabria . . . , e diede alla 
luce un figliuolo - , il- quale fa battetacMto per mano- di S. Bruno- 
eie fondatore 'dellì Ordine de’-.Cfrtofini -, col quale il Conte per 
ta gran fama , che tenep , di Saniti , avea flrettijjhna amici- 
xia . Ed egli fu a primo , che Jìabilì nella Calabria quell' Or- 
dine nafeente , di cui fi mqflrò. fpnipre protettore , Al fanciullo 
fu pofto nome Ruggiero • quegli , (he per le famafe fue gejht 
fu il primo Re di Sicilia-. r ‘ n- \ ^ 

Non devefi reputar, che fia piccioU l’ cdjbligazlone , che confer- 
var debbe quello I. Re de’ noftri Regni al noftro degnilfimo 
Contradittore , per non elferfi fatto carico di firnil avveninten- 
10 , altrimente egli l’ avrebbe , cOrae tutte l’ altre cofe, aflbluta- 
mente negato ; ed in ciò fare , fi farebbe travato in qualche 
imbroglio . Il Conte volfc , che. a maggior divozione battez- 
zato veniffè il neonato fanciullo da S. Brunone . Or qual 
-metb di efiò dir fi d ov re bb e , che— adeaipilfe a ua.si pietofo- 
aiffizio ?r Se quella di Branda , po*i«fa ^ Anacoreta , Santa ; c 
quella durò , fine hq ritittv'Olft itì^,,ftreaoble Se. l’altra Cala- 
bra ?. Ed tl& con Feudi , c Baronie -.Bon Pfa.dn illato d’ ap- 
portar edificazione. Onde lungi lèlrtbra dal...crcdcrfi nel Conte 
•firnil coùdifcendcDza . E pQÌ\da-cbii mai fi>!atciò regillrato a 



(i) Tom. 2, lib.x. pag.p^. 
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memoria de’ poilerì «juedo raccoato ? Se fi rìrpoadefle, che dal 
Maraldo, allora uno de' primi compagni nell’ Eremo di Calabria, ' 
che in tal* occafione compofe il Tuo Ritmo di fopra recitato; e 
tanto fi potrebbe replicare, che vero (lato fufle quello battefi* 
mo, come vera fi ra la doppia coronazione del medefimo Rug> 
"ieri riferita nella Cronaca dello (leflb Autore, tenuta in con* 
to da altri, di fopra allegati Scrittori, d’ a(Tai fofpetta fede. Ma 
qualor detta Cronau , altercata una volta ancora dal Pagi, 
che quindi meglio informato, non incontrò ripugnanza alcuna, 
come fan tutti gli uomini amanti della verità di contraddire, 
poiché ingannato dalle non fode conghietture , a fe lleflb , e 
darla per fincera , come riparare , che ammettendola a compro- 
var fi verrebbero varie altre colè, che a torto, o a dritto, fi è 
proccurato di negare, per buoni rifpetti? Dir che’l Tutini,il Pirri, 
ed altri ne facelTero menzione ; ed efii non farebbero ammelli 
per autentici Teji€t. In fomma il buon Re correrebbe, a mio 
giudizio , tutto il pericolo di rimaner ancora non Crilliano, fe 
il favio Oppofitore non avelie avuto l’ accortezza di paflàr tal fuc- 
cefib fotto alto filenzio , meglio fingendo di non faperlo, che 
làputo, poiché regillrato prelfo la Cronaca di F. Maraldo, ef 
ièr nella neceflit^ di doverla alfolutamente negare . Certo in un 
intrigo dì tal natura fi troverebbe quel Principe in affai trillo 
cimento ; peccato ! di paflar per pagano piò rollo , che con tai 
documenti concederfi renata nel fonte del S. battefimo. 

Or da tutto ciò fentom’ ifpirato a difcorrerla nel modo , che (ìe- 
gue : Se adunque S. Bruno una col B.Lanuino nell’anno iop3„ 
o a quel tomo, ancora , diedero a Ruggiero primo Re delle 
due Sicilie il battefimo in Mileto , in dove mandolli a prega- 
re , che fi folTero portati , affin tii far tal Sacra funzione , co- 
me addivenne , il divoto , e pietofo . Conte ; bifogna afferma- 
re , che qualdie tempo avanti ritirar fi dovettero nell’ Ere- 
mo di Cakbria i servi di Dio ? E che s’ olla a credere , che 
ciò appunto accadeflè nell’anno topi., quando cogli allegati mo- 
numenti fi trovano d’accordo molti, e molti de’ piò accurati 
Scrittori ? Chi vieu a perfoadetfi , che Urbano II. nel lopz. 
confermane loro con fua Bolla quanto a’ medefimi (lava dona- 
to dal Conte , e ceduto da Teodoro Vefcovo di Squillare ì £ 
fe il S. Patriarca richiamato da’ Bofchi di Calabria dal Pontefi- 
ce per alfillere al Concilio Trojano in Puglia nel top}. , che 
ripugnanza s’ incontra , che rivedutili con Ruggieri Duca di Pu- 
glia nipote dei Conte ; e raccontategli dal Santo le fue avven- 
ture , confermaire egli quanto (lava fatto dal zio ì Inoltre fo 

X S.BrU: 
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S. Bruno, terminato il Concilio di Troja, celebrato nel Marzo 
del iop3., ripigliato avelTe la volta della Àia amata Calabra fo- 
litudine , qual è la contraddizione in afleverare , che apparec- 
chiandof: il Conte a dover partir coll’ Efercito radunato ne' Cam- 
pi di Squillace contro Guglielmo de Grandemanil, pria di da- 
re tal molTa , redaflc fervito di fpecilìcare in ampio autentico 
Diploma, co’ quali limiti intendere di circolcrivere quel luogo, 
e lega di territorio fin dall’anno 1091. donato a’ SS. noftri Ro- 
miti giuda la confinazione da eflo deffo quindi formatane , in 
occafione, che trasferito fi era alquanto innanzi nell’ Eremo, af> 
fin di raccomandarfi alle orazioni de’ servi di Dio ? Sed cum po- 
fica , ei dice dopo il racconto fatto della prima concedione 
dell’anno topr. , gratta comrtfcndandi noi ipftrum oratioifibus ^ 
fupradiHas vifttajfemus fratres, eorumqtte focietatem, gratias DeOy 
/nfcepiffcmus , prcediSx fpatiunn leugte , cioè all’ora per all’ora 
non altrimente donata , che in confufo , ed in generale , pofcia : 
Hit in circuitH terminis diftinEiè per Nos metipfos defignavimus ,• 
Eo tcrminorunt nomine in memoria futuri confcribere /ujpmus. 
Se il .Conte unico Largitore fi trova gi^ fpiegata la fija men- 
te fin dove intefo avelTe di doverli ftender in giro io giro la 
lega alTegnata , come entrano le redrizioni di Mefimerio , e mol- 
to meno i fedi, i compadi , e le mifure del Signor Cavaliere ? 
Quedo punto , dopo si eiartamentc didinta confinazione, non è pih 
un torrente rotto lafciato airarbitrio delle interpetrazioni. Tan- 
to vai, quanto Tuona, «■ per meglio dire, canta la carta del Con- 
te. Efla include dentro la lega fra l’ altre cofe il paefe di Spa- 
dola , e vuol , che lungo le fponde del fiume Enchinar , oggi 
Ancinale , che feorre non di qui ,' ma di Ut da Spadola, e va a 
congiungerfi coll’altra fiumara appellata d’Alba, oggi Fiuraarot- 
ta, fi fodero i termini fuoi : Et inde defeendit per Caìjatn, fi- 
fut aqua decurrit per Spatulam, ufque ad fiume» Enc binar : Et 
inde afeendit itlud fiume» , qui non trattafi di far falire l’ acqua, 
come fcherzofamente affetta di fentire il dotto Oppofitorc, ma 
fi parla del limite , che fi va deferivendo, qualmente vadit per Ser- 
Tarn Monti f ufque ad Mala repofla^ inde per magnam Cavam.. 
tranfit Eallonem . , vadit ad locum, qui vocatur Sanila Cru*,. 
defeendit per Cavam . Et inde afeendit illud fiume» ufque ad 
aliud fiume» , quod vocatur Alba . Come adunque pretenderli 
d’ accertar detti confini^ in guifa , che pih non doveflero giun- 
gere a toccar i delìgnati contermini , anzi-lalciar se li doveffe 
molto fpazio di territorio, all’ indietro ? Sé cosi folfe , a che 
fervi la minuta , e fpecifica delcrizion de’ limiti , « dove , o co- 
me 
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me mai trovare, diftingueré , o verificar fi potrebbero ? Ma a 
che fervono tante ftorie ? Se di quello Diplonna come degli al- 
tri fparlavafi. qualche fiata t Dum Msna/hì-ium non produxorat y 
tn forma valida ^ prout Uaiverfttas (^fcilket Jemper oppo- 

fuit y votando carrulas ifnasdam copiai prìvìlegìorum, ut in effedu 
cranty TOichè noó'autemiche, come ci lafciò a memoria de pode- 
ri regidrato il celebre Gio: Dòmenieo Taflbhe (i): E» quo non 
fucrunt produda privilegia in forma valida y& authentica: Ma 
dopo, che per ordine del Sacro Configlio portatofi Marc’Anto- 
nio Rodlni, Avvocato. Filcale in. quel ternpo iella Regia Udien- 
za di Catanzaro, nella Cercofe di S- Stefano, fece con ogni fo- 
lennita da Ferdinando Malatacca. Regio Notajp dell’ edera Ter- 
ra di Siramari efemplarne copia autentica , foggiunge il citato 
Autore (z) : Fuit inde per S.C. f$c decifum Difficultas talit 
ad prafens cejfat y fante valìditate ptivilegiorum ; ad praefens 
ergo de eorum valìditate ampiius- non efi duhitandum , quoniam 
plciiaìn fidem faciunt ^ Si’ ceffi adunque una volta a rinvancarfi 
ancora gli deffi dubbj . Si laicioo vivere, colla loro quiete in IL- 
leozio) folitudine, ed orazione quéi Rel(giofi,che nè punto, nè po- 
co ingerir permette il loro S. Iratuto ne’ tumulti del fecolo ; nè fi 
permetta di vie maggiormente depauperarli un Saatuario ag- 
gravato per cosi fatti piati nifnte men , .che in roqooo. doc. di 
debito, quali meglio., e con pià profitto avrebbe potuto applica- 
re, come è data mai fempre (olito di praticare, io foccorfo de’ 
miferi, in follievo de’ poveri, ed in riparo delle pubbliche , e 
private calamitii , ficcome , noq volendoli far forza al vero, bi- 
sogna coD&dàre d’efferfi (perimentati affai evidenti ^i effetti, 
e fe frefehi , non primi ^i efempj , anche a codo della vita 
di più Monaci Sacerdoti y e Fratelli laici (3). Vi fono Memorie, 
che in Napoli, Capri, Bologna, Milano, Mamua &c. io fi- 
niili critiche occafioni , fienfi volontariamente facrificati più Cer- 
tofini » . . 

X ^ n. 


(i) Super Prag.. de antef. ver. 4. obferv.^. alltgat.l 2 . pag^Z'p- 
f 2) Id. ib, n. 46, 

(3) Memorie MS. non fola in tempo dì eareftìa , ma di pejie i PP. 
Certofìtti han dimojlrato vifeere di vera pietà , e cariti ver' 
fo del pubblico , e per ogni dove . ... 
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1 

Svifle del Sìgn. Cavatier Vargas hi lujingarfi di poter , per 
via di cojtgetfure mal fondate , trovar contrad- 
dizione , 0 'repngnanza alcuna marno alla va- 
lidiih de'Privilegj della Certofa di S Stefano, 

> fegnati neW anna 1094.. 

I 

C On’Cv^a ■ iotinto 4 ’ anno- 10^4. , quando il memorato Conte 
Ruggieri , {èmpreppiù tirato dal buon odore della Santità di 
Brune, C' degli Eremiti tutti, che fotte la di lui difciplina mi- 
litavano, non ignorando, che per la fparfafi ornai fama in quei 
paeli all intorno ^ iiccome in virtù , cosi in numero crefeendo 
andavano i noftri Anacorèti, fecefi r riflettere , che bifognafle, 
o meglio- fi convenire -di dover loro trovare un- più aÌTeftato 
e competente ricoyerOi Laondefulla pfetofa confiderazione , che 
qualor di un più adeguato fofieiitatnento provvedbtr veniffero , 
ad un tratto avrebbe preib- altro afpetto una coslferiofa faccen- 
da, e fi farebbero viemaggiormente con laude deirAltilTuno-, be- 
ne dell’ anima fua , -profitto di’ tanti ,. moltiplicati- coloro, che 
fi facefièro a fervire- il -Signore in quel folitario luogo ,. volle 
fame conlècrare' la Chiefetta deil’ Eremo in onor di Dio , della 
Beata Veigine,- e di S. Gio: Battiita-; ed infièm' infieme di abon- 
dantifliroi beni magnanimamente dotarla; Pcrloche^flanteirpre- 
cedente invito, a’ di i j. Agofto di- detto- anno- iop4. da Arche- 
no Arcivefeovo di Palermo- (i) , coll’ afliftenza di altri- cinque 
Velcovi cioè a dire- di Rufièno, Tufteno,, o com’’ altri, feri ve 
Juffeno,. Vefeovo di Tropea (2) , d’Angerio, o fia AugerloVe- 
feovo di 'Catania: (3) Teodoro- (4.) ^ Goflrido- (5),, ed Arrigo, 

' Ve- 


li) Vide de eo Roch.- Pyrrhum in Sicilia- Sacra .. 

(i) Jnftegus y Jupdtus Ó* Tufteius , qui- & Trìftanus Sext. ordi- 
ne, fed 1 . larinorum Tropejert. Ecclejjae Efi/copus apud Ugiel- 
liunr Tom- IX. hot. Sacr. pag. 6 iy. ~ 

(3) alagerius Cathanen, Epifeopus nathne Brito- fuit , ex Gaufrid. 

Malaterra Lif^ 4- Gap. VII- de- quo legendus Albertus Picco!, 
de antiq. /ore Ecdef. SicuL cap. j.- fot. 17. 

(4) Squillaceli- Epifeopus , de quo- plura fuper. 

(5) De G'offrido 3. Milirtn. Epife. Vid. laudatnm UgbeHium ubi 
fupra Tom. i- ubi de Epifeopis Mititen- ». 5. Mcmoranir in 

Di. 
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VefcovI di Squillace, Mileto, e Nicaftro, in prefenza del det* 
to Sereniflimo Conte, e della Conteflà Adelaydc,diS.Bruno,deI 
B. Lanulno , co’ Aioi Eremiti , e di diverfe altre perfone di di- 
ninzione , quivi accorfe, con (blicnnilliina romita pomp , con- 
fecrata venne, e fe ne fcrifle , acciocché un ul’ avvenimento fer- 
mo perpetuamente rimaneffe nella memoria de’ poderi, una Car- 
ta, che appò nè pochi, nè da dozzina Scrittoti (i) regiftrata 
s’ attrova ; ed è la feguente : 

yfnno Domini Nojìri Jefu Cbrifli 10^4. Menfe Augufto, Fejìo B. 


Mariae Ajfumptae : Ego Alcberius Arebiepifeopui 

X 3 Pa. 


Diplomate Comitis Rogerii concejfo S, Brunonì fuifque /ucce/- 
forihuSf an. topi. Et in alio Dat. an, 1093. ubi Comes .* 
Rog^imus , ait , Venerabilem Virum Militcnfem Epifeopum 
Coffridum fuper bac Donatione uojìra Cbartam confcribcre , 
quam & Jigitlavimus &c. 

(l) Ita piane legitur in litteris a Rocebo Pyrrbo’ editis in Lib, 3. 
Sicil. Sacr. pag. ly. a Jo: Mabillon. Tom, V, Annal. Bened. 
ad an. 10P4. laudat. Item Tom. 2, pag, 5^3. in EpiJÌ. 24. 
Lib. 9. LegimuSf { inquit , Pjrrrbus , in Siculis Tabulis ■,)Gof~ 
fridum Epifeopum Meliteafis Ecclejiae an, MXCIV. Ecclefiae 
Pailenfts EreBioni , Ó* templi S, Stepbani de Bofeo Calabriae 
con/ecrationi interfuijfe . Hunc piane Antijìitem,, Meliti ^feu 
Miletì Calabriae , non nofìrae Siculae fuiffe feitote , Vide Pa- 
gium in Crit. Baron. Tom. IV. Edit. Colonie», ad an.io^i. 
n. XIII. pag. ^op, Legendus infuper Mabillon, ubi fup, Lib. 
LXVIII. ». CXII. fol. 3ip. ubi bacc inter alia: Cum Bru- 
no , fcribit , Cartufiae Ma/oris parens , Eccleftam in Eremo 
Squillacen. quae Turris dilla ejì , aedijicajfet , eam hoc anno 
{fcil.iop4.)dedicari curavit in bonorem B. Mariae y & S.Jo: 
Baptiflae per Venerabilem Alcberium Panormitanum Arebiepi- 
feopumy in praefentia Militcnfisy Tropienfts , Catanenfis , atque 
Squillacenfis Epifeoporum , necnon Rogerii Comitis , Magijìro 
Brunone , Lanuino , caeterifque Fratribus Eremitis ajjiflentì- 
bus . Eutat tandem apud Ugbellium T tm. IX. Ital, Sae. colum. 
jSp. Apud Morot, Tbeatr, Cbronolog. Ordin. Cartuften. Part. 
6. n. 2. fai, 226. Apud Camill, Tutin, in ProfpeB. Orditi, 
Cartuften . , en Cbartulario Reg. Cartufiae SanBorum Stepba- 
ni Ó* Brunonis de Memore; memoraturque demum, baec ipfa 
Canfecratio in duobus Diplomatibus datis codem anno 10^4. 
tnon citandis. 
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yanormìtanus confccravi Ecclejùmt ijlam in nomine Dei ^ & A 
Marine Firginis e/us Matris , Ó* B.Joannìs Baptijlae in prag'^ 
Jentia Militenfn , Tropienfts , Neuc(^renfis Catanenftsfif Squii- 
lacenfis Epi/coporum , una cum Domino Rogerio Comi'te Cala- 
briae , Adela/de Comitijfa , Magiflro Brunone , 6* L^nuino , ae 
caeteris Fratriòus Heremitis ajftflentibus ; (F in praefentia ho- 
norum hominum ; qui omnibus verè paenitentibus , 6* confeJJisM 
quadraginta dics de vera indulgentia .... pacnifentiae relaua- 
vi ... . Archicpifcopatus fui anno .... 

^ Ego Alchetius Archiepifcopus Panormitanus. 

«f* Ego Trijìanus Tropienfts Epifcopus interfui . 

♦f* Ego Argerius Casanenfis Epifcopus, 

Ego Thcodorus Epifcopus Squiliacen. praefens fui, 

Hf* Ego Goffridus Milieenfts Epifcopus interfui , 

*J» Ego Henricus Neucajìren, Epifcopus interfui, 

DttirOriginale, oggi dirperfo, di quella memoria varj furono gli 
efemplari , che fen formarono . Fra Maraldo dotto , ed erudito 
Monaco della Certofa di S. Stefano, uno de’primi feguaci del 
Santo Patriarca nell’ Eremo di Calabria , il quale fi trova fot- 
tofcritto l’anno uoa. nell’ubbidienza predata al P.D.Lanuino 
il Normando, immediato fucceffore dopo S.Bruno del nuovo Ma- 
gillero dell’Eremo fuddetto, non mancò di farne un Tranfunto, 
unica cofa, in cui s’impiegavano i Monaci, cioè dall Originale 
cavarne le copie, non giWv^fi* di teda propria componeflero Carte 
falfe , conforme per bederrjmia fi fon figurati talum , e quindi 
inferirlo , nella fua cootradata una volt.a , ma poi giudificata 
Cronaca, die ^ungètl» fin all’ anno ujo. Queda,eflèndo Prio- 
re della Certoià & ‘S. Stefano un certo P. . . . . Profcflò della 
Cafa di S. t^ffetìzo prelfo della Padula , donde affoluto dall uP 
fzio fece ritomo , di mi di non commetter gran fatto di traf- 
portarfel»', nella Cafa di fua ProfefTione . Golìi capitato , trovò 
U maniera d’ ottenerla , e ad efla aggiungervi un altro MS. d 
Autore Anonimo continuatore della medefinaa il dotto Sacer- 
dote Napolitano Camillo Tutini, amante delle cofe antiche j c 
clS conceput’ avendo 1 ’ idea di fcriver gli Annali Certofini, an- 
dava in bàifca di s\ fatte cofe , da lui aramadate in otto Zi- 
baldoni , o fiaao Tomi MMSS. , che da quella de’Signori del- 
la Cafa Brancaccio pafiati nella pubblica I .ibraria di S. Angelo 
a Nido, dante le grazie del compitidlmo Sign. Cavaliere Ser- 
falc Qovernadore , ed i favori del Rev. Sacerdote Bibliotecario 
D. Gennaro Surrentioi , l’anno 1741- vennero da tue minuta^ 
mente riandati ^ fenza però rinvenir vedigio di dotta Cronaca. 
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Della fleflà, mentre viveva , ed appreflb di fe la confer\-av’ an- 
cora l’accennato Tucini, ebbe la compiacenza di mandarne co- 
pia a’ fuoi Amici , uno de’ quali fi fu il laboriofo Rocco Pirri 
Siciliano. Quelli inferilla "nella Tua Sicilia Sacra, ma con qual- 
che picciola cofetta di più, che negli altri Tranfunti , prove- 
nienti dal primo elèmplare , almeno in quel, eh’ io tengo del 
non fi oflcrva . Onde oltre degli anni xiv. dell’Arcive- 
feovato nella firma di veggendovL agli, o fembrando- 

gli di vedere puntato apprelTo Nic., cioè Anberius Nìc Ar~ 

cbiepifeopus PanormitanuSf fi è fatto a formare delle conghiettu- 
le. Or aflèrendo, che quel Nic... lignificar potefle il cogno- 
me di Archerio; or che folTe il nome di Nicodemo. E da ciò 
s’ha aperto 1 ’ adito il Sig. Vargas di fognar cento, e mille ca- 
flella in aria , e cofe dell’ altro, mondo, neppur olTervate ne’ 
.viaggi del Capitan Lomuel nè 'in Lilliput, nè in Drobdignag; 
anzi , chi ’l crederebbe! e< pur la vù cosi; nè in Bulnib , nè 
tampoco in Hovyhnhnms. . " .■ • 

i T auto ho da dir , che cominciar non ofo . 

Non trovando adunque egli il Sig.Cavaliere donde arrampicarli, nè più 
fapendo da qual ramo tenerfi •, pretende dire (i), che avendo 
Teodoro Mefimerio fin dall’anno topo, (dir megliodovea topi) 
fatta menzione della Veneranda admodumEcclejiaDominac nojìrae 
Dei Gctiitrlcis Marine , (V S.J oannii.Baptifìae , che affettacrede- 
re fin d’ allora giù per quello dedicata , laddove non fu altro, che 
benedetta, non occorreva quindi, die nell’anno 1 094.. fi pren- 
dellb la pena , e fi duralfe la fatica di conlècrarla di nuovo ; 
Ma per picciola tintura , che fe n’ abbia di fimili Chiefalliche 
funzioni , non v’ ha chi non veda la differenza , che vi corra 
tra r ell'er benedetta , ed intitolata , come fi fu appena termi- 
nata la fua erezione , e la folcnne Confecrazione , clic quindi, 
come Ha raollrato , fi fece . Palfa pofeia a voler dar ad inten- 
dere, che qualor,dato,e non conceflb per vero, feguitofolfe un 
tal’ avvenimento , che quell’ Arcivefeovo reputar fi dovefle 
tnnquam Cananum tranf^rejfor ( a ) , come colui , che nellla 
Diocefi di altri fatto fi folfe a confecrar Chiefe . Ma 1 ’ elferfi 
ritrovato prefente fra gli altri Teodoro Mefimerio Vefeovo di 
S'quillace ; anzi dopo la collui cclTione del topi. , e la con- 
ferma d’ Urbano IL nel lopa., prefente ancora il Maellro Bru- . 

X 4 no- 


(l) Paa. 245. Carte ^ e Privilegi &c, 
(;) Jb. pag. 245. 
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none , a cui era pafTata la fpiritual Giurifdizione , non' v’ ha 
chi non veda, cader da fe limili fredde', e riftucchevoli diffi* 
colth . 

Maggiore però è quella intorno all’ affare de’ quaranta giorni d’ 
Indulgenza, pubblicata dal buon Arcivefcovo Archerio. Il noftro 
dotto Oppoiitore non fa perfuaderll , che 1 ’ Arcivefcovo Ar» 
cherio li facellé a metter la falce nella melfe altrui , conceden- 
do indulgenze ad un Gregge , che non era proprio . Che bella 
maniera di penfare ! farebbefi avanzato , fenza dubbio , un po 
troppo il buon Prelato ; ed in un paffo cotanto irregolare , 
non avrebbe potuto isfuggir la giuda taccia , che quantunque 
integerrimo di collume , molto inefperro li diinoftrafle , mi pen- 
doni, in faper la ina obbligaziono nel diffipegno doverofo del 
proprio Minirtero (i:); Epifcapus , decreta un Concilio , in alìam 
Civitatem <f»ae eì fubje^a nineft non ajcendaf, ncc in Regioncnr, 
^uae ad cum non pcrtinct ad'alicu/usofdinationem &c. . MaTeo^ 
doro Vefcovo di Squillace dove rinvenivafi quando quello feguiva? 
Dove Brunone ? Eran tutti prefenti , che affiftevano cogli altri 
a tal atto . Oh s’ egli è cosi altro non fi richiedeva riguardo 1 
a quello Capitolo (a):, Ma in ordine all’altro punto, accenna- 
to dapprima , egli non potrà ignorarli come : 

Con ragione impreffa nell’ animo de’ Eedeli la maffima , che chiun- 
que commeflo aveffc de’ peccati , folle indifpenfabilmente nella 
dura necelTuà , volendofi riconciliare con Dio , di dover far 
penitenza , affin di poter effer affoluto dalle colpe , lunga pez- 
z.i vi corfe , che cadauno operava giuda il dettame della pro- 
pia findercfi . Facevafi penitenza , ma nella maniera creduta la 
più convenevole al proprio dato, condizione , e poffibilià . Ma 
in proceffo di tempo taffata per ogni colpa, la pena , portane^ 
fenza difficoltà veruna , del raccapriccio il leggere 1’ afpre peni- 
tenze di replicate vigilie , di lunghi digiuni , di larghe limofi- 
ne , continuate orazioni , ed altre rigorofe afflizioni corporali , 
fecondo l’antica difciplina, pubbliche , a’ pubblici , ed occulte, a 
fegreti delitti, preferitte . Il libro Peuitenzlale (3) di Gio; Pa- 
tri ar- 


(1) Sptodus Amkioch. a». 341. Can. XXII. 

(2) Ib. Nifi cum •uoltintait proprìì iliius Regionis Epijcopi . Unde 

Cane. Trtd. fefs. VI. Cap.v. de reform. Vide Ztpacum , Tho- 
- wafu , de Marca , Card, de Luca , Van-Efpen , 6* aitai 
fexcemos . 

{ì) A Padre Morino in Append. Lib. Paenit. 
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triarca di Confbntlnopoli cognominato il Digiunatore , morto 1 ' 
an. 5P5> , rifpetto all’ Oriente ; e quello di Teodoro Monaco 
Greco (i), trasferitofi in Roma, e da Vitaliano Papa l’an. ^78. 
creato Arcivefcovo di Canturbery nell’ Inghilterra , morto, in 
concetto di fantith 1’ an. 6 po. , dimofiran bene , quanto nell' 
Occidente ancora coftaffe 1 ’ attendere alla redenzione , o fia ri- 
medio deir anima propria . Camminando le cofe in tal piede di 
llar affegnato a cLal'chedun peccato proporzionatamente la peni- 
tenza , venne in s'i fatta guifa reputato aflài. falutare un tal ri-, 
to , che da’ rifpettivi Vefeovi delle Diocefi in non pochi Con- 
ctlj trovolTt approvato fotto nome di Canoni Penitenziali ; quin- 
di da Jacopo Petito (2) accuratamente raccolti ; ed acquilfaro- 
QD tal voga prelTo le Genti , che fervivan di norma nell’ am- 
miniiirazion del Sagramento della Confeflione, a legno che nel 
IX. Secolo , i Sacerdoti d’ approbarli aj audiendas confef-, 
yJo»«, doveanli interrogare , ft babent Pitnitentiale Romanum y 
’Oel » Tbeodoro Epifeopa , aue a Generabili Seda Prefbytero (3) 
editili». , ut fecundum , quod. ibi' fcriprum efl interrogent confi-, 
(eatem . E comecché qualche Chiefa particolare difeordava nel- 
la pratica dell’ Impofizion delle Penitenze fuddette , pcnfolTi a 
preitarvi opportuno rimedio , come fu fatto nei finodo Cabilo-. 
nenfe, convocato nell’an. 81 j. 

Tuttavolta la fperienza cotidiana , ottima Maeftra di tutte le co- 
fe, dando ripruove abbaftanza dell’ umane fiacchezze, fece appoco 
appoco ben comprendere , che neceffarie vi foffero delle benigne 
Epicheje in riparo di coloro , che non fi trovaffero in iliaco 
di poter fopportare il rigore di detto Penitenziale . Salviano (4) 
fin dal Secolq V. ce ne lafcìò sb di quello qualche faggio . On- 
de poiché il Concilio Triburienfe, celebrato 1 ’ an.795., circa le gra- 
vilfiine pene preferitte agli omicidj. volontari t necelfi- 

tk , ebbe la compiacenza, in grazia de’ deboli , di dìflìnire Can. 
LVI , che Licitum fit eis ili. Feriam, , Ù" v. & Sabbatum 
redimere uno denario , vet pretio denarii , five tres paupcres prò 
•nomine Domini pajeendo ; fi venne ad aprire viemaggiormente 

la 


(l) A'on auecm a Tbeodoro I. Papa compofit. ut mule apud Joan. 
Mon._ in Cbron. Vulturnen , , Ptbolomae. Lucen. (y aliai feri-, 
prore! . 

( 2). Edit. Pari/, an. 1 6 qp. 

(3) Legend. Reginon. Lib. l. pag.,^a., 

(4) Lib. 1, adverfiif avaritiam , , 1 
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Ja ftrada alle commutazioni , foflituenJovi in luogo , per effem-- 
pio d. uu digiuno in pane , ed acqua , di ntcitare ^lh,q.ao,n. 
« Pfd,r.os ,n Eccita flc.s ^cu,bus , o chi non iapeflè lece- 
re in far elemofine proporzionate alla fua polTa . lc„ 
Pfdmos non mvtt , »„«,» diem ^ quem in pam Ò> aqua paenì- 

£. cosi in cafi di piu gravi penitenze ; digiuni , ed orazioni 

? ’ confimiii opere di piech rifpetto a ricchi (i) . 

vo df S Bonifazio Arcivifeo-. 

o di Moponza 1 an. 747., ftimòt molto psricolofa si fatta con- 
fuetudine introdotta di commutazione di penitenze m S 
a commendar molto la limofina • r/ 1 r ^ c, 
ad nunuendam, -ucl ad 

ne ■ oltramonta- 

rac ocUe 1’ èro f ^ 't ’ conforme 

Mond èro rii R M M“>-->»re (a) dal Penitenziale del 

habmur ,ndc darò , ad rodhnondum fe fiorir . Si di.o^ fuc 

da alrH ‘ Cs) , da Burcardo .(4) e 

va fò'nr. d- Pallori, meglio fi conveni- 

P ogn altro ular di limili indulgenze , anche plena- 
rie , qualor VI concorrevano de’ forti motivi (5) ; e già n ab- 

8'* =>*tri molti, in Vittore III., che fub 

contr P •^0. 1087. iraduDÒ eferciti 

contro de Mafnadien infedeli , e di Urbano II, nel Concilio 

rèr. A*rT“r^" ^ P^o p^’^rrirenria , 

contro de Saraceni ; Ma rifpetto a’ Vefeovi, 
prcHo de quali era nata col loro minillero la podefih del com- 
niutare , diminuire , o rilaiciare in prie , e talvolta ancora in 
, tut- 

(l) Vide doSmn virum Joban. Morinum lib. Gap. 17. de Di- 
/api. Faentt. ^ ' 

(z) Sopra f annehità Itafian. DiJTert. tfS. 

(3j De Remedin pcccator. 

(4) Lib. XIX. Gap. Lxxvr. 

^5) Grbt J o\ Gabaffitr, Norie P/*/*/../* rt v / ■ ^ 

Condì SalJin a- * Saccul. xi. in Cait. xvill. 
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tutto , le penitenze j giulU la loro prudenza ; e fecondo lo 
flato delle perfone , fovente avvalevanfi della facoltà loro or* 
dinarìa, ma fpezialmente in certe contigenze , una delle quali 
fl era fin dal fecolo x. introdotta , allorché facevafi qualche de- 
dicazione, o fia confecrazione di Chielà , rimettendo al Popolo 
concorrente (i) una qualche, febben tenue porzione , delle pe- 
nitenze . £' tanto appunto venne fatto dall’ Arcivefcovo di Pa- 
lermo Archerio nell’ efpreflata congiuntura della Confegrazions 
folenne della Chiefetta di S. Maria nell' Eremo Canufiano di 
Calabria, aflìflito, fra gli altri Ve(covi,da quello di Squillaci, 
prefenti il gloriofo S. Brunone colla (ua famiglia, non che il 
Conte Rugieri colla di lui corte , conforme fla detto . Tali rac- 
conti trovati oppolli a fuoi fini, non poffono incontrar la foddi- 
<)fazione del Signor Avvocato Fifcale , onde quantunque tempo 
fi loffe ornai di liberar la verità da tante favole , e la floria , 
in fecoli cotanto illuminati , da mendicati giri , e ragiri ; pure 
fi formano nuove cabale ; fi efcogitano fludiate ricerche ; e s’ 
inventano capricciofe fantaflicherie . 

Dalla Pag. 244. fin’ al 26 del fuo degno delll univerfal’ ammira- 
zione fcritto , vedefi occupato il veneratifTimo Signor Cavalier 
Vargas in confutar la di fopra menzionata Carta di confecrazio- 
ne della Chiefa di S. Maria del Bofeo fita nel Cartufiano Ere- 
mo di Calabria . Pretende Egli anzi da lievi Conghietture tra 
de’ non ben calcolati tempi , tra delle feorrezzioni degli Ama- 
nuenfi , si ancora dal libertinaggio talvolta arrogatofi da chi per 
ignoranza , o malizia fafli a traferivere antiche Cane; che dalla 
certezza de’ fatti , che a Noi porgon le ftorie , la tradizione 
uniforme , e collante da Padre in figlio ; e 1 ’ evidenza fleifa , 
prender argomenti , cheperfalfa reputar fi doveffe . Comune fi 
e in quelle noflre Regioni , non gili delle Genti volgari , ma 
delle meglio iflruite in s'i fatte materie , efièr deflb appunto il 
Monumento della Confecrazione , feguita fin da’ tempi, che vi- 
veva il Conte Ruggieri il Grande . Non in un luogo folo, ma 
in varj antichiffimi Mss. Codici, Cronache, e Carte dell’Archivio 
della noflra Certofa di S. Steffano , cui piti d’ ogn’ altro fpettava 
confervarne la memoria, trovafi fcritto tal fatto occorfo nella manie- 
ia,eflagioneefprein,fin dal primo quali ingrefsode’nollri Maggiori. 

Lcg- 


(t) Ludov. Murar. Dijfcrtat. entiq. Jtal. lib, HI. pag. 344. t 
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come qu^ giova ripetere , raccordato dal ZanottI (i) j 
dal Manfi (2), dai Mabillonio (3) , dal Morozzi (4), dal Su> 
riani (5), e da altri, che per brevità lì tralafciano . Si rinviene 
regiftrato prefTo delPirri(tf), dell’ Ughellio (7), del Tutini (8), 
e del Maraldi (p) , che a torto vien aflai malmenato, fra gli al- 
tri (io) , dal Signor Cavaliere . DilTi a torto , mentre laddove 
farebbe llato duopo faper diftinguere la fua Cronaca , con lode 
menzionata dal Fazzelo (11) , dal Du-Cangio &c. , dall’ altra 
più moderna aggiunta d’ anonimo Scrittore , ignorafi di che tem- 
po , e di qual condizione ad elTa annelfa , fi è voluto confon- 
dere i’ una coir altra . Nella prima, egli non può negarfi , che 
rinvenivafi fatta menzione della doppia coronazione di Ruggieri 
primo Re de’ noftri Regni (12), per cui vi fu tanto contrailo 
una volta fra gli uomini dotti ; e perciò fcreditata una tal Cro- 
naca ; Ma pofeia , dacché 1 ’ eruditilTimo Steffano fialuzio (13), 
cacciò fuori la ftoria della liberazion di MelTina per opera di 
detto Regnante , riconofeiuta per innegabile , meglio tardi, che 
non mai, venne a ricuperare la fua riputazione (14) . Or gli 
farfalloni poi , chf con niuna equità s’ imputano al Cartufìano 
Monaco Maraldo di fopr’ accennato , fon mercanzie del fecon- 
do , o lìa dell’ ignoto Autore dell' Aggiunta fuddetta , di cui 
non doveva elfer rifponfabile il nollro Maraldo, eh’ equivocamen- 
te viene fcambiato con quello . Se lì ritrova quindi qualche di- 
verlita modica da Tranfunto a Tranfunto , e qualche picciolo 
amminicolo , che fcorgefi nella Carta del Tutini , offervaft non 

bat- 


! l) Hcrcul. Maria Zanotti in Vit. S. Brunon. cap. XXI. 

2) Adnotat, in Crii. Baron, ad an, IOp5. 

3) Tom. V, Annaì Bcnedid. Uh. LXVIll- », CXII. 

(4) Theatr, Chronolog, Sarr. Carni/. Ord. pari. 3. num. l, pag.^ 6 . 
(5) In ebronotaxi ad Vit. S. Bruuenis fot. 3^5. in fin. 

{ 6 } Sirii, Sacr, Tom. 1. Panar. 

(7) Tom. IX. hai. Sacr, pag. 589. 

(8) ProfpcB. tìijì, Ord. Cartujiai. pag. 8. 

(p) In Chroil. ad an. lop4. 

(io) Peregrin. ia Not. ad Falco», Beneventan, nu. 35. Tom. V. 

rer. Jtalicar. Ludo-aie. Muraior, pag. lod- 
(lì) 1 » Notis ad Hijìor, Cinnawi, 

(12) Ad a». 1120. 

(13) Tom. VI. Mifcellanear. pag. 1^^. 

^14) Critic, in Baro», ad an. 1130. ». xxxv. in fine. 
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batter a puntioo, om qóelfa del Pin-i ; fiadme q-Beftaifci»n iweh 
Ja degli altri ba/la che coavetigano tqtti nella folhi0Z3 uiclhl 
cofe elfetLsiali^ Ma fé U Ciel c’ ajuti.faper fi pnehbelm cort 
tefia in che ptoj^Janoente, e precifamenie cooTiUefe .quefia prca 
tela difcordbnaa ? Eccola fe vofcte . Preffo, del Tutieit fi. wiet 
fifHuto cosX, l'Afciwefcpvo-di Palermo; Egv^ Alcber.^ArchiepU. 
fcopus Pamrtnifa»ps ; laddove nel riipettivo Thinfunib ;dbgli ak 
trj. : Ego Nic. . ^.,.,Ar.chiepif€opus’Fa»otmifiaaB<CoVè. 

aggiunta della, nota : Architp'tfcnpinits- fui .e»ao^ ki-v. In lina co? 
pia trafcritta^, per iariero di pugno proprio Jall’ cnidko.- Padm 
I>. Severo. TkrfagiionL Mopaco della Cettofa di S.MartiiW„Q^U 
te l’ an. 1^35.. in quellt^'tiofirai di S. Stefiàno , che ' appreflfo. di 
me li conPervjii, he del cqgnome di Archcrio , nè digiù anni 
del fup VefcovatOt , I fi legge farli meoaione alcuna ^.come ap) 
punto di fopra.; vanne .da Noi fedelmente regflirata -. Come ^ 
prefib d’ altri-^ Scriijorl diverlàioence s’ olfervaffe ? loinoa poSiu 
farmene carico ; fpdtaoto dico , che riguarda agli anni 14. dell] 
ArcivefcovOvd] ^^DcheriOt- che nqinefandofi da dopo , la receriot 
ne del Pallila qo« verrebbero ad. entrare coll anno della for 
fcrizione, conforme fi pretende alTerire ,jeiipn gìli da quella del» 
la fila Confecraaionej.con - cui fiarebbe a dovete , En.mi riinet» 
to a quanto (la moÀrato nell’ an. topi., parlandoli dlrJLange< 
rio , eletto Arcivefeovo di Reggio , in dove s nflcrwano. degli 
efempi confimili < Raccordò il detto di M. Foggini (i) clic Msf 
Codices in nu^rif referepdif., focile- errant ^ Catbaiogi. Portt 
tifcum- non fol\»no fn numero- mioftum dierumque Romani Epin 
ftppatus fed Crc. ». rirpetto al di più mi- lulingo , che il no» 
Uro rlfpettabiUl&mo Oppofitore potevafi. difpealàre di credere » 
che un, fempliqe Nic. . . . che pur , a buon conto , è troppo 
poco, baftaffe pe^ lo fpoglio. de’ Beni de’PP. delta Certolà di S. 
Steffano, dopo un non mai inrerrotto poflèfib di più Secoli. 

Appena cosi terminau una tal-pietolà e- divora fuaaMoey che-di — 
configlip di ^ moglie Adelaido , e confentimenco .de’ -di luf 
figliuoli Gofiridp e Malgeria, in. prefenza: del ' fapnurieinani- 
to Alcherio, Arcivefeovo di Palermo. , e degli altri- cinque 9 i\i) 
cennati Vefcpvi ebbe, il magoanìmo Conte- la compiacenza 
d’ immediatamente dar in dote- alla pocajizi confecrata Chipfa 
di S. Maria dell’ Erema rapiti beni . Cioè il Moniilero che a’ 

' tem- 


(1) De Rom, Petr, Itinere pog. 448. . 
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tempi pii» antichi fi vuote , come c’ è fam» / «Aere de* 
Monaci Greci , altora. però propria fiia Cappella Palatina- Kbe. 
ra , ed efente da ogni Giurildizione Vefcovìlé , conforme fe* 
ce allora con ciliare pruove collare, detto di Si Maria di Ar- 
£ifta » Trowafi il niedclimo fito nel diftretto -della Citth- di 
Stilo, nel luogo appellato di Pannata , intorno 'a 12. miglia 
lungi dol luogo della folitudine , dove i fervi' del Signore di- 
moravano y colle Tue nè poche , nè picdole pertmenze , che 
da tal giorno avanti fi fece un piacere d’' elentare da ogni 
temporale fèrvizio , e Torre . Oltre la Cbicfa - di S. Fantino 
nei diftretn> della. Grotteria , libera , ed dente da ogni Gin- 
vHdiziooe del Vefeovo di Geraci ; oltre del luogo denomina^ 
«o gli Appoftoli , dove al prefeme , fotto tal Ti»lo- vi è unà 
Grangia, della Ccrtofa di & Stelfaoo , ed oltre- del Cafnle cT 
Arunco ( oggi Montepaone , ) pofto- allora • nelle pertinenze 
delia Cinti di Squillace ; aggiunfè- , dico , aitresV fx>n 
men che quattro- altri Caiàii , cioè a dire di & Andrea , Rofe-^ 
to , Bingi , e Bivongi , liberi , ed' elèa» da ogni' cemunitk de- 
gli altri paeft del Aio Cadello- di Stilo , nelle circonferenze del 
quale {lavano fituati, il tutto cedendo a S. Bratto, al B> Lannino, 
e a'Aioi Aicceflbri in perpetuo. Laonde per ogni cautela de’tem- 
pi avvenire , con tutta 1’ eAitta difli-nzione dè' confini allo ’ntor- 
Bo , ne fece flendere il pietofo Principe in amplUTtma formai 
per mono di Fulgone fuo> Cappellano^ fotco la data deir anno 
1094. l’indizione IL, un Privilegio (i) , che vien raccordato 
da’ gravi celebri Autori (2) ; dove tra 1 ’ altre cole così ne di- 
ce- : Itt nomine Dei atterni , Ó* Saìwtoris nojìti Jefn Cbrijii , 
^no ab Incarnathnc Domini millefuno nonagefinn quarto , Jn- 
eliBione IL Cum ego- Rogerius Comes Calabriae , Ó* Siciliae prò 
Dei amore , Ù* animae meae temedio - , tT prò faktte- animae Ro‘ 


Extat ht duobus Originalibus plumbatis in Archivio CarSuftae 
SanSorum Stephani Ó" Brunonis de Nemore . 

Vid, Rocb. P/rrbum in faa Sicit. Tarr. Uh. 3, pag, 66^. Ceor- 
' gium Surianus in Chronot. ad Vit. S. Brunon. ad an. 1094. 
pag. 395. & praeter alias J oan. MabiUon. Tom.v, Annoi. Be- 
ticdiQ. /li. Lxvitl- ». CXII- ubi . Idem Rogerius , fcribit , B. 
R atri Brunoni Magiflro , ejufque fuceejforibus Monaflerium 
B. Mariae de Arfapa , cum fuis ad/unSis fe concejjìjje tePa- 
sur , dato Diplomate anno MXCIV. meii/e Augufti in fep». 
Beatae Mariae AJfumtae . 
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kerti GuìfcarJi Fratrìs meì glorìojtjimi Ducìs yipuliae , & Ca- 
labriae, & prò remedio animarum fratrui» mcorum «eque omnium 
pureaeum , & uxorum mearum , vellem dedicari facere ad honorem 
Dei , <Sj* B. Mariae , Ó" B.Joannis Bapeijlae Ecclejìam de Ere- 
mo , quae Jiea eft inter Arenam , Ó* oppidum , quid dicieur Sti- 
lum, fuper Territorio dilli oppidi Stili per Venerabiles PP. Pa- 
ttormitanum Archiepifcopum , Ó* Melitenfem , Tropienfem , Neo- 
taflrenfem , Catanienfem , «eque Squillacen. Epifcopos , collau- 
dantibus eifdem SanBiJJlmU Patribus , dedi B. P. Brunoni Ma- 
giaro ejufdem Eremi , Jtbi , & fuccejforibus futi Monafierium 
S. Mariae de Arfafia cum omnibus pertinentiis ftùs , ubicumque 
Jint , eximendo eamdem Eccìefsam , feu Monajìerium de Arfafia 
ab bodierno die in antea in perpetuum de omni temporali fervi- 
rio , & turri ad quae tenebatur oppido meo de Stilo , ut Eccle- 
jia de Eremo , Ó Fratres in perpetuum illam babeant , fine 
Omni calumnia , 0“ fine Temporali fervitio , omni remoto trema- 
ti , (y placarlo , & omnibus rcmotis infeftationibus . Haec autem 
donarla Ecclefiae praediSae de Bofco , (y Fratribus ibi Deo fer- 
vientibus in dotem dedi , Adelayda eon/uge mea confiliante , & 
laudante , Óf concedente Gaffrido filio meo Ó* Malgerio filiomeo, 
^uod Monafierium Arfapbiae Captila mea erat , exempta ab omni 
Epifcopali J urifdiBione per SacrofanBam Romanam Ecclefiam , 
quod confiate feci praedidis Arcbiepifcopo , (D" Epìfcopìs , qui 
tefies fune bujus donationis. ... Et hi termini, 6? limites San- 
Sae Mariae de Arfafia , videlicet ; Ab arbore quercus Cc. Haec 
autem ada fune menfe Augufii , dum regreffus effem de expedi- 
tione Cafiraevillae . Et hoc meum privilegium ad perpetuam fir- 
mitatem juffi , & mandavi , ac feci mea pendenti bulla plumbea 
communìri . !'< . 

Indi a pochi mefi il fuddetto Principe in occafione di un nuovo 
Dono di alquanti Villani , tornò ad impinguare , ratificare , e 
confirmare il precedente con un altro Diploma (i), fpedito cer- 
tamente nello (leiTo anno 1094., ma palTàto il mefc di Settem- 
bre, mentre fegnato fi fcorge coll’Indizione III., da <iual mefe 
cominciava a correre; Egli è d’awertirfi, che quella data fuori di 
quillione riguarda anzi il tempo, in cui quell’ultimo venne con- 
fegnato , che il giorno, della nomata confecrazione , quando il 
fuddetto regillrato fi attrova . Intorno a che mi do 1 ’ onore dà 
hel nuovo qui raccordare ciò , che altrove Ili accennato ri- 
— - - fpet- 

(i) Extat Originai, in Grammatopbylacio ejufdem Cartufix. 


Digitized by Google 



( CCCXLIV ) 

fpetto a siffatte forinole di date (i) . £ in tal manleni co- 
mincia il fuddetto Diploma : Ego Rogcrius Calabria Carnet , 
& Sicilia Anno ab ìncarnatione Domini milleftmo nonagefimo 
quarto . Indidione III. Ad Sandam dedicationem S, Templi ad ho- 
norem Dei ^ Cf S, Maria Virginit , & S.Joannis Baptifta con- 
fecrati , veniam aliquorum meorum peccatorum promerendus por- 
rexi . ^ua quidem Deo dicara , Ó* a Panormitano Archiepi/copOy 
a Mclitenfi, & Tropienfi, Neucaftrenfi y atq. Cathanenfi Epi- 
fcopis revcrentij/imc confecrata: Ego Rogerius Calabria Comes y 
(y Sicilia, prò Dei Amore, C? anima mea remedio , atque pr» 
Jalute Roberti Cuif cardi Fratrie mei ,& glori oftjjimi Ducis Apu- 
Ha, (y Calabria prò remedio Animarum Fratrum meorum, 
atque omnium parentum meorum, (y Uscorum mearum, pradida 
ronfecrata Ecclefia , Ó" Fratribus ibidem Deo fervientibus Do- 
mino videi teet Brunoni , (y Domino Lanuino , & catari t borurre 
confratribus , (y harum omnium fuccejforibus dedi Ecclefiam S. 
Maria de Arfafia,cum omnibus fuis pertinentiis ubicumque Jìnt, 
ut Ecclcfia de Heremo , (y pradidi Bàatres in perpetuum illam 
quiete babeant , fine onini calummt-'&c. , Infupcr dedi pradida 
Ecclefta , & Fratribus duos poenfSfios , unum qui moratur ad 
Stilum , cujus nomen ejì Arcudiàs , & Frater ejl Abbatis S. 
Georgii , alter , qui manet - in uno Cefali de Geracio , qui voca- 
ttir Cofta Niblat ; (y ad Stilum decem Villanos , quorum bac 
funt nomina ; Bafilius Maebedo &c. , Adelayde Conjuge mea 
confinante , Ò* laudante, (y concedente Goffrido filio meo , pra- 
didis V. Epif copie Josberto de Luciaco. Pagano de Gorgis, Re- 
gerio Bonctlo , Malgerio filio meo , Falcone Capellona meo , qui 
bac feripftt ÌTc. 

Sempre uguale a fe fleffo il dotto Sig. Cavaliere Avvocato del Fi- 
feo nell’ ifhidiar bizzarri militari ifratagemmi , laddove gli al- 
tri Duci fon foliti per la parta -più debole attaccar una piazza , Egli 

Ì iroccura farlo dalla piii forte. Avvezzo gik, fallo Dio con qual 
elice fucceflb , tentar almeno di rivoltar in propria difefa tut- 
te quell’ armi , che come ricco badantemente di lumi sk ben 
difeernere , che atterrar lo doveflero , fenza bilanciar un mo- 
mento, nè sbigottirfene punto, anzi dal pericolo ftelTo divenu- 
to pii coraggioio, per dar qualche pefo alle fue fognate conghiet- 
ture , proccura avvalerfi ; di che mai crederefte Voi ? Di quella 


(i) f^de Nouveau Traitè de Diplomatique Tom. IV. pag.6^^., & . 
Tom, \. pag. loj, ^ 
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ftefla Platea, che del contrario il convince sul fatto.Dopo un abboz- 
zo ridicolo del ritratto pollo in profpetto(i) dell’Autore di ella, 
formata fin dall' an. 1533., Dottor Nicola De Amettis , dante 
la femplicit'a tutta propria , ed ordinaria di quel Secolo , nella 
maniera da lui tenuta in defcriver’ efattamenie certe minuzie , 
che difpenfar fé ne poteva , inventariate nella Certofa diS.Stef- 
fano in tempo della Tua ricuperazione , gagliardamente lo ripi- 
glia , perche facendo cader il difcorfo fopra la Confecrazione 
della Chiefa di quel Monidero , diceffe : Fideli relatlone nobis 
conflat , nuoà fuit dedicata per Summum Pontificem Dominum 
Vrbartum , bujus nominis II. fub die l. JuUi an. Inearnationis 
Domini iiod..'Che pdando innanzi in defcriver un altra Cap- 
pella , la dica pure dedicata per eumdem Papam Urbanum II. 
fub Titulo S. Peni ad bue vivente , Ó* infante diBo B. Lati- 
duino Brunone : Che venendo alla defcrizione della Chiefa di 
S. Maria, e S> Gio: Battida, fi fpiegade cosi i li em diBum Mo-'. 
•naflerium tenet , (y pojjidet aliam Eccleftam dijlantem a praedr. 
do Monajierio fuperìus confinato per quinijuagìnta ferè pajfus ; 
qux Ecclefia eft fundata fub vocabulo gloriojijfimx S.Marix 
S.Joannis Baptijìa de Nemore , qux Ecclefia ejì aqui principa- 
lis , privilegiata , (y dotata in dotibus , Ó* bonis danatis per re- 
tro Principes, (y fundatores, & BenefaBores , prout eft dìBum 
Monafterium S.Stcpbani Protomart/ris , quod Nobili, iy noftra 
Curia, plani conftat per ampia Privilegia, per noi vi fa, (y le- 
da : Che quindi accennando le fìere franche in planine , qua 
eft juxta diBam Eccleftam S. Maria , fo^iungelTe , che tam tem- 
pore diBarum Nundinarum, quarn etiem in quibufdam aliis die- 
bus cuiuiUbet anni per prafatum fummum Pontificem Urbanum 
II. fuerunt canceffa nonnulla indulgentia ; & idem Summus 
Pontifex Urbanus II. principaliter Eccltfiam fom diBam fuis prò- 
priis manibus facravit , & dedicavit , O* ipfam Eccleftam deco- 
ravi t , (y ei eoacejpt infrafcriptas indulgentias , quas feparatim , 
(y fptcifici bic non duximus inferendas (1). Adunque n’ argttinenia 
i chiarifTimo Contraddittore , e forfè in quedo non tanto a torto ; fé 
per ampio Privilegia, vifa, iy leda nel I 53 J- dall' Amettis, a • 
lui, c alla Aia Curia piane confiitit, che l’ indulgenze furono da 
Pap Urbano li. impartite alla Chiefa, colle fue proprie mani 
. Y ' con- 


fi) Pa^. zòo. , (y feqq. Carte , e Privilegi Ó'f. 1760. , ovvero 
Esame de' vantati Privitegj 17^5. ■' > • ' 

,(z) Platea fol. ipo. ad ipj. ‘ 
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confecrata, e dedicata ad onore della SantilTima Vergine e dL 
S. Gio: Battifta ; uopo è , dice , che non fu vera la Carta di 
Teodoro Mefimerio , in cui fin dall’ an. topo, oravi quell' aii-( 
modum ■venurjindti Eeclefu , nè vere l’ altre due del lop^. al 
Conte Ruggieri attribuite , nelle quali fi dice effere (lata da 
Archerio Nicodemo Arcivefcovo di Palermo dedicau , confecra- 
ta, e d’indulgenza arricchita, fenza che vi fi foffe nè pur ncH 
minato, non che accollato Urbano II. Cosi Egli(i). ^ 

E a vero dire merita qualche fpalmata ,od al più, al più, un buon 
cavallo il Reintegratore Amettis per la maniera affai feriale di 
faperfi efprimere in lingua latina. Ma il nollro buon Delegato 
tanto potrebbe in propria difcolpa allegar qui varj efempj , e 
fra gli altri molti (a) di Itile affatto barbaro, che per brevità 
fi tralafciano , una Carta (g) di Guglielmo Duca d’ Aquitania 
fcritta l’ anno ioz 6 , all’ Abate S. Croix de Bordeaux nel mO'. 

. do, che fiegue: Aqu'n dulcit cut» decima^ & omnes ras... cuM 
tnontaneis cum pineta , cum pifeatione curri eutimia peata ... de 
omriei ni cum Ecdefiii earum^dyeum omnes con/uetudinis. Non 
che un’altra del Marchefe di Saona , data l’anno iodi., com 
cepita in quelli termini ; Non,intrabo in Calìello Saonae per 
tiiillam vim , ingenium rtullaque occaftone , quod fieri potefì , nee 
ullam albergariam de Ca/ìellum tiec de bareno , nec de civitate , 
fi feda fuerit , nec requifiero , &c. (4) . E la ragione fi è la 
Itelfa , addotta dal celebre M. Heuman (5) , che cosi lafcià 
Icritro : Nullum orationis euitum invenirem , (i quidquid in vor 
cahulis fiedendis', ò* con/unocndis crratum ejì , arguere vellem . 
Tarn parili grammatlces audoritarem,pendebant Kotarii .Non am-< 
plius frontem cantrahoy. quando, rafus fibi non refpondeni , quan- 
do prapofttianes ad, per, ante ablativus , ac iiicijfim particulam 
cum ac^ufativus comitatur . . . ^uh inter fcrìbas Ciceronem quae- 
rat? Ed a lui fa eco il celebre Monf. Giudo Fontanini (d) : 
Ofìendimus , ei fcrive , ( in vindiriis lib. l. cap. p. ) linguae 
Eatinae corruptionem fiuxijfe ex barbaro modo pronunriandi lati- 
. . nas 


(1) Pag. Idi. & z 6 z. Carte e Prinilcgi &c. an. ij 6 o. 

(2) Samuel Guicbenon. in Bibliotb. Sebufi. pag. 88. 

1 3) Galltam Cbriflian, tom. 2. Jrifirum. col. 3d8. 

(4) Penes fiipra laudatum Guichemrt-. pag. 18 di 

(5) Commentar, de Ro Diplom. Tom. s.- pag. x. §. xvl. 

( 6 ) M. Fontan. Arch. Ancyr. De autiquitatib. Hertan. in appcnd. 

iieter. fcript. pag. 331. à- feq. .ft 
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^as veces . ^ . Demum apparet Jimplicem exfcriptorem Bu/us de- 
creti ttullam Itnguam calluijfe^ praeter vulgarem^ ex latina ma- 
le pronunciata , Ò" prave conftruBa ; quae jcilicet nullo gramma- 
ticae artis praecepto^ nullo Jane ortèograpìiae , & genuinae prò- 
nunciationis ordine regebatur ; unde pojìea linguam omnino aliam 
per fe conftituens , fecundum diverfam regionem , & populorum 
indolem in varias dialedos divifa fuit . 

Intorno poi al di più , Ila detto con Tua buona pace , oh quaii* 
te fvifte occorron qui di cadere , all’ altronde affai illumina, 
ta mente , dell’ erudito Signor Avvocato Fifcale ! Per primo 
non bifogna confondere con quella di S. Stefano, la Chiefa di 
S. Maria del Bofco , fita , e pofta nell’ Eremo, dove abita- 
vano i noftri primi PP. . Effa eretta da Ruggieri , ed efenta- 
ta da Teodoro Mefimerio Vcfcovo di Squillaci nell’ anno 
1091., venne pofeia nella maniera di fopra defcritta , da Arche- 
rio, ( niente importa alla noftra curiofitù fapere , fe quel pre- 
tefo Nic. fotìTe Ifaro veramente fuo nome , o agnome , ) Arci- 
vcfcovo di Palermo, confecrata 1 ’ an. iop4. , e da effo ne fu- 
rono pubblicate la riferite indulgenze. La Chiefa da circa 500. 

• paffi dall’ altra difco.la poi del Moniftero di S. Staffano , che 
non occorre confondere colla prima , febben eretta vivente il 
Santo P.idriarca Brunona , conforma quindi a non guari ci tor- 
nerk occafione di raccontare , una colla menzionata Cappella 
dedicata a S. Pietro, quella si fu deffa per lo appunto, che confe- 
crata venne, non gi^ da Urbano , come per abbaglio fi trova regi- 
ifraco preffo 1 ' Amettis ; ma fi bene da Califfo II. l’anno 1121.. 
Nè fia gran fatto, che dal memorato Amettis abbiafi prefo per 
una certa tale quale fìmilitudine di colè un tal granciporro , 
avendofenc ancora degli efempli non differenti nelle sacre car- 
te. Ecco come ne parla il gloriofo Dottore S.Girolamo(i) intor- 
no all’ error di fatto prefo dagli Ebrei in perfona di Criflo S. 
N. , nonché da Erode in perfona del Santo Prccurfore : yenit 
Jefus in partes Cefarea Philippi (yc. Et interrogabat difcipuloi 
fuoi dicens ; ^uem dicunt èomines effe filium Bomìnis ? At illi 
dixerunt Aia joannem Baptijiam , olii Eliam , alti vero J cre- 
miamo out unum ex Propbetis . Mirar quofdam interprete! cax- 
fas erroTum inquirere ftngulorum , & difputationem longiffimam 
texerc 0 quare Dominum nojìrum Jefum Cbrijium, alii Joannem 
putaverint , alii Eliam ^ alii Jeremiam, aut unum ex propbetis.' 

Y 2 cum 


(i) Lib, III. Comment, in Matth. 
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cùm Jic poiuerinr ertarc in Elia , 6* Jeremia , quoniodt Herodet- 
frravit in J oannem dicens : ^em ego decollavi Joannem ^ , ipfe 
furrexie a mortuis , dr vlrtutes operantur in co . 

Il D. Amettis dice , che il Monillero di S. Steffano teneflè , e 
polTcdeflc la Chiefa di S. Maria de Nemore ; cjuae Ecclefia efl 
aeifue prinripalis ; dice d’ efler Hata privilegiata , d? dotata in 
dotibus , d? bonis donatis per retro Principe! , & Fundatores ; 
e vi foggiunge ancora : ^uod nobis , (p' noftrae Curine piene con- 
fiat . Ed in che modo ? per ampia privilegia per nos vifa Ó" 
le^a , Or quali mai efler poterono quelli ampli Privilegi vidi, 
e letti dall’ Amettis ? La villa è pur folito d’ingannare talvol- 
ta, ma un Teftimone di veduta è degno di fede; tanto più , che 
dato, egli patito avefle di qualche cecaggine, c’ aflicura , che plc~ 
ne conjìat Curine noftrae ancora . Si vuol fapere adunque il co- 
me ? La memoria della Confecrazione d’ Archerio , ed il dupli- 
cato Diploma di dotazione del Conte dell’ an. 1094., in dove fra 
r altre cofe li legge : Cum ego Rogerius Comes .... vellem 
dedicati facete ad honorem Dei , d? B. Marine , (S^ B. Joannis 
Baptiftae Eccleftam de Eremo , c]uae fita eft inter Arenam , dU* 
oppidum , quod dicitur Stilum per Venerabile! , d? Sanhìijftmos 

' Patte! Panormitenfem Arcbiepifcopum^(^ MilitenfemfTropienfemy 
'Neocttjlrenfem , Catanienfem , atque Squillaccn/em Epifeopo! : 
collaudantibu! eìfdem Sanblijftmis Patribu! , dedi Beato Patri 
Brunoni , Magiftro. ejufdem Eremi fibi & fuccejforibu!. fuit Ù'c. 

A che impertanto tante Carote , che pretenderebbe per via dì 
xavviluppamenti piantare taluno de’ Denunzianti ? elle non na- 
feono in tuttir gli Oni nò , poidiè non Tempre trovano la 
llefl'a difpofizion de’ terreni , nè il medefirao clima . Avvi de’ 
favj , ed eruditi Minillri , che fapran ben dillinguere , 1 ’ aglio 
dal fico . 

Se il fuddetto d’ Amettis pafla quindi a far menzione , come nel 
Lugo deir accennata Chiela di S. Maria fi radunafle una fiera, 
ei non facendofi carico d’ aflèrire , da quando ella avuto avefle 
principio , tale quale introdotta ritrovolla , prefe a defcriverla . 
Egli è da faperfi , come avendo Papa Calillo concedute Indul- 
genze a tutti coloro, che nelle folenniù della SantilTima Vergi- 
ne, a cui Ila dedicata la Chiefa dell’ Eremo, e ne’ tre giorni di 
Pafqua, Natale, e Pentecolle fi portaflero a vifitarla; grande era 
in tali ricorrenze il concorfo della Gente de’ vicini paefi,che Ipinu 
dalla propria divozione cola trasferivafi . Con ciò fi fece in pro- 
greflb una perdonanza , che quindi divenne- una fpecie di Fiera, 
Ma come, che detta Fiera, la quale formavafi allora , ed oggigiorno , 

an- 
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anche ne rimane qualthe refiduo , ebbe origine dalla perdonaflza 
ilii.kletta,che non tanto nella terza feria di Pentecoflc, la quale pofcia 
per altro motivo divenne affai numerofa ; che nel terzo giorno 
dopo la Pafqua di- Refurreziene y in cui , ficcome ancora in 
altre feftiviti, cravi ricorrenza, deli’ indulgenze , che a. lucrar vi 
fi porta anche adelìb il Convento , non lènza concorfo di po- 
polo ben grande , fu facile y. eh’ egli prendeffe il caufato per 
caufa. £ vice verfa, flitnando , che 1 ’ Indulgenze concedute ve- 
nilfcro in tempo, della, fiera, , e non fpiegandofi abbaflanza , che 
dal concorlb delio perfone divote atfin di. guadagnar le fuddette 
indulgenze fi venne a componete riguardo alla terza feria dì 
Pafqua di Refurrezione una femplice perdonanza ; Ma in ordi- 
ne alla Pentecofte, fkme la traslazione delle Sacre Reliquie del 
S. I^triarca della Chiefa di S. Maria dell’ Eretno- nella Ccr.- 
tofa di S. Steffano del Bofeo feguita circa 1 ’ anno 1502^ d’ all’ 
ora in avanti accorrendovi in maggior numero, anche da efieri., 
e lontani puefi, la Gente divota a. venerarle , ed impetrarfi gra- 
zie, vedefl ogni anno raccolta una ben grande fiera, della i^uale 
appunto ne- fece parola 1 ’ Amettis : . . , ■ 

Il quale, fe dir non fi volcffa , che fatto- fi fufiè a prender il tut- 
to per la parte , niente per altro lodevol modo d efpriinerfi in 
s'i fatte materie ; bifogua confeffare , che in ordine alla confs- 
crazionc, da lui accennata, della Chiefa di S. Maria dell’ Eremo, 
che (lava di già , ficcome mofirammo , per-rruti. d’ Archerìo„ 
Arcitiefcovo di Palermo fàcrata , avrebbe fatto migliore deferì-. , 
•vere confecrato- 1 ’ Altare . Quello per lo appunto fi fu deffo , 
che- per averfcne.nna memoria , confecrar fi volle (i),. oltre del- 
la Cappelletta di S. Pietro, e della Chiefa antica del Moniftero 
-di SvSteffana(2), riraafta in piedi fih’all’ anno t-5p.5., e cib s’intefe'^ 
raccordare dal Reintegratore nella. Platea .. Ma da, qual Pon- ^ 
’wfice ? Ecco donde confiftc tutto- H abbagliò del Dptter Amet- 
'tis- - Egli conforme prefe f eqiùvoco di iscriver confecraxa la, 
-Ghiefà j in vece dell’ Altare; cosi in. luogo d' Urbano II^ dir 
•doveva Califfo IL E 1 ’ occafione fii quella . 

GuglicltHo figlio- di Ruggieri il Gibbofo Duca dir Puglia , che nell’, , 
-'aiino..Li2o., Htrovandofi Papa Qilliflo in Baneventq , colà jior-'' 


Y ^ r-ìi ' t,. ta- 



(1) De hi Libello de Recuperot. Domut Sattblqr, Sttpih. 0 *' 

Bruno». 1 


(2) P. D. Urbanus Florent’ut Monne. , & Ptior. einfd> Domus «a- 
fuo ebron. MS, 
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fato fiera a prefiargli giuramento di Fedelt'a (i) , e fattoi! uo- 
mo figlio della S. S'etlc col l'acro veffillo venne invertito una 
con tutte le lue Terre dell'onor del Ducato di Puglia (a), in 
atto di prtir, non gii tome fcrive il Cinnamo (31, per Ge- 
rofolima ,1 ma per Cortantinopoli , nè per ifpofare la figlia d'A- 
leflio Imperadore d' Oriente , conforme appc^giato ad una fem- 
plice diceria, fuppofe per certo Pandolfo (4;; Mentr’ei corta/die 
fin dall’anno ii 13. teneva in moglie Gaitelgri ma figlia di Gior- 
dano Principe di Canoa, che a lui fopravitìe fecondoilSummon- 
te'5';ma per altri luoi affari, che non fon del nollro propofi- 
to andar cercando, raccomandato avea fotto la protezion del Pon- 
tefice gli Stati , che credeva a lui appartenerli, e di ciò n’era 
flato alficuraro . Or Ruggieri figlio del Conte Ruggieri il Gran- 
de, che fu poi primo Re de’ noflri Regni di Naprolì , e Si- 
cilia, Principe riloluto, e che nelle congiunture non andava con 
tanti fcrupoli ; ftimando aver ragione fopra certe fue pretenfio- 
ni , giudicò ben latto farfela valere per via dell’ armi . Che pe- 
rò, coir occafione dell’ alfenza di Guglielmo per meglio fare il 
latto fuo, e con minor contrailo^ conduife in. Calabria { 6 j , ed 
in Puglia un fiorìtilTuno Efercito , ed ortinatamente l’an. 1121. 
invafe le Terre del luo Cugino . Papa Calliflo fàcendofi carico 
effer nell’ obbligcr di difender la. caulà di Guglielmo, non volcn- 

. do,. 

(1) Falco Benevtntan. in 'Cbron^ ad an. 1120. Fencranr , fcriiity 
ad cam ilitco Guillelmut jlpuli'at Dhk- Princeps Capuanae Ut- 
bh Jordtitus Comes &e., & innumeri olii, qui\-tidem illibo- 
mm'tum y fidelttatemque feeetuttr., 

(2) Romaald. Salerniran: ih Cèroh. ad laud. an. 1120. In Ben^ 

venta%um Palatium WiUelmus Duh Apuliae atque Caiabriae 
dcvenii y' ligius h'òm. Pepae Callixti faBus per direBum coatra 
omnes bomines , Et' ipfe Pepa flatim eidenr Duci, doaa'uity& 
cottcejpt , Ò* pet' vexiìlum tradidit omneni Terroni ipftus Du- 
eis , cum foto hartóre Dueatus ipftus dicens Ad honorem- Dei. 

(3) PandulphUs in Fit.' Callixti li. Guillelmus , fcribit , Apuliae • 

Dum, ut acBpetet Alexii quondam Imperatoris Confiantinopol. 
ftliam ( quae pnjlea ei data non ejl') in uxorem y Conjìantino- 
polim ìverat , Ó" T erram , quae ei competìt , Domino Papae 
in exeundo nmmìferat , - . , 

(4^ Suimhont, Hiflor. Neapolit. Tom. l»' Lib. 1. pag^ 489-' i ' 

(5) Pandulpbus fupral/iud. Ih, 

{ 6 ) CollenUcc.' Hijlor. Kegn. Neapol.' Lib. i, ' \ ' .S 

.ex - • ci\ 
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do, nè potendo tifar della forza, proccurò per via di Trartati’ 
componer il litiggio amichevolmente . Tanto maggiormente , 
ehe Guglielmo ritornato da Coftantinopoli nello fteflb anno 
II2I. (i), fortemente fi lagnava preffo del Pontefice dinotale 
attentato . 

Quelli tiltto giulivo per lo ritorno de’ fuoi Legati , fpediti 
preflb d’ Arrigo (2) , che offeriva la pce , fra il Sacerdo- 
zio , e r Imperio , trasferitofi per la feconda volta in Pu- 
glia , quindi portolli in Salerno nel mele di Settembre ; ed 
ivi abboccoffi col Duca di Puglia Guglielmo , e concertarono 
alfieme la maniera più propria per poter ottener la pace, e con 
éflà la rellituzione delle lue Terre occupate da Ruggieri Conte 
di Sicilia, e Calabria. Il Padre Santo adunque per non veder mag- 
giormente fparfo il fangue de’ Cattolici in una guerra moffa fra 
due impegnati congionti , con vifcere veramente paterne , dopo 
fperimentatainfruttuofa(j) la legazlon di Ugon Cardinale , e che 
il Conte in vece di levar l’affedio, vieppiù andava ftringendo 
il Callel di Niceforo , fortezza in Calabria , che apprtenevali 
al Duca, fenza rìlparmiar fatica volle nel cader dell’an. 1 12 1. tra- 
sferirfi egli fteffo di perfona in Calabria;ed a tal’oggetto fermoffi quin- 
deci giorni nella Città di Nicaflro (4), dove principiò a maneggiar con : ) 

Y 4 ca- 

(l)- Pandulph. in Vit. Callijìi : Tum a Spirita Sando admonitusy 
Lembcrtum Ofliènfcm Epifcopum , D. Sanonem Cardinal Pref- 
hyter. S. Sttpbam itt Caelio Monte , & Cregor. Diaconnm S. 
jingeli , ut pacem in Regno , & Ècclefta reformarent ad Hen- 
ricum Imperat, in Alemaniam reìegavit . Sed quid plus ? Imo ^ 
totum volo dicere verbo. Legati miffi in fcriptis pacem offc- 
runt , C? quemadmodum in Lateranenfì Palatio tabula privi- 
legio repraefentat , pan ad velie Papae ab Imperatore fmul& ) 
reeepta ejl y & perpetuo annuente Domino flabilita . 

(z) Falco Beneventanus in Cbron. Pontifex Calliftus y aity eon fdio 
• invento Salernum ivit , quinto die innante menfis Septembrisy 
ut pacis firmamentum cum Dttce Willelmo , ( 3 " Rogerio Cami- 
ta conjirmaret . 

(3) fa») diSlus Comes y arcem de Calabria , quae Miche- .1 

phoris {Icgendum Niccpboris) dicitur y obfidercf ; Dominus Pa- 
pa ad cunìy ut obfidione cejfarct , Dominum Hugonem Cardi- 
nalem direxit . Ivit Cardinalis y Ó* infebìo ncgotio redit . 

In Diplomate prò Confecr. Catacen, Eccleftae apudUghell. toni. 

IX. fol. 501.- ita legitur. Calixtm &c. Notum ftt omnibus.... 
qucd nos , . . reformandae pacis caufa inter Cuillemum Ducem 

Ita- 
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calore un così rilevante affare ; ma per dar meglio tempo aK, 
le cofe , che neceflariamente dovevan digerirfi , c dibbatcerfi 
pafsò nella Citth di Catanzaro ^ dove giunto confecrò a’ dì 28* 
Decembre , giorno dedicato a’ SS. Innocenti (i), quella Chiefa 
Cattedrale , affiftito da molti Cardinali , Vefeovi , ed Abati ' 
fra’ quali eziandio fi rinviene Ibttofcritto il noftro P. Lamber- j 
to (2) Maellro degli Eremiti , che a tal notizia colà imman- ' 
unente trasfertlfi (3) . Il Diploma (4) , che in memoria de’ 
tempi avvenire , fe ne fece , olfervafi in data de’ 28. Decem- 
bre dell an. 1122. ( more Pifano ), corrifpoudente al nollrct 
Il 21., conforme chiaramente lo dimollra l’altra Nota Crono- 
logica ivi apporta dell’ Indizione XV., tale principiata a correr© 
dal Settembre dell’ an. 1121., altrimente nel Decembre dell’an., 
1122. avrebbe corfo l Indizione I. Nè debbe apportar meno-- 

mo 


Itnltae^ Cr Rogerium SicHiae Comitem , partes Calabriae ad- 

^eoca/irum praefata (aufa per quindecim dies ma- 
ram f caffè ^ & inde 

(1) Mdtmus.quod »UTU Dei,& confenff Epifeoporum, & Cardi- 
nahutrt , & aufìontate Apofloheae dignhatis , & Ecclefiafftcae 
poteftam, ut omnes, qui ad annualia fefia dedica, ionis praefa- 
,ae EecUJiae , quae per oElo die, celebranda decrevimus , fel- 
ice, a fefti'ji,. hmocentium , ufque ad eorumdem odavas , de- 
vote veiiirent , unum annum remiffionis Ù'c. Id Callix,us in 
fuprarel. Diplomate . 

(j) Ego Nicolaus S. Angeli Militenfi, Ecclefac Abbas f Hu- 
bertus S. Eupbemtae Abbas | Ego Lambertus Magi!}. Mere- 
mttar. &c. Ibid. ^ 

(3) Schedi, perantiquls apud Cartufiani S, Stepbani affervatis 
Poter Falvetti in fua Ms, Cbroti. fol, 85. Pontifex laetus , 
ijiquit , ad Cathacenfcm Civitarem perrexit , ibique majorem 
dedicavit Eccleftam, ut in Monumento confecratìonis in Marm. 
exarata , inter Abbate, affijìcnte, invenisur fubfcriptus Beatus 
nojìer Lambertus . 

(4) D^um Catanzarii per manum Crifogoni S. Romanae Ecclefiae 

Diaconi Cardinal, ac Bib'iotbecarii v. Kalend. J anuar. India. 
XV. Anno Domin. lucarnationi, iJ2l. ( more Pifano) Ponti- 
peptus jc^ Domini Callixti li. Papae anno Iv. ( fed cor- 
ugen. -Jot eiuitur ex Indiaione xv. quae anno 1221. cuT' 
reha, a Septembri , die 28. mcnf„ Decembri, . 
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mo.fcrupolo quel leggerfi fegnato ivi 1 ’ an. iv. del Pontificato 
di Calliilo , mentre quello è fiato errore nianifefio degli Ama- 
nuenfi,i quali in vece di trafcrivere an. II. prodotta una linea 
coir ult. I. con una tirata di penna fecero iv. , che venne mala- 
mente apprefo per 1’ anno iv. , quando in verun conto può ac- 
cordare , nè coir an. mi. , nè col iiaz-, mentre Callifio fu 
eletto a dì primo Fcbraro dell’ an. 1119. e però 1’ an. iv. dei 
fuo Pontificato nel mefe di Decembr? , avrebbe meglio accor- 
dato coir an. 1123. Ma difcordando intorno a quello tutte 1 ’ 
altre note Cronologiche , per tacer di tutte 1 ’ altre incongruen- 
ze de’ fatti collanti , che a noi porgon le fiorie , fol con an- 
dar prendendo argomenti dalle circofianze de’ tempi , aperta- 
mente fi vede, che il narrato fucceflb addiveniflc nel Decembre 
dell’ an. 1121. 1 ’ Indizione xv. l’ an. II. del Pontificato di Cal- 
lifto . Nè di fiinili abbagli fe ne faccian'le maraviglie. Trtin- 
fcribendo attefia un grave Autore (i) , per faepe falleste ocu- 
tojum jablu tum in voeabulis , tum in numericis noti: ’: Unde 

faepius repcrias prò vini, /uppofttum vii i. prò xi 1 1 1. xiii. 
prò XVI III. XVIII. E per confeguenza foggiungo io, afiai piìt 
facilmente prò ii. iv. come nel cafo nofiro i 
Quindi per dar 1 ’ ultima mano a’ fuoi molto avvanzati , e bene , 
negoziati , trasferitofi Papa Callifio nella' Cittò dr Mileto nel 
principio dell’ an. 1122. , quivi ebbe lunghe conferenze con 
Ruggieri , che ricevello a grand’ onore , ed , a fua contempha- 
zione , accordò al Duca quanto mai feppe defiderare (2) . Or 
il Padre Lamberto Maeftro dell’ Eremo , che appò di lui ritro- 
vavafi , torto colà pervenne , mandò a chiamare alquanti al- 
tri Tuoi Monaci , che immantinente poriatifi in Mileto (3), fi 
fecero unitamente ad adorare , ed umilmente iuchinarfi al Vi- 

ca- 


(l) De re diplomar, pag. 57. ' ' 

{2) Ritius lib. I. de Regno Siciliae . 

(j) Ex perantiejuis fchedis Cartufiae S. Stephanì de Nem. m Ca- 
labria P, Florcnua in fuo Chron, Ms. dT P. Falvetti in fuo 
Tbcatr. Cartuften. Mi. fot. 84. ubi hacc inter alia : Refor- 
niandae ig. pedi eoufa inter j>radi(los Paerueles Nonnandos 
Catlixrus an. 1122. Mileium venir , ubi Ecctefiam SS. Tri- 
ti iraris Mona/lerii Ord. S. Benedigli confecravir , in qua dedi- 
_ catione interfuit B. nojìer . Lambertus , Ù" inter Cardinales , 
Epifeopo! , 6* Praelatos in chyrographo confecrationit ita in- 
venitur fubfcriptus ; Ego Lambertus Mag. Heremitar, 
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cario di Crifto , protcftandofi Lamberto per fe , e per parte de' 
Religiofi del fuo Eremo , e dipendenze da tmello, la più fincei 
ra fedeltà , ed il più rirpcitofo , e divoto ohe'iquio . Papa Cal- 
lifto , che raccordavafi un’ anno avanti), in grazia lùa 
fuo Moniftero, avergli fpedito un’ ampio privilegio, gradì al fom- 
mo <5^ueft’ atto riverente del fuo cbmpatnota , e , fecondo alcu- 
ni (ij, anche copgionto , ebbe compiacimento di fentir di viva 
voce le fue avventure . Onde in congiuntura , che dovea in 
detta Citth di Mileto confecrare la Badial Cliiela della SS. Tri- 
niti (2) , volle che appreflb di fe alquant’ altri giorni ancora 
s’ intrattenefle , cóme efeguì , per aflìflerlo (3) una con quei 
Prelati , ed Abati , che intervenir vi doveano , conforme fat- 
to aveva in Catanzaro , 

In fatti egli pur anche s attrova nuovamente foferitto (4) nell’ 

‘ ' at- 


(1) MorotiUs Ttatr. Cbronólog.Ord. Cartuf\cn^ fot. mihì 155. LtfJW- 

bcrtus , inqutt , Burgundus , Callixfi II. tijfinh &'c, 

(2) Ferdinand. Ugbell. Tom. l. Ital, Sacr. . De Epifeof. Militenl 
' cotum. 1031. WWW, VI. Gaufrido fcribit ., fedente , idem Cal- 
■ lìxtus fua praefentia noÈilitavit ylbhatìate Templum S. Tri- 

nieatis a Rogerìo Comite ( tranlìatis a Biboua Colonis ) 
gnificè conflrudum , Gaufrido affiliente confecr/rvit . 

(3) Georg. Surian. in Cbronotaxi ad Vit. S. Brunon. fot. 415* 

anno II 22. , fcribit , P. Lambertus Magijìer Eremi de Tur- 
ri in Calabria interfuit dedicationi Eeclefiae S. Trinitatit Mo- 
najìerii Melìtenfis , quam Cattixtus ipfe dedicavit . 

(4) D. Conjiantius de Rigeth prìmus Reftor , C Prior Cartu- 

fiae S. Stepbani in Libello de recuperatione e/u/dem Domus 
fol. ubi de Magiftro Lamberto : Falde , fcribit , Venera- 

bilis vir fuit , vir utique bonatabiUs , 6?‘ in tota bac Pro- 
vincia in maxima babebafur ' exijlimat. CT multum commenda- 
bilis , ae fac(ae religionis obfcrvantiee xelator prxcipuus : re- 
pertus ejì in confecrationc Catbedralis Eeclefiae Militenfis ( “Uf- 
riu! /Ibbaiialii ì quac coiifecrata fuit a fummo Pontipee Cal- 
lixto anno Domin. Inearnationis MCXXIJ. Indizione XV. In- 
tcr Cardinale! , Jirchiepifeopoi , & Epifeopos , tì" Abbates na- 
jnen accepit y quia teììatus efì in eadem confccratione p.iriter 
cum iltis Praelatis , qui duodenario num. fuerunt , fic diceìt- 
do , ut in quodam exsmplari vidi : Ego Lambertus Mag. Ht- 
temi , Et in originali efì tnhnu propria fcriptum , 
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atto pubblico, che fi fece di tal funzione , celebrata con tutta 
quella pomp , e. magnificebza , che fi fpettava ad un Roma- 
no Pontefice , C: conveniva ad un gran Principe di Calabria 
e di Sicilia - 

Vi è tradizione antica , che in tal congiuntura Papa Callifto tra 
per fua divozione , tra per compiacer al fuo Paefano , Difcepo- 

10 , o com’ altri dicono Parente , Maeftro Lamberto , e (noi 
Monaci , da Mileto, dove s’attrovava verfo la metà di (ìen- 
najo, portato fi folTe a vifitàr il loro Eremo, non più che quat- 
tro leghe dalla fuddetta Citta difcofio ; e'che quivi arrivato con 
poner molte indulgenze , confecrafle non già la Chiefa di S. Ma- 
ria , come per abbaglio de’ Copifii preflb taluni , che a han re- 
gifirata tal memoria fi legge : mentre quella fin dall’anno 10^4., 
vivente il Patriarca S. Bruno, ed il Conte Ruggieri, il Grande, 
dall’/trcivefcovo di Palermo, come di fopra fi dilfe, n’ era gii 
fiata confecrata ; ma fi bene , alGeme con una cerca Cappella 
dedicata a S. Pietro , la Chiefa antica del Monifiero di $■ Ste- 
fano, che fiiede in piedi fin all’an. I5P5-, quando il P-.D-Ber- 
trando Calup Priore in tal tempo, principiò da’ fondamenti nel- 
lo fiefib fito , ma con altra magnificenza , la Nuova , ridotta 
mediocremente à perfezione Tanno 1005^ colla fpefa di ^oooo.duc. 
La congruenza del tempo, del luogo , e del viaggio tenuto da 
Callifio , che prendendo la volta di Puglia'', • diverti pria nella 
Città di Crotone , fin dove T andò fervendo il Maeftro Lamber- 
to , par che diano tutto il pefo a tal tradizione : Stante la Cer- 
toià di S. Stefano fra detta Città di Milcio , e quella . di Co- 
ttone vien ad effer fituata.. Comunque >fi voglia , certo fta , che 

11 Padre D. Coftanzo de Rigetis, il quale Tanno 1515- fu pri- 
mo Rettore , e Priore della Certofa di S. Stefiino del Bofeo in 
Calabria , e che ha raccolto varj antichi monumenti nel fuo Li- 
bercolo (i) della ricuperazione della medefima : coi|ie indi fece 

■ - n i ■ I , < |l > « . I ■ . . I l I 

(i) In libello de recuperatioTte Domus S, StephnnifdireSoR.P.D.G. . 
Bibaucio fai. 3Ò. a terga Fertur quoifue , fcribit , imo firmi-. 
, -, ter, tenetur , quod idem fummm Ponùfe\ Callixtus ob maxi- 
V mam devotiontm , & revsKentiam , ^xam ipfi P. Lamberto , & 
. caeteris ‘fttaekoritis gerebat procurante tamen , ut piè credi- 
V ,fur P. Lamberto, eorumdem- Magiftro., Altare S. Marine de Tur- 
coufiecrevit , & pluribu^ dotavit privilegiis , Ù' indutgen- 
tiis , cjuae {fcil. S. Maria* de Turre) in maxima a Calabris. 
babetur reverenti» t & idevotione ^ ’ t 
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il P. Fiorenza Priore cièli,» fudcletu Cafa nella Cronaca (i) , il 
P. Ricci (z), il P. Falvetti (3), ed altri doraeltici Scrittori, 
che per brevit'a fi tralafciano; tutti, ne rendono piena teftimonian- 
za della fuddctta s'i collante tradizione, di tal pubblica fama, e 
di s'r fatto avvenimento .. 

Noi fiam ufciti fuori più, che non penlà vanto, del noftro cammi- 

. no. Vago di fua libertà il Signore Avvocato Fifcale , che io, 
come altrove ila detto , ho pur l’ onore d’andar fervendo in que- 
llo fuo viaggio, in trafcorrer or di qu'a , or di- là, fecondo il' 
proprio capriccio; fa cf uc^, che ancor io, per non Hmarrirlo, per 
ogni dove, lo fiegua,. effendo quafi una fpezie d’ordine di non 
tener , come egli fi, ordine alcuno , Succeduta , conforme di- 
cevamo , la confecrazione della Chiefetta di S. Maria del Bofco 
per man d’ Archerio Arcivefcovo di Palermo ; e la dotazione 
della (lefla , come dal rapporuto Diploma del Conte Ru(^iero, 
in data dell’anno 10P4. l'indizione feconda , che indi a pochi 
meli il fuddetto Prifacipc,in occaftone d’ un nuovo dono fatto a’ 
Romiti d’alquanti villani, ritornò ad impinguare, ratificare, a 
confirmare il precedente con un altro Diploma Ipedito nellD Ifefi- 
fo anno ; ma palTato il mefe di Settembre , mentre 'fegnato li 
fcorge coir indizione f terza, da quando cominciò* a correre, crei- 
deva rinvcniril in illato il S. Patriarca Brunone di dar qualché 
fedo alle cofe dell’ Eremo . Vedevalo egli mutato d’ a (petto da 
quel di 'pria, arricchito gii con.inon pochi , nè piccioli donaci^ 
vi, ricevuti profufamente dal Conte, con paefi, terreni, fervi, e 
valTaili, cosi deil’uiu , che delfaltm Giurisdizione . Onde l’ uom 
(avio bea rendevafi accorto, che tìifognava ancora di dorer-mu- 
tare conf^io , ed eflct luna dura neceffiti di tenerìt per confe» 
guentc diverfa condótta j Ih Grenoble tutti i doni de’ Signori di 
• fi! ;•! / • I , I , Ca- '• 


(1) Pat. Florentia in fmrCImif. MS: nbi de ~B. ii/rmherto. 

(2) Nicolaus Ricciiir de k 4 rk illafirilrùf Orditi. Cartvjieit. ' ’■ 1 

(3) D. Bartbolomeus F àlvei ti ìh fuo Cbrùn. MS. fol.S^. ubi Jic 

aie : Ipfe vero' fummus Pìmtiftx '■Cailixrus religioni!' caufa , 
qua ipfum B. Lambertum , Mr -atios Anac-boritas cultu pTéeci- 
puo venerabatur, ad Eremum y O* Cartufiam ipfam fe contu- 
lit , & omnia confpieiem fiiì'^avifus ; Anachoritas gralvtatu! 
fui* , qùibus monumetita relinquerr volem , -Altare S. Mariae 
de Eremo , propriit canfecra'tM manihus •, ipfamque Etclefam 
pluribus decoravit privilegiit y ^\nndulgenriit. 
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Cifa Miribel , del Santo Vefcovo Ugone , di Segnino Abate d? 
Cafa Dei &c. riducevanfi , e confiftevano in dirupati gioghi , in 
altìfTime roccie, ed in precipitofe balze: appena , o niente ba^ 
fievoli a poter ivi que’ primi fuoi compagni ritrovare un con- 
gruo fodentamento ; ma non cosi nell’ Eremo di Calabria dal- 
la magnanimità dell’ accennato Conte refo ben’ atto al co- 
modo mantenimento di molti colla pingue dote alla Cliiefetta 
aflcgnata ; nè ad altro t^getto egli il Santo erafi lafciato per- 
fuadere ad accettar tanti beni , fe non fe per ritrovar agio one- 
flo a moltiplicarli i feguaci del Signore ; ad imitazione di 
S. Columbano Abate di Bobbio , Monillero da lui fondaco , do- 
ve mori l’anno 51 $., di S. Bercino Abate di Sithio morto l’ an- 
no d'p8., d’ Abbone Abate delia Novalefa in Piemonte, di S.An- 
fclmo Duca del Friuli Abate del Moniftero di Nonantula nel 
Modanefe fondato l’anno 752., di S. Roberto Abate di Molesrae 
l’anno io8p. , e dì tanti, e tane’ altri gran fervi di Dio, altro- 
ve raccordati. 

Or mentre il Santo Illitutore aflai verifìmilmente col B. Lanulno 
il Normanno fuo indivifo compagno, e poi fucceflbre nell’ Ere- 
mo di Calabria , a diftinzione di Landuino il Lucchefe Priore 
della Cafa di Grenoble , uom d’ alto affare , pieno di fperienze, 
e di lumi , flava cosi maneggiando , e trattando della maniera 
più propria conveniffe tenerli nel Religiofo diffimpegno di tal 
Minidero , tutto a maggior gloria di Dio : eccolo di bel nuo- 
vo diflurbato dal fuo propofico , fe didurbi , poiché oppodi al- 
la Tua inclinazione per la folitudine , poffonfi chiamare gli ul- 
teriori ferviggi della Chielà , che rAltilfimo eliger pretendeva 
ancora da lui , nella maniera , che farem qui per narrare . 

Papa Urbano 11 . in tal frattempo , poniamochè la Rocca Cre- 
feenzi , o fia il Cadel S. Angelo , correndo 1 ’ anno 1094., an- 
cora i Guibertini occupaffero ; pur Egli pria di nafeodo, in ca- 
ia di un tal Franchipane (i), pofeia ricuperato il Laterano, don- 
de venne cacciato 1 ’ empio Guiberto , che in Verona da Arri- 
go portoin (2) , pubblicamente in Roma dimorava. Ivi adunque 
la Conteflà Matilde, la quale confiderava, quanto animar doveffe j 
i. Cattolici della Lombardia (3) , ed allo ’ncontro avviliffe lo 
fcifmatico partita di Guiberto la prefenza del vero Pontefice ; 

man- 


(1) Ex Goffiidi Vindoànen. uibbatìs ad P afebai, ii. 

(2) Berthold, in Cbtonico ad an, iop4. 

(3) Pomnixo in Vita Matèildis . 
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nijndollo caldamente a pregare , che fenza meno coJk lì degnaf- 
fe di trasferire. Il che in fatti fegui, e del Santo Natale di detto 
anno iop4.,indubbitatainente ritrovandofi per viaggio, in Tofcana 
celebronne la fella (i) . In Lombardia pervenuto ii Papa, ove fi 
era moflb a portarfi ad oggetto, che gli affari della Sede Appo- 
flolica erano molto intrigati , mentre non folo Arrigo Impera- 
tore , e l’Antipapa Clemente , o fia Guiberto già tante volte fco- 
municati , operavano da quelli , che erano , aperti nemici della 
Chiefa Cattolica , ma eziandio Filippo Re di Francia. Colhii fin 
dall’ anno lopz., repudiata Berta figlia di Florenzio Conte di 
Frifia (2) , contratte avendo con Bertrarda moglie di Fulcone 
fopranominato Rechin , Conte di Langres , che ancor vivea , 
adultere, e fcelerate nozze; molto travagliata aveva la mente del 
Papa , il quale (3) gravemente riprovandole (4) , come pur co- 
llantemente fece Ivone Vefeovo di Sciartres , per la qual cauta 
n’ era ancora malmenatamente detenuto in carcere ; indicibile 
ne provava rincrefcimento,e rammarico; Ma poiché Filippo,raduna- 
to in Rems un Convento di Vefcovi,pur trovato avea chi gUeT 
approvafle ; {limò bene alla fine Urbano tra per gli uni , tra 
per gli altri motivi, convocar un Concilio, come fece , in Pia- 
cenza a primo Marzo del top 5. (5). 

Laonde S. Bruno , che nell’ Eremo di Calabria , secondo incon- 
traflabilmente dimollrammo , dimorava , flante precedente av- 
vifo , o nel cader dell’anno 10P4. , o ne’ principj del lopj. , 
verfo la Tofcana incaminar fi dovette , ed ivi trovarfi a tempo 
di poter alfiftere a quel pieno , e Generale Concilio , dove, giu- 
fto lo che fcrive Bertoldo (tf), ocular tellimonio , concorrendo 
innumerabile moltitudine , e di Chiefaflici , e di Laici , e nef- 
funa Chiefa di quella Città effendo capace , duopo fu , che nell’ 

aper- 

(1) P'ide Pagium Breviar. Ponti/. Roman. Tom. \. fot. 601. nunt. 

XXVIII. 

(2) Legendus Ordcricus lib. 8. pag. 6pp. 

(3) Crìtic. in Baron. ad 10P4. num. 4. 

(4) Epiftola ad Rapnald. Arebiep. Reme». , quae extat Tom. V. 

, Spicilcg. Dacberian. ex Tom. x. Condì, pag. 4^3. 

(5) ApudLabhacum Tom. \. Condì. pag.'^O'^. 

(d) Bcrtb. laud. in Cbron. ad eumdem an. iop5. J am innumerabì- 
lis miiltitndo confluxit , ut ciim in nulla Ecclejia tlltus Civi- 
tatis pcjfet comprebendi extra urbem in campo celebranda 
Jucnt , 
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aperto campo fi celebralTe . In tale Sinodo capitò Praflède , olia 
Adelaide Regina, e fortemente, e pubblicamente querelolfi dell’ 
inaudite fpurcizie patite da fuò marito Arrigo , il quale an- 
che di nuovo per le medefime lafcivie fcomunìcato venne ^(-i) . 
Vi giunfero Legati per parte di Filippo Re di Francia, che per 
t)on aver potuto di perfona venire al Concilio , legittime fcufe 
ne addulfero , e fino alla Pcntecofte gl’ impetrarono di tempo. 
Aleflio Imperatore di Coftantinopoli per fiioi Legati , ajuto con- 
tro i Pagani, che quali fino alle mura di detta Cittb avvanzati 
s’ erano , implorò ; ed in fomma rinnovati i decreti contro i 
Chiefaftici Simoniaci , ed incontinenti , condennata 1’ Erefia 
fiereogariana , e promulgate a candele accefe contro Guiber- 
to , o fia l’ Antipapa Clemente , e fuoi complici, orrenda fcn- 
tenza di fcomunica , e fatti altri fanti llatuti intorno la di- 
fciplina Chiefallica emanati , vennero quindici Canoni , che nel 
X. Tom. de’ Concilj fi rinvengono , ed a tutto non poco giovar 
dovettero i configli , la dottrina , la prudenza , e fantita del 
Santo Patriarca Bruno . 

Quelli alla line prefcntendo , che il Pontefice per lo viaggio di 
Francia, aflin di celebrare, come avvenne, in Chiaromonte un’ 
altro Concilio fi difponeva, pria, che lì partifle da Piacenza , 
non potendoli viemaggiormente vedere tra rumori del fecolo , 
e più della Corte, umilmente, e caldamente chiedette , ed ot- 
tenne una volta perfempredi poter ritornarfene , e rimanerli nella 
prediletta folitudine di Calabria , conforme in diligenza meffe 
ad eflfetto. Laonde chi difle, che S. Bruno prelfo d’ Urbano due 
anni s’ tntrattenefle , come il Binio, il Riy.iaudjchi tre, come il 
Baroaio, lo Spondani; e chi, come il Maggiore , e Minor Pa- 
gi, che cinque, tutti avrebbero, detto bene,fe foltanto aggiun- 
ta vi avelfero la fpiegazione neceflària i ficcome' accortamente , ed 
accuratamente fece ilMaellro del Sacro Palazzo fiotto Siilo V. , 
quindi Vefcovo dijGeraci , fiotto Gregorio XIV. , Fra Vincenzo Bo- 
nar.li .Appreifo del medelimo apertamente fi legge, tanto nel dotto " 
Anfiteatro Storico, che nel Catalogo de’ Vefcovi , e libro delle co- 
fe di Reggio, d’elTere flati non giù feguiti , e filli , ma inter- 
rotti , ed incontinuati (z) . Tenia conjìar Cartufiam inhabitajfc 
atiijuauiio Brunoncm , . . apud Urbanum ex inde fxijje Ò’c, nb co 
in Catabriam abfcejftjfe moramque ibi , interpolatam tanien , ad 

ul- 


( iv) lìodkcbinus Abbas in Appcnà. ed Marienum ^ Scatum . 

(z) Bortard. in Ampbitbeat. bijior. Iib.i6.cap.’^.^ & itb.'ij.cap. i. 
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ultimum fut vittf tTaxiffc ; patet autem an. fai. lopo. apxi Ca~ 
tabros fuijfc Brunoncm , Ó* pojlea a Calabria fsptus prò maxi- 
mis difficultatibus acccrfttmn . Non è tjui dsl nollro aflunto il 
raccontar ciò, clic in detto Concilio riibluto venifle per lo mag- 
gior bene della Chicfa , decoro de’ Chiefaflici , e difciplina del 
vivere Crilliano, potendoli ciò facilmente rilevare da’ Canoni^ 
che rifulcar fi videro; balla folcanto accennarfi, come il nollro 
Brunone,a tal fine fatto venir dall’Eremo di Calabria , elficace- 
inenta cooperato fi forte in tutto, e per tutto nella buona riu- 
fetta del medefimo. Quindi efler mai non può male l’avverti- 
re, conile fra gli altri, nè pochi, nè da dozzina Scrittori, an- 
che il Surio (i) nollro, prenda qui un’artai groQblano anacro- 
nifino. Ei non avendo avuta contezza alcuna, come il Patriar- 
ca Santirtimo da più anni avanti capitafle nell’ Eremo di Cala- 
bria ,< e pur da tanti Diplomi , e Bollo doveva renderfeoc ac- 
corto; onde bifogna dire, o che non le capitartèro in mano,o 
che non mai le cadcflero fotti gli occhi , altrimente avrebbe , 
fenza dubbio murata fentenza , e però dandofi a credere , che 
il Tuo primier ritiro in detta nuova folitudine , fortilTe dopo la 
celebrazione del Concilio di Piacenza , accaduto l’anno top 5. , 
il che è un’errore manifellirtimo , in cui poco accortamente lì 
lafciaron tirare, od il Baronie (2) , ed il fuo Abbreviatore Spon- 
dani (3),. ed il Bini (4), e l’uno (5) , e 1 ’ altro (<S) Pagi : ra- 
pendo , die innanzi di prender congedo dal Papa , quelli per 
parte dell’ Illullre Capitolo della Città di Reggio di Calabria, 
che l’avea eletto, gli offerilfe l’ Arcivefeovado di quella Metro- 
poli, fi pofe a regi tirar’ in quella lUgione un tal’ avvenimento. 

Ma qdanto doppiamente ne vadi ingannato i’ Autore cbiofa- 
to, e con elfi gli altri , che 1’ han feguito , non è da ridirli 
abbatlanza . Intorno all’ andata di Bruno ne’ Bofehi fra Stilo , 
ed Arena, meglio di quattro anni pria, non vi bilbgnano prud- 
ve . 


(i) Suiius No/ìer Tot». V. Sandorum ad Dina 6 . Odobris ubi 
de S. P. B. Cap. XXII. 

(а) Baro», ad annum lopj. 

(3) Sponda», afiinal. Eccleftafl. ad a». Iop5. 

(4^ Biniui Colled. Concil. fubPomif. Urbani II. in Cane. Piacene^ 
celeb. an. 10P5. 

{5) Papi Critic. in Baro», ad a». lop 5 . 

(б) Franctfcxs Pa^i Breviar. Pentif. ad eumd- an. lopj. in ^i(a 

Urbani . 
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ve. Bàftera darfi un’occhiata a’ Privilegi del Conte Ruggieri, 
in data dell’anno topi.: alla Bolla di Urbano II., rpeditaTan* 
no iop2.;al Diploma del Duca Ruggieri, emanato nel lopj.: 
alla Carta della Confecrazione della Chicfa dell’ Eremo , forma- 
ta da niente men , che da un’ Arcivefcovo , e cinque altri Ve- 
fcovi lotto l'anno 1094., per tralafciar gli altri documenti al- 
trove allegati . Circa poi l’ infufliftenza dell’ opinione , che dopo 
la Sinodo di Piacenza avefle potuto il nodro Brunone eder in- 
vitato alla Chiefa di Reggio, fark fuperiluo di qui accennarlo, 
giacché in altro luogo riman’ appieno provato , come quella 
ragguardevole Sede in quello tempo, cioè nel 1095., non era 
in verun conto mancante , mentre dopo la morte di Arnolfo , 
feguita nell’anno topi., fuccefle Raingerio , che vilfe infin all’ 
anno iiod. , come fi ha dal Catalogo de’ Vefcovi di Reggio, 
raccolti, tanto dall’ Illullriffimo Gafpare del Foffo Arcivefcovo 
della medefima Chiefa , che da Vincenzo Bonardi Vefcovo di 
Gerace , come è da oflervarfi preflò deU’Ughellio (i), ed altri 
Scrittori, che per brevitk fi tralafciano . 

Tutto ciò adunque fi deve ritirare fotto dell’ anno topi. , con. 
forme abbiam meritamente fatto ; dove , e quando da detto , 
efifer fortita la vacanza della fpreflata Sede , e 1 ’ elezione del 
Santo , che anzi averla voluta accettare, prefo comiato dal Pon- 
tefice , indi a non guari di tempo , part'i per la volta della Ca- 
labria . > 

Chiaramente adunque fi fcorge , che mancaffe qui per un mo- 
mento (1) al nodro Signor Cavalier Vargas la fua folita eru- 
dizione , in fupponer falfa la Carta di Confecrazione della Chie- 
fetta del Calabro Eremo, addivenuta l' aiuto 10P4. , a motivo 
d’ un Nic. . . più , o meno trovato nella diverfitk deTranfun- 
tì . Poteva difpenfarfi di metterla in mala lede , fui pretefo 
fuppodo , che Archerio Arcivefcovo di Palermo fi arrogadè quell’ 
autoritk , che non aveva, d'efercitar Giurifdizione (3)rin quel- 
la degli altri , quando , fe egli è vero , come io dimo veriffi- 
mo , badar dovea , a giudificar tal condotta , la prefenza , ed 
•c! ) 1 2, ■ affi- 

(l) Ferdinand. Ughell. Tom.lF. Italiae Sac. de Archiepifcopis Rhe- 

J inen. pag. 435. & 43^. Edh. Rom. n. ij. & l8. 

pa^. 243. ad 262. della fua Scritttura intitolata Carte , e 
— Privilegi Cì't. » eoa altro nome Efame (7e. 

(3) Coacil, Aureliancn. HI. Can. XV, Tom, //. Collefì, Hard,', 
col. 1^26, ' < 
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éSHUvzii a queir atto , e /aera funzione , non fofó di Tiodo< 
fo Mefìinerio Vefeovo di Squillace, chq gik fe n’ era fp<^li»i 
to; ma dello fteffo S, Bruno, che nera ftato rinveftitp. Fec©! 
f\ ad alTerire,che ciò feguillè pria della recezion del Pallio; ma non 
tocca a me decidere , con qual fucceflo vi riurcifle di provarlo. 
Fgli non sa , almen dimoftra fortemente dubbiume , fe Alche* 
rio , o altri ftato fi foffe in tale ftagione Arcivefeovo di Palermo (i); 
Or come avrebbe potuto accuratamente appurare 1 ' anno certo 
dell' ottenuta , colla recezion del Pallio , pienezza della fua poteftk? 
Pimoftrafi difficoltare non poco intorno all’ ufo in quel tempo 
deir Indulgenze ; quando refta offervaio da chi , come , e per* 
chè da un 'pezzo avanti ne ftava gik pofta in pratica^ Del re* 
fto merita 1 uomo dottilfimo, diftrattoi in cento , e mille piò 
ieriofi affari , tutto il piò benigno ed adeguato compatimento 
le capitatigli nelle mani alcuni Autori , che o ignorando l’etk 
della Cronaca di Maraldo , in dove lì leggeva regiftrata la me- 
moria dell' accennato Avvenimento, o confondendola coll’ ag- 
giunta di più moderno Anonimo , incontrata vi ayeSera difii- 
(joltk nel preftargU pienamente fede; e poi sfuggiti glifoftjero a 
gli ftelfi, che cantando la palinodia , 1’ accreditaftèro , o altri « 
che diftinguendo le cofe,ed i tempi, lo dimoftraifero per quel, 
che fi era. Scrittore contemporaneo, e però degno di ogni no- 
■ftra credenza , almeno in ciò , che fi trova avverato , ed au* 
tenticato da tanti , e tanti altri Monumenti . Finalmente fe 
dal rilpeitabililfima Oppofitore fi confondano la Cafa dell’ Ere* 
mo , coir altra del Moniftero ; e la Chiefit di . S- Maria » con 
quella, un miglio circa diftante, di S. Stefano; altro dir non bi- 
fogna in (ua dilcoipa , fe non, che fofte defia per lui la.Ca* 
labria, una Provincia ignota. Per lo che, ficcarne dalla fuppo- 
fta falfitk' di detta Carta di Confecrazione pretendevafi dal ve* 
tieratiffimo Sig. Cavaliere Vargas di poter’ arguire dell’ ideata 
filfitk delle Carte in tal congiuntura, di Dotazione, fegnate pu- 
re nell'anno medefimo 1004., fon io d’ avvifo , n’ addi- 
venga , che dimoftrata evidentemente vera, autentica , e ^nuina 
l’una., effer ne doveffero. per confeguente , come in fatti ’l fo- 
no, verifiìme , autografe , ed origmtlH’ altre , conforme dicevamo,- 

.i.. .. ... . 4 

§-iiK 

t^l) Loc. cit. pag. ajt, .. 
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J w . , , , 

Si fa toccar con mani al Sign. GavaRer V/irgas j'- cho 

ro di S. Bruno nell' Eremo di Calahrià , dopo la cele,- ‘ ^ 

Ifrazione del (^onciRoi-'dlEidienza fedina lo, , 

fiato tm fifujfe-quello della-prima , ma dew - 


alt ma- volta , e che però fenaa- irrogar loro 
irragioitevolififmamentt gran torto , non 
‘ può negar fiyo metters* in controverfiay 

!, Iq verità delle Carte ,Cpncefiìoui,y ’ 

e Diplomi deHaCertofa di S-Ste-, 

- • fano- dalP anno ' lo^i. j 


nr^Ermtinatoi’ In. tal mentre' il Concilio Piacentino, era di fei-. 
_L j umem<h il' Sommo Pontefice , cooduifi .coni fecoJn.FrancU, 
.verlo-dovc avea. le premure di firadarfl,. 'ilj Santo no&ro ; ma 
Bruno fapendo.. per pniova , eflèr. oolà. • dificiliffimlj coarerlàr 
con. Dio, ^ inuem’ infieme cogli- Uomini, ic che Id Ipiriw 
della divoaone agevolmente- fi diffipp , fc non fi, pende r,- tra i 
.tumulti del 'Mondo, laddove nel folo àuro fi. trova , fi- lènte, 
e fi gufta. quanto fia. foave il Signoee- ,'l attediato canai da’ ru- 
mori della Gotte-, proccurò' deAramente di Ichermirficae fulle 
prime ma quindi trovandoli piìt alièdltette conUrbano, fi fece-', 
^con rifolatezzaavivamente fupplicarlb , e feoogiurarlo a parergli 
bene di hfciarlo, gik aggravato dagli anni, una volta ancora go- 
.der la quieM^-dcUa- Tua , (bvra ogn^-alcra umana colà , -diletta... 
folitudine , affinché ‘Tpogliato- da^ quaififia cura., poteflè .attende-, ) 
.rqraila, contemplazione- deRe cttfe divine per, tutta quAl pocori->. , 
.nvuieiitc.-.di -vita, che gii avanzavat.t Dille-,' come- ancorché tal 
.raawea di vivereRomito in Cortei noa dubbitaflè punw,)che 
fuflè per lo merito dell' ubbidienza, graqffima ^ Dia ; . -tutta- 
.valta-'^hùiaffieBte' conofeere , boh- elTer quello, lo», fiato i> ÌA;J 
•cqi il rìfarbava, :e volevalo- la provvideaza, . Ella, a , veto' dire,' 
,xiabiedcva daUa fiia fedeitit lèrvigi- ancora piìt\fe^udaq« .ll.Pa- 
tP^ itche nell’ opto del fervo del Signore ritrovava la ,qc)tma 
.deUfi lùe, e ■ che ben. ditùlàva come il qorlb: della, «ìofioi' vi- 
ri^. ».-fe.WÌva di. fcuola per tutti quei, della dua Gotta ,-.i SV. an- 
che per altri degni rifpetti , noa 11 làpeva ; indurre., j fa- poa 

Z a ihal- 
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malvolentieri , a condefcendare ; ma alla iiae , poiché la vir- 
tìk vera, quantunque in diverfi petti , non è mai da fe llefla 
divcrfa , fece a modera^ la 'propria inclinaaione , e vincere ' 
il fuo fcntimento. 

Onde conol^ndo per pruova la Santità dell’ Uomo, non volle con- 
trillarlo c (limando eflér perdita ‘di tempo offrir ad un’anima 
si. grande dignità , ed onori , altre volte tnòdedamente, nonché 
rifiutati, dirpreggiati ' caricatolo di benedizioni, gii accordò di 
fare a fuo talento, di corrifpondere alla celelle chiamata, con por- 
tarfi col^, dove Dioloirpirava,eche tiraffe avanti l’incominciata 
carriera del proprio Iftituto (i) , Nel ritorno nulladimeno fra 1 ’ 
altre cofe, che commife al fuo zrio , e prudenza da efeguire, 
grimpofe di palTar dalla Citth dì-Siena (a)', la quale piuttollo 
atterrita dalle minacce d’ Arrigo , che per lùa propria delibe- 
razione , feguiva ancora la dizione dell’ Antipapa Guìberto , nè 
aveva ballato a rimuoverla da si trillo partito il generale Inter- 
detto , con cui ne (lava annodata, e colla Tua dellrezza , ed ef- 
ficacia proccuraiTe di ridurla a fehlì / migliori .. Bruno adunque' 
nulla ad altro fidando), che aUa bont^ Divina, promife, dal can-. 
to ruo,ufaT tutto ciò, che poteal dipender dalla!; Onde ottenU- 
ta una tal licenza , i dopa aver, baciato oflèquiofamente i pie- 
di ad Urbano, lafciatigU co'non pochi ricordi, molti configli 
di non picciol momento per la buona condona id’ una slpefan- 
te carica in tempi counto fcabroli, non fenza reciproche lagri- 
me di .tenerezza, prefe. da lui, e da’ piò intimi amici, conge- 
do , efi pofc in punto dir ritok-nar colà d'onde s'era partitov 
AlTerifcono comunemente gli' Scrittori , che «la fola tema. ( 3 ) di 
non aver a nuovamente, elTer richiamato alla /Corte del Papa, 

,11 tu. i' t;),;*: .. i c^,uli> il 3 

, HA, , . -v.L , 

(l) Petrus Blomemsenna Fit. S.P^Brunonis pàg, 23. Ó* feq^ 
Legertd, T usim in fuo profpeBu Hiji. Ordin. Cartufien. pag. 
Fulgetttius Ceccarani , . Fisa MS..S, Bruaonis,. Jofepb. de Lueiis 
Cartuf. Immacuié &- Hercules M» Z annotti. Fir> S. Brunonis 
cep.,xxv, pag, 114. ri: ojhvi.. I liq * 

(3) Vamen ut pr<tdi 8 um efl ^ Pontìfeu cum Curia fua tran- 

fibet ed Galliam^ in cu/us finibus fita ejì Cartufta ,i»e Cu- 
-, riam^'Ojuam fugiebaf^ 7^^»! -uideretur , fed ut eiongaretur ab 
tv ta , Calabriatrt' potiut elegit tfuam Cartufiant , cunt ea tamert 
■ì\ fempet ìntentione y (F voluutate, ut fedatis rebus, tjuampri- 
Ci-mum tòmmode poffet Cartufiant repetcret , Ita BloMenvenna 
pagi Z4- Fit, P. Brunon, , j 

-tu. i . ■ 
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il quale non fi ignorava , che flava in pronto di fare una fcor- 
là per la Francia , e che fpezialmente dovea in breve convo- 
care un Concilio in Chiaromonte nell’Arvegna, avelTe trattenu- 
to il Santo noflro , anzi che nell’ Eremo di Calabria , riti- 
rarfi in quello di Grenoble . Io lènza farmi a contraddir la loro 
opinione ; avendo a parlar del mio parere , direi , che anche 
qualor mancata foife una tal conlìderazione , neppure farebbelì 
indotto ad efeguire altra deliberazione di quella intraprefa ; 
mentre non negando , che ei nudrilTe vifcere di paterno amore, 
verfo i primi Tuoi compagni , e figli per rivederli , come defi- 
derava grandemente ; tuttavolta non era quella la congiuntura 
a propofito , fé lafciar non volea prefToche in abbandono l’Ere- 
mo di Calabria . Quivi non meno , che altrettanti cari feguaci 
e difcepoli fi rinvenivano , fenza ancora tener filfato cosi fat- 
tamente il piede, che lui involatoli , fi aveflè potuto compro- 
mettere , che i medelimi non foffero per tollo difperderfi , e dif^ 
ftparfi . Certo capitar ne dovevano molto nule, con poca glo- 
ria di Dio tanti non pochi beni a loro , e fuoà fucceflori ce- 
duti. E nello flelTo tempo farebbe flato uno fpargerfi al ven- 
to tante intraprefe fatiche , e fudorì fin allora durati , affine di 
flabilire quella , abbandonar quell’ altra, che affai pur gli flava 
a cuore , anche perchè nuova , abitazione . 

N’ avea il prudentilfimo Brunone pur troppo frefco 1’ efemplo di 
ciò , che era due volte avvenuto a’ PP. della Gran Cenofa , 
per la fua , avvegnaché neceflarìa , aflènza ; onde filila fperien- 
za paflata , femprechè non aveflè voluto tentar il Cielo , ed 
afpettar di fenrire nuovi miracoli , fenza una pofìtiva necelTitk, 
non mai fi farebbe indotto ad avventurare , e mettere in qual- 
che altro irreparabil cimento , quella nuova milizia; tanto mag- 
giormente che ciò , che per gli altri era ofcuro , chiaro era per 
lui ; ed ei molto ben divifava non effer volontà di Dio di ri- 
tornare in Francia , ma di rimaner nella noflra Calabria, come 
efegui ; comprovandoli quello dal fàperfi , che ceflàti i tifpetti 
della vicinanza del Pontefice in Francia , mai non pertanto , 
colè fece ritorno. Che poi in tale occafione fcritto aveflè a’fuoi 
di Grenoble , ficcome afferma il Surio (i) , ed altri Scrittori, 
la cofa pare affai verifimile , ma di tali pillole non fe ne tro- 
va memoria. Il Sig. Cavaliere riguarda con ammirazione, e rifo 
fàrdonico quella perdita ; ma reca flupore , come poi dimoftraflè 
anche le maraviglie di quell’ altre , che confarvate fi fono; men- 

Z 3 tre 


(i) Suri ut NoJIcr , & Petrus Bhmenvenna locis fracitat. 
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rrc cos) feinbra, che per lui iìcn’ oggetto ugualmente di diffi. 
denza i dtxunienti , che fi trovano, e quei, che non fi trovano. 

Siìi pofcia più volte raccordato , e qui giovami nuovamente ripe- 
terlo , come fe alcuni pochi delli più accorti in quello pani- 
colare di cui fi parla , eccettuar fe ne voglia , come il Bonar- 
di (i). Sonano Belga (2), il Fleury (3)', il Morozzi , il 

Ma-' ’ 

(1) Vmctmim Bo,urdi hb. p. * Rcb. Rhegi,,. cap. 2. Ca-rer»m, 
ftubtt , cenfco de adventu , & Eleaionc Brmionis ftjtuenda 
tpfum tmtto Ponùficam Urbani « Car,u(xa advocatum,atque 
am tpfo Pontifice Rhegìum , & ,n SicHiam ad Rogerium ad- 
yer/us Saraceno! beiliger antem perreitijfe . Sylv<t memor quam 
VI Calabriae monttbu! obfervaverat ... ad Rogerium reverti- 
tur . . . tecum ab bominurn conveneu fepofttum expetit , qui de 
Turribu! audiebat ab Arcolis nominari . . . accenfus efi illico 
*wv gaudio Comes , (y locum dono dedit , infuper , & addir 
arca Syl-uam agrum , atque intra ditionis tributae fina , pa- 
go! , Ù" Cajìella , quae tredecim numerantur , Jnterea Ponti- 
jen crebri! ad Brunonem itteris , ut ad fe iret , non pofcit 
modo , verum edam jubet , Itaque Romam redire cogitar , Ó* 
plufquam cuperat tmmorari , xtbi tandem fe explicuit Roma , 
Jeu mavis Piacenti a ex Concilia . . , olii , ut erat ipfe tran- 
^uiUitatifque cupida! inCalabriam fuavem ad folitudinem mi- 
grar . In Amphit. -j. Hiji orice ad an, mundi 5071. Chnfli 
vero noi. a libro \ 6 . cap. 4. ad lib. 17. cap, i. Tertio 
conftat , ait , Carta fiam inhabitajje aliquando Brunonem . . . 
apud Urbauum exinde fuijje , & ab co in Calabria abfcejfif- 
fe , rrnramque tamen ibi interpolatam od ultimum fuae vitae 
traxiffe . Patet autcm anno falutis topo, apud Calabro! fuif- 
fe Brunonem , ( 2 ' poflea a Calabria faepiu! prò maxima dif- 
ficultatis accerfitum . 

(2) Surian, Belga adnotat. in viiam S. Brunon. cap. ip. §. 4. 

(3) Claudius Fleury Hiflor. Eccl. lib, num. mibi 50. Saint 

Bruno , inquit , de fon coti , ne pouvant foufrir le tumulte, 
C ics moeun de la Cour de Rome , fe reiira l’annèe fuivan- 
te lopo. avec Landuin, e quelques autres au Dwcése deSqnil- 
lace , en Calabre .• ou le Coirne Roger lui donna a lui ,'ò‘ a 
fes dtfciples unc forét avec une lieve S etendue . Le Pape 
voulut donaer a Saint Bruno &c. Saint Bruno vccut onze 
ani dans fon nouveaii Mona/h re de Calabre ,& y finit fes joun. 

(4) Morotiu! Thoaty Chronol. Sacri Cartuf Ord. par.^.n.l. Ergo 
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M:^billonio (i) preflbchè tutti gli altri, fra tanti molti Scìit-' 
tori, che o di propofìto, o di paflaggio fi fon fatti a fcriver gli 
atti del Santo noflro; attrovandofi , dico, che abbian faputo ben 
dare al fegno del quando Egli pollo avefle la prima volta il 
piede nell' Eremo di Calabria : come di 1& , per altri Pontihzj 
comandamenti , nuovamente fi reftituifle prelTo del Papa,affind’ 
afiiflere a più Concilj, che celebrar fi doveano: e quando l’ul- 
tima volta fi ritiraife per Tempre nella Tua cara folitudine , fi- 
la fra due Callella di Stilo, e di Arena. Mentre affatto igno- 
randon'eglino la prima , occorfa , giufla io che llk con incontrallabili 
documenti chiarito, nell'anno topi., ed unicamente avendone 
cognizione; come più palefe, e meglio notoria, dell’ ultima riti- 
rata in Calabria , fcguita dopo la celebrazione del Concilio di 
Piacenza , di quella fola han creduto dover parlare , conforme 
in fatti fecero gli Autori . Laonde inifurandon’ elfi le cofe fecon- 
do le loro rcfpettive più , o meno conghietture , sulla fedo però 
del Surio, ne’fentìmenti del quale fi trovano entrati ; maravi- 
glia non fia , le v’ è chi difle , che la dimora del noflro Bru- 
none prclfo il Pontefice fiata fi foffe per lo fpzio di anni due, 

Z 4 co- 


opere preeiunt cji ^ concludit y fententtarunt varietiitem elucida- 
' re dìftinBis temporibus , duplici Brunonis in Calabriam in- 
grejfu , hac ratione explanato . Anno topo, in Italiam a Su- 
• premo renna Sacrarum Prafecro , Bruno evocatur ; Calabriam, 
uhi fune is degebat , ea occaftone perluftrat ; opta eremiticae 
converfationi regione mirifice raptus , lituurn oblatum repudiai 
^Romam cunt codi'm Summo Pomifiee pergit^ aliis aliifque gra- 
vibus Ecclefiae curis admovetur , ^uo tandem ad Clarnmonta- 
■ •'■num in Gellia indiceadum Concilium , viae fe committente . 
.-5'. Anacoreta facultate impetrata Calabriam repetiit j & re- 
tiquum vltae apud Squillacum abfobvit , ' 

(i) Mabilloiiius Tom. E. Annal. BenediB.' lib. LXVIII- n. yj-ad 
ann. iop 2 . Jam in Calabriam fecejftrat Bruno Cartuftae Au- 
' Bor y cum Urbanus ad illas partes prqfeBut cjl . Paullo ante 
-• Vir SanBùs e Cartufta in Italianr a Pontifice accerfitus fuc- 
rat y Cj Curine turbas non ferens in?Catabriam fecejfum pe- 
"^’^ierat , ubi novam Cartuftam condidit in loco, qui Turrisdi- 
- ‘citiir lìiecaejit Scbìllaccujìs p feù Sqmllaccitjis . Certe jam il- 
%'Jic. ct^m fociis morabatur -vir Dei pridie iduf OBobrls hoc an- 
no, quo tempore Urbanus ei privilegium indulfit . • 
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«orae n’Binio (i), H Kaynaud ( 2 ), od il Labbè(j); chi,ch6 
di tre anni, come il Baronio( 4 ), ed il Tuo Abbreviatore Spon* 
danj( 5 ), il Rinaldi(5j, il Bezovio( 7 ), ed il Briezio(8);e chi 
come l’uno (p) , e l’ altro (io) Pagi , che anzi che due, o tre 
meglio di cinque ad accordar ce ne viene; (lame t^tti certamente 
avrebbero detto bene, fé foltanto aggiunta vi avclVero la necefla- 
ria fpiega ,cioè a dire,d’eflere (lati gli anni fuddetti del tratte- 
nimento del Santo nella Corte del Pontefice , non gih fegui* 
ti, e continuati, ma fi bene framezzati, ed interrotti, confor- 
me altrove diinoflramnio, e provammo abbaflanza. 

Prefa adunque , giuda il comandamento del Papa(ii),il Santo no- 
ftro la volta di Siena , e pervenutone in vicinanza prelTo a due 
miglia, andò ad albeigare in un Romitorio, fito nel monte cosf 
detto le Tolfe. Da tal luogo E’ fovente avea comodo 1’ adito 
d’introdurfi in Citti, e dedrainente fecondo piu, o meno fe gli 
prefentava 1’ occafione , facendo cader a propofito i difcorft fo- 

vra 


(1) Bìnius Tom. 26. Concìlior. ad ann, lopj. poft recitat. Corte. 

Piaceri, fub Urbano II. 

(2) Raynnud. Trìnit, Patrìareb. in Brunone Stylita Myft. Punii. 

8. n. 5. Needum ita^ue baefetat per /excniiium in adamata fi- 
bi folttudine 5 , Bruno curri jujfus eft Confai Terrae &C. Ro- 
mam profcBui , laceri Pontifici! inhaerens ad omnia de rebus 
gravijfimis y confilia per triermium adbibetur. 

(3) Ì^g<^”dus Pbilippus Labbb Tom. 12. Cane, ad an. 1088. at- 

que in Vita Urbani II. 

(4) B arort. Annal. Ecclcf. ad an. LOpZ. y & ad an. 1075. 

jam ufque ad trienvium apud eumdem Pontificem permanfif- 
Jet (STc. 

Spottdanus Epitom. Annal. Baron. Tom, ir. ad an. 1095. n, 
VI. Porro inquit ipfe Bruno trienni» retentus ab Urbano &Cy 

(6) Rinaldi Annal. Ecclef Par. 2. ad an. Iop2. 

(7) Bezovius Hiftor. Ecclef. Tom. 2. ad an. iop2. 

(8) Pbilippus Brietius Annal, Mundi Tom, 2. ad an, iop2. 

(p) Antonitis Pagius Critica in Baron, Tom. q.. ad un. 1095. ».I<f. 

(10) Fraricifcus Pagius Breviar. Roman, Pontf. Steculoxi. in Vis- 
Urbani fol. 598. ». 15, 

(11) Ex pervetuflis monumentis Cartufiae Sandorum Stepbani y C? 
Brunonis de tremore in Calab. ad. V. P. D. Fulgentius Cec- 
caroni ProfeJfuSy & Prior Cartufin Bononien. Vis, Mf. S.Pr 
Brunonis . 
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vra la mai«nar cUIa dilui fegneta iaconi^enza. oòa <]iiiene peife:> 
De, che o doserò, per mezzo loro, meglio coooTceva attea.po^ 
teme ottenem IL &a intento , andava appoco appoco femÌBaa-> 
do la vara dottimi del Vangelo interno alla CÌuera;ifHlkad<^ 
quali, fòfle, r obbligo del Crilliano Cattolko vetio il vero VU 
cariò, dL Oifto , e noa mancando infiomma di ttr coaoTcero 
i mali grandi, che feca porta lo Sciliiu annunziava k paco) 
«d. il bene. Nnlla però di manco non ^udicaado tomaa eem<) 
|ieF le fae cominàflioai io. feovrirfi di botto -,propcurava relrderfi 
igQQÉD'a tonij ma .quel luoiinofo carattere. idell’ alma, (ite chW 
eaolente fi iòoigea impreflb nella fiu. ftonat .y quel naó .saper 
moflrare afiètti nel volto icaza averli nel cuore; e quel.rkrOt 
yarfi ne’ detti, e ne’ktà <fiioi' la- vera norma d’uoa.Kndatp virt 
th , il natiualifiucaro., onello, ed obbligante; le fue tttntli, 9 
rirpettore maniere ; e quella infine Angelica mòdellk congiuOr 
«a. ad) un’ allegrezza 'di fÌKcia lèmpre grave ^ e fereoa, che^ i%i' 3 
ravat lìTpetto iorienoe,ed amore; badarono, dico ^ beri, toflo a trar 
dirlo>r fcovreadolo ( niente avvilendo il filo, grand’ abimo le nir 
vide fpoglie., ebe lo coprivano ) per quel, die realmenio eta^ 
Uomi dotto, nobile , e Santo. £d allora fil che amibipatifi J 
fuol dilcorfi ripieni, dì. rpicita, e di faviezza , fembraodoii» car 
danno negli siempli di tal IVrfonaggio , fentirfi rimpròveiarp 
i propri falli , incominciaron un dopo 1’ altro pria di opTcedo 
a vergognarft, qtùndi alla fvelata pentiifi de’paÌTati tralcorli. 

Perlocchè conoTcendo il Santo efer quello, il- momento di dare iJ 
legno, ed accertare .il colpo, ebbe diverfe conferenze eoo Guair 
firedo;4C.Veroovo di quella Sede (i), Uom dotto, di luzioo Lonv 
bardo ; tenne diverfi coqgrefli col Magìdrato ; ed a tutti pub- 
blicamente attedi il rincrafciniento in vedec una delle piu . bel- 
le; e fiorite Città d’Italia lacerata daUo spitìco di difcerdte,)e 
difleozioni . Laonde altri riprendendo, con dìmodrare qual dif- 
fbrdine foflè il proccurar, per vie non lecite, kr del beo» a chi . 
non lo merita ( volendo fignificare a Guiberto- dichiarato At^,) 
tipapa ) ; akri increpando , con fargli dilcernere di qual bia- 
iimo alla loro dima, e dì qual pefo della propria cofeienza fe 
ne 'avedero fatto carico- , ed appo agli Uomini , ed appreflb di-^ 
Dio, con avere ufato torto, ed. ingiurie ad un Lfom dabbene , 
iutendendo parlar d' Urbano, ed altri efoitando , e Icoogiuraado ^ 

Z 5 Ti con 

- — ■ -...■■ ■ ■■«■^1. I , . i 

(j) De Gualfrido . quadrageftmo primo Senen..Epifctpo. ìegend.Ftr- 
dhiandus Ugieiiius Tom. IIL Jttlia Saerg peg. 626,. Ù* /eq. 
num. 41. . j 
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con ogni (órca di bontk, e dottrina a ritornare' ar praprìoverò Pa> 
ftore drile ioro anime . infom.na cadauno rrocorando con dire , che 
(è la piullizia non che Umana, Dì vraa^ufar preieodefie di tutto 
il fuo rigare; in un baleno diventereooe la terra un Defenb, e 
che riufcirébbe im prefa da volerf» , ma noe fperarfi , il ipoter- 
fi rinvenire,* chi una colpa non abbia o grande, o lieve,; 'tut- 
ti venne a correggere iniiem’imleme , e confettare -Coficchè di f- 
fipare dagli >animi -le prevenzioni , e poth-(da.!par(e. certi pan^ 
coltri capricci , per li quali fpeiie volte fi Ha dell' evve^ifea^ 
verfo taluno, che meno fe n ’4 refe degno, in brev’ ora Jl Se- 
nato, la Nobiltà, ài Fòpolo, e per dirlarin una parola ila Gin- 
th tutta fi ridufle al dovere, fi riconciliò colla S.sède, ed umi- 
liatile coutriu , avendo prefo le più adeguate mifure per hb 
totale muumento di vivere, chiedè , ed ottenne , il pdolcio- 
glimento dell’ Interdetto. i . , ; ai.i.-ii r f >7ie-;ia 

Ciò feguitOj Ooo avendo altro qtHvi,che fare tiprefe' il Santo. no- 
Aro verfo'!’ Eremo dì Calabria il fuo cammino a Ma pria<v’ò 
chi fcrive (i) , che cooperato fi foiiè alla Eondaùnneidi' duo 
Monifterj 1,1 uno dedicato alla Beata Vergìob ' nel .monte ddle 
Tolfe,’ 'l’altro a S. Qio: Battida contigno alla 'co^ detta Baaid 
nuova'.' Siccome vi 11 ^ memoria , :che lo ' (leffo Eru none > qual 
altro Pietro Romito di' Nazion Frauzefe della iDiocefi di-Ami- 
«ns,che colle Tue prediche fece promuover fra Crilliam un geperalc 
armamento per liberare Gerufalemtne da man>de’ Canhfa) ; 
'confe^liaffe a^ mentovaci Qttadini intraprender' la Sagra guerra, 'J 
che ben fapea, frappoco pubblicar.fi doveflè . Infatti io trovo, 
che non foto da tutte le parti dell' Italia cdneorfa fofiè a que- 
fta ftiffa imprefa innumerabile gente , conforme raccorda l'an- 
tico Storico di tal guerra sagra Falcone , preflb Andrea Dfe 
Chefne (3) , non tanto della Tofeana ; ma precifamente ; chò 

. I • . ' dal- . 


(l) Guilletmui T/rius Hi/lor. lìb. l. cap. 2. Guibertut Abbai C. 
JI.'Hiflor. nec non Bernardus Mefaum Capi 6 > Tomi vii. 
Refi' Italiear, '' : 1. t 1 '■ 

(a) Fulgent. Cecearon, Mon. & Prior Cartuf. Bonon. De Vir. IU»> 
t ftr%. Ord. Cartuf. ubi de S, P. N. Bruitone i 
(3) Fuleo apud Andr. Du-Cbefne Rer, Francicar.. Tom. IV. 

■' Concurrunt Itali Cfc. 

'-pijeni^ ae Veneti propulfant eequora remis. 

» Ligure! , Itali, Tu/ci , pariterque Sabini, 

Umbri, Lucani (!Tc. 


-■ J 
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dalla CittVdì SenaTfòfifero. andati !aD’ di' Terra 
Santa^ chi (j) dice «chi /(a.) dite anila perfonci'e che 

fatto aveflero- gcandiore prodezae, ^pezialmeine !^nifazior Guic- 
CM lor Capitano (3) . Cheche. oe, fia di' ^elio , non è''da ri* 
dirfi abbaiianza, quanto applandidè il buon Pontefice , che to- 
lio n’ebbe contezza -ddl’ operato, ia condotta di Bruno ^'come 
ne ritnanelTero non che preft dall’ affetto, tenuti dalf obbligo 
verfo un cosi gran Patriarca'.i Sanefi , ’e fino a qiwl fe^M) fi 
partiffe contento, eiconfokto il noftro Servo di DiO^’ in riflet- 
tere, che le prembre, che e’ fi diede 3 ebbero il fucceffo , che 
fpcrato n’avea. ^ 1 . . i ■ > , 1 ' 1— 

Quindi fi vuole (4) che quelli profe^uifle if fuo viaggio, per la 
via di Puglia, che quivi andato a ritrovar -Boemondo,’ dopo di 
averlo, riconciliato afiatto col Fratello ROgieri Duca di Puglia, 
proccurato avefle , ed io mi Infingo y< anche per coUitniffione di 
Urbano li., di difponer il diini 'bellicofo animo a far migliolr 
buon ufo delle Tue armi contro degli 'Infedeli , a ddhiii de’ qua- 
li guari di tenapo non potrehbe 'paflare, che il Sommo Ponte- 
fice dichiarale la Sagra Guerra ^r 1 ’ achuiilo di Terra Santa, 
come in fatti poi efegui (5). ,« condftendo una banda di- circa 
fette mila Italiani tutti Crocefi^ati, che verameUte^ ojferaroHò 
raaraviglia, ni ebbe luogo dii pentirfi.dèl partito, al qUate co- 
laggiolamente appigliolfi. I '' ^ 

. I ! ■ ... Pur * 

HJ , IMI. ... ... 

(i) Ugbellius Tom, Ital, Sacr. Ù» Epifeopis Senenftbus pag, 62'^. 
Sed Hcc prgrermittcndum, feribit^ <fu»d eo ( S. Guài frodo de 
quo fupru ) Prafuie Seneafts Pópulus prò Terra Senile re~ 
cuperatione , atm Boemundo Apulórum Principe in Orientem 
mille fubmifit feleBos Militti ' e* fuis fub Bonifacio Guiccio 
Cive Senenfi viro Jlrenut . \ ‘ < . r 

(a) Petrus Angelus Bargaus Pifanùs in' S/riade lib. vii. ita ce- 
cinit- , 

At bis 'mille viros y belli infuperabile robur ■ 

! Prorfus agunt y quos Sena agri ditiffima pafeity 
- i , Sena Camoenarum cultrixy & Martis Alumna ' •; 

(3) Ltudatus Ugbellius loco pracit„ 

(4) 0. Urban. Floren. ProfeJfifSy & Prior Cart. Ss, Stepbani y & 

Brunonis de Nemore apud Calabros in fuo Cbronico, Zanno!- 
— tì-Rit, S, Brunen, Cap. xxv. Penuhim, • 

(5) Petrus Diaconus Cbronic. Cajfnen. lib. 4. cap. li. Radulpbus ' 

Cadomen. cap. 4. . . - ' 
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eoa ogni Tona di bantk, e doctriaa a rìcornare'aT pfoprio veri Fa- 
sore d;lie loro anime . lafom.na cadauno riacofando con dire , che 
la fiullizia non che Umana, Divraa^urar preteodefiTe di rutto 
il fuo rigare; in un baleno divencereooe la. terra un Deferto, e 
che nufèirèbbe im^rcih da volerli, ma noa fperarlt , ilipocer* 
fi rinvenire,* chi una colpa non abbia o grande, o lieve yjtur* 
ti venne a. correggere inliem’imieme , e confertare.Coficchè dif- 
fipare dagli -animi le prevenzioni , e polli «da parie . certi partir 
coltri capricci , per li quali fpelfe volte fi ha dell' aweifrone 
verfo taluno, che meno fe n’è refo degno, in brev' ora il Se» 
nato, la Nobiltà, ‘-il Popolo, e per dirlario una parola ilaGifr 
tà turca fi ridufiè al Dovere, fi riconciliò colla S.Sède, ed unti* 
Hata ,■ è contrita , avendo prefo le pih adeguate mifure per . un 
totale mutamehro di vivere, clùedè , ed ottenne , il piofeio* 
glimento dell’ Incerdetto. ; !i;; j t 

Ciò feguitojioon avendo altro quivi, che fare riprefe' il Santo, no» 
firo vcrlb'!’ Eremo di Calabria il fuo cammino j Ma priarv’.è 
chi fcrtve (i) , che cooperato fi folle alla Pondazìnne idi' fidn 
Monifieiq ,1 UDO dedicato alla Beata iVergiob -nel .monte delle 
Tolfe, "l’altro a S. Gio; Battilla coirtigno ai là -cosi detta Baaià 
nuova i Siccome vi 1 & mecnoria , :che lo> fiefiò Brunoné- qual 
altro Pietro Romito di' Nazion Pranzefe deUa>Diocefi di Ami» 
«Ds,che colle fue prediche fece promuover fra Oilliam un geperalc 
armamento per liberare Gerufalemtne da ntao'de’ Cani (2) ; 
confegliafle a mentovaci Cittadini iatrapreoder' la Sa^a guerra, 
che ben fap«, frappoco pubblicar.fi dovellè-. Infatti io trovo; 
che non foto da tutte le parti dell’ Italia co'ncorfa foflè a que» 
fila ftèffa imprefa innumerabile gente , conforme raccorda fana- 
tico Storico di tal guerra sagra Fulc-me , prefib Andrea Dui 
Chefne (3) , non unto della Tofcana ; ma precifamente , eh* 

■ ' ■ dal- ' 

(i) Gu'fUelmus T/rius HifìoT. l'tb. i. ctp. 2. Guibertus jIbbai C. 
JI.' Hiflor. nec ntn Bernardus Mefaurui Cap. 6. Tonu yxi. 
Ret, Italicaf. ' . 1 1, 1 . 1 . f 

(i) Tulgent. Cecearon. Mon. 6* Prior Cartuf. Bonon. De Vìr. IH» 
t ftr%. Ord. Cartuf. ubi de S. P. N. Brunene . 

(3) Fuleo apud Andr. Du-Cbeftte Rer. Frattcicar.. Tom. IV. 

■ Concurrunt Itali &c. 

-pifani, ac Veneti propulfant tequora remis. 

Lìgures , Itali, Tu/ci , pariterque Sabini, 

Umbri, Lucani (7c. . r 
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dalla Cittk di Sena ifolfcro< andati iati’ attjfiifte "alltìra' di' Terra 
Santay chi (i) dice mille, e .chi (i^ due mila perfone : e che 
tatto avelTero gcaodioTe prodezae, Spezialmente Bonifazior Guic- 
CM lor Capitano (3) . Cheche. ne fia di t^eilo , non è 'da ri- 
oirri abhadanea, quanto applandifle il buon Pontefice , che to- 
lto n’ebbe contezza dell’ operato, la condotta di Bruno ^'come 
ne rimaneffero , non che prefi dall’ affetto, tenuti dall’ Obbligo 
verfo un coti gran Patriarca i ììanefi , e fino a qiial fe^ao fi 
partiflc contento, e iconfolato il noftro Servo di Dióf in riflet- 
iere, che le p>retnnrc , che e’fi diede 3 ebbero il fucceffò , che 
fpcrato n’avea. . > , ■ i < ’ >' r ' c.. . ■ 
Quindi li vuole (4) che quelU prolèguiffe il fuo viaggio, per la 
via di Puglia , che quivi andato a ritrovar Boemondo y dopo di 
averlo. riconciUato affatto col Fratello Rngierì Duca di Puglia, 
proccurato aveffe , ed io mi Infiogof anche per commiiriOne di 
Urbano IL, di difponer il diluì 'bellicolb animo a far ìniglior 
buon ufo delle Tue armi contro degli ‘ Infedeli , k danni de’ qua- 
li .guari di tempo non potrebbe 'paffare, che il Sommo Ponte- 
lìce dicliiaraffè u Sagra Guerra per 1 ’ acduiffo di Terra Santa, 
come in fatti poi elègul (5). condAendo una banda di circa 
fette mila Italiani tutti Crocefignati , die veramettteojferaronO 
nttraviglia , nè ebbe luogo dii peutlrfi dèi partito , a! qbale co- 
laggiolkmente appìgliolll. '' ^ 


- Pur - 


(1) Ugbetlìus Tom. hai. Sacr. Di Epifcopis Senenfibus pag.ól-p. 

Sed nec prttcrmittendum , firibit y ijuod eo ( S.Gualfredo de 
qtto fupra ) . Praf»le Senenfis Pòpulus prò Terree Satlhee re~ 
cuperatioae , cum Boemundo Apuldrum Prinripe in Orientem 
mille /nòmìfit feledos Milite! ' e* fuis fub Bonifacio Gtàccio 
Cive Sencnfi viro Jlrenuo . > ''' 1 , 

(2) Petrus Angelus Bargeeus Pifanùs in' S/riade lìb. vii. ita ce- 

einit- 

At bis mille viros y belli infuperabile robur < 

Prorfus agunt y quos Sena agri ditijfima pafcity 
. , Sena Camoenarum ctltrix, CT Martis Alumna 

(3) Taudatus Ugbellius loco preecit.. 

(4) Di Urban. Floren. Profeffusy & Prior Cart. Ss. Stepbaniy (St 

Brunonis de Nemore apud Catabros in fuo Cbronica. Zannai- 
— ti- Rit, S. Brunon. Cap. xxv. Penultim- • 

(3) Petrus Diaconus Cbronic. Cajfinen. itb. 4. cap. ii. Radulpbus 
Cadomen. cap. 4. 


Digitized by Google 



( CCCLXXII ) 

Pur ciò tion oftantA, Dio, ci liberi da palHone» Eflà ia nello fpi- 
rito Io fteflTo effetto^ che il: vetro nell’ occlùo . Se verde , tur- 
chino , iP^ioffo ijuidfuiti reeipitur. per modum recìpientis recipu 
tur. Abzì. peggiore ;*ment», entrata una volta nel nodro aoj- 
ino, non. vi è piti verfo> di poterla» le non le a gran colk>, ed 
ìftenti, fradicare. Il dotto ÒppoGtore guarda, come tutte l’ al- 
tre cofe di Bruno di Calabria , quella Tua rifoluzione d’ 
abbandonar la Corte del Papa» co* àlTai fiipraugUo;- afferman- 
do (i) con varie » or coverte , or palelì invettive , che niun 
giullp motivo Egli avelfe potuta «avenire di cosi attediarli de’ 
rumori della flefla , quando elfer doveva, ( fbrlè intende dire) 
un emporio- di Santità.-. Tale: in hetti ft era» e ninno meglio, 
del Santo- moUo beo- lo- &peva ; ma non è da negarli , che per 
quanto aggiudstta li foSe » non poitallè feco de' diliurbi , im- 
batazzi, e delle inquietitudkit , che appunto cercallè di s^gb- 
re il Santo,, portato alla contemplazione delle colè Celetli, che 
j-ichieggpno folitudine »'e lìlenzio Egli non ignorava» che il 
Seniore Adelardo famofo ‘Abate della Vecchia Corbcja dato 
^veaidè una volta dn -Carlb Ma^o por ConfiglieK a Pipino Re 
Italia fus figlio: che Eillrado , e Ilduino Abate di S. Dio. 
nigio di. Parigi , non che Elifacar Abate CentUDcnfe fàceflero 
la lor figura » chi d’ Arce-Cappellani , chi di Gran Cancelliere 
sella Corte del Monarca Ludovico il Pio. Principe, che ia&b- 
bricar Monifterj, ed in amare, ed arricchir’ i Monaci, non eb- 
be pari. Ma Bruno faper dovea altresì , in quali imbarazzi , ed 
intrighi a trovar lì veniffero tali ^inofi Abati Palatini ^ onde 
avendo a cuok di non voler fentire i giulU rimproveri di Pa- 
icafio Radberto Abate di Gorbeia, Peribnaggio dotato di faviez- 
za , e bontà , che cosi fcriveva una volta (a), nel fecole IX. 
in cui fiorivan de’ Monaci t £rce jcm pacne nulla eft faecularh 
adioj quam non Sacerdotes Chrijli adminiflrent ; nulla mundi 
negotia, in quibus Miniflri Altaris fs non occupcnt . Nulla re-. ■ 
rum improbhas , qua fe Monatìicus orda non implicet . Egli è 
vero, che non per quello veniva ad incorrere nelle Pene del- 
la Legge XIV. di Pipino Re d’it.ilia coatra de’ Monaci giro- 
vaghi , ut fteut Domtnuf nofttt Reu Carolus demandavit , de il- 
iis Monacbis , qui de Francia yvel aliis locis venerine, & ’eo- 
rum Monajhria dimiferhu » ut perfonaliter in iilis partibus re- 

ver- 


i) Carré, e Privilegi Fol. 172. della fcrittura fife ale - 
.*) i-ib. 4. juper Hieremiant- 
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vertautur ad Momfterta ; nè aveva , che temere delie taccie 
della Legge XVI. del fuddetto Monarca: Abates,qui ad Pala- 
tiutn veniunt, vel mde vadunt , vel ubicunque pergunt per Re- 
gnimi noJÌTum , ut non praefumant ìpft , aut hominei illorum 
alicui bomini fuam caufam tollere , nec fua laborata in tantum 
fi non comparaverint , aut ìpfc homo per fuam fpontaneam vor 
luntatem eis dederit &c, e molto meno delle cenfure del Ca- 
^ne IV. del Concilio Veronefe li. Monachi , qui cupiditatis 
raufa vagantur , & SanSee Religioni! propofitum impuaenter in- 
famant, ad fua loca iubemus reverti , regulariter Abatum fo- 
lertia recipi ; onde a gran ragione piangendo Lugo Abate del- 
la Ferriere in Francia , cos\ fcriveva a Guenilone Arciveftovo 
Senonenfe (i): Epifcopalìter vobis compatiendum e/l ^ fi multo! 
Monachorum experti jiti! a fua profejjione detefìabiltter deviare 
Ò“c. ma ben rainmentavafi , che Benedetto Abate Ananienfe, 
Uom’e per famita, e per dottrina fingolare, ritenuto perqual- 
che tempo preflb la Corte di Ludovico Pio Augufto in Aquit 
grana contro fua voglia fuor del Chioftro, dove difficilmente fi puh 
godere la tranquillici dell'animo, alla fin fine chiedè, ed otten- 
ne di iafciarlo vivere quieto fra i fuoi Monaci nel Moniflero 
Jndenfe, apporta fabricatogli da detto Ludovico, che cosi fa par- 
larlo nel fine del libro fecondo del fuo Poema (a) l’ Abate Er- 
noldo Nigello . 

Altera caujfa moneta quoniam tu nam ipfe fateris 
Jngratum voto hoc opu! effe tuo . 

Nec deceat Monachum civilibu! infore rebu! ^ 

Refque Palatina! /erre lihenter eo! - , 

lllud fed poterti Fratrum curare labore! y 
Obfequia hofpitibu! cura parare pia. 

Atque iterum noflra! tenovatu! vìferc fede! 

Fratribuiy 6* folito ferrc patrocìnio. 

Tirando avanci il Signor Avvocato Fifcale ad affilar le forbici fol- 
la cote del Bruno di Calabria , con dente pur troppo amaro 
lo morde fj): acagion,che nelle traverfie pallate del Santo Pon- 
tefice Urbano , non gii come 1 ’ Abate Vindocinenfc Gortri- 

do 


(i) .Epi/l, XXIX. . 

(a) Apud Murar, par. II, Tom. II. Rcr. Italirnr, 

(3) £« Epijìol, ejufd. n. 8. Uh. i. ine, oper^ Ja^bi Sirmund, 
Tom. 3. col. 423. ... 
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lìd (i) ^urutt , argeittum , nunimts , mulo? , equot eupendens^ 
l^teranum fc habuìt , (S" intrtivit Palarium , accorfo cosi dalle 
Gallie fcHEa d’ efiei^li (lato fuo Maeftro, c fenza, che altron^ 
de veniflé chiamato ad praejìanàa Eccleftae officia ; laddov£ S. 
Bruno Confultor Pontificio per le pofte , o allo fcuro di tali 
cofe , o non iftimando , che l’ afflitto Pontefice fofle in quei 
{^ravi bifo^ni , che inarkaflero il farlo correre fino a Roma ad 
aiutarlo, fi flafle perciò in Calabria, é quivi dopo d’aver afs^ 
dato, fin colle pene di morte, il polTefTo della Lega acquiftata 
proreguiffe ad efler tutto intento a far dedicar Chiefe, e a proc- 
curar con quella, occafione a titolo di dote d’ arricchire di Ter- 
re , Callella , e di Miniere di ogni metalli 1’ Eremitico fuo 
Illituto . 

Cosi Egli . Ma chi non vede , come in quello adempilTe ballan- 
teniente a’ proprj doveri il Gloriofo Santo Patriarca Brunone, 
quando non altro: Anacoreta della Francia . Egli da colìi non 
cosi appena fi vide chiamato, che lafcia prontamente l’Eremo, 
e. fi porta in Italia a piedi del Vicario di Crillo; fi ttasferifee 
con lui in Tenacina, e l'accompagna nel viaggio della Sicilia. 

J1 Conte Ruggiero, die avi fi rinveniva qual fommo difeerni- 
tore de’ Pcribnaggi d' alto aliare , adocchiato il taglio dell’ Uo- 
mo , l’accoglie fra' fuoi più intimi confidenti , ed egli fenza 
punto abufarfene, infinua al medemo foltanto fentimcnti favo-, 
revoli a pio della Santa Sede berfagliata da Arrigo Imperato- 
re, da Filippo Re di Francia, ad ultimamente inquietata anco- 
ra da Aleffio Imperator di Coflantinopoli . Non l’abbandona 
ne’ viaggi di Puglia; lo alTille nella celebrazione di più Conci- 
li ; v'a prontamente ,in Roma non curando de’ proptl pericoli, 
o di cader nelle mani di Guiberro Antipapa, o di detto Arrigo 
Re di Germania, e' prende luogo nella Chiefa di Santo Ciria- 
co sita , e polla nelle. Terme di Diocleziano , unicamente ad 
oggetto di poter con dellrezza giulla le occafioni favorevoli, 
che gli fi prefentavano trattar co’ Romani apro della vera Sede 
Appodolica , conforme puntualmente efegu'l . Quindi ritornato 
in Puglia, abboccali col'- Duca Jluggiero figlio .di Roberto Gui-. 
fcardo ; e co’ fuoi fpelfi colloqui, e diverlè conferenze, femore 
vantaggiofe p;r la Santa Sede , vi contribui di molto per far- 
lo divenir Uomo-ligio-^Ha- medema-; dimoftr* il fuo difinte- ' 
relTc coll umil rifiuto della offertagli Arcivefcovil Mitra della 

Cit- 


(x) Qiirt: ^ e Privilegi pag. ' 
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Città di Reggio in Calabria , dove più torto s’ elegge un ri* 
tiro per poter ivi fervire il fuo Dio; non incontra difficoltà ve- 
runa di far più volte l’ andari viene, per accorrer pronto ad ogni 
cenno del Padre, e Paftore univerTale, impiegando, qual’elTa fi 
foffe, l’opera fua per lo felice riufcimento fin’ anche del Con- 
cilio di Piacenza , dove fi trasferì . E finalmente fi difimpegna 
con fucceffo nel ridurre i Sanefi a fenfi migliori, giufta le in- 
combenze addoffategli dal Pontefice , a cui dato minuto conto ^ 
di tutto il fuo operato per lettere , ripigliò per l’ ultima volta 
k rtrada dell' ulteriore Calabria , e colà giunfe donde s’ era parti- 
to , cioè nella fua cara , ed amata folitudine di S. Maria dal 
Bofco, ortia della Torre di bpadola. 

Or chi fa indovinare, fe detto egli aveffc per avventura in tali 
critiche ciicortanze : ^ìd ultra potui facere, & non feci? Ar- 
gtnium , O* aurum non cjì mihi , quod autern habeo hoc t 'tbi do. 
Donde adunque merita il Santo quelle tante invettive , cari- 
cature > e cenfure , che attorto fe le voglion accagionare, fin a 
dirli d’ cffervi Autori a potergliene far delle fatire (i), anche 
per quell’ altro capo ? Nulla è vero , fuor de’fuoi perfonali fer- 
vigj , egli diede , poiché molto avendo, niente poflèdeva ; ma 
egli è vero altresì, che, fra tanti averi,cofa alcuna per fe non 
feppe ambire , e molto menò cercare . De’ beni ultroneamente 
donati , e meglio d’ una fiata umilmente refiutati , anzicche o 
punto o poco approfittarfene , guari di tempo non anderà di 
vedere qual’ ufo efcogitalfe di doverlène fare . Se ad imitazione 
di tanti , e tant’ altri fervi di Dio contentoffi d’ accettare le 
Giurifdizioni , efènzioni , e prerogative del fuo Moniftero proc-< 
curate dal Fondatore, Principe aflbluto de’ fuoi Stati , dal Ve- 
fcovo. della propria Diocefi , dal Metropolitano della Provincia, 
e dal Sommo Pontefice Padre, e Pallore univerfale della Chie- 
là ICattolica; a patto veruno però acconfentir non volle ad accettar 
le dignità , e gli onori, che riguardavano principalmente il fuo 
peffcnalc . Ma come altrove Ila detto , ed or qui giova ripete- 
re , nè il rifiuto della mitra Arcivefcovile di Rems, fecondo al- 
cuni V nè tampoco quella di Reggio, fecondo tutti gli Scrittori, 
puòiriferirfi alla prefente rtagionc , per le ragioni iyi allegate; 
ma si. bene nell’ a. circa 1078., probabilmente rifpetto al pri- 
mo , e certamente riguardo al fecondo, nell’ anno iopi.,quao< 

do 


(t) Scrìu. Fife. pag. 205. 
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do occorfe il ritirarfi la prima volta S. Bruno nell’ Eremo del- 
la noflra Calabria . Onde evidentemente appare, conforme dice- 
vamo, che tutte le Coìjghietture del Signor Cavalier Vargas in 
fopponer fain i Diplomi della mia Certofa di S. StefTano dell' 
anno topi, al lopj. fieno mere, ed aflblute chimere, che al- 
tro non han di vero , fa non che tutte cedano d’ immaginazio- 
ni finte . 

Coll’ ajuto quindi Si tanti fervi , e Vaffalli riufc'i pih facile il 
profeguimento , ed ultima mano delle tre Cafe Inferiori , tutte 
dipendenti dall’ Eremo, gih già , ficcome fta raccordato, da un' 
pezzo avanti incominciate , di S. Stellano, di S. Jacopo di Mon- 
tauro , e di SS. Appoftoli . Elfa fi fu una dura necelfitk dopo 
d’ elferii accettati tanti beni di quk , e di 1^ difperfi , non fea- > ' 
za alta difpofizione Divina di doverfi cosi fare . 

Mentre full’ efemplo de’ noftri PP. grandiofo era il concorfo di 
coloro , che facevano a gara di voler fervire il Signore . Non 
offendo adunque fufficiente il folo Eremo di Santa Maria dei 
Bofeo , o vogliam dir della Torre , penfoffi al compimento delL’ac- 
cennate tre altre Celle , Dipendenze, o , fe cosi fi vuole. Apparte- 
nenze, affin di dar luc^o ad ognuno, che , non portando impedimen- 
to notabile , abbracciar potefle lo fteflb tener di vivere in folitu- 
dine, e filenzio. Tanto reputavafi fpediente, per ciò, che concerneva, 
ficcome concerne a’ Padri femplici ; appoggiandone la cura dell’ 
amminifirazione efteriore delle cofe ad uno, o più Padri graduati, 
coll’ ajuto de’ Fratelli converfi addetti a fervizio de’ Monaci , 
rifpetco a ciò , che fpettavafi a regolamento dimeflico . Mentre 
per quello aveva riguardo al Governo , cosi de’ Chiefaftici, oo- 
ine de’ Setolati Vafìalli, prefedendovi in figura, e colla giurif--> 
dizione, per cosi dire in radice, il Maeflro dell’ Eremo, tutto il 
dippiù regolavafi , come anche oggi giorno fi pratica , da ido- 
nei Uffiziali , COSI dell’ uno , che dell’ altro Foro . Come fi fa- 
rebbero mai potuto altrimente guidar dall’Eremo tanti Vaffalli, 
c beni fiti , e polli in Bingi , Bivongi , Sant’ Andrea , e Ro- 
fet-o nella via di Stilo , fe non colla Cafa di Sant’ Appoftoli ? 
Come tener mai cura di tanti , e tanti altri nel diftretto di 
Montauro , Arunco , Gafperrina , Santa Maria &c. , fe pianta- 
to non fi folfe il Moniflero di S. Jacopo circa una lega vici- 
no da Squillace ? E finalmente qual altro modo tener fi pote- 
va, fenza portar diflurbo all’ Eremo, di ben regolare , non che 
la Terra di- Spdola , i beni di tutti i luoghi adjacenti , fenza 
la cafa di S. Stefano propriamente detta la cafa Inferiore? 

Quivi adunque, qual Uomo ricco di lumi , e di fpetienze , creato 

ven- 
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vende Priore , vale a dire nn Vice^erenté del Maeftro dell’ 
Eremo, o fia un Vicario dell’ Abate , come praticali, in tutti 
•gli Ordini Monaftici,il B. Lanvino il Normando . Onde celTi 
ormai di farfene ftupore 1 ’ impreggiabile Signor Avvocato Fi-ì 
fcale , fe per avventura occorrefle di rinvenire (gualche Di- 
ploma (i) a Ini diretto col nome di Priore di S. Stefano; an- 
ello vivente il S. Patriarca , che non giìi Priore , ma Maeftro 
dell’ Eremo denominavafi , confórme profegui a praticarfi finche 
i Certofini rimafero , e fi fermaróho in quefta Cafa . Quanto 
fa , non dico ni 1’ ignoranza' , ma la non feienza' delle cofe 
confondendo fovente le une coll’ altre , fenza làpere poi ren- 
der conto fondatamente del perchè ! Facendoli in certo paefe 
una volta il Sindaco, vi fu chi gridando’ daffe alle Streghe di 
non volerlo; e furono tanti , e tali gli fchianiàzzi , che face- 
va , che 'perturbati quoti tutti iVocali del pubblico parlamento 
■per acchetarlo gli diflero : Tu chi è colui, che non vuoi ? ed 
ei rifpofe : non per Dio'lò sò ancora . 

Teftè dicemmo , ficcome altrove Ili parimente accennato , e qu'i 
di bel nuovo giove/i ripetere ; Lanuino il Normando a’dift'e- 
Tenza di Landoino il Lucchefe' ; colui gii Priore nella Cafa di 
S. Stefano , e poi immediato ‘lùccefforef nell’ Eremo 'di Calabria; 
-e quelli fin dalla Venuta in Italia del Santo 1 ” anno xoSp. ri- 
mallo Priore nell’ Eremo di Grenoble , da coli partitoli , ed 
'in Calabria venuto 'a ritrovare il comun' Santo Patriarca , tri 
per atto d’ olfequto , tra per buon regolamento dell’ abbraccia- 
to propolito , intorno a quefto tèmpo ritorhandofene miferimen- 
te cadde in mano di Guibertò Antipapa Or Egli non po- 
lii effer male il làperfi , come in tale llagione , abbenchè l’e 
xofe de’ Cattolici andalferò ' affai profpere , coficchè ' Urbano 
li. potè la terra fettimana 'di'_ Pafqna celebrar in Roma UJt 
•Concilio (i) , dove intervennèro meglio di 150. Vefeovi , ed 
'Uft numero preffochè indefinito d’ Abati' e Chiefafticì ; tutta- 
'voka r Antìpap fotto nomé di Clemente III. , ed ^fiar- 
'Ca Guitferto,- controdi dui indetto CohcJlio'ne vennero di bel 


nuovo iterati i più tremendi anatemi con tutti i fuoi fautori, ed 
•aderenti , poiché affittirò tanto nell’ Efà'rcato di Rrvenna , . chè'T 
-in altri luoghi, dallo . fcìlmatìco Imperatore Arrigo, non ceffava‘'^ 
far delle Tue. Laonde ritenendo inuiiianatncnte prigioni tutti quei . 

•. .-iU .. V Pj^. 


l) Carte , e Privilegi fot. 312. ‘ ’ 

a) Romualdus in Cbron. Labbaeus JJÌot.. Condì, eliiq^ 
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Prelati, e Cbiefaftici , che mal capitando nelle di ki mani , Ca- 
peva non cfTere del fuo infame partito , o per comminion fpc- 
ziale , in vendetta forfè di «guanto avea divulgato la fama > 
che in tanti Condì), nella Gtt'a di Roma , e di Siena , ed 
apprelTo il Conte Rugsieri C fclfcro adoperato il noflro Bru- 
none capo de’ nuovi Eremiti a prò di Urbano iPjipa , e per la 
riunione della vera Sede Appottolica , o .perchil^ cosi per avven- 
tura venifle praticato ìndiffef^ijtemente verlò tutti coloro , che 
erano lófpetti di aderenza qpmraaia . 

In tal mentre il S. Uomo .del P. Landovino profeguiva il fuo in,- 
cominciato viaggio per la Franda j. quando non ancora ufcito 
dallo Stato della C^ic/a , cadde incautamente nell’ agguati teli 
dagli et^r Miniltri ^ della faziqn^Guibertina . Arredato -adun- 
que il kddetto Priore (i) co’ due altri compagni , ne -furop 
condotti nella tanto amica , e famofà per .le llorie , Cirta .41 
Alba (z) da 14. iri_^fcdid miglia italiane lontana da Rpara* 
dove allora ben munito da’ Cuoi -£ite|liti lì ritrovava Guiberpà- 
^^e 0 i gijiCi di Satana , che poco curando delle altre acque,” 
tircn I4 ^ lè entrar poteHc il Giordano (3.} . nella fua boc- 

ca , wjTdati^ liberi i due Fratelli Converfi , ritenne il P. Laq- 
^ovìno , cui fece varie Interrogazioni , e nè poche , nè picciote 
propofizjoni , ogni argomento imrnaginahile tifando per i^rlo eiv 
itrar ne, di lui perverfi lenti memi > Ma, fuor, dell’alpettativajfa^- 
to Tp'epmento della ^,.co'flanza del Romito ,-11 quale non foÌp 
come Perfonaggio.di foda , c maUiccia virtù ; e dotato dallo 
fpiritò <11' Pio , ebbe r,. animo di fortemente refiftergli in fac- 
cia,, ma boh mancò 4i , vantaggio, JnCnuargli, che s’appigUafla ^ 
fé ne f<5ue fiato capace , confom^e doyea , a più fani configli. ^ 
Ordinò, c^e venifl^.fra, gli altri cpfiodito in, un cieco edaf- 
pi .dura.carcérc,. doveri fieri ti fi dava 1 ’ adiw a,’ fiioi FtatflK 
.Coris^rfi , che nop, fapevano darC pace , ed-, erano inconlblabv 
li , per un cosi fipifirq., fecondo effi giudicavano , accidente,,, 
affin di , poterlo Io q^jalche manlena affifterq -, Il Beato pcrò 

iafciava_ di yivameft- 


11-.';!;-’ ir>.J! 


. ih.. ^ 


/V E - ’ 1 ‘ , ■! ' , !' ' ;• 

nit v/trus monuttiefuu perajitiqMKf.Q^rtufiat San^orum Stepòa- 

I , i^lcmore . ■ ,j. t,, j i . 

(i) De.^ca praejer Tuti:'U. 2. VÌrgtì. 'ElncìL ViC ^ 6. Ptin. 
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te ringraziare la Maeilìi Divina , che 1 avefle fatto degno pa< 
tir qualche cofa per lo fuo fantiiTimo nome ; ed inriem' inGe- 
me (applicarla di dar ravvedimento al fuo , anzi della Chiefa, 
Perfecutore , agramente riprendendo la pufdlanimit^ de' Fratelli 
CoDverìì , che tanto fi attridavano , e crucciavano de’ Tuoi pre* 
aiofi travagli . Laonde eflbrtava loro, che rincorati nel Signo- 
re , i cui profondi , e fanti giudizj , anziché andar perfcru- 
taado , ed invedigando col nonro baffo , e corto talento, me- 
glio venerar ed adorar fi doveano; ripigliare il lor cammino , 
uno ritornando all’ Eremo di Grenoble , l’ altro in quali di Ca- 
labria , e qui racconundo i cafi Tuoi , fenza altrimente fcom- 
poiierfi per tal novella, badaffero folo a raccomandarlo fervorofa^ 
itientc all’ alta provvidenza ' di Dio benedetto , acciò dUponef- 
fé di fe , come era di fua maggior gloria (i) • Ma i< buoni 
Fratelli per allora fulla lufinghevole fperanza , che alla perfi- 
ne conofciutafi r innocenza , e saniitlt dell’Uomo , fenza badan 
piò, che tanto, ben rodo dovelfe effer rimeffo in liberti; non ba- 
dava loro r animo di faperfi acchetare , ed accomodare a tale 
fpediente , credendo meritamente elfer nell’ obbligo di non 
lafciarlo folo il» una cotanto grave tribolazione . Che però It 
fecero olfequiofamente a fcongiurarlo , qualor fi contentaffe , 
che edt non valendo con altro, proccura(fero almen di giovarlo y 
come fi dudlavano di fare , coll’ alfidenza , Quindi rperimen- 
tando il pazientiflimo Landovino , che le cofe fue andavano 
di bene in meglio per correr alla corona del martìrio men- 
tre ' r infieffibile odinazione di Guiberto andava del pari colla 
di lui codanza , a proporzion della quale veniva di .gimno in 
giorno maggiormente ridretto;impofe a’ Fratelli, per non veder- 
V in qualche cimento , e pericolo , fenza poterfene molto com- 
promettere , dante la ignoranza , della loro fermezza , che on- 
ninamente partilfero per le rifpettive cafe , come ubhidfencemen- 
te tutti molli di lagrime , e ripieni di tridezza , fi poforo , ad 
efe^uire ( 2 ) , n i i 

Ma' ritornando dove, ci Cam partiti : arrivati , che furono con 
poco divario di tempo 1' uno: dall’ altro i due Fratelli conveiit 
' . ..t. . com- 



(1) P, D. Nicolaus Piccius Prof. C^rt. Calab. in opus . de vir. 

• -itìvft. tjm.- -Ordin. Currufen. P. JUorouia Profif - Ù* Prior- 
laud, &‘c. Domus in fua Cbron. Ms. 

(2) £« tmmutn, Cartufiae Saniìorum de Remote. 
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compagni del Beato Landovino il Lucckefe , che abbiam laifcia» 
to in Carcere nella Città di Alba , ivi malmenato dalli Mi< 
nidri deir Antipapa Clemente III., o fia Guiberto ; nelle rìfpet- 
tive loro Certofe di S. Stefano , e di Grenoble colla trìda no* 
velia di tutto 1’ occorfo al mentovato Padre ; non è credibile 
il dire di qual forprendimento rimaneife ingombrata la mente, 
e quanto rincrefcimento fendlTe 1’ animo degli Eremiti tutti , 
Piangevano , egli è vero , amaramente quei della Gran Certo- 
fa , e con ragione il loro , anzi amacilTimo Padre , che vene- 
ratilTimo fuperiore ; ma i noftri dell’ Eremo di Calavrìa , che 
ultimamente 1’ avean Ira di loro con familiarità eziandio godu- 
to, e fe gli erano a maggior fegno, per le Tue belle doti, ade- 
zionati y confiderandolo come un figlio primogenito del gran 
Patriarca Brunone ; ne provarono un niente meno cordoglio . 
Ebbero con tutto ciò i PP. , che dimoravano in S. Stefano , 
che furono i primi a faperlo , 1’ accortezza d’ andare .idaggio, 
porgendo con dedrezza (i) al P. San Bruno , che nell’ Ere- 
mo per r audera non mai intermelTa Tua penitenza^, di gior- 
no in giorno A vedeva fempre più mancare , una tal notizia , 
IVla poiché quando s’ ha da dare una cattiva nuova a coki! , 
che e pur troppo intereA'ato,non A poffon pigliare tante aggiu- 
fiate mifure, che ’oadino a farla afcolure con indifferenza ; , cer-. 
cavan di coglier ìndudriofamente il momento per., far cader’ in 
acconcio il rivelargli quanto paAava . Credevano per fermo, qual- 
mente non era poffibile che il cuore di Bruno a;fimile infau-. 
do avvifo non A fpezzaÀe per la ^grandezza dell’ immenfo; do-, 
lorc ; e> mercecche non iftò fempre a noi 1’ impedire , che non, 
dia ederiorì fegni jf nòdro rammarico , per forza , che edi .fa-, 
eeffero' à ft: deflb, afiìn di repfiraetfi, c non darfi a conofcefc; 
pur in atto di. volerlo prodenre., A videro impallidire , fuda-, 
re , gelare . Conobbe ,il Santo dalle loro mozze parole , intctr 
rotti Aoghiozzi , e fpcAi fofpiri il turbamento dell’ animo , ® 
richiedane la cagione non cosi todo ne venne in cognizione , 
con tuttocohe' non avelTe. tempo y nè fpazio di. poter .adoperar l’ ar^.l . 
me di fua'.vinùjéhe davan femore in veglia al cuore par far,dovun' 
que la bifogna il richiede(re,difela;pure in quel primiero, ed improvvifó 
affalto, fenza punto comnaoverfi , altro non fece , fe non alzar 
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le mani, e gli ocelli al Cielo, e profondamente adorare gli al- 
ti imperfcruubili decreti Divini (i) . 

Amava, egli è vero, affai teneramente quello fub primo com pigio, 
e, conofciutolo findalfecolo per Uom di talento, e di morigerali 
coflumi ; non avea incontrato difficoltà di apdrgli i Tuoi fentimem ì 
nella rifoluzionc , che meditava di intraprendere, come poi fegui, 
di abbandonar il mondo. N’avea quindi per do corfo poco men, 
'che di Tei anni ne’ gioghi della Gran Certofa fatto fperimento di 
che foda, e mafficcia virthquel fi foife, coficChè non ebbe ripu- 
gnanza di lafciarlo Priore nella di lui affeoza . Non ignorava 
quanto avefse influito la deflrezza , e la prudenza del medefi- 
ino per mantener in piede quella religiofa Comunità di Mi- 
naci , prefsoche gik difUnimati , a poterla maggiormente durare. 
£d in fomma ben divifava il Santo, che per l' attenzione , ed 
amorevolezza confervata verfo di lui , nonché per lo zelo del- 
l’ofservanza verfo la frefea ancora Congregazione malgrado il 
penofo lungo viaggia, e non oflante la fua niente Tana falute, 
gli fofse accaduto, tutto quello di male ; l'anima , che è più 
dove ama, che dove anima, ad un tratto lo fece prefente agli 
infiliti, a’ trapazzi, ed ai patimenti del filo dilettiffimo figlio, e 
confozio. Con tutto ciò, quel che per ogni altro Uomo fareb- 
be flato un colpo fenfihiliffimo , nè fi farebbe potuto attribui- 
re ad imperfezzìon^quel primiero improv'vifo perturbamento; nel- 
lo Spirito di Bruno (a) non cagionò la menoma alterazione , 
non fenza maraviglia degli Ereniiti , e tacita riprenfione del- 
la loro, pur troppo dimoflrata , pufillanimith . Fatto adunque a 
fe venire il converfo Fratello apportator di tal novella, ed in- 
tefo dalla fila bocca fil per filo tutto il racconto, con indiffe- 
renza ammirabile, malgrado tutte le fopraccennate buone con- 
fiderazioni, efie ad un batter d’ occhi fe li dovettero prefenta- 
re a memoria , niente rimanendo abbattuto , o concurhato d’ 
animo, nuovamente alzata la mente al Cielo, ed adorati i Tuoi 
non da fcrutinarfi , arcani ; toflo Teppe con tutta quella rafie- 
gnazioue dovuta uniforiqarfi appdeoo a. voleri Divini. (3) Oa^ 

A a de 


(1) E» perantiqMts monumemis Cartuftae ^anEiorutn Stepbanìy & 

Brunonis de Nemore in Ceiairia. 

(2) P. Q. Nieolaut Riccius Monaebus Profefi. Cart. Cahb. Vit^ 

S, Brunon. uec non in libello de viris lllufl. Orditi. Cartuften., 
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(Je per non farfi tradire da’ proprj affetti , fenofamente componi, 
rifppfe , come in tal congiuntura , altro a loro non conveniva 
di fare , (è non ad imitazion della Chiefa per l’Appqflolo, al* 
lorche fi' ritrovava in prigione, pregare caldamente il Signore; 
e del redo ini tutto, e per tutto, rimetterfi , fenra andar cercan-; 
do altro', alle Tue fante difpofiziony, e gìufH decreti; dove per 
efler troppo baffo , e corto non i capace di giunger , ad in 
qualche modo comprendere l’ intendimento umano . La ^fieffa 
moderazione d’animo venne praticata in Gran Certofa , dove 
non fi ftimò dar’altro pafso, afpettandofcne di fentire come an- 
dafse a parare tal faccenda, 

Or che fona di giuoco è quefto, cfie voglia far della vera Sto- 
ria di S.Bruno il Signor Cavalier Vai^s ? come imbrogliar artifi- 
ciofamente le carte per confondere, fe il P. Landuino arredato 
veniffe nell’ andar, o nel ritornar dalla Calabria ? Qual dovrk 
cffere il fuo oggetto in confonder le materie? Io ben m’accor- 
go donde andaffero a parar le fue mire. Egli vorrebbe metter 
in litigio niente men di ciò , che ha fatto de’ Diplomi in fa- 
Yor di BrVmo il Calabro, anche le fue Pidole, Pretenderebbe le- 
varfi quella fpina da doffo , che pruova ad evidenza coll’Epo- 
ca del ternpo, l’efidenza di quell’ Eremo un pezzo avanti fon- 
dato , che da lui fi pretende negare : e con ciò dar’ ad inten- 
dere per un mero Giardino incantato fvanit* ad un foffio , che 
ivi mai capitato non yi foffe S. Brunone ; non mai dati vi 
fuffero i Certofini; mai in foinma non feguiti que' vantati do- 
nativi , carte, e Privilegi. E cosi che tutto foffe un delirio di 
piente alterata, tutto un puro fogno di chi dorme a vegghia. 
Ma il Signor Avvocato del Fifco contraddice a fe deffo. Egli 
encomia il S. Bruno di Francia , perche povero , ed inveifce 
contro del Bruno il Calabro , poiché gran Barone : e poi non 
vuol dargli Itctrni in Diverftrio’. Come Bruno Cartufiano Ca- 
labro, fe lo fa quél Bruno Cidercicfè- mandato da S. Bernardo 
XXXV. anni dopo? Come Calabro, fe lo vuole in Sicilia? co-, 
me Barone ,'"fe a lui nkga la permanenza nel luogo inter Are- 
nami (y Oppidum quod dieitur Sitili? E qualor quivi rinvenir 
fi doyea , quando fegul ildibi abboccamento rol Padre D.Lan- 
duino il Lucchefe Priore della Certolà di Grenoble , cornei fi. 
fpicga nella lettera inviata collo deffo ad Fr.itret>fuos, perche 
fornminidrar colla fcelta'di certi Autori convinti di abbaglio, 
materia da metterli in dubbio , fe il’fuddetto Padre Landttìno 
cndeffe in, mano dell’Antipapa Guiberto pria'- di' giungere all 
Eremo di Calabria , o dopo, occorfo un fimile avvenimento? 
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/« cé ieìia 'Stortà , 'della ’CrìtieaYe- 

' de\{t^l^Pipìomatic^'^'^fi dìmflràno fempxe ^ìeppì^ fnag- 
f,mmehtei^iper veri, ed 'mvncufsi i'P,rivÌlegf- della 
Ctrufa di S.Seefam^ e particolarmeìtte.queì del jo^i^i, 
^uani^'fitùriiò T uleiftia v$ha S. Brvntt'iiti' Càiahrìa, 
fù '>( I io r. ; yir<7»4?9 morì V Conte ku^ièro r ’/^Vo 
qutifetPa pochi m'ejì , dallo flej[!) S. Iftititfon Britnoiie . 

• . n 9,',L 

D Ubbitaodo, e con ragione, il laboriofiflìmo Signor Cavaiier 
Vargas , che malgrado le cotanto (Indiate ricerche , pochi 
(lati farebbero coloro , che perfuafi reftalTero del Tuo racconto 
in fupponer apocrifi^ e tiitt’ opera d’ un qualche fabbro falfato- 
re, le Carte della' Certofa di S. Stefano, in data del lopi. al 
lopj. ; lufmgolfi almeno di poter riufeire più felicemente in 
tentar di render ancora di foQiétta fede gli altri Diplomi Nor- 
rnannici , che quindi fcguirono. ,‘A mancanza di forti e fodi argo- 
menti proccurò egli adunque di provarii di luiaflfSnto colla folitame- 
fchina maniera d’ allegare per via di bizzarre si , ma affai mal 
fondate , e (Hracchiate a forza di fchena, per farle entrare ne’ 
di lui fentimenti , cooghietture . Noi , che ci (iam propodi , co- 
me altrove da detto , e qui giova ripetere , di non voler per- 
der le fue traccie , ancorché fovente ufeir ci conveniffe fuor di 
drada , anderemo fedelmente offervando fe con miglior fuccef- 
fCT'dklàpaffato vi riufeifTe foptaà Laonde aflìn di tener dietro le 
di lui proprie orme con tre didinti §§. di queda Differtazione 
pro ccmèimn o di far -eotrafeere , che laddove da elfo fi pretao- 
dono fallì, noi modreremo veri HDàploiiii pé^ primo del lop;.’ 
al l'dpt. ,l%«ntuieaù. certi doni.jdi beni , e di villani , e, le 
conferme del Sommo Pontefice Urbano li. , e di Giovanni Ve- 
fbovcr dii 'iSqwiiàce.'Ia«ftcoado.. luogo quello del toppi che fa 
menzione deirawenimeotD miraòolofo intonio ài. tradimento di 
Sergio in teaapdi deU'aBèdio di. Capua . K per terzo deil’àhro 
del noi., nell’ultima infermiti del Conte Raggierò, in dove 
fi deferivono per nonne;,’ e cognome , oppule agoOffle le liz» 
linee di fervi perpetui donati a S. -Bruno. ' ■ , ; , . 

.VI .ùil ; • .1 .<■ . . . } , 

■« -'--V . .1 
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li ’ ...‘1 .1 • 5 . ’ I . 

Storia Critico~Diplomatica manifefia autografi i Fri- 
Wégj della m\a Certofa di S. Stefano , dati dall'anno 
L. i®95' ^ lutto il contro le vane chimere 

V. . Signor Avvocato del Fifco , che pre- 
I : tende darli ad intendere per faljì. . •: - ; 

-.rr ^ ■ ' . , ■ • ■ : 

Ervenuto , gik conforme narravamo , il S. Patriarca negli sre< 
ìfi, ■ mi Deferti dell’ ulteriore Calabria fra i due Caftelli d’ Are- 
na,' e di Stilo , nel luogo del fuo abituro detto la Totre^ o iìa 
Eremo di S. Maria del Bofco; non fapremmo dire, fei maggio- 
re Hata fi foffe l’allegrezza de’ buoni Romiti in rivedere il loi 
ro Beatifiìmo Padre , e Maeftro : o quella , che fperimentata 
aveife lo fpirito del Santo in ritrovarfi ornai , lontano da ogni 
imbarazzo dal fecolo , co’ fuoi cari figliuoli , e difcepoli dentro 
la di lui prediletta folitudine. Perlo che vedutoli libero da ogni 
altro intrigo il Santo incominciò a seriofamente panfare fopra 
gli affari dimenici. £ poiché la donazione dell’ anno 1094., llan* 
te< la nuova chiamata del Pontefice , per andare ad aififlere nel 
Concilio di Piacenza, come Ha dimollrato aver fatto', non gli 
aveva lasciato luogo da poter dar per tutto quel provvedimento 
necefiàrio al Fadrimonio di Crillo ; Incominciò adeffo , . che no 
fece ritorno ,, a voler fecondo le regole d’ un buon governo , con 
ogni economico regiflro, metterlo a fello. Il perche trattando 
dellà maniera più 'propria,, che fi doveffe tenero fopra tal parti-, 
colare coli Beato, Lanuino, efpertiinmo in quelle materie; ven- 
nero a conchiudste , come polfedendo giùelTi non pochi ,, nè pic- 
ciolii boni tra noli’ appartenenze di Stilo , tra ne’ confini di Squii- 
lacei, che era amo quel , che fi apparteneva al MonìAero di 
Arfafia, o fia Cappella del Conte, efente da ogni Yeft»yil Giu- 
risdizione , e libera da ogni qualunque fervizio , de’ quali il magna- 
nimo Ruggieroa’.avea dotato la Chiefa delloro Eremo fotto il Ti- 
tolo di $. Marini; faceva dùopo , che tanto nell’ una, die nell’ 
altra parte vi aVelfero decèntemente abitazione .per potervi Hai* 
bilire , fuboirdtnatiiad uno (i), o più abili Padri , alquaiiti Fra- 
rjt'jiq , , Aa 3 -tfelli 

I . u I I I I ... . . | 

(t) Ex peruetuftis Monumentis Cartufiat SS. Stcpbanì , tó" Bruno- 
- - xk l'knurc in Ulteriori. Calabria.^, a R. P. IX Urbano Flo- 
rentta Monacbo & Priore ColleBis^ in fuo Cbronko MS. ibi'. ^ 
ajjervato , 
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telli Cooverfi , li quali teneflèro cur» de’ Territorj , de’ Pafcoli 
per gli animali , delle felve , e di ogni altro ; che poi a fuo 
«empo , ne doveOèro render conto , così delT introito , come dell’ 
efìio al Maeflro dell’Eremo, o a’ Tuoi Deputati. £ perche l’am- 
minidrazione d’ una azienda tanto confiderevole , non folo ri- 
chiedeva neceflariamente altro comodo , ed altro pieno di cose, 
che nell’ Eremo non lì avea ; ma che afiblutamente non era 
polTibile eserciure, fenza molte didrazloni , ino^uietudini , ed im- 
barazzi , che feco fon folite portare fimili faccende , diame- 
tralmente alla quiete della (blitudine e per confequente anco-, 
ra al loro propoGto oppode ; bifi^aava fonare una Cafa inferiore , do- 
ve alTegnandovi altri Fratelli Conrerlì fono l' ubbidienza d’ un 
Priore, dipendente dal fuddeno Maedro dell’ Eremo , lasciato a’ 
PP. Anacoreti , che unicamente atcendelfero alla contempla.- 
zione delle cofe Divine : Eglino per quanto comporterebbe U 
vita fpiricuale , e religiofa , modedamente , e moderatamente 
proccuradero infieme infieme fard carico di tutto il Temporale, 
Sull’ adeguato ridedb adunque d’ effer Vangelo quel : Martha 
Martha , folicitaes & turbarli circa plurima , VerO' quel ‘.Parrà 
unum eft necejfarium Veriffimo, che: Maria {i) fedtm fccus 
pedc! Domini, & audiem verbum illiut ,optimam parttm elegit. 
Ma che la prudenza , ed ifperienza umana richiedeflè , e mo- 
draife pure , che fenza il taboriofo , e frequente minidem^^ 

3 uella aver non potefle o fulddenza , o lunga pezza durata il 
olce ripofo di queda. £ che però éteefle duopo,,che l'uns,!! 
donalfe fcambievolmente la mano coll' altra . iai:]!'- j r> 

Due altre cofe aggiunfero maggior pefo a tal deliberazione:. Una 
il veder ^ che quotidianamente andava crelcendo il numero!^ 
coloro,, che bramavano dedicarti al fervigio Divioo,i}uanda.gih 
già 1’ entrate, per la magnanima muniticenza del pietofo Coste 
Ruggieri, erano sì faimmente fufiicienù , che .lènza effer 
neceifith di andar accattando il vitto per gli Paeti circ<mviciai» 
ben poteano mantenerti molti, e molti altri Ibggetti ; L’ altra lo 
Iperimentar , che i Vecchi , e gli ammalati dunwtno 
'dicibili , ed a luogo andare preffochè importabili v 
acciaccati, e ripieni di malori a i rigori, ed asprézze dell’ Ere- 
mo , Perlochè il Patriarca Santiflimo , il Beato Lannipo > e 
qualche altro de’ più provetti Romiti, per una prefenza di spi- 
rito,© per una penetrazione , che in fifflili eongiunwre non fo- 

' so 


( I ) Lue. 1 0. 
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no fctiito avere, fe non f gli Uomini veramente granai , vennero 
nell’ultima rifoluzione di prender, fenza meno, le piìl’aggiulb- 
te milure per fabbricar le memorate Dipendenze, eif in catlau- 
m di effe aflegnarvi poi quel numero di Religiofi, che riiegKó 
fi farebbe (limato a propofito.Or(r) giacché nel luogo detto SS. Apb- 
ftoli verfo il Cadello di Stilo , vicino propriamente i Calali di Vin- 
gi,oggt dilirutto, e di Bivongi ,che ai prefente efifte, vi fi attrova- 
vano de’ Cafamenti bafievoli a potervi ftanziare , e Monaci , e 
Frati , che quivi affegnar fi voleffero ; (bbiliron iK fabbricare 
appoco appoco non troppo difcoflo dall’ Eremo , una cafe , do- 
ve, come ila detto, da’ Fratelli Converfi fiibordinati ad un Prió- 
re, o ad un Padre Economo,® voglkm dire Proccuratorc , ve- 
ni(lè fedelmente amminifirata tutta 1 ’ azienda T.'femporale; Cosi 
parimente determinarono di edificare in qualche luogo atto ne’ 
confini th Squilhce, tra perche ivi poffedevano de’ molti beni-, 
che fi appartenevano, conforme diceinmo,al Monaftero di Arfa- 
fia incorporato alla Cliiefa <# S. Maria dell’ Eremo t tra per ef- 
fcr in parte <fi aere mcn rigido , e più temperato , un Ceno- 
bio , in cui fofiitucndovi un Direttore , (èmpre dipendente dal 
Macftro deir Eremo, tanto per quel, che riguarda la condotta spi- 
rituale , si ancora per quel , che concerne la cura temporale ; 
Ed oltre ciò, un Caftode degl'infermi', che con carico fpczialc 
ftalTe addetto per accorrere in tutte le loro bifogne , onde trovir 
vi potefifcro grlndil^ftì, i Vecchi, e tutti Coloro in (bmina?, 
che non valefifcro a ponar il rigore della Vita romitica , uti 
conveniente religiofo ricovero; non capkalfe male il padrimonio 
di Crifto , la ròba de’ Pòveri . 

Formatafi adunque la grand’idea (a) d’iftituir, non che l’Erenia- 
tica , la Gcnobitfca vita , e divilàtofi per ottimo , dopo varie 
feriofe coqfcrenze , il cooeertato ^diente , (limò bene il nollro 
Brunone portarfi unitamente col B. Lanvino, ed alquanti altri 
de’fuoi più favj Romiti,ad'abboccarfi , come fegui , col 'Conte 
Ruggieri . Quelli con piacer fommo rivide il Santo , il quale 
pofcia , che gli diè contezza dillinta delle di lui commiflioni , 
e dello (lato- delle cofe lafciate nella Corte del Papa V entrò a 
trattar dell' urgenza tli edificar non troppo dilcofta, né cosi da 
V Aa 4 pref- ' 

__ ^ — — — — - 

(r) Id. Ih. Setn»H RR. PP. D.Nicofaus Riccio , tjT D.Éìrttolch. 

meus Fatveni mÙIÌ, Domejiici in fuh Uijl. MM. SS. > 
(2) E* per vstjtfiis MoHumentis Certufu) SanUornm Stcpbani ^ 
Bntnortis a» Xem. in Cétliérin . •. ; » 
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prelTo deir Eremo ^ ramo una Cafa , con tutte 1' officiite ne* 
cesarie per lo comniodo dell’ edriiafeca AmminillrazioDe de’ 
ro beni, da incaricarli a pochi Mpnaci de' più abili , ed a>Fra> 
telli ConverG, per non imbarazzarG in Gmili faccende gU Anar 
coreti ; che un altro Moniliero , .alquanto più lontano- , iO' G> 
to più temperato, per gli Cenobiti.' Rappreìentogli umilmente, 
conje.flante fendo grandi il concorfo delle perfone , che tutto 
giorno vi accorreano da diverfe parti a voler , fcquertrate ,da 
ogni umano commercio , fervire il Signore , e facendo toccar 
colle mani la fperienza , che 1’ andarfi affaccodando intorno a 
molte cofe, era lo ftelfo che divertir ia mente, e, 1’ animo da 
quel folp; Witico necelfario del Vangelo , forte una dura necelTi- 
ù. il dpverfi trovar qualche opportuno compenfo . Tanto più , 
vi foggiunfe, perche nè gl’ Infermi , nè li Vecchi, potrebbero. a 
lungo, andare refillere nel primier luogo- ai rigori indifpenfabili 
della vita romitica , Conchiudendo in Gncy che bifognava àin- 
pcrtanto predar loro , come più deboli, qualche benigno rico- 
vero in men .afpra abitazione per valere non tanto difagiata- 
mente come gli Anacoreti, viver da’.Cenobitj . Rd in tal gut- 
fa darfi provvedimento a tutto Mentre cosi troverebbero 
aggravaci dagli anni , gli opprefli. d.alle indifpoGzioni , e, tutù 
■ alla perfine coloro , che non foflèro da- tanto a poter vieppiù 
tokrare i pefi del troppo auftero vivere romitico, dato adegua- 
to alla loro compafiìonevole condizipue ; fi , potrebbe giovare, a’ 
pafiaggieri , a’ mefchini ; e quelcJ)e più doyea importare ,‘ feq- 
za occuparfi , e didraerli in diverfe faccende dimediche i PP. 
dell’ Eremo addetti folamente .alfe perfetta upippe, con ,Dìq; ; 
Mentire lafciato a’ Monaci Cenobiti.ie Fratelli rConverfi la cura r 
dei, redo, G verrebbe a4 avere 1’ efercizio di Matta , e di Mad- 
dalena , fenza che r una apportalfe meitomp pel<> .j o didqrbo 
all’ altra. . ;i _ 

Non potea .veramente al magnanimo Principe ejfergli ifuggerita co- 
fa più , grata di quella ; onde non.;fel),o approvò^ e, lodò il fen- 
tiuientP'del Santo, ma ebbe tutta la' compiacenza di vederG 
prevenire in un’ af&re,iche da.mplw tempo n’aveva penfato, 
e. V. ertetio. Tanto più, che non folp' braaitava oieglfe 

il loro dabilimento , ma di vantaggio voleva, conforme 
wnng gfggiiitn nella nuova cafa aledìnanda a-uno Jearfo jniglia. 
Jutìgldalb^remo, ediGcarfi per fe un comodo a.biiuto; dante quan- 
do occpjwva , o portarG alle caccie , o a fua .confolarione , di 
-vifitare i fervi di Dio ^ riufcivagli di troppo, dilanio andarlo 
altrove a cercare , ogni qualvolta o l’ .una.y'O cofa in- 

tra- 
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traprendea . Perlocchè eflcndofi determinato di piantarla nel fi- 
to appunto, dove Ila eretto il Moniftero , e la Chidii cosi de- 
nominata S. Stcffano, colia promelTa di predarvi ogni ajuto, la- 
fciò a Monaci la cura della laceoda. Tanto maggiormente, che 
per efler dentro il dillretto della lega di Territorio , gik da un 
pezzo donata a'PP.eglino, potevano a loro poda far fenza nuova cef- 
fìone, quel che ad edi meglio tornava conto;E foltanto rifpetto 
al nuovo Mpnidero fotto Gafparrina, VI. leghe didante da S. Ste- 
fano, redò fervilo ordinare, che dalla parte di fopra di un fuo 
antico Cadello , uno fc n’ ediiicalTe fotto il titolo di S. Jacopo 
nelle appartenenza di Montauro, dove la principal Ghiefa di 
S. Maria dell’ Eremo pofledeva molti beni , eh’ erano una por- 
zione di quei del Monidero di Arfaiìa, donato alla medcfima 
per dote nel tempo della Tua confccrazione , come altrove dk 
detto. Laonde cosi per l’una, che per l’altra cagione, coll’aggiun- 
ta di un nuovo dono d’ alquanti Villani nel Territorio di Squil- 
lace , conforme fi vede da una autentica Carta (i), avendone 
il pietofo Conte dato gli ordini piò opportuni per lo appreda- 
inento di tutto il materiale bifognevole , non cosi todo fi vi- 
dero ammanite le cofe necedàrie , che immantinente fotto la 
direzione dei B. Lauuino , il quale avea talento per 1 ’ Archi- 
tettura, nella fine dell’ anno 10^5. fi pofe mano ad una cotan- 
to duplicata grand’ opera . 

Ma egli è qui da notarli, che alcuni (a) regidrano fotto la data 
dell’ an. topi., o lopz. la fondazione della nomata Certofa di 
S. Stefano . Cert’ altri (3) la pongono nel iop3. ; E qualch’ 
altro Autore (4) allo ’ncontro la mette nell’ an. lopp. Ma gli 
uni, e gli altri indubitatamente abbagliano ; i primi confonden- 
dola coli’ Eremo , facendone di quelle due cale leparate , fupe- 

A a 3 rio- 

(1) Extat originai, in Archivio Dom. S. Stephani de Ncm, 

(2) Icon. Cariufiar. ac W. Me. S. P. Brunon. a variis audorih. 
fcript. (y P. Falvciii pariter in fuo Mi. Chon. pag. 20. §. p. 

(3) Hcrcul. Maria Zanotti Vit. S.Brunon. C<»p. xxi. num.iv. 

(4) Moroì. in fuo Tbeatr. Cbronolog. pag. 226. Cani vero DoiMus 

incfuit, propè eamd. Eccleftam molha^ ardior effet , quarti cuci- 
picndis Tyronibut undique confluentibus par forar an. lopp. 
Rogerius Rogerii primi conditori! filius , ( nequaquam fed 
ipfemet Comes Rogerius Pater ) /ubet ampluni , ac niagnifi- 
cum enei tari monafterìum , propè ipfam Erem. fub tit.S. Ma- 
riacy & S. Stephani 
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riore , ed inferiore , una fola , il che ò un errore manifefto ; 
Ed i fecondi , fcnza verun fodo apposolo , cosi giudicandolo, 
il che sa dell’ ardito ; Mercecchè verifiniil cofa non è , che 
qualor in detto an. 1093. fondata venilfe, ne’ Privilegi fpediti , 
non folo in detto an. J093., ma eziandio nel 1094., non fe ne 
fufle fatta niuna menzione . Laonde un cosi alto (ilenzio , ba- 
llantemcnte dimoflra , che ancora in tale ftagione la nuova ere- 
zione del Moniftero di S'. Stefano , caduta non fufle in mente 
d’ uomo . Tanto maggiormente, che allora non eran peranche 
crefciuti , e moltiplicati fi fattamente gli eremiti , che s’ attro- 
vallerò nella neceflita di fabbricar quella nuova cafa: Oltracchè 
non pofledendo in quel tempo altro , che la lega di Territorio 
intorno all’ Eremo , dalla quale per non elTerli introdotte quel- 
rinduftrie, che al prefente vi fono; appena ricavandofene tan- 
to , che potefi'e fcarfamente ballare al frugale foflentamento dì 
pochi , non par credibile , che s’ aveflc voluto tentare una im- 
prefa tanto al di fopra delle loro forze . Ne occorre dire , che 
la fomma della faccenda, tutta fi confidalle nella fperimentata 
pietìi , e munificenza del Come ; mcntr’ eglino appò tal Princi- 
pe non permettevano , che fi rendefl'ero efofi , molefti , impor- 
tuni , e molto meno dimollrarfi avidi d’ ingrandirfi , ed ac- 
quiflar quella’forta di beni , delli quali, per fervire più fpedi- 
tamente il Signore , Cadauno s’ n’ era affatto fpogliato , coin’ a 
noi ben colla , che quindi non acconfentirono di accettare , le 
non forzatamente , ed a llenti . Volerla poi ritardare fin’ all’ an. 
j 099., fi ricava precifamente l’ inverifimilitudine dal faperfi , che 
in detto an. 1099. s’ oflerva farfene , come d’ una cafa gi^ com- 
piuta , memoria di tal Chiefa . Egli è vero , che unicamente 
nel Privilegio del 1099. fi legge fatta la prima volta menzio- 
ne del lopranomato Santuario fotto il Titolo di S. Stellano ; 
nulladimeno è ben da crederfi,che ciò non provvenifle , poiché 
pria di tale llagione non fi folle dato principio , ma fi bene , 
tra perche ancora non li trovava compiuta la fabbrica ; si an- 
cora , perche in tal frattempo, cioè a dire dal 1095. infin al 
1009., niun’ altra folennc fcrittura occorfe di farli ; fe non la 
lùadetta donazione di alquanti Villani ; Un precetto per la fa- 
tolt'a di poterfi fare un Molino , e coll’ eredita di un certo. Ca- 
logero Villano del Conte morto fenza parola , la ceflione d’ un 
Giardino dallo fieflb Ruggieri ; dove, a penfar drittamente , non 
capiva fenz' alcuna neceflita , e fenza efler per anche compiu- 
ta , entrar a parlarfi della ccnnata.Caf.i . 

Perlocchè aflai più probabilmeiue fi conghiettura , che nè pria^nè 

do- 
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Jópo averte incominciamento quefta nuova Cala , Ce non quan- 
do il Padriarca Santirtìmo fece ritorno dal Concilio di Piacen- 
za in Calabria, eh’ è quanto a dire, o nella fine dell’ an. iop 5 ., 
o ne’ princip) dell' anno lopó. . Allora s'i eh’ i PP. , c Fratel- 
li, per la fama, che dappertutto s’ era fparfa della loro Santi- 
tà, attrovavanfi notabilmente moltiplicati . £d allora per con- 
feguente era a’ medeiìmi abbifognevole un maggior ampio co- 
modo d’ abitazione . Tanto piti , che tuttavia grand’ era il 
joncorfo delle Genti per fin de’ Giovanetti di dieci , ed un- 
deci anni , che da ogni parte giornalmente cercavano divenire 
loro feguaci: conforme attefta Guiberto Abate di Nongento con 
quelle parole ; Inde etiam , qua nefeio occafione mirabilit ifle 
Bruno recedem , poflquam bh , quae praelibavimus rudìmenta 
multa didorum & fadorum inculcatione praejlirerat ad Apulot 
nefeio , Calabrofne recejpt .... Ibi tum multa bumanitate fe. 
ageret . . Hae inquam perfonae coaverftomim tum temporis extu~ 
lere primordia, cui cobaefere continuo virorum . . . quid de aeta- 
tibus loquar , cum decenne ! , CT Undemnes infantuli fenilia mc- 
ditarentur , (5* multo cajìigatiora gererent , quam aetatula paté- 
retur Cxc. (i) . Che però ertendo ornai i Vecchj , e gl’ Inlcrmi 
inabilitati a profeguire quell’ afpro rigorofo tenor di vivere, ed 
altronde abbifognando , che fotto la guida di qualche buono , 
prudente , ed Economico Padre i Fratelli Converfi tenertero cu- 
ra de’ non pochi beni , che componevano un mediocre Patlri- 
monio di Crillo , atto a fortentare aliai più perfone di quel 
eh’ era capace luogo 1’ abitazion dell’ Eremo, fi venne alla rifo- 
lozione di edificar quell’ altre altre Cafe. Una fotto il Titolo di 
S. Stelfano , tutta dipendente dall’Eremo di S.Maria , in tanta 
dillanza che non dalle , nè ricevefle foggezione s't , ma che fi 
ritrovafse commoda e la prima , e la feconda per poterli da- 
re nelle cotidiane occorrenze 1’ una coll’ altra agevolmente la 
mano ; E 1’ altra nel Territorio di Montauro , fotto il Voca- 
bolo di S.Jacopo, di cui or ora, a maggior intelligenza, s’accen- 
nerù qualche cola . 

Rifpetto adunque al Monillero accennato di S. Jacopo , non fo- 
no di .accordo gli Scrittori nel racconto delle cole appartenen- 
ti al medefimo . Noi però, polle da parte tante dicerie , che 
fanno più rumore , che meritano fede, attenendoci agli auten- 
tici documenti , che non ci lafciano punto ingannare ; affer- 
mi a- 


(i) Lib. De Vita fua , ubi de Cartuftanorum Euercitiìs , 
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iniamo , che il Moniltero colla Chiefa lotto il titolo di S. Ja- 
copo , detto di Montauro , prendendo tal denominazione dal 
pacfe di tal nome vicino, tre foli miglia dil'collo daSquillace, 
non era già mica Moniftcro di Monaci Greci Scifniatici , ante- 
cedentemente collrutto , e derelitto; mentre in nefluna Storia, 
Cronaca , ed altra memoria antica fi legge si fitta particolari- 
tii ; ma iticominciolTi ad edificare poco dopo il ritorno di S.Bru- 
none dal Concilio di Piacenza celebrato 1 ’ an. 1095., conform^ 
di fopra fi è accennato . E quello chiaramente apparifce dall^ 
menzione , che le ne la di tal nuovo edilizio , e che in atto fi 
fiava fabbricando, nel Diploma del Conte Ruggieri , dove a ri- 
chieda del B. Lanuitio , concedè poterli codruire un Molino 
j>er fodentamento degli OperarJ l'anno circa lopd., in cui cos\ 
li legge : Dum ’uero in una diermn Ego Jiogcrius Dei grafia 
Celabriae Comes , & Siciliae verfas S. yfngclum fpaciatum pojì 
horam nonam equitando pcrgerem .... Lanuinus nobifcuni equi- 
randa ufque ultra S. Anp^tltim , rogavit me ut modiciim fiflaem 
gradus . . , Tunc gradu fìxo in Mouticulo , qui eji ultra San~ 
éium Angelum coram Capelta , quae dkitur de S. Latrane , ex 
ere Magijiri Brunonis tocuius, ut erat homo bonae perfu.idibilita- 
ris , rogavit me , ut darem cis prò pafrendis laborantibus de 
Montabrenfì Monajìerio , unum de meis Squitlacenfibus Molendi- 
nis éfr. ( t ) . 

, Verme ciò cléguito con molto calore, ingrazia principalmente de- 
gli Amm.ilati , Vecchj, «1 impotenti Amcnreti , li quali non 
valendo a tclerare la rigidezza del luogo nell' Eremo di S. Ma- 
ria della Torre , dove giìi dimoravano , ivi fi ritiravano a go- 
dere di un piò benigno clima ; ed era confideraro come una 
femplice Cella, o fia appartenenza del fuddctio Eremo. In pro- 
grefl'o poi di qualche tempo , fotte il Magidero del B. Eanui- 
ro , Vero ancora fi è , che Papa Pafcale II. con fua Bolla fpe- 
dita da Benevento in data dell’ an. in ?., quella eh’ era una 
Cella , o vogliam dire ubbidienza , o fia Gangta, concedè facol- 
tà , potefié efler cafa di Noviziato per conto della Ccrtofa ; E 
per parlar con proprietà , che da femplice Monidero, fempre pe- 
rò dipendente dalla Chiefa dell’ Eremo , palfaffe ad edere un 
vero Cenobio , dove fe avanti per privata autorità abitavano 
quei pochi Religiofi , che amminidrar doveano i beni della Cer- 
tofa , e fervi va ancora a comodo de’ Vecchj , o degli acciac- 

ca- 
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•cali-; pofcia per Pontifizia cofHcuzione , oltre di coftoro-, che . 
voleadu , potean ivi rimanerli a viver Monadicamente ;; .fervi- 
,va ancora per Cala di Probazione a quei , che deCderavano paf- ,, 
far nell’ Eremo » eh’ era la Cala maggiore , e principale-; op- ,, 
pure ivi ferraarfi cogli altri , e menar vita Cenobitica . 

In tate dato di cofe, non ancora per verità ridotto alla perfetta 
polizia de'nodri tempi, lo non faprei indovinare , che ritrovafl'e il 
buon Sig-Cavaliereda cenfurare nel povero Bruno di Calabria, e mol- 
to meno da riprendere , o cotanto fortemente efeiamare contro la 
di lui condotta - Ecco com’Egli, abbandonandolo qui, forfè per 
un momento, la dia folita pietà d fptega(i).- „Bada leggere per 
„ vedervi dipinto Bruno di Calabria , come un Eremita docilifiì- 
„ ‘mo a fempre acquidare,e accoriillimo a fempre piti aIBcurard il 
„ poffeffo delle ?ofe acquidate . Nella; prima Carta del lopafen- 
„ za fard molto pregare dal Conte , ft ricevè il dono di < una Le- 
„ ga di territorio di capacità per lo meno venticinque- miglia . 

„ Nelle Cane del Vefeovo Teodoro del- medefimo anno, fi vede, _ 
„ che docilmente fenza fard pregare d prende 1’ efenzione di pa- 
„ gar le decime , e qualunque tributo , e non difprezza dì fpo- 
„ gliar il Vefeovo , per veltir fe fteflb , c fuoi fucceffori della di 
„ lui Vefeovile Giurifdizione , e con elle, e con quella di Urba- 
„ no II. da uomo accorto cerca aldcurard tali primi acquifti, &- 
„ cendo piover terribili fcomuntche a chi attentalTe cofa contra- 
,, ria . Nel iop3. da uomo accorto volle. , che quel che docil- 
„ mente aveva acqulftato , d folle condeuto dal Conte , e fe ne 
,, folfe da lui cautelato il dono con pene pecuniarie di cento li- 
„ bre d’ oro , e nel. iop4. dal Zio proccurold il fuò. fovrano af- 
„ ienfo con minacele di mortcì, o almeno di ^rpemo eClio. Nel 
„ mededmo anno iop4- a titolo di dotazione della Chieià docil- 
„ mence d ricevè il Moniftero ox\. Cbiefa or jircichkfa ^ or Cap- 
„ peila Palatina ài S. Maria deli' Arfafia ^ chiamato ,- coll’ efen- 
,, zions di non contribuire a nulla ne’ ped dell’ Univerdtà di Sti- 
„ lo , e fenza veruna renitenza docilmente d ricevi! io dono i 
„ Cafali di S. Arrdria ,e di Rofeto y il luogo .detto gli AppefloHy 
,, due. Cafali detti Bingi , e B'tvonpi , libvi. d’ ogni comunione 
„ coir Univerdtà di Stilo, la Chiefa di S.- Fantino , e. il Calale 
„ di Arungo in pertinentiis Civitatit Sqnillacii cunt mtneriit aerisi ' 
„ Ó* ferri , Ó* omnium metal^orum , non folamente in. quei luo- 



(i.) Fol, 2^4. & ./eq. Carte y e Privilegi &c. a». iy6o. 
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abbiam oflèrvato , colla medefnna dociltit , Hinilnieiue fi ràffc 
” "nò a ricevere dalla liberali ik del medefimo- Conte l’ impiccio- 
” Hflimo dono di ma\te famiglie A^garic ^ fin- al nmtiero di 
” che tra uomini , donne, figli , e fratelli doveao fere un nume- 
” ro di centinaia di perfone,,. Ma che tanti gridi, tanti rumori , 

” e tanti fchiamazzi , contro del povero Bruno di Calabria i II 
ritratto che di Lui prerende ferne il Signor Cavaliere , i» dei^ 
to con fua buona pce , a nulla corrifponde al fuo vero Ori- 
ginale - Tutto patilce » torto , e perciò giovaci fperare .dalla 
equiti di chi s’ appartiene un- Decreto di Ubcretur in form» 
tamtjtum Innocem .. __ . . ' . 

Dunque non fi quiftiona, più- s'Eglt abbia si, o nò ricevun tat 
averi , e per confeguenza, fé i’ IJiploini del top 5. in appreflb 
follerò veri', o- felli ? La controverfia folo nafce , e s’ aggira fe 
il Sant» fatto aveflè bene,o male a riceverfeli . Ma dopo- il 
rifiuto di molti' , e- titolt’ akri maggiori nò : 

Sta "ili veduto a qual motivo egli indotto fi fblTe ad accettare 1 
bCTÌi donati dal Come , e per meglio dire dal Conte donati 
a Mefler Domine Dio, de’ quali il Santo noftro Ibltanto- n eiu 
un femplice Depofitario ,. ©• fe cosi fi- vuole , un puro Ammi>- 
nitratore ?. Rolla olfervato qual’ ufo Ei ne Ideile, con piatitaa 
4. Cale ,. dove fi ferviflfc e di not-te , e di giorno il Signore - 
A proporzioir della Mefle, Egli vi pofe- dagli Operarj ,. i quali 
fi: nell’ attg^chs prtecipano , cera' è giufto, del fruttato , non 
lì manca però di chiamar a parte di quella ereditlr , non folo- 
chiunque volelfe imitarli-if 'n»' i poveri , i miferi , ed altri bi- 
fognofi . Tutto- il. prodotto fr iden a rifcuotere da- quel Patn- 
nonio di Crillo è confider<ioo come depofitato in banco comu- 
ne, in un Granajo univerfate y in un> monte di mifericordia per 
le priyate e pubbliche calàmitk . La fola dura neceflirii , non 
lènza molta- mia rèpugBanl?a , mi fa qu-i- accennare ciò , che fi 
è fattoi due anni addietro dalia nommai lodata abbaftaoza Ccr- 
tofa di S. Martino-i della cui ptetH , olfervanza, e fantitli a me 
convicn parlar poco , tra per non i far arroffire la modellia di 
quegli ottimi PP- , tra per elfcritf, fcbben tamquam abortivus, 
indegniffirtiameiite pnr anche Certolino- ‘ 

Ma non perchè Io il taccia, per ciò tutto Napoli a piena bocca 
noi confcllà . Quel, che tfe detta -Cafa fi è in tali critiche^ ar- 
coftanze fperimentatb , tanto proporzionatamente fi c praucat® 
in tutti gli altri nollri Monailerj , facendofi a gara chi potelTe 
più donare per foUcvare i poveri Ed Io ritrovandomi allora 
Procuratore di . Cala poOb dir co» ingenuità , dfièrne ufcito circa 

i2-m. 
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92 .JII.; temolft di gi»D<y tn bianco , e mifchio, dalla fiila. mia 
Canofà (Mite venduto a viliflìiiio prezzo , parte donato - pejr li- 
nwfina. y e parte puaizzaio , e dirpenfato a larga mano ad ogni 
fittor di pcfieoe . £ poiché quello , Haute l’ indicibile coofiuen- 
aa de’ miferi^noe làrebbe neraw ballato > lènza affatto inepat 
cabilmence perire , tutt’ i Religiolì fi fottraffèro dal loro vitto, 
m pane> pieuoze , minclbe &c. unagiulla metb per più mefi. 
Qnèll’ è r ufo , che de’ loro averi volle Bruno di (Calabria, che 
iaenédoveflèroiCenofinifuoifigli. Sunto appunto, tolto il puro 
oodeAo foftentaniento de’ Religiofi , ed tl decorato ferviggio 
delia Chiefo , viea efattameate efeguito . (^elle furon le Tue 
mire , quello 1’ oggetto , quello il fine d^U accettati Feudi , 
e Baronie . Egli non fi vide far pee ciù qualche luminofa cona- 
patlà. . Non accrebbe e di numero , e di pompe la Corte, non 
di sfoggiolè Tapezzerie i Palaci ? ellutiei Cavalli i eoe» 

ehj dorati , non teatri , non fellini , nOn cacete , non giuochi, 
cani , c buffonerie . In che dunque mutato lo riconofee il fuo 
Annoeatore da quel di pria ? Eccolo , fenz’ andar troppo penan- 
do in indagarlo . Bruno di Francia 1’ Anacoreta fii rìnvelliro 
con altri molti beni , ed averi di Tei Feudi dalla pietk di tanti 
Signori Principi ,. e Monarchi , e fé ne formò di efli un Bruno 
di Calabria , Gran Barone ; Egli lo vorrebbe , a Tua divozio- 
ne, tfragliato affatto, per ridurlo colla bilàccia in colio nello fia- 
to primiero. Oh ! c s’ è cosi ,.unto con S. Pietro , e gli al- 
ui Appofioli potrebbe ancora mandar- colla rete in collo , e la 
canna in luano, a mfear de’ pefei il Papa di Roma , e tutto 
il Sacro Collegio de’ Cardinali . Ma niente ^aflàtto verrebbe con 
quello a ritrarne piò la civile Repubblica.! Quanti fon ivi Mo- 
naci Cartufiani, di tanti verrebbero adu^^varfi le rifpettive 
fiimìglie , obbligate coA a doverfi ritenere in Cafa propria quei 
Alinoli , che trovar potevano il coqiodo d’ allo^r ^eniemen- 
te , ed onefiamenle in detta Gertofa . Petdeoebbero j Familia- 
A , le Vedove, i Pupilli , i Peregrini , gli Òlpiti", i Poveri . 
E , perderobbero in ibmraa unicamente coloro, che a pniova 
fanno di che riparo , rifùgio , e quali , e fenza quafi Banco 
aperto fi fofiè alle pubbliche , e. private miferie , indigenze , e 
calamità un si fatto de vii, focoU piantato Santuario. 

Che fe poi fi voleffe entrar a difeutera, perche S. Bruno in Fran- 
cia fu povero Romita , ed in Calabria un ficco Barone è Da 
noi francamente fi ricade , che ficcome gli uomini non pof- 
fbn metter meta a’difegni di Dio ; così non poffon fcrucinare i 
fttoi divini Arcani, che non lafciano..dic$(foi e giufii , e fanti, 

per- 
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^eMh« a tibi ' occulti . Per quanto {>erò eoa ragion umana ft 
conVisn' rigUHrdarlij fembra ben chiaramente cottofceril’, che ivi 
il Santo a'ftoO'r 'conteputó non avefle idea di fondar Religione , 
ma unÌGaménto di iftarfi ritirato in folitudine con quei pochi 
compagni 5, che’ fi fecero a feguirlo; e perciò quel > poco donato^ 
gli da’ Signóri' di -Cafa' Miribel , Ugone de’ Tolnone , Anfelmo 
Garcirio', ed altri', tanto reputafle di dover > badar loro,' fe non 
a comodamente , proporzionatamente allo flato di Romiti , vivere^ 

Ma altriiYlente difpoflo dalla' Provtvidenza in Calabria cogli in- 
comparabilmente maggiori beni donati dalla magnanimità del 
Conte ,1'effer dovette mna confeguenza di cofe il cambiar idee, 
di mutar configUo, e'<di tenere* Una non contraria nò, ma di- 
verfa condotta . In fatti noi gili'< dicemmo la maniera , coma 
quindi 'fi òontenefTe'y e' ciò , che metteffe in efeguimento . Per 
ciò, che.4nghatdav,i fe fleflb, egli di gik lafciato aveva la cala 
paterna ; «hfpenfati aveva a’ poveri tutt’ i Tuoi beni ; rinunziate 
aveva tutte le Prebende; Dignità, e Mitre. Ottimamente. Da 
vero imitatiarc di Gesb Grido . Ma che dovei fare , quando il 
Signore ifpirogli quell’ 'altra nuova difpofizione di fottometterfi 
perfettamente alla fua volontà <;> che non .femp're degnaft d’ ef- 
fer fervita di una ftefla maniera?. Il primo palio ebbe riguardo’ 
a fe folo; quello fecondo vennela, comprendere tanti , e tane’ 
altri, che quindi vennero , e fetiza un competente , ed oneflo. 
comodo*, non ' bifognava‘'penfare , che avrebbero potuto fulTiilere •' 
Via, vii s\ tanto potrh-palfare, parmi che qu\ mi fi rifpondef- 
fe, rifpeMo -a’ beni temporali feltra' de' quali in eremo Deferto,, 
come quello della 'Osrtofa df 'S. ’ Stefano ', farebbe (lato affatto 
impolfibilo'-lungarnenw durarla,', fpczialmente ’ nel piè delle 'Car- 
tufi.tne accóllumaaze, hSa che- feufa fath per addurli deU’Efèa- 
zioni , Privilegi , e sottratta fuggezione dal proprio Vefeovo loca- 
le , della pn>ccurata indipendenza da ogni qualunque altro, fuor 
che dalla (Sede Appoflolioa d déll' affuniafi ' Giurifdizione fiar- 
roccbialc fopra i valTalli , e fudditi . centra * la difpoGzioae .de\ 
Canoni, le dell’antica Chiefallica 'difciplina ? ‘ • 

Non tocca a'me decidere, fe 1’ immunità', cosi delle Chiefe , e 
facri Lnoghi a Dici dedicati , come delle pfcrfone Chiefalliche , 
e loro beni' Temporali , avelie origine piuttofto dalle divine , 
eh’ untane ieg^, o da amendue ìnfieme . I Teologi, e gl' In- .. 
terpreti de' Sacri Canoniifnón Tian trafeurata là Difeuflìone di- 
rai punto. Badi quV (blo accennarli ;'che intnodotto il Gritlia- 
nclìrno tra psr la efiverfith de’ Riti , tra per la piò, o meno 
fcligioticii de ivincipi potqinanti, cosi ‘ancora fecondo la circo». 

flan- 
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ihnza de’ tempi j'nnon féraptt , ed in ògiù. luoj^a. ugualmente 
oflérvata venillé. Per le ftelle cagioni, fovente è occofo.dive- 
derfì^ non lenez intidli ayvpniinenti,;|i)emirbate , e confufè le < 
ragioni del Santnarto, -con ejuelle deiriniperìo; e isreiò a quie- 
te comune ne furono necéfiarìe . le concordie , daiidoO cosi 1' 
un coll’altro pe ’l pubblico bene vicendevolmente il braccio. Nè 
tampoco intendo io qui molfrare , quali efenzioni godefieio le 
perfone Secolari Chimfliche. nornmen , che ’l Padrimonio delle 
medefime cosi fuorii (z), come dentro ^a)la nollra Italia. Sol- 
tanto giova qui 'di pal&^io. accennare 'iiOom’i MonalUr; , ed 1 
Monaci , correilèra una non diffiiguale Varia fortuna , come quei 
del Clero Secolare Qualche tempo dopo S. Agoftino^ per tutta 
l’Africa , cofrume s'era , che non fotto quella Gluridizione di 
Vefrovi ileflèro i Moni(leri,i oella cui Diocciì, o Provincia' (;) 
veoivan fondati, ma alla quale li deffinaflero i fubi Fondatori. 
Similmsote per tutto 1 ’ Oriente potevanb' i Fondatóri alKigget- 
tarli al Padriarca (4) ; il che ancora a ffr-'aitrlbuivanfi i Me- 
tropolitani, febben , veniflèrOi contrafrati (5), lènza che i Vefen- 
vi delle Diocefì v’aveffero ingerenza veruna , neppur di'confe- 
crare Abati, conforme di ordinare, odi celebrar Meflà. Ma nelle 
Gallie, fono il Regno diClodoveo, e delia fua Pndàpia otten- 
nero dapprincipio foitanto 1’ Efenzione de’ beni temporali ; eh’ 
e(Ti frelTi s’elegeifero il proprio Prelato ; Che il Vefeovo non 
potelTe ordinare niun Monaco, fenza l’Aflènfo del proprio Abi- 
le , ed il tutto gr/nis ( 6 ) . Indi appreflo da’ tempi di Carlo Ma- 
rno in avanti a poco a poco , tra a riebìeila degli ftefli .Ve- 
frmvi , tra a preghiere de’ fondatoti (7) , ottennero di Aar fog> 

/ : c-:',: i 
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(1) d*SiJJim. Tbtmajpn. Ptrt. III. iib, i. xxvi.Ó'Bf- 

gfMH. in Admtat. ad lib.. l. Marciti. .'- . ' 

(2) Vid. Leg. Ludav. Pii ad ìui.855. in Tièmni. Càtrùtiit afnid 
Marat. Part. 11 . Tom. I. Rcr. Italicar.. adjeSl. ad leg. Lon- 
gobardor. 

(3) TvmaJSn. V«t. Nbv. Ecef. Di/tifUn. Part. J.-iib.- IH.cap.~ 

• xxTi. » uutt. i. ad XIV. I ' •' > 

(4) Id. Ibid. a n. xiv. ad xvi. (ff cap. xxxiv. a n.'t. ad ili. ' 

(5) Loc. cit. cap. XXXI. n. xviil. & cap. xxxiv. ». vili, ^ 

( 6 ) Ibid. Part. I. lib. III. cap. xxix. (T Xxx. '> 

(7) Cap. XXXII. ». I» & cap. xxxixi. a ». i. ad vi, •. J 
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■getti alia Saota Scde-(i)!, ed L R-R.- PP* CalTinéfi furono i pri- 
mi (2). - t !'J • • 

Tale, e tanta fu fempre ia.dignhi , ed autoàtìi della Sede Ap- 
poitolica , che tutti a apprezzavana , e .venetavauo il Patrocìr 
nio ; Onde llante cgni Secolo^.^ dice il chiariremo Ludovico 
Muratori (3), ebbe de' Prelati dabbene, ma non potè giìi. non 
■averne anche de’ cattivi . Per ciò ì Fondaiori de' 'Monallerj, ac- 
ciocché rimediaflèro a ^'1, fimo difotdine per f^ar vetri re, proccu>- 
ravaoGiho dal principip a i Moaaftsr) il Privile^o d'immunà- 
ti , ,c che foltaato nalfeTO alib^ettate alla' Chiefa Romana''. 
Anzi gli lleKi Re, èd. Imperatesi, quando vi atUeuano della pàr- 
ticolai propenTtone Vicitb Taluni, impartivano a medeihni gr<v 
•zie, liberta, ed Efeneioni;. ed i ybfcour di maggior pietà, te- 
mendo' l’ iAabiiitàf de’iuoi fucc^èri.,, iliberaVino i- Monaci- dallh 
fuggezioni Vefcovilej o permettevano, ch’iiMonifterj l’ottenef- 
fer» dalla S> Sedi, t Per: ki Motùlleto Andreofe y '«cqo- ciò., clic 
-dice Pafcale IL iatoine al Privile^ ^ioocelTogli (4) r hncrccden- 
■ $e Ventrabdi Fratrir .Tervanatafij Epifrofn /'Papa Silv-cftro, 15 . 
jpnr Vixlmcenfi Caenoiio' dice l'-iie -r Vefeowi , non potevano 
impedire i Sudatori ^di- aflbggettarii alla S. Sede (5) : • 

fnndatorikm B.:P.em Apoftolgmm Frwcàpif &ì*l>eraii devono»- 
Ttjbmnenti pagana coUntum c/? , Leone IX.. confermò j 
Privilegi, della iBadiai di Corbeja a- vilVa , che l’ Arcivefeovo di 
Retns,ed-il Vercovn Ambiaheofe L' avevano acccordati . Si- 
-c»f Mona/ltrio conct^um cogaovimus , O" coUaudatum ab Epi- 
fcppis Ambianenfìum'y Arebiepifeopo Remenftum &c. Alet 
.làndro IL l'anno 1053-, efentÒ da ogni Giurifdizion VefeovUe 
il MoniPero della SantinTima Trinità Vindocinefe a richieda 
del Vefeovo di Chartres : Mai^is buie noftrae conjirmationi adne- 
Mcnd um g ua d Carnotenfium E p i ff opt u - CUm*tni Papae EpiftoUm- — 
tTanfm'tferìt ^ rogans eum, quatenus hic locus , confilio ejuSy & 
,>u»litfitau B. Ferro dbiiitps ^ mli per eum- corrobtntretur autborì~ • 
tate , ut neque illi , ne^ue fuccefforàbus fuis excommuntcarc , in- 
\terdice** y fn quamiibtt potefintem y.dpminatioitem iuipfo loQoexer- .) 
- . . . ' -A . •' ‘■«'f 

: l> ■ .' i .ì. .1. 1 , . i ^ ' ■ — 

(l) Ibtd. cap. XXXVI. ». i. ad lo. ^ cap. XXXVII. per totttnt . 
(al Codi Jkid^ -cétp. .-x-nvi i !.. n. IV. > ■ • , , ; 

(31 Dijftrrtt» /opra t Anriebità tf Italia n. 'Lxx.-pag. 3.77» ' . /• 

(4) Tom. IX. Spicileg, pag. 588. ' 

(5) £p»y^- ^ .... . ....... . , 
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ter» liceret , qued ieuigne Ctcmens Papa annui t (i) , Lo 
Pontefice liberò àille intuite cenfure de’ Vefcovi il Moniftero 
di S. Egidio nel Concìlio Nemaufenfe l’anno 1097., imperoc> 
che dal fiio fondatore , e da Berengario Marchefe della Proven- 
ga era flato alla S. Sede afToggettato : ^atenui > idem p/lona- 
fierium en ipfius B. Egidii tradì rione S.Romanae Ectlefiae jure 
proprio fubditunt , Romanae femper libertatis grafia - perfrua- 
tur (a), -( ’ . , 

^.tal contemplazione Filippo Re di Francia l’anno 1075. con-> 
férma i Privileg; della Badia Trenorchienfe: Privilegia quidem 
Apojìalicae Seda-, Privilegium quoque Epifcoporum,, quia depre-' 
catione Regum ad libertatem loci feda funt , conlaudando firma-' 
mu% (3). GofTrido Vindocinenfe (4) parlando del fuo Monille- 
ro afferma , che nulli nifi foli Papae , potefiatem alìquam in eo 
exercere iicuit . Et quidem fatis iufte , quia ab ipfo fui princi- 
pio per Venerabiles , 6* religiofos furidatores ab ApofloUca Sede 
batic irrviolabilem dignitatem qbtinuit . Teodorico parimente Ve-- 
feovo di Chaitr») , cosi parla del fuddetto Moniflero : Gaufridus 
Comes , & Agnes Comitiva e» noftro confilio propriis fumptibus 
Monaflerium contfuxerunt , nojlrorum , 6* Clerìcarum noftrorum 
ajfenfuy Ct ioncefftont B. Petto , Ù* Romanae Ecclefiae in pa- 
trimonium , Ò* allodium obtulerunt . Lo ftcflb Conte Goffrido 
Martello attefla , che di acconfen ti mento del Re, e del Vefeo- 
vo , afToggettato 1 ’ abbia alla S. Sede (5) . AJfertione Domini 
mei Regis Francorum Henrici , & Confilio Tbeodori Carnoten- 
fis Epifeopi . Onde fìccome compianfero fimili Privilegj Gugliel- 
mo Tirio (d), Jacopo de Vi triaco (7), Pietro Blefe (8), e piò 
dì tutti, S. Bernardo; quelli però, non altrimente lo fa , fe 
non inquanto inducevano un certo rilafciamento della Monadi- 
ca Difcìplina , e della debita riverenza a’proprj Prelati: Epifeo- 
pi Lingontnfis , & Abbatis Cijlercienfis , nam utrique debitor 

eqat 


(1) Epift. XL. xLn. xLiir. ^ 3 * xlv. 

(2) Lib. vili. Epifl. XI. Ó* XII 

(3) Feuret l' Hiftoire de Toumus pag. 324. ) 

(4) Lib. 1. Epift. III. IV. VII. XV. 6* XVI ir. , 

(5) Sirmond. in lib. i. Epijiol. Gaufridi Findoc. ; 

■ (d) Lib. XVII. cap. III. 

(”’) Hifior. Hier. cap. lxxi. 

(Sj Blefen. 
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e(Jt ìiceittia ; Scrive all’Abate di Mori mondo .(i), che incao- 
falto il Velcovo, e 1 ' Abate eralì partito dalla Tua Badia; Mi- 
r»r quofdam in noftra Ordine Mmafliriorum- Abbatet ^ banc bu- 
ntili*ath regulam adiofa contentioite infrittgere , &• fub bumiii^ 
)fitod pejus ejì habitUy (T tonfuro tam /upetbè /opere , uf cune 
ne unum ejuidem verbulum de futi imperiis fkbdit.os ^ praetergre- 
di patianuir y ipft pxapriis obedire contenmaift . Epifcopis (l) ; 
ferivo ad Arrigo Arcivefeovo di Sens degli Abati renitenti agli 
CXrdifll de’Vefcovi. AlHcura poi ad Innocenzo IL, che non al-< 
trimeote proccuraflèro goder de’ fuoi Privilegi 1 ’ Abate , e Mo- 
naci dei Moniftero di S. MalTimo di Treveri , che per iùggire 
rammenda di Alberone Arcivefcovo (3) ; Non tam , ut ftmu- 
lant appeteutibus libettatem , quam fugientibut difciplinam . Et 
alibi: ^uid igieur vos, 0 Monachi , Sacerdotum gravat autbo- 
ritas? Ed allo (leflb Pontefice Eugenio (4) : Subtrabmttur Ab- 
batti Epifeapisy Epifeopi Archiepi/copii . Sic f abitando probatif 
voi haber.e pleaitudinem poteftatis ; fed ut rum debeathy quaejlia 
e/ì. Chiaro (1 feorge adunque, che a S. Bernaido , niente pia- 
ecflè, che i Monaci fi fottraeffero dalla dovuta fu^ezione, ed 
obbedienza con tal Privilegi da’Vefcovi (5). Ma il zelantiflima 
S. Abate muta tuono di voce , quando la faccenda cambia di 
afpetto, vai’ a dire, qualor la colà andava, fecondo ilcafono- 
ftro , cioè che i Monafterj dalia primeva loro , fondazione , per 
volontà de’ fondatori , folTeto efeoti, e fottopofti alla Sede Ap- 
pollolica . Nonnulla tamen , inqfi't Monafleria , fila in di- 
ver/s Epifeopatibus , quod fpecialiut pertinuerint ab ip/a./ui 
fundstmie ad Sedem Appjhìicam , prò voluntate fundatorum , 
quii nefeiat ? Sed aliud efì , quod largitur devotio , aliud quod 
molitur ambitio impatiens fub/eBioais-, Che fi dirà poi, le oltre 
della fèraplice volontà del fondatore , vi concorrefiè ancora la 
particolarità , clic quello fondatore fi fofib il proprio Principe 
alToluto ? Che il Vefeovo Diocefano fpontaneaniente vi accon- 

fen- 


’ . I I . 1 I - ■ — 5-1 _ 

(t) Epi^- ord. VII. 

(j) Epi/b- ««"”• xm. , 

Ì3) Epiflol. CLxxix. (y CLxxx. 

(4) Lib. Ili- de confiderat. 

(5) Baron. Annoi. Eccle/aJÌ. ad an. 6 y 6 - ». Vii, 

(d) Laitd- lib, IH, de con/tderaty ad Engen. 
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fentifle? Clic il Metropolitano fi fottofcrivefse ? E che il Som- 
mo Pontefice il confirmafsc ?• 

Tutti si fatti amminicoli, ognuno de’ quali fparfo , avrebbe d» per 
se fteffo badato , unitamente vi concorfero a giuftificar tal pun- 
to . Il Fondatore nell’ atto della Fondazione dice : Hunc 
loetim-^ fcil. fttwm inter Annam ^ Ó* Stilmn , doanvt eis {^viàc} 

Itret Magijho Brunoni , ac Lanuinc ) , & fuccejforibus eorum in 
fpatium uitius Leucae in omni- patte adiacenti (i) . Liberè , ^ 5 * 
quiete . . . nec ex hoc mibi - , vel alieni perfonae angariam , aut 
fervitinm faciat (yc. Un tal Fondatore , fi è lo fteffo Signor af- 
foluto dello Stata, di cui abbiam buon teftimonio, che cosi li- 
bero lo fentiffe fondare ; Petitione clarìjpmi Comitis Domini 
noftri Rogerii.^ qui me rogare dignatus efl prò bonoratijjimit Mo- 
nachi! Ó* Heremitìs, Dominis Scil. Brunoncy (7 Lanuino ; non 
quidem fummay & tirannica auBoritate merxm agenSy /ed ut di- 
xi y me rogare digitata! ejl (i) . Teodoro Mefimerio Vefeovo di 
Squillace , entro la cui Dùxefi dava fuo il luogo accennato a’ 
prieghi del Principe Fondatore, di buona voglia lo libera, e di- 
chiara efente da ogni foggeasione . Et ficut Dominus nofter Co- 
nte! . . . donavit Montem , Campo! , 6* Molendina circa Eccle- ® 

ftam ttfqxe ad duo miltiaria- y ipfa in perpetuimi poj/tdeatis vot 
Monachi fuperiu! laudati , Jocii , Ó* /uccejfores veftri , qui 
butte loexm inhabitabunt ufque ad faeculorum Jìnem citta alicu- 
ju! probibitianem , aut molefliam . . . T ributum , ant decimarity 
vet quamlibet vexationem. . . . nullu! , nec ego ipfe , vel alii , 
qui po/l me in Epifeopo! eligentur inferant (j) . Rangerio elet- 
to Arcivefeovo di Reggio , che n’era, ed è il Metropolitano 
r approva : Ego Rangerim Dei Clementia ele&us Arebiepifeopui 
Sanilae MetropoUtanae Ecctefiae RbegH praefam figillum conjìr- 
ntavi (4). Urbano II. tale, quale appunta per libera, cd efen- 
te lo conferma : Urbanu! Èpt/copuf Jervu! fervorum Dei . Di- v 

IcBit in Cbri/ìo Filiit , Brunoni y (y Lanuino Salutenty & Apo- 
/lolicatn. BenediEioaem (5) . < . Per hu/ui ergo Apojìolici Privilegii 

B b pa- 



(l) Ex ebarta Corniti! Rogerii an. topo- 

(2} Ex Charta Tbeodori Mcfimcrii Sqxillaeett. Epifeopì dat^ ana< 
topi. 

f 3Ì Idem ibidem . ^ 

(4) Ut legitur in eadem Charta. ^ 

(5) Ex Bulla tfu/dem anni lopz. O 
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paginam Apo/loUca autharitate ftatuimut , ut locus iU*^ qutm bà~ 
i/taf ioni vejirae , dif ponente Domino elegifth , a juga pottftate , 
in/uria^ (T moleftia omnium hominum omnino liber . . . petma- ' 
neat : ficut vobis a dileilo no/ìro filio Rogerio Comitc eoadottitut 
e/l & a Con fratte mfìro SquilUcino Epifcepo tonfirmatus . NuU 
li .. . liceat . . . vobis , aut veflris fuceejforibus injuriam , aut 
tnole/liam irrogare. Sed totum feeundum volunratem vejlram pof 
fideatit , difponatis , ordinetis , <y erogetis . Si quid praeterea 
Epifcopalis officii indigueritis , ad qutm potijftmum viciaorum 
Antijlitum voluerìtis recurrendi , praefenti Decreto , liberam licen- 
tiam indulgemut. Decimarum quoque ufum . . . ve/lri juris ef- 
fe cenfcmus. ^od ft qua puerorum veftrorum offenfa contigerit 
tn veflra tantum manti omnis eoriim correilio meneet . Nec uilus 
de bis , quae ad vos pertinet , fme veflra voluntate occafione ali- 
qua intromidat . , ■ 

Or a vida di tai documenti fì lafcia ad altri giudicare, feil Bru- 
no di Calabria meritafle l’ invettive, i rimproveri, e le fugge- 
Aioni interrogative, delle quali il Cenfore delle di lui gcAa s’ 
immagina , che avefTe potuto riconvenirlo 1’ Amico Rodolfo le 
Verd PrevoAo della Chiefa di Rems , in occaCone della Pillo- 
la inviatagli intorno al non ancor da lui adempiuto voto, ante- 
cedentemente tra eflTo loro fatto di veAirli a Monaci , invitan- 
dolo perciò ad andarlo a trovare ncU'Eremo di Calabria, in do- 
ve dimorava? £ntriam‘ora die' Egli (i), per un momento nel 
„ cuor del buon Ridolfo, e qual dobbiamo, e polTiamoimmagi- 
yy Darci , che farebbe Aau la Tua forprefa , trovandolo divenuto 
„ Semivefeovo , e tutto Barone , caricato di tali giurisdizionali 
„ prerogative , delle quali non folamente niente di fimile avea 
„ veduto , non dico gik negli Anacoreti , ma neppur ne’ Baroni 
„ di Francia , donde eran ufeiti qualche trenta o quaranta anni 
„ prima , quei Normanni , e quel Conte Ruggiero , che in Calp- 
„ bria fignoreggiavano? Io penfo, che avrebbe creduto di fognare 
„ a vegghia , ovvero dolente di aver lafciace qplla Patria le di- 
„ gnitk EcclefiaAiche , di cui godeva, dall’ Antico ingannato , e 
„ delufo fi farebbe Aimato. 

Anzi al contrario Io fon di avvilo, che qualor Rodolfo capitato 
fofle in Calabria , rinvenuto avrebbe di che maggiormente ri- 
maner edificato del fuo Amico Brunone . Avrebbe oifervato co- 
gl» 


(l) Carte , e Privileg, a fol. ja. 
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gli occhi proprj , che il mondo non fi difprezza di una fola 
maniera . Mercechè conforme chi nulla tiene, o di averi, odi 
gradi , e defideralTe di polTederne molti , dir fi potrebbe foltan- 
to povero di beni , e di Dignitli , ma non di brame ; cosi al 
rovefeio della medaglia , chi in mezzo alle ricchezze ed agli 
onori, fapelfe confervar la moderazione , c la modeftia , coftui ve- 
ramente reputar fi dovrebbe il vero povero di fpirito , e perciò, 
giuda la fentenza del Signore fenz’ alcun fallo , beato . Avreb- 
be Rodolfo si fuor di ogni dubbio olfervato Brunone Semive- 
feovo , e tutto Barone; ma che appoggiato il dilfimpcgno degli 
affari dell’una , e dell’altra Giurisdizione a fedeli, favj, ed in- 
corrotti Miniftri abili. Egli prefedendo alle cole, fenza dipar- 
tirfi dalla folitudine dell’ Eremo in mezzo a’ fuoi cari compa- 
gni, fratelli , e figli , attendeffe a federe , e tacere , affìn di fol- 
ievar fe fopra fe fteffo alla contemplazione delle cofe celeffi . 
Si farebbe flupito si , non è da poterli negare ; ma in renderli 
accorto , eh’ egli , cibando altri , attendeffe macerarfi co’ digiu- 
ni ; vertendo altrui , go 8 eflè di covrir la fua nuditi con afpri 
cilizj, e ri^vide lane; che lieto, e giolivo, provvedendo gi'ìn- 
digenti , confolando gli afflitti , ed apportando ogni qualunque 
forte di temporale , e fpirituale riparo con vifeere di vero Pa- 
dre a tutti ,'foltanto tutto il rigore, 1 ’ aurterith tutta, e tutta 
l’afprezza, or tuffandofi , fin’ all’ intirizzir nell’ acque gelate, or 
duramente flagellandofi , le praticaffe con fe medefimo. 

Sumpcr erat fcjìo •vultu ^ fermone modeflo^ (l) 

Cutn terrore Patris mon/lravit vifeera Matr'n. 

Nullus etim magnum , fed mitem /etijit ut agnum . 

Egregius Bruno non ejl laudandus in uno , (2) 

^i docttìt Clerum Pater extitit (y Monaeborum 
Atque Deo ebarus per claros fplenduit adus . 

Bruno ptus Paflor , purae pìetatis amator , (3) 

Siib/edis largo* fuit btc nimìs , Jibi pnreus 
Fadis implehat , quidquid per wrba docebat 
Non fe Pralalum , fed fe cupìebat amatutn . 

B b 2 Tot- 


(l) In Carmine ad Sepul ebrum B. Brunonis. 

^2) In Elogio B. Marine Nonia ndi in fun. praed. S.Brunonis. 
^3) In alio Elogio S.Stepbani Martjrr. Autifjiodoren,- 
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Labentum baculus , mìfcrorum dulce levtmsn , (i). 

Hk fibi non vixìt , fed ntundo , qurm bene rexit . 

Lo fteflb avrebbe potuto cogli occhi proprj ofTervare , e quindi 
atteftare a’ Monaci di Grenoble, fe non avelTe capitato male in 
man di Guiberto nel ritorno della Calabria il Padre Landuinft 
Priore della Gran Certofa . Mentre datoft per vero il fuppofto rim- 
provero, che indebitamente ed irriverentemente gli fi vuol metter 
m bocca a difvantaggio del proprio Santo fuo veneratilTimo 
Patriarca (2) . Tanto quelli gli poteva rifpondere . Niuno me- 
glio di Voi Padre Prior di Grenoble, che ne fune Teftimonedi vedu- 
ta , può fapere, che altra idea non portammo noi nella noftra primie- 
ra entrata in quei gioghi delDclfinato, fc non fe proccurar 
di falvar l’ anime noftre. Le Gafarcmme tumultuariamente fat- 
te, fu del Monte di S. Maria de Cafalibus , altro al certo non 
indicavano, fe non fe una permanenza quafi di paCfaggio , qua- 


(1) Ecclefta S. Mariae Carnoten. in funebri carmine quo ejufdem 

SanSi moTtem profecuta efì • 

(2) Carte , e Privilegi (7c. foL 34. & feq. Noi , venerato Mae- 

„ ftro , leguendo il voftro efempio . . . abbandonammo Pa- 
„ tria , amici, congiunti , e fortune del Mondo . .Voi noti 
„ odante, che il Sommo Pontefice Gregorio VII. aveffe or- 
„ dinato, che folTivo rimcCfo delle dignità, e benefizj . . . 
„ non curafte , tutto abbandonane , a deferti correfte . Voi 
„ da Urbano II. chiamato ... con eroica coftanza gii ave- 
,, te rifiutata, non sò fe diVefeovo, 0 di Arcivefeovo la di- 
„ gnita , e quivi fiete ritirato &c. Ora però eh io veggo , 
„ che fopra noi coli, quali ci lafciafte, Vices Abbatis^Cf Pro- 
„ viforh Gratianopolieanus Epifeopu! exequitur ; e voi qui 
„ alla fpiritual giurisdizione vi fiete fottratto , e totalmcn- 
„ te ve ne fiete rivefiito. Ora che io veggo , che noi coli 
„ abbiam trovato nel Conte di Nivers un Signore, che ci è 
„ venuto a trovare \ multum fuper faeeulari nos cupiditate 
,, ut inde caueremus monendo ... E voi qui un altro Con- 
,, te , predicatore a' pigliare . . a farvi fervire da 1 1 2. fa- 
„ miglie di Schiavi . . poffeffor di fei feudi Ivc. Ma quan- 
„ do farò coli ritornato a'miei Compagni , e un tempo vo- 
„ ftri difcepoli , non di quella novella vollra dottrina di 
,, acquiftar terrene grandezze , ma di quell’ antica . - . che 
„ rifponderò loro, ove mi dimanderanno &c. 
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ie a' Romiti peregrini fi conveniva. Il poco, che dalle devote 
perlbne per quelle halfe a noi venne donato , come ben vi 
coda , appena badando ad un’ aflai tenue fodentamento di 
quei pochi folitarj , che noi allora eravamo , non lafciava fug- 
gérinni , o farmi cader in mente pendere di maggior rimar- 
co . -In fatti a voi non è ignoto , che Io non mi fon fatto 
a preferì vervi Regole , nè obbligarvi a Statuti; lafciando , che 
ognuno; di Voi fi govemaife giuda la propria divozione , fervo- 
re, e' diferezione, fubordinati al Vefeovo S. Ugone , che hi le ve- 
ci di Abate, ed alla vodra , che nefiete un Vicario, o fia Prioi 
re , vai’ a dire , il primo , fra gli uguali . Quali altre più ag- 
giudate mifure potevanfi da me colh prendere , non'' avendo 
Io , nè defiderando , e molto meno proccurando, di aver che fparr 
tire y o difponere . Il luogo cedutoci della Certofa , con quel 
picciolo ridretto di Roccie adjacenti 1 ’ ho creduto badevole 
per me, e pter voi , che altro non andavamo cercando fe non 
di falvar 1 ’ anime nodre , fervendo il Signore in filenzio , e fo- 
litudine . Capitato qui poi in Calabria , la provvidenza red& 
fervila di dil^ner altramente delle cofe . Da. me pih di un 
luogo -folingo atto a poter fervire il Signore con altri novelli 
Compagni , che mi vollero feguire , ed imitare nello Aedo te^ 
nore di vivere , non fi è proccurato di avere . Ma la grandez- 
za d’ animo del Conte Ruggieri , non fi è faputo contenere a 
dare più, eh' io non pregava . Concedè il luogo da me fcelto , 
per piantar, come vedete , qued’ Eremo , ma con una lega di 
edenfion di terreno , con tutto ciò , che dentro fi trovafle allo ’ntorno. 
Qual Principe aflbluto , e fondatore , ottenne facilmente dal 
Vefeovo Diocefano l’anno lopi., fenza ch’io punto mi coope- 
ralfi , anzi non odante le mie molte difficoltà , e repugnanze , 
che folTe libero , ed efente da ogni fuggezione, tributo, e giu- 
rifdizìone del Vefeovo fuddetto . Quedi, di accordo con lui, ne 
proccurarono l’anno feguente lopi. dal fommo Pontefice Urba- 
no un ampia conferma . L’ anno poi lopj. il medefimo Con, 
te compiacquefi di circoferivere li limiti del donato didretto , 
Nè di ciò contento volle 1 ’ anno 1094. farne confecrare la Chie- 
fà di S. Maria del Bofeo , cui dotò di molti , e molti beni , 
fenza, che valeflero le mie addotte ragioni in contrario , teneri- 
dofi fermo nel fuo propofito , che tutto quello fi dava , davafi 
a Dio, e che a me nulla toccade, perche non provveniva dal mio 
libero arbitrio , il rifiutarlo . Accettatolo adunque unicamente 
per cofeienza , ho proccurato farne il miglior ufo , che mi è 
fèmbrato convenevole . Confiderade per avventuri^ , come per 
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non iTminairTi ponto il rigore del lilenzio della foUtadlne , e 
dell' orazione di quefl* Eremo , fra le indifpenlàbili cure dell’ 
eflerior Miniftero ; abbia cercato erger in qualche diftanza una 
cala inferiore , in dove ftb delUnato Priore , o fia mio Vi* 
cario , conforme voi P. Landuino lo liete in Grenoble , il Pa- 
dre Lanuino , uom verlàto nel diflìmpegno di fimili afiàri . Ol- 
tre a ciò , fi fono erette altre due cafe , una in SS. Appofroli , 
tra Vinci , e Bivongj , poco difcofto da Stilo ; 1’ altra detta di 
S’. Jacopo , fra Gafpiarrina , e Montauro , una lega circa loqtar 
no da Squillace . Qui, com* olTervate , non ollante i beni , gli 
averi , e fe cosi fi vuole , le ricchezze , non lì è ufcito nè 
punto nè poco , fia nel veftire , fia nel vittitare , fia nel tir 
manente dalle folite noftrc accoftumanze : la fteflà povcrtk , la 
ftefla moderazione , la ftelfa femplicità . Onde a rilerva de’ fa- 
cri Arredi , fempre però decentemente , e modeftamente , ed il 
proprio religiofo fofrentamento ; tutto il dippib fi eroga a larga 
mano in pubbliche , ma piò fecrete , limofine . Quanti ofpiti, 
quanti Pellegrini , quanti infermi ! Qui Orbi, qui Monchi, 

; |ui Ciancati ; Vedove , Pupilli , Orfani , Zitelle pericìitanti , 
accie ainrnucciate ; Eretici convertiti ; Schiavi liberati , tutti 
ritrovano pietb , follievo , e rifioro . Ónde fe fi è dovuto mu- 
tar fentenza , e cambiar di configlio , accommodandoci alla di- 
verfitb delle circoftanze ; ciò Uh fatto fenz’ alterazion di con-; 
dotta , Ivi faceafi figura di un femplice fuperiore di PP. in un 
romitojo d’ amn^affati tugurj , qui fono fiato forzato, a far- 
lo full' elTeinpIo di tanti celebri e per dottrina, e per fantitò, 
uomini , di niolti , e molti Monaci , divifi in più cafe , Dio- 
Cefani , e Sudditi , e da Semivefcovo , e da tutto Barone mst 
e nell’ uno , e nell’ altro Tempre Romito , fempre religiofo , 
fempre ugual a me fieflfo , Padre comune , Certo , che a quella 
fiifcorfo , anzi a tal villa , partir fi doivette affai affai edificato 
il buon Padre Landuino il Lucchefe Priore della Certofa di 
Grenoble ; ficcon^e adelfo a rimaner ne viene , e diffingannata 
e convinto il Signor Cavalier Vargas di tutt’ i Tuoi pregiudi- 
zi , ed anticipzioni , che a difetto di glufio criterio pur pie? 
tendeva tali quali dargli intender ad altri , £ che niente 
mutato da quel S, Brunone di Francia povero, e romito fiato 
quindi fi foffe Bruno il calabro, avvegnacche gran Barone. 
Checche ne fia di quello , cum taittae rei nulLut ejfe’ pojfet idor 
neiif te/}ts,e {o\o Dio può fapere ciò, che tra quelle due gtstnd’ 
anime fi paflalle ; pccorfe frattanto mone di Teodoro Mefi- 
tìieiio ultimo Greco Vefeovo di SquiUaci . Quefio santiffiuio 

yp. 
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Uomo , e degnifllmo Prslato. , tanto non folo amìcilfitno , m» 
ancor magnanimo benefattore del Santo noftro,cui non fece la, 
menoma ripugnanza di cedere buona parte deUa Tua fpirituaf 
Giurifdizione conforme di fopra, detto > doppo una lunga fc' 
rie di anni affai efemplar mente menati , 1’ anno di ooftra fa* 
luce iop 6 . ^i) pfsò. da quella a miglior vita per ricevere dal 
Signore il gtufto guiderdone delle fue buon’ opere; per lo, che il 
nodro Brunone unitamenoe col Tuo prediletto Lanuino per mol< 
te buone ragioni pofero in confiderazione del Conte Ruggieri 
rutilitk- grande, che a rifultar ne verrebbe, fe in una cosi rag-i 
guardevole Sede creato venifle- Vefcovo. un’ Uomo del Rito 
Latino . Ruggieri , che da per fé, da più tempo l’ aveva paflato> 
per tute’ i buoni rifpetti lo fteffo penlìere , venuta già 1’ occa^ 
none fu facile ad entrar ne’ loro fcntimenii . Laonde domanda^ 
to parete agli fteffi , qual degna perfona cooperar fi dovelfe , 
che veniffè eletta; Eglino gli propofero EX Gio: de Niceforo Ca^ 
nonico, e Decano, della Vefcovil Chiefa. di Mileto , foggetto da 
elfi ben conofeiuto , fingolar’ ed in pietli, ed. in dottrina . Im- 
pcrtanto avendone il Conte paiuto uffizio con diverfi Vefeovi , 
che di Calabria , che di Sicilia (z) , Saflbne Vefcovo di. Caffa- 
no Vicario del Papa nella Provincia di Calabria , Roberto (.3) 

B b 4 Vefeo- 


(l) Tejie Ferdinando Ugheltio Tom. IX. Itali Sacr, aditj, Rom. 
Cotum. 591. ubi de Epifeop. Squillac. 

(zy Confiiio. Cajfanenfts Epifeopi Saxonis , & Fieariì Domìni Ur- 
bani Papae , atque D. Roberti MeJJinenfium , Stepbani Suef- 
fionenfit , Anf gerii Catbanenfis , Stepbani Magzarien/is , En^ 
gerlandi Agrigentioenftt , Rogerii Siracufani Epifeoporum af- 
fenfu &c. Ex Diplomate Comìt. Rogerii expedit^ an, iQpó, 
prò Eadem Ecclefia Squillacen-y quod extat apud Ugbcll, he. 
fupr. cit. 

(3)- yid. Gaufrid. Malaterra De GeJÌ. Comìt. Roger. Lib. iv. Cap. 
VII. ubi: Robertut^inquit.fNor/nannus. natione Epifeopus Mef- 
fanenfit, Gerlandus, feu Engerlandus Altobrox.Epifcopus Agri- 
gentinuty Stepbanus Rotbomagen. Epìfeapus Mazariae, Roge- 
rius Provincialis Epifeopus Syracufanus y Angerius Brito Epi- 
feopus Catanenfts y quos ex Gallìarum Provincìis accìtos Roge- 
rius Comes ficuti Ecclefiis praeficiendos curavit , in quibus ole 
Saracenorum T/rannidem ab annis ducentis , & amplius oc- 
cupatis y /am penè Cbriftiana fides deperierat , Vid. etjam Al- 
berttim Pijccolum de antiquo jurc Eccleftae Siculae Capi vji. 

pag. ij. 
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Vefcovo di MefTiru , StefiCuio da. Roan Vdcovo di Mazzata , 
An^eno Vefu^vo di Caunia , Engeiraudo , o (ìa Gerlaado (t) 
Vefu/vo d'Agrii’emo, e Rogerio Veicovo dlSiraciiià;Tuni uat* 
tamente gli prdtarono il loro aflénfo; e cosi con univeriàle ap- 
plaufo , ed allegrezza , rpezialmente di moltilTiini NomuDdi , 
che abitavano in quella Ciccade , creato G vide per la prima 
volta un Vefcovo Latino (2); la cui confecrazione però non po- 
tè fortire pria dell’anno appreflb lop^c, da quando £i ha pra- 
ticato nelle pubbliche Scritture fegnar 1 ’ anno, primo della di 
lui efaltazione a quella Sede ; conforme dimoGrano molti Gioì 
Monumenti. Clic jxm il Santo noGro, col B. Lanuino molto G 
cooperafléro alla di lui Elezione preflb del Conte , chiaramen- 
te G legge nel Privilegio , fpedito dall’ ifteffo a favor di detta 
Chiefa di Squillate; nel quale dice: Ego Rogeriut Siciliae Co- 
mes , . . Sqssstlaeenfsi Eeeìefsae caepi condolete cafuì (yc. Confs- 
Jto Cajfanenfst Epifeopi Sanonis , (y Vicarii Domini Papae Ur- 
dtani,,.. atsfue Domini Brssnonis, (y Fraeris nojìri Lanuini Ere- 
nsitarum virorum fandoeum eonftliis , D. Joannem de Niceforo , 
4giéi Canonsens , Ò* Decanus Venerabilis S. Militenfss Eccleftae 
arat, vir bonefìus^ vir conftiii , vir prudenSy atque omni copìo- 
J'ns honeftate , ibique in Magiftrum elegi , Ó* Ponrificem , (y 
Eectefiam fnttm , quot (y quantis mibi placuit , bencficiis dita- 
‘vi, (y boneflavi dhnitatibtss , (y quantum ad nto pertinuie ^de- 
Jiintvi , (y defcrìpji fuam Parocbiam (yc. 

Di quello Documento parlando il Signor Cavalier Vargas , affai 
feccamentC fe ne paffa, con dire (3) , dopo d’ aver accennate le 
due memorie delia Dotazione , e Confecrazione della ChieGi 
di S. Maria dell’ Eremo nell’ anno 1094. y da lui pretefa 
d’ impugnare : „ Qui Gnifeono tutte le Cane , che G vo- 
„ glion far credere fpedite a favore del vero S. Bruno ( cioè 


(t) CerUndus , feu Engerlandns Epifeopus Agrigentius , fuse San- 
dus , (y eius nomini dicata fttie Eccleji* Catbedralis ; obiit 
15. Febr, legend. Philipp. Ferrar, in Ca/alog. SanBornm Ital- 
pag. Ilo. 

(1) Ltgrndns UgbelL Tom. IX. Itti. Sacr. pag. 591. n. 6 . Ibi i 
Joannos dt Nictpboro , fcribit , Canonicus , (y Decantts Meli- 
ton. Ertlefiae y elefìus ejì b»}ns Ecclejiae {^f.Sqnillacen.) prt~ 
mnt Latinorum Epifeopus an. lofó. Rogerins tnim (yc. 

(3) Cnrtt y t Privilegi (yc. 
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j, i 3 i quella porzione di Francia , mentre 1 ’ altra metk di Ca- 
labria fecondo lui , per una confeguenza efìfer doveva per av- 
ventura falla , ) „ iu tempo , che per anche non era arriva- 
„ to in Calabria , come fi e fatto vedere nel precedente Capi- 
,, tolo ; quella però , che fiegue del lopó. caderebbe nel tempo , 
y, che diggih eravi arrivato , alTicurandone la Carta della fonda- 
„ zione del Vefeovato di Squillaci , ma sii di effa non è mio 
j, penfiere intrattenermi : Ma fe non fu fuo , fu il noflro, confor- 
me per buoni rìfpetti refta olfervato . Per gli ftelTi , forfè moti- 
vi nè tampoco fa egli motto veruno del Privilegio del novello 
I. Vefeovo Latino di Squillaci Gio: de Niceforo in data de’tx. 
Maggio dell’ anno 10518. ; ed eccone tolto il velo al miftero . 
A giudo riHcttere queda Carta avrebbe con pruove affai deci- 
five buttato a terra tutto il Novello Sidema Copernicano, men- 
tre nella medefima a chiare note fi legge , farfi memoria del- 
la Donazione del Conte , e della Conceffionc di Teodoro , fe- 
guitc nell'anno io9i.> nonché della conferma di Urbano II. in 
data del topi. Brutto intoppo in verità } mercecchè fembra 
quel funiculus ìriflex , che difficile rumpitur , E quedo è dellà{ 
,, In nomine Sanlìae , ( 3 “ individuac T rinitatit . Ego Joannes vo* 
j, luììtate Dei Squillacinae Sedis Epifeopum Sandorum Patrum prae- 
j, cedentium vejiigia fecutus , feda eorum , {3 Decreta religiofa 
j, volo imitavi , venerati , 6 " prò pojfe meo confervare inviolata . 
„ Mcna/leriiim igitur , qued dicitur Sanda Maria de Eurre , cui 
,, praeejì Venerabilis Pater Bruno , Lanuinus Prior , liberum ejje 
yy laudo , ejjcro , (3 confirmo , qua libcrtate a Rogerio Comire ejì 
„ fundatum y a B. Papa Urbano donatum , ab antecejfiore meo bea- 
,, tae memoriae Tbeodoro Epi/copo confirmatum . Noverit ergo fi- 
„ delis quifque , & amator veritatis praefatum Monajlerimn infu- 
„ per locum illum , qui Ar'fafia dicitur , de quo praedidum Ma- 
yy najierium dotatum eJÌ , cum omnibus pertinentiis fuis , (3 cum 
yy omnibus hominibus , tam de Clero , quam de Popolo , quos ad 
,, praefens fupradidum Monafierium habet , vel in poflerum habi- 
yy turum ejì: Datum ejì hoc Privilegium. VII. Id. Majiy anno ab 
yy Incarnatione Domini MXCVIII. Indidione VI. Dominica pojl 
yy Afeensionem Domini I. (i) Anno Ordinationis Domini Jobannis 

B b s „ Epi- 

I - * ■ — . ■ - 

(1) Anno iop8. currebat Urterà Dominicalis c. (3 Pajcba evenir 
die XXVI II. Martii , Afeenfio vero die vi. Ma/i ; ideoque 
Tede convenie Data bu/iis Privilegii vii. Id. Majifc.die IX. 
ejufdem , quae crat Dominica , 
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„ Eptfcop't Squ'tUaccnorum qu, praefcns Domino Henric» Neucn- 
Jlreafium Pontijìce (i) , : 

• *f* Joannes Epifcopus Squillacenfts confirm/tndo proprlq 
mmiu fubfcripft . 

Ego Henncus l^eucnjlrenfis Epifcopus Teflis propria manti * 
fubfcripft . 

Ego Ahedus &c. 

Tutte le note Cronologiche di quello Diploma , reggono efattanien- ’ 
te a martello . L anno , il mefe , il giorno , 1 ’ Indizione j pei^ • 
ciò non trovando dove attaccarlo , n^ tornando conto al nollro 
Avvocato Fifcale , come contrario a’ di lui fini , mollrarfen® 
per intefo s infinge di non (àperne , Lo llefib contegno praticato 
da lui fi farebbe coll’ altra Bolla d’ Urbano IL, data in Salerno 
1 an. 1098., colla quale riconferma tutte l’ antecedenti concelfio- 
ri , se fiato non folle da altri avvertito , A dir vero non patì 
egli una di quelle gravi , e pofitive tentazioni , delle quali noi 
quotidianamente preghiamo il Signore , che ne nos indurar in 
rcntationem , Ma, aver ne dovette qualcheduna dell’ altre, che 1 ’ 
Appofiolo chiama umane : Tentario vos not^ apprehendat nifi 
hpmtna , forfè perchè piuttofto nomar fi converrebbe una fem- 
pllce fugge(lione di voler , dico , imitar Arifiotele , allorché di- 
fperato di non intender la ragione del flulTo , e rifluffo del ma- 
re volfe affogarfi nell’ Euripo (2); comunque fi voglia , egli la 
Dio. mercè , ne ufei fano , e libero , cioè vittoriofo , fceglien- 
do per propria quiete una via niente pericolofa , e fi fu quella 
di confeffare ( ciò. dilfe. (3) a grande di lui umiltk ) „ la fua 
„ Ignoranza di non faper intendere , nè come Ruggiero fegnafi 
,, fe nel 1098. Carte , che furono fcritte , e terminate nel 
,, 1099. , e molto meno come Urbano II. confermafl'e in Set- 
„ tembre del 1098. Carte , che furon ftritte , e terminate nel 
1099. Ma chi fu egli il buon Crifiiano , che lo pofe in tal 
intrigo , aderendo, che Urbano confcrmalfe nel Settembre deh’ 
gn. 1098. il Privilegio del Conte Ruggiero, in cui fi parla del- 
la villone occorfa nell’ alfedio di Capoa ? Noi riffitl^andod di 
feiogUer appreffo la feconda parte di tal nodo gordiano ; rifpet- 

to 


(1) Ex proprio Origin. in pergam. pltimbato . 

(2) Apud ÌJlium Gjirald. Dialog, 30. pag. 912^ Tom. II. opcr, 

Edit. an. x6p(>. 

(3) Carte , e Pri-vikg/ &c. fol. 278, 
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» alla, prima , ftam cU avvifo, che conforme Qio; I. Vefcova 
fatino di Squillaci colla fua de’ ix. Maggio iop8. Carta , con- 
ìermafle quanto dal Conte , e Teodoro nel lopi. , nonché da 
Urbano medefimo nei topz, ftava fatto in grazia degli Eremi- 
ti di S. Maria del Bofco ; cos"! Urbano, con altra Bolla ricon- 
fermafle nel Settembre iop8. quanto oltre delli fuddetti, dall’ 
accennato Gio; ftava difpfto . S'i fatta memoria , niente riefce 
dì foddisfazione al noftro degniffimo Contradittore , ma a noi 
però giova il qui recitarla . 

Urianus Epìfcopus fervus fervorum Dei . DileElii ittChriflo Filiìsy 
Brunoni , Laiiuìno , Sulutem , '& Apojhlic/im Benediilioncn: . ^uiit 
igitur noflri offlcìi interefì fervorum Dei quieti , commodis , 
prout Dominus pojfe dederit providere, petioitibus vejlris Fitii in 
Qbrijlo Carijftmi , ac revercntijftmi clementer annuimus . Per 
hu'ìut igitur Apoftolici Privilegii paginam Apoflolica auBore con- 
cedimus , & firmimi , (7 Jìabitem , & in pcrpetuum permanfu- 
ram confirmamus donationem terrarum , qua vobis datee funt in 
Squillacenfi Territorio , & con/criptae , (7 determinatae (7 defi- 
gnatae per tcrminos certos a dileilo nojìro filio Rogerio Comite 
& Job. conf ratte nojìro Squillacino Epifco concedente , (7 con-, 
firmante . Datum SAerni , menje Settembri IndiB. vi. Anno ab. 
Incarnatione Dominica MxcviII. 

Ego Raincrius Cardinali! JubfcripJi • 

Ego. Job., Cardinali! JubJcripJt ( 7 c. 

Dove adunque fi odèrva in quefta Bolla farfi menzione della vi- 
fione avuta dal Conte fotto Capua ? Chi mai potrà afferire tal 
novella ? E fe taluno vi fofle , la mia Certofa non dovr^ ef- 
fer rifponfabile agli abbagli d’ ognuno, nè fta in obbligo di fo- 
ftenerc 1’ altrui feorrezioni ; degni per altro di qualche feufa, 
(fante la facile^ dell’ equivoco, trovandoli cosi il Privilegio di 
Gio; , che la Bolla d’ Urbano fognata nel 1098.; colla differen- 
za però , che ben conveniva badarli , che 1’ uno -nel mefe di 
Maggio , 1 altra in quel di Settembre fpedito s’ offerva . E 
quantunque, a giufto penfare , effer dovea feguito in tal tempo, 
almeno rifletto a quefta ultima il fatto di Capua ; pure poiché 
ancora non renduta pubblica a tutti la vilìone , di cui il folo 
Conte potea faperne , ed atteftarne della venti del fucceffo , 
pome poi fece 1’ anno - feguente , tuttavolta ancora , o paffava 
in fecreto : o non eftitnoffr doverfi propalare per la prima vol- 
ta , che dalla propia bocca di chi meglio rendere ne valeva 
Teftiinone . So , che Pingegnofo Contradittore da tal filenzio 
prenderà motjvo di farci fopra^ fecondo il coftumc , le fu® Ip!' 

co-- 
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colazioni . Ma come egli avrebbe predata fede fu di ciò ad Ur- 
bano , foltanto poiché fi trova d’ averlo tacciuto , quando in- 
contra poi tutte le lue difficoltk di crederne il minuto , ed cfat- 
to racconto , che ne defcrive lo fiefl'o Conte ? Vn’ avvenimen- 
to di fimi! natura (i) dice, che far ben doveva del gran ru- 
more picflb dell’ Efercito tutto , e qualor veramente foITe ac- 
caduto anima non farebbe rimalla cosi digiuna , ed allo fcuro 
di tal cafo . Tanto ^ rifpetto al tradimento di Sergio , e fuoi 
clécrandi aderenti ; ma intorno alla maniera come veniffero fco- 
aerti non era una confeguenza necelfaria , che tutti ne ftaflero 
informati , oppure faputolo , che tutti fpedir ne dovelfero le 
gazzette per ogni dove . Ma chi fa , che pur noi faceffero ? 
come colia del contrario al degnifiimo contradittore ? Come ? 

Eh fen farebbe veduto ufcito alle Stampe qualche Diario con 
si fatta memoria . Dunque non fi vuole avere in conto di me- 
moria quella lafciataci regillrata nella più folenne , ed auten- 
tica forma dal Re, poi Imperadore, Federigo IL, in un fuo Di- 
ploma , dato in Siracufa l’anno izez. ,in dove ricapitolando 
- quanto dal fuo Giuftiziero delle Calabrie Roggiero Attavo Ar- 
civefcovo di Reggio ftava fatto in favore del Monaftero di S. 
Stcffano contro de’Serv'i rubelli renitenti a preftare i foliti fer- 
viggj, cosi n’ aftèrma . Majfjìati ìiojìme claruit quoà prosinone 
nequam mite civu/ltcm CaOuae cum infelicijjlmo Sergio confpira- 
ta , qua Hctermiuahat Rogeriiim Comitem map^num cono» domi' 
jium traderc nianibus bofìn fui , fcd orationihus •venerabilis , ac 
Beati viri Bruuoiiis , ut iti privilegio eiufdcm magni Rogerii 
Corniti! . , . per oraculum Somnii miraculolius liberatus eo/dem 
homines fervos perpetuo! eidem Beato viro Brunoni eidemque Mo- 
najìerio tradidit cum corum fìlin fitiorum . 

Non fi ha per avventura qual irrefragabile ifloria ciò , che rife- 
rifee rimperator fuddetto, all’ora fcmplice Re delle due Sicilie, 
nell’ anno izii., denominato con altro calcolo diverfo dal no- 
flro ordinario iei 2 .,in altro fuo Privilegio fpedito da Palermo, 
che fra 1’ altre cofe cosi dice , rapporto a’ Diplomi a lui pre- 
fentati dall’Abate Bernardo per confirmarceli . Ptaefentavit enim 
C^c. i^intum etiam bulla plumbea fgnatum , quo idem Coma 
prò farro miractilo ^ quo a proditionit pcrtculo ante Capuac Civi- t 
tatem meriti! B.Brutioni! meruit /iéfr«r»?Non lafiiarilpettarecome 

un 


(l) Ideilo fcritto intitolato Carte , e Privileci , o con altro noma 
efame fot. . 
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un documento ineluttabile quanto ci lafciò regiflrato Guglielmo IL 
cognominato il buono ? Egli nella conferma de’ Diplomi in det- 
ta cafa a lui parimente eCbiti dall’ Abate Benedetto nella Cit- 
tk di Palermo 1 ’ anno 1113* , fra 1 ’ altre cofe in tal guifa ft (pie- 
ga , rifpetto allo ftelTo propofito : ^intum autem coutinet cele~ 
ire miraculum ^uo piis orationibus SanBi patris Brunonh idem 
Comes ante Civitatem Capuae , ab injidiis proditionis Sergii exti- 
tit Uberatus ? Egli fi è un bel dire , che Principi cosi illumi- 
nati fi lafcialTero ciurmare in colà di tanto rimarco ; da un 
fabbro falfatore di Carte, che portan la data di fecoli cotanto 
difianti 1’ una dall’ altra , e tutte collimano alle narrazione d’ 
un fatto medefimo . Ma fe il Signor Vargas trova , o lufinga- 
fi di trovar qualche pelo nell’ ovo degli allegati Diplomi , che 
ci tornerà apprellb occafione didifcutere ne’ rifpettivi luoghi ; toc- 
cherà or’ ora a noi d’ efaminare le fue diffidenze intorno al più 
invincibile , ed incontrallabile monumento , che reftò (èrvito 
lafciame di tal fuccelTo a' poderi la ricordanza lo delfo Conte 
Ruggiero . 


§. IL 


Si fcioglion i dubhj , e le diijìcoltà tutte fuppojie dal - 
Signor Vargas, in non voler ammetter per ve- 
ro , e facrofmto , qual e , il Diploma del 
1099 . , in cui ft racconta P avve- 
nimento miracolofo feguito nell' 
ajfedio di Capua. 


N On fu pofcia la lunga ferie di profperità, che ottenuto avea 
nelle Guerre ijuella, che invogliò nell’anno 10^7. di Gri- 
do il Conte Ruggieri ad intraprender cofe maggiori ; nè per- 
che vedendoli ei favorito dalla fortuna , forfè aflài più della Tua 
afpettativa, concepì per quedo penfieri più alti, e, fecondando 
Je fue vade idee, incominciò ad afpirare alla conquida d'altri 
nuovi paefi. Ma una più, che dura necelTità di ridurre all’ob- 
bedienza una Città rutilata a perfone del fuo fangue , che lo 
richiefero, e di configlio , e di ajuto , lo coftrinfero a portare 
le armi , fotto la Città di Capua . Sedeva anticamente queda 
nobile , e &molà Città d’ Italia nel mezzo della Campagna feli- 
ce, poco difcoda dal fiume Vqlturno, l’appunto dove chiama- 

vali 
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v.ifi U Regloii ilelli Sorci , chs in progreflTo di tempo in 
gran parte appellnfTì S. Maria de' Sorci da una vetufta Chie- 
fa , tjuivi febbricata , e non folo per la fua origine ha fatto 
molto parlar gli Scrittori (t); ma per le varie vicende di for- 
tuna or co’Sanniti, or co’ Romani ha dato ancor tanto che dir 
di fe nelle Storie . E(fa dopo il celebre deftino , o a meglio 
dire ellerminio . Sotto le durilfime leggi di Severo Lucio Fu- 
rio Pretore, che per la’nfeufla amicizia, e coaderenza con An- 
nibaie Cartaginefe, decapitò i Senatori, vendè allo ’ncantoi Gt- 
tadini , e privati À ogni magiftrato confifeò co’ beni tutt’i di 
loro campi, come pur troppo doJorofainente fra gli altri raccon- 
ta Livio (2) ; mai più non vide fegno di luce, fe non dopo lo 
corfo meglio di 130. anni nel conlobto di G. Cefare (3) , il 
quale colla legge Julia dividendo per teftatico il Territorio a’ 
Soldati , la fece colonia de’ Romani , conforme afferma Vel- 

Da tal tempo incominciando a riforgete fiori ben’avventurofamen- 
te folto grimperadori fin a tanto , che da Genferico Re de’ 
Vandali l’anno 455. di Grido, ne fu occupata. Quindi ripre- 
fà dagli Odrogoti, ed elfi cacciati riflaurata da Narfete , capi- 
tò male in poter de’ Saraceni . Ma alla perfine venuta in po- 
ter de’ Longobardi 1 ’ anno 840. da Landolfo Conte lungi in- 
torno a due miglia donde prima davafituata, riedificata li vi- 
de nel Monte cosi detto Trifico, fotto il nome di SicopoH; e 
queda qual nuova Sodoma , e Gomorra , per le fceleraggini de- 
gli abitanti confumata dal fuoco, il Conte Landone , ed il fra- 
tello Landolfo XXX. Arcivefeovo di Capoa Antica, intraprefe- 
ro l’edificazion della nuova (5), che al prefente fi feorge nell’ 

an- 


(l) De ea inrer alias Cato, S'cmf>ron. I fidar. P'irgil. lìb.io. PlitK 
lib. 3. cap. 5. Marc. Tullius in Òrat. praRofeia^ &inOrat. 
pra l. Agraria cantra Rullum , Svetan. in Cefar. Didator. 
Itemq. Ananym. Cafftnen. Anton. Caracciol. Ó* Cenùtl. Re- 
regrin. Hiflor. Princip. Longobardor. 

(a) Livius Decad. 3. lib. vr. 

(3) L. Julia comr. Senat. ex Fragmcn. Julii Frontini apud Jfo- 

nupb. Panvin. 

(4) Vellejus lib. ir. 

(5) practer in Erebemperti Flijìor. cernitur ia convext parie- 
te ebart tniijiuo opere deptblo. 
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«UDO 85^. nel Monte Cofilino, e crebbe fi fattamente nello fplen* 
dorè, che i Tuoi Conti giunfero fin ad occupar lunga pezza il 
Principato di Benevento . Cosi fi mantennero in pofieflb della 
nuova Cittk di Capua i Longobardi . Landulio figlio di Pan- 
dulfo n’ ottenne dal Pontefice Nicoli II. (i) il Principato nel 
1052. Riccardo Normando Conte di Averla, marito di una fo> 
reila del Conte Ruggieri , da’ quali eflendo nato Giordano , co? 
Ilui morto in Pipemo i Capuani defiderofi di novitk , richia-r 
mati i Longobardi , fi ribellarono dal di lui figlio , che avea 
lafciato Erede Riccardo . Or quelli acquillato cogli anni il fa-> 
no difcemimento delle cofe , non potendo componare eh’ una 
Cittk cofpicua, a lui provenuta per ereditk de’ Tuoi maggiori , piìk 
lungamente rimanefle in potere altrui , non Teppe prender me- 
glio aggìufiate mi Iure per poterla nuovamente ricuperare , fo 
non con richiedere ajuto dal Conte Tuo Prozio , promettendogli 
in ricompenlà la Cittk di M^li . Laonde avendo quelli rilb> 
luto di l^orrerlo in tale bil^na ; prima di ogni altro fembra 
aflài verifimile , che non tralafciallè di raccomandar caldamem 
te a S. Bruno, e la Tua perfona, ed il di lui Efercito; E che 
il Santo, tanto volentieri, febben modellamente, promettefle di 
farlo , quanto affai giulU ne conolceva la caulà . 

Or non efièndo alcuna altra delle cofe antiche a pena la più nor 
tevole , nondimeno in cofa tanto chiara dura ancora il dubbio 
intorno al tempo , in cui propriamente feguita folle tal mofia , 
recitata tutta ad un fiato, fi vuol quanto lo llelTo, che l’ alfe- 
dio di Capua . Onde confondendofi quella con quello , Avvi 
chi tutto falfi a regillrare fatto dell’anno lopj. , e chi tutto 
folto dell’anno top8., non fenza grave diflurbo della Cronolo- 
gia , e fommo intrigo de’ fatti occorfi ; Quando con picciola di- 
ilinzione , che fi farebbe fatta , conforme ben era di dovere 
ogni tanto, fuori di qualunque confuGone, llarebbe ottimamen- 
te allogato alla rifpettiva Kicchia. Il Monaco di Malaterra (2) 
nell’anno top 5. molto aggiullamente racconta la caulàle dell' 
accennata fpedizione, Comes igitur, inquity totius progettici fuae 
fuJìematOT . , , omnes /ua negoti» ad ipfuru conferebam : ut fua 
prudeatia ad fua difponenda prude» tius callerenty & ejus 

ubi necejfe foret auuiiio potirentur . Unde accidie y ut Riccardus 
juvertis Jordanis Principis filius , Princeps Ó* ipfe A-verfae , 

de- 


(1) Leo ojiien, lib. in. cap. xv, 

(2) Lib. IV. ca^. ^v, 
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defunSa Patrr orbut fuperftes frauda Longtbadtrum 'urbe Capuau» 
jujle iamdudum privar us , cum iam ad intelligib'Uem aetam per- 
veniffet damai Jibi illatum videas , & dolens ^ &.Àe aut bori- 
bus ultianem pettre difponens ad fibi coufanguineum Comitem pru- 
dentes viros fupple» ’tllorfum , ut Jibi auxilium laturus accelera- 
re nou differat cum fervuto fuo ; Vice recompenfottoms Neapo- 
i'tm, tfus jibi ftmilirer ter recalcitrabat , Ji praevalere pojfet fi- 
duciahter, concedens . Dux , ut qui parti coafanguinei Principis 
favebat non viliori legato quem laterali coniuge Adula , videli- 
cet Marcbionis Flandrenfts flia , ne cum exercitu ventre dijfe- 
rat , oc ftbimet auxilium laturus fummopere invitar . Princeps 
caufa auxilii , quod ab ipfo fperabat , homo Ducis fadus fueraty 
quod Gui/cardus nunquam cum Jordano fil'tus foraris valuit ob- 
tinere. 

Profiegue a narrare , qualmente il 'Conte Ruggieri cosi pregato 
dal Duca di Puglia luo nipiote , che favoriva le parti del con- 
languineo cugin-i per mezzo della propria moglie Adelaide fi- 
glia del Marcliefe di Fiandra , fpedita Legatrice per tale af- 
fare , alla fin fine rifolveflè di volerlo ajutare . _ Perlochè con 
queir attivitli , eh’ era fua propria in fimili critiche occorren- 
ze provvedendofi , e di viveri , e d’ attrezzi militari , e di 
ogni Rimato neceflàrio a tal uopo ; eh’ apparecchiato 1 Efer- 
cito verfo cola gili iRradato fi fofle ; che col Duca nipote 
s’ aggiuntaffe apud Li/cum juxta Caflrum Orioli , non lenza 
ifcambievole tenerezza d’affetto; E che concertata la maniera, 
fi conveniffe meglio da tenerfi in detta imprefa , il Duca pren- 
deffe il cammino di Melfi , affin di dar moto ancora dal can- 
to fuo al proprio Efercito ; ed il Conte quel di Benevento . 
Multumque ad invicem lattati , Dux qutdem verfus Melfam 

exercitum fubmovtndo accelerat . Comes Bcneveatunt 

venir (i). 

j^’arti adunque Ruggieri con fioritiffimo Marte , e prefa la \àa 
di Puglia giunfe in Benevento . In che mefe egli fi naovefle 
dalla CalabrLa appuratamente non fi dire ; Ma fcrivendo 
Leone ORienfe , che in tempo d’ eRli perveniffe in detto Be- 
nevento ; ed altronde fapendofi da detto Goffrido Monaco 
di Malaterra , che accampatoli dapprincipo nella pianura lun- 


(l) Jd. Ibid. Cap, XXV^. 
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go del fiume Calorio, al Ponte di S. Valentino , ed indi paf- 
^do fopra del fiume , cosi allota cognominato , Sabbato , fiflafle 
i fuot tentorj , e celebrata la Pentecoffe la quale in detto an- 
no Iop7., per elTer venuta la Pafqua di Refurrezione a' ^.Apri- 
k , conforme dimoftra la lettera Domenicale D. , correr dovette 
sì 24. Maggio ; fé ne pofTono fare bafVantemente fondate le con- 
ghietture , che celebrata in Calabria la Pafqua , data avelTe 
quindi con tutto il comodo per la via di Puglia la molTa al 
Tuo Efercito ; coficchè pofeia , quando gl’ occorfe di celebrarne 
la fella di Pcntecofte , già ritrovato fi foflè in quelle pianure 
accampato. Beneventum venit ; ibique in Planine fuper- flumi- 
nis ripam Calorii ad Pontem S, yalentini caflrarKetatus ejì . 
L’arte della Guerra nonècofa da tutti. Imperocché non ognu- 
no fa di quante maniere fi poffa vincere , e quale fi debba 
fcegliere giuda l’ efigenza de’ cali , e circodanze de’ tempi , co- 
gliendone il momento favorevole . Il Conte che in tale mediere 
n’ era incallito, non reputò in queda occafione di troppo affret- 
tare la faccenda . Ma dando tempo al tempo , di k vi fpedl 
Melfaggieri per la refa fòtto onede condizioni di pce . Ipfe 
quidem Legaios jam pridem Capuani! bonefìos viro! praemi/eraf^ 
fubmovendis bottando , ut ab incepto deftfterent : Se illis ni- 
bil mali inferre velie; fed potiut fi cum Principe fuo jus exe- 
qui velint , eorum parti cum jufiitia fuftentata tutamento ^e . 

Fin a quedo punto di Storia tutto cade appuntino quanto afleve- 
ra il Malaterra , e da effo , il Cenfore di Bruno di Calabria 
fotto deir anno 1097. Ma , mancata nell’ uno la diligenza , ven- 
ne ancor meno la folita erudizione nell’altro, facendonfi a re- 
gidrare il rimanente nell’ anno dedb 1097.; laddove fuor di 
ogni controverfia anzi aU’anno 1098. s’apprtiene. Fin da’ prin- 
cipj di quedo crafi quivi , in dove 1’ abbiam lafciato , trattenu- 
to Ruggieri , quando intefa da’fuoi Medi la fuperba odinazione 
di quelli, principiò l’odiliti, e pofe a Tacco, ed a fuoco i lor 
confini . Quindi di concerto con Ruggieri Duca di Puglia , ve- 
nuto in foccorfo di Riccardo fuo nipote, come colui eh’ era fi. 
glio della forella di Roberto Guifeardo di lui Padre, e col det- 
to Riccardo Principe di Averfà , fi trasferì il Conte Ruggieri 
fin fotto le mura della Città , Ei da infino della fua Gio- 
vanezza avea 1’ animo fi fattamente ■ in fimigliante cure elfer- 
citato , che in cotali affari non li potea accadere akuno nuo- 
vo penfiero , fi fece carico della fomma della imprefa . Che 
però difponendo delle cofe a fuo talento , avendo ripode 
le munizioni dentro ad un infuperabile deccato , ed affi- 

cu- 
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curato il Campo con fortiffime bartie , tirò ad una linea df 
circonvallazione, c co’ folli, palificcati, sbarre , ed altre opere, 

0 lavori ; venne a cinger di un’ iftretto affedio , con tre noriti- 
elTerciti in giro in giro la Citta tutta , afl'egnando a cadami 
degli altri due Principi il Corno fuo . Ma in lui vi fu tant& 
vigor di animo, e di ingegno, che tutte le colè, e grandi*, d 
picciole, o volea far per fe medefimo , ed almen veder cogli occhi 
propri; oe unicamente penfava , ed ordinava ciò, che facea duopo, 
ma le più delle volte prevenendo altrui, le faceva Egli in per- 
fona ; coficchè non efercitando 1’ impero fuo con maggior gra- 
vita , e feveritù verfo alcuno , che (opra fe fteffo-, ridulfe gli 
alfari de' Capuani ad alfai mal partito. Frattanto niente avvili- 
ti i Capuani per vaderfi acidolTo moltiplicati co Nemici i ma- 
li, fchcrmivan la forza colla forza, e l'arte coll’arte. E ficco- 
iiie gli uni perrillevano a non volerli arrendere , cosi gli altri 
ufavano ogni indullria , nè tralafciavano mezzo , che non pra- 
ticafl’cro per fuperarli ; onde cotidianamente accadendo piccio- 
li fatti, era venuta la fine del mafe di Febbrajo , fenza che i 
Dilenfori, o gli AggrelTori vantar potelfero un gran profitto. 
;jn tale dato di cofe un tal Sergio Uomo Greco Capitano di aoo. 
Soldati della fua Nazione , e Macftro delle fentinelle dell’ E- . 
fercito , corrotto dalle promefl'e del Principe di Capua Landul- 
fo Longobardo; aveva ordito il più alto diabolico tradimento, 
qual’ era quello di dar, dalla polis commelTe alla fua fede , licu- 
ro l’adito di notte tempo, in certa ora determinata, all’ Eserci- 
to di detto Landulfo, allin di tagliar a pezzi quello del Con- 
te prcll'oche fepolto dal fonno. Secondo adunque una si perni- 
ziofa traina, venuta lanette deidi primo, non gi'a di Febbra- 
jo, come per abbaglio feriva il Zinotti(i); ma di Marzo dell’ 
an. 1098. all’ora convenuta tutto era all’ Ordine. Il Longobar* 
do Principe alla tell.i de’ fuoi armati fcelti per una tanta ese- 
cuzione, già s’attrovava, prelfoche in punto di pafl'ar i ripari, 
e Sergio co’ fuoi armati , già s’ era unito a’ Nimici . Ma ecco 
nell’ arto quando Ruggieri , che per non aver avuto di quello 
fr.audolqnte machinamento il menomo femore , fenza fofpetto 
alcuno fpenficrato flava nel meglio del fonno; ecco, dico, ap-' 
patirgli nel fuo Padiglione un Vecchio di veneranda , ed orre- 
vole afpctio , colle yelU lacere , e tutto molle di lacrime . Il 
Conte a tal veduta interrogollo della cagione del fuo pianto ; 

Ma 

(t) 4 i S. Brunoiie Cap. xxvil. pag, 130. 
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Ma Ei niente altro rifponxlendo , fembrava a Ruggieri, che pro- 
icguifl'e più dirottamente a verfar lagrime. Laonde di bel nuo> 
va richiedendone iilanicmente il pietofo Signore la caulk di tan- 
to cordoglio. Piango, ripigliò il Vecchio,!' anima de’ Criftiani} 
e Te afllcme con elTi. Alzati su torto , prendi l’armi, fe for- 
fè Dio permetterà liberar te , cd i tuoi foldati . Quelli , parve 
di vedere al Conte , in tutto , e per tutto , come fe flato fi 
forte, il ben noto S. Bruno. Svegliatort intanto non fenza gran- 
de fpavento Ruggieri , fubito prefe 1’ armi ben volendo accer- 
tarrt della vilìone, e rivelazione avuta, gridò a’ fuoi Soldati di 
guardia, che tutti ben’ all’ ordine montaflcro, come ad un trat- 
to efeguirono,' a cavallo. Allo rtrepito adunque di cortoro, ec- 
citatori rumore nel Campo il Ihincipe di Capoa fenza fapet co- 
me, e donde vehiflè fcoperto, die di volta verib la Città, dove gli 
riufei di falvarli ; ed il traditor Sergio co’ fuoi Parteggiani, lu- 
lìngavart di poterlo eziandio imitare . Ma ibpragiunto da’ Sol- 
dati del Conte, che lo pofero in mezzo, rimafe con non men 
di i6o. altri della rteflà fua farina , che feriti , che fani , pri- 
gioniere . »' 

Qui fa cento , e mille degne difificoltà il Sign. Cavalier Var- 
gas;(i) . Dottamente ci ammaertra colle regole de’ più valenti 
Uomini ( 2 )-,-qaanto bifogna caminare adagio a ma’ parti , come 
appunto fiam anche noi d’awifo,che ninna altra colà meritaf- ■ 
se la nortra maggiore attenzione, di quella delle materie vifìo- 
aiarie. Nè in quello avvi , a vero dire, chi fì faccia a contra- t 

rtarlo . Il pretender però di render fofpetto di fede il cafo no- 

rtro tertè rifèrito, o perche gli Scrittori di Paefi erteti, che fi 
fecero a raccontarlo, s’abbian dimortrati cos'i poco bene infor- i 
mari della dillanza, che vi corra dal luogo dell’ Eremo di Ca- 
labria, dove dimorava il Santo, fin alla Città di Capua,nelcui 
giro flava accampato il Conte artediandola ; o perche da lui 
non fi fapefl'ero difeernere i buoni effetti , che T|)^la liberazio- 
ne del pericolo di Ruggieri dal tradimento di Sergio ; cofiché > 

fupporre fi potelTe celelèe la rivelazione : ne proveniflero ; ovve- ' 
ro a cagione di altre circoftanze , ed amminicoli al medelìmo 
Oppofitore poco verifimili fembrati , lèmpre , e quando Egli 
non ridca con fucceffo nella promeflk dimortrazion matematica 

del- 


(l) A pag. 2 ÓJ. ad jio. del fuo fermo intitolato: Carte, e Pri- 
vilegi (7c. , o fa con altro nome Efame delle vantate Car- 
te ère. ' ' ■ i 

(a) Gerfoni, Bona, Lambertini CTr. 
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della coartazione del tempo, che farebbe runica giuda difficol- 
ti da temerli , ad incontrare ; tutto il rimanente non merita 
doverrene tener conto gran fatto . Non dobbiamo Noi eflèr re- 
rponfabili ad ogni Autore , che voglia fcrivcre , e molto me- 
no poffiamo entrare negli arcani del Signore , come , quando , 
perche , e da chi retta fervilo avvertirci delle cofe avvenire . 

Ctecehè n’ abbiao mai delirato Celfo , Trifone, Valcfio, Basna- 
ge, Biondello, ed altri non pochi della ttellà farina intorno al- 
la veritk , o falfitk delle viltoni . Noi oltre il ièntimeDCo degli 
Scrittori Origene (i), Eufebio(i), Gcrfone(j\ Chifflezio (4) , 
Dodwellia(5) , Bona(d), Ruinart(7), Lambertini(8), Orfifp); 
ed oltre 1 ’ autoritk de’ PP. , cosi Greci , come Latini , S. Cle- 
mente ^10), S.Cipriaoo (j »), S. Ignazio (iz), S. Giuftino(r 3), 
S. Ireneo (14) , S. Agottino (15) , Girolamo , Ambrogio, Baft- 
lio , Gregorio Nazianzeno , Epifanio , Cirillo Ale&ndrino , 
Giancrifoftomo, &c. n*' abbiamo le fentenze (id) , e gli efem- 
pj (17) a copia nelle fagre carte, cosi in fogno, che a veg- 
ghia ; Or per mezzo degli Angioli buoni ; or degli fpiriii 
vequam . Quando per via de’ fuoi Servi ; che in vicine , che 
in remotiflime Regioni ; quando degli empj , anzi qualche vol- 


(l) Cantra Celf. lib, 3. 

(zi Htftor. Eccief. tib. 3. c. 37. lib. 5. c, zS. 

(3) De DiflinElion, verar. revelat. a jalfit tom. 1. col. 43. Editi, 

Antnierp. an. iyo6. 

(4) Paol. illujh. c. zp.|, dr 30. pag. a ipj. ad zor. 

(5) In prhtc. dijfert. de vif. §. I. pag, 14. , CT dijfert. iv. 

(jS) De Di/eret. Spir. e. jp. pag, S6p. tom. 1. oper. 

(7) Ada Martyr. Sino. ^ Ó* Seled. Z2., 39., 71., 2IZ. ,ddz. 

(8) De Canoni». Sandor. 

(p) Difp. prò A Perp., & Felic. 

(10) S. Clem. Rtm. Epìfl. I. ad Corintb. 

(11) Epifl. X. 12. j 54., 5<J. apud Ruinarr, 

(izi Epift. ad Pbil., Ò* Trall. 

(13) Juflin. cantra Tripbon. pag. 308. 

(14) Apud Eufeb. Hifl. Eccl. ìib. 5. n. 6. 

(15) De Anima cap. X. , (y ad Vìnccn. c. p. , ferm. z8o. , & 
282. De cura prò mortuis C. 1 5. , Ci? id. 

(id) Joel C.2. ver], 28. Lue. i. Mattb. 1. S. Paul. Epijl. ad Ephef. 
c. 4. verf. II. , 12., 13. 

(17) Num. Cap. 22, Ezecb. cap. i. Zac bar. cap. i. 2. 2. (yc.Joan, 
Apocal. ^ ir 3 a 
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ti anco» per bocca degli ftefll animali . Vadali su di ciè' a d}^ 
fcorrere colle ragioni Umane , e vedafr , dove a trovar fi wn- 
ga il nodro corto intendimento ? Il punto codfifie , che il Con- 
te , o perche' vide , o perche parvegli di vedere il Maeftro Brrf. 
none, il quale per altro, forfè per fua umiltk , affermò di eflère 
dato l’Angelo del Signore , clw afiide a’ Principi in tempo di 
guerra, avvilàvalo del pericolo, e dubbitando della verith della 
vifione venne ad accertarfene in fatti , con aver trovato appun- 
tino quanto eagli fiato rivelato . Or fé l’ evento' verificò a Ruggieri 
la vifione del Santo, come t^gi il nofiro eruditiflimo Oppofitore 
pretenderebbe darla a divedere per una accenfione di mente al- 
terata ? E fe il Conte medefimo nel 1099., il Re Guglielmo II. 
nel 1173., Rugiero Attavo Giuftiziere delle Calabrie nell’ anno 
122 1.1, Federigo II. nel 12*1. 1222., e 1224., ed altri Re, e Monar- 
chi fin a’ nodri giorni han col poffeflb di fette (ècoJi non mai inter- 
rotto , ratificata , confermata , e per fin’ ultimamente knpodoW 
fopra fileorio, k fervitù angaria, e perangaria di queda genia 
trovata colpevole iA tal misfatto, come il garbatifllmo Contrad- 
dittore vorrebbe fmakirlo. per puro fogno ? Come ciò addivo- 
fliife , non occorre tirare oltre la nodra curiofith mentre , fe 
S. Agodino dice ; ^uom»d» fiant tfta , nefcio , ed altrove . Res 
haec elticr tQ, qutmt ut a me pojpt attingi-: & abftrufior quam 
ut a me valeat perfctutari , Ó* ideo definire non audeo ; mellem 
a fcientibui ijìa pcrquirere(i) ; mollo meno a noi conviene an- 
darlo fcrutinando . 

In quedo mentre il celebre S. Anfelmo Arcivefeovo di CkiMorbe»-' > 
ry ebbe varie fpinofe materie di controverfie , che non fono del 
nodro affnnto qui riferirfi , con Guglielmo Re d’ Inghilterra ; 
il dotto Baronie (2) fidi a regidrare tai fatti nell’ annO'io^d.; 
ina r erudito Hovedeno (3) con maggior accuratezza rapporta- 
li nell’anno 1097., ficcome fa parimente il noto Simone Du- 
nclmenfe (4). Ma meglio d’ ogni altro Edimero , o Endmero 
C c da 


(1) •S.'jiug. de Cura prò mori-,, eap. n. , 15. , 6* id- 

(2) A n. I. ad Vili, ad ann, 1097. '■ 

(3) Par. I. pag.^ 6 &. Mo», ìnquit, inter Regemy& Dorobemerfim 

Arcbiepi/copum Anfelmum erta dijjentione ... mare tranfiity 
Cr ad tempus in Galliam manfit , Ó* pojl ed Urbamuo Peparti 
perrexit Romam, . 

(4) Ùbro de gejlis Reg. 
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da Vefcovo di S. Andrea in Ifcozia , quindi Monaco del Mo- 
sailero Benedettino di Cantorbery , efattilTimo Scrittore della di 
Jui vita , ci fa fapere (i) , come il S. Arci vefcovo più d’ una 
volta tentafle in vano d’ ottener licenza dal Re di portarfì in 
Roma, e che alla fine, dopo di verfi dibattimenti , ottenuta la vef- 
fe a’ ij. Ottobre del lopy., quando appunto la V. Feria cad- 
de negli idi di detto mefe , effendo venuta la Pafqua a’ cin- 
que Aprile, llccome ricavali dalla lettera Domenicale D. 

Quindi confocio di tal viaggio afferma (a) , tirando avanti , che 
nel di di S. Tommafo Apposolo, o fia ai.Decembredel lop/. 

C rioveoiffero in Clugny,dopo in Giuli (j), Moniftero di S. Mi- 
chele Arcangelo fito, e pollo nel monte appellato Cbiufa, ce- 
lebrata aveflero la Pafqua di Refurrezione , intendell abbailan- 
za dell' anno feguente iop8. . Giunfero finalmente in Ro- 
ma, accolti con diflinzione dal Sommo Pontefice Urbano II. 
Ciò faputofi da Ru^iero Duca di Puglia , che ritrovavafì coll' 
efercito fotto Capua tdefiderofo di vedere unPerfonaggio di gran 
fantitò , e fapere , come lo predicava la fama , e ule in futi 
fi era, fecefi con lettere a pregarlo di voler durare Tincomodo 
di venire a ritrovarlo, come ripugnanza alcuna non Incontrò 
r nmil fervo di Dio di efeguire . Hit ferme diebus ytTaditlau- 
datus Edimerus (anno nempe lop8. ) Rogeriut Duh Apuliat 
édunatt grandi enercitu Capuanam Civitatem a fua dìeione re- 

fili- 

(i) Uh. z. ^hvor, Cap, II. Anfelmus yaìt y caeptae pethienit fané 
non immemor rogavit Regem quatenus quaefttam jam olim li- 
eentiarny vel fune repetitit precibus non negaret , Sed feeun~ 
do negat , ficut primo negarat , Poftea Conveniu foluto in men- 

. fe OQobri Wintaniae ad Regem ex condillo venimus 

Multit interpofttit narrataque facultate a Rege tandem con- 
cejfa fcribit Aufelmum Romam aditxrum Regi benedixijfe . , 
, . . . . anno ab Incarnatione^ fifii Dei lop/. aCla funi tace 
_ Per. lL.y quae fuit Idus Olìobrit. 

(2) Venìmus Cluniacum tertio die ante Nativitatem Domini . Hinc 

Secuftm venimul celebratit debinc in Caenobio S. Micbailis 
Arcangeli y quod in monte fitxm Clvfa vocatur y PaJJianis , 
C* Refnrre^ionìt Dominicae folemniis , in iter reverti Romam 
fofiinavimut mirum di&u , pauci atque ignoti 

per loca peregrini ibamut . ... Tali vulgi favore Romam 
ufque <stc. 

(3) De quo Mabìlhn. Tom. III. Annal. Benedia. lib. 47. n. 4- 
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ftlientcm obftdebst , & audita fama Anfel'mi , dìriElts Nuneiis 
ragavit eum venire ad fc ^ cupiens illum videre , ÈJ* alloqùi 
atque per eum , bis quae /aiuti fuae adminiculari poterant infor- 
mari . Ivit erge Pater ad eum . Adbuc longe eramus , ecce 
X)uu ipfe copias Ducum multitudine feptus , Patri occurrit , ac 
hi ofeula ruens , ei prò fuo adventu gratias egit . Plures cubine 
dies in obfidione fecimus , remoti in tentoriis a frequentia , 
tumultu perftrcpentis euercitus , 

Dopo non guarì di tempo Papa Urbano IL (i), che defìderavaab- 
boccarfi , e col Conte , e col Duca , partitoli da Roma , fa pa- 
rimenti a ritrovarli nel Campo fatto Capua ; donde magnifica- 
mente ricevuto , e fatto fei Padiglioni Reali fplendidamente 
«fpitato prima cti ogni altro , conforme ad un Padre comune 11 
conveniva , proccurò fra le potenze belligeranti di metter la pa- 
ce: il perchè trovata avendo tutta la buona difpofizione negli 
animi di detti Prencipi; fi trasferì dentro la Città per trattar 
dell’ accordo co’ Capuani . Ma colloro non avendo voluto Ilare 
a ragione ; difirapegnatofene , anzi in certo modo crucciatofenè 
ancora del quafi all'ronto il Papa , acciocché gli altri imparai ^ 
fero a concepir maggior riffiecto, e riverenza della Maellk Pon- 
tificia , ed affinchè gli altri Popoli non tenelTero in difprezzo 
gli Normarfni , o ligj , o collegati della S. Sede ; perfuafe Egli 
llelfa i tre Principi, che virilmente profeguillèro a tener di ftret- 
to alTedio cinta 1' ollinata Città. 

Or da quello fedel racconto intorno alla fpedizione , ed afledio di 
Capua ognun s’accorge dove Gatto ci cova . Il Sig. Avvocato 
del Fifeo riferifee colla più defiderabile ingenuità la diverfità 
dell’ opinioni degli Scrittori rìfpetto a tal accennato particola- 
re , ed o che nell’anno top/., o che nel iop8. oppure , che 
nel lopp. llabilir fi volelTe : trovandoci egli in cadauno di eili 
il fuo conto, non fa punto di difficoltà d'uniformarfi o cogli uni, 
o cogli altri ; falò per mollrar , che ftia intefo di tutto, ed io 
ben mel perfnado; e per dare a divedere, eh’ altro impegno non 
abbia, fe non fc di metter in profpetto la verità , nel che avvi chi 
dura tutta la repugnanza a perfaaderfclo , affetta di pendere con 

C c a co- 


(l) Cum ifla agantur , inquit Malaterra y Uh, 4. Cap. xxv il. Pa- 
pa Urbanui colloquium Ducis , 6* Comitis deftderans , à Re- 
ma progrediens apud Capuam ubi obfejftonem tenebant venit, 
Comefepte feu tentoria illi deliberans ad bo/pirandum,fumptus 
necejfarios abundantijjime minìftravit . 
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coloro , che flanno per 1 ' anno iop8. Io ben farei in grado 
di ricever per fincera quella Tua confeffione , qualor v’aggiungef- 
fé, die principiaflè nell' anno 1097. 1 ^ terminato foft , 
tome egli da pr fuo la difcorre, nel iop8. , il difimpegno di 
Capua . Oh quando è cos'i chi non difceme , che la (loria , 
lenza farli forza al vero , abbia il fuo corfo naturale r Chi noa 
conofce, che gli Scrittori col modo ordinario in quei rozzi fe- 
toli non effendo tanto fcrupolofi in materia di Cronologia , 
fovcnte arrq’avanfi certe liberti. , che giuda il buon gudo, per 
altro de’ noftri affai piu illuminati tempi , farebbero delitti da 
non pcrdqnarfi nè in quedo , nè nell* altro Mondo ? Chi non 
s ìCGÓfgP 1 che ciò non odante la Provvidenza abbia difpodo , 
che in offequio della veriik fempre fra tanti men accurati Ai>- 
tori, rapporto al noto prticolare, di cui fi tratta , rinvenuto fi. 
foffe taluno , che fia proceduto con piu aggiudate mifure a le- 
gno , che con qualche incomodo si , ma pur alla fine fi verni- 
le al chiaro delle cole? Qiderk molto a pefcarle dal torbido ; 
ma con un poco di pzìenza , e di flemma , pure fi giungerà, 
noa V* ha dubbio . 

11 Monaco di Malaterra (i), e dall’ Anonimo Cadlnese, edal Baro 
nio, e dal Rinaldi, e da altri , che quindi vennero, féguito; ottima- 
mente regidra lotto dell’ anno iop7^ 1’ incominyathento della 
fpedizione Capuana, circa il mele d’ Aprile idradata verfo la Pu- 
glia dal Duce Roggieri il Graude- .Va bene, che il Conte ar- 
rivato nelle falde di Benevento, accamptofi pria lungo le rivie- 
re del fiume Calorio al ponte S. Valentino, e poi al di fopra 
del> fiume Sabbato quivi celebraffe la Pentecode . Ma egli è ve- 
ro altresì , che quedo avveoimenimento intender fi debba oc- 
corfo o in quedo anno , od io niuno . E che 0 nell’ uno , o 

' nell’ altro non mai fucceder poteffe neiranno medefimo 1’ affé- 
dio , e rela di Capua, ben lo dimodraffe appunto, lo- deffo par- 
ticolare accennato del follennizzamcnto fatto della Pentecode . 
Mentre queda Santiffìma Feda o che fi voglia intender dell’ 
anno 1098., in cui cadendo la Pafqua a’28.. Marzo, conforme 
ricavafi dalla lettera Domenicale C.,_ ed occorfe a’ té.Maggio; 
o preiendcfi, che fi parlaffe dell’anno top/., cd effendo caduta 
la Pafqua di Refurrczione a’ di 5. Aprile , come fi raccoglie 
dalla lettera Domenicale D. , e ftguir dovette a’ 24. Ma^io : 
non mai, dico , era anziché verifimile , poflibile , terminarli 

nel 


(i) Loc. cit. 
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nsl Giugno , vai’ a dire pochi giorni dopo la tanto celebre , 
e famofa imprefa di Capua . Come avrebbe mai potuto il Con- 
te folennizzar l’ accennata Fella fulle rive del fiuine Sabato ; 
ed ivi quindi attendendo^ la venuta del Duca Nipote coirEfer- 
cito , che flava raccogliendo in Melfi , fpcdir mefli pacifici a’ 
Capuani , ed intender le loro rifpofle poco congruenti, e nien- 
te piacevoli de’ medefimi ; prender la volta di detta Piazza , afi 
Tediarla in forma , fuperarla , e prenderla , e tutto , pria che 
fpirafle l’ imminente mefe di Giugno ? Non fi sk per avventu- 
ra , che ’l Duca Ruggieri Nipote del Conte , arrivato fotto la 
Piazza , intefo che S. Anfelmo partito dall’ Inghilterra arrivato 
fofle in Roma , moflb dalla gran fama , che di lui vi correva, 
a pregar lo mandafse per mezzo de’fuoi Nunz; , che fi compia- 
ceflè di donargli la confolazione di venirlo a ritrovare ? Che il 
Santo, volendo appagare il di lui defiderio, fi trasferifle colli, 
donde venne ricevuto a grande onore ? Che dopo la dimora 
quivi di una buona mano di giorni , fi portalTe parimente nel 
Campo ancora , partendofi da Roma il Pontefice ? Che coflut 
lufing.indofi di poter coraponer le cofe airamichevole,introdot- 
tofi nella Piazza, intavolalfe trattati di pace? Che nulla profit- 
tando i tuoi maneggi , difperando alla finfine del buon efito , 
fermatofi altro poco di tempo , non fenza rincrefcimcnto , e 
rammarico; fi partilTe pofcia eoo S. Anfelmo, per andare in Be- 
nevento, con lafciar avvertiti i Principi affedianti atfin di ridur- 
re al proprio dovere i Capuani colla forza ? E che in fomma 
pria, che ciò fuccedeffe, pafl'ato vi folfe ancora qualche altro fpa- 
zio di tempo? Or come tutte quefle cofe fi pretendon reflrin- 
gerc , c fi voglion affaflellare , ed accataflare , come feguite in- 
fra il corto fpazio di pochi giorni? Certo' farebbe un voler trop- 
po anguftiar il tempo. 

Ma dato , e non ancor conceflb, che la faccenda principiata nel 
lopy. fi diceffe terminata nel iop8.;chi non ravvila , che nin- 
na contraddizione » oiun contrafto, veruna oppofizione ad incon- 
trar fi verrebbe. Certo pofto, che le cofe feguiilero in due anni 
diverfi; il tutto camine^W^a» armonia, e concerto. Ma al 
Signor Cavalier Vargas tanta amiooia non piace. A lui giova di 
pefear nel torbido , e fotto fpezie di voler far chiara 1’ acqua , 
come fe il fuo inchioflro non tingelfe , vi butta frattanto il 
nero, conforme la feppia; finge di voler medicare con lenitivo 
la ferita , ma vi lafcia dentro la fpina . In fomma queflo pun- 
to di due anni differenti , non gli da troppo all’ umore , perche 
(àlderebbe ogni piaga / Ed affetta di concertarle o tutte. nel 
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lQpy,,o tutte nel lopS., perche appunto ben difceme , che co- 
s'i fcordano fentpre, nè polfono (lare altrimeute , che con ve- 
nirfi al fuo intento. Balta. Quell’ efleriì foiennizzata la Pafqua 
Fiorita lungo le rive del Fiume Sabbato dal Conte Ruggieri 
quivi accampto coll’ Efercito nell’ anno 1097. , a lui per 
certi fuoi buoni fini gioverebbe di molto confonderlo coll’aflè- 
dio , e prefa di Capua , feguita nell’anno 1098.; Che male 
mai potrh, venirne da quello? Egli ne sa più, che gli Statuti. 

Noi non polliamo qui far ufo , perocché dclfo appunto s’attacca 
di fallìth, del Diploma del Conte Ruggieri, tenuto per incon- 
trallabile , e sacrofanto da tutti , e quanti gli Scrittori , dove 
racconta il miracolofo avvenimento della di lui liberazione dal 
tradimento orditogli da Sergio di nazion Greco , Maellro del- 
le Guardie, c Capitan di zoo. Soldati, perla vifione, e rive- 
lazione avuta in fogno dal gloriofo S. Bruno; dice che allora, 
cioè quando quello fatto fuccelTe, fi ritrovava fotto Capua nel- 
le Calende di Marzo . Altrimente con evidenza verrebbefi a 
rilevare, che fe Ruggieri pria di affediar la Citta di Capua, ne 
celebrò a’ 24-, o a’id. Maggio la Pentecofle , ne’ campi di Bene- 
vento, e gi'a tenendola quindi alTediata, fi rinvenne al i. di Mar- 
zo fotto le mura della medefima , come fi vorrebbe pretendere, 
che ciò avefle potuto fortire tutto in uno Hello anno ? Certa- 
nieote 0 che 11 prlalfe della Pentecolte dell’ anno 1097. 
duta a’ 24. Marzo, o della Pentecofle dell' anno 1098. occorfa 
a’id. Maggio; mai non poteva il Conte, pria di metter 1 ’ afse- 
dio in C.ipua, folenuizzare la feda, e pofeia , tenendola afse- 
diata , ritrovarfi al i. di Marzo , fotto la medefima Cittade 
nello llelso anno, fe non vogliarn' ammettere un anacranifmo, 
che, confondendo il, tempo , allogafse dopo il mele di Mar- 
zo quel di Maggio , e facefse pria efser aiscdiati la Citih di 
Capua , che venirfi ad afsediare . Onde fa duopo ccnchiude- 
re , che tutto ciò feguifse in due anni differenti . E poi- 
ché non nafee dubbio, fe in altri, più, ornano anni fuccedef- 
fe la cofa : ma tutta la quiflione aggirmdofi , fe nel 1097., o 
nel 1098. avcfse principio , e fine l’alfedio litddetto; apertamente 
fi feorge, che non potendo dare per le ragioni addotte, che o 
tutto lotto Tuno , o tutto fotto r altro anno addiveniffe ; ne- 
cdVariameiue ne fiegue , che lo incominci.amento dell' aflfedio 
fotto del primo , e k prefa della Ciuh di Capua fotto del fe- 
conda ftaoilir fi debba . Il perche noi , come di fopra diceva- 
mo , tenendo le mani ligate di allegare tal celebre monumen- 
to , tl quale altronde valer potrebbe fopra di qualunque altra 
,, - con- 
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coitgliicrtiira^ (Ibnetca, o Scrittòraftro Ibflè mai per addurci ÌR 
contrario; bifogna proccunir di' moftrarlo con altri Docutnentt» 
Ma qual documento, fé tutto ciò, che non piace, fi :gùata coti 
fopraciglio, ed alTai di mal occhio? Le cofe, che non aggradano 
al dotto Contraddittore, o non le vede , o non le vnòl vedere ; « 
•affetta di non averle vedute . E fe talora fe ne da por -intefo, 
il fa foltanto per renderle di fofpetta fède , e quando altro non 
trovaffe, che dirci, Tempre dietro la porta tiene all’ordine, par 
quel , che potrò fèrvire , ed abhifognare , un qualche fabbro 
fallàtore » j i . ^ > 

Altrimente qual pruova maggiore, che quelladi Edimero? Enon 
iftò moftrato , che coftui ferivo , che S. Anfelmo partìtofì da 
-Inghilterra l'aono 10P7., dopo che dal Re Guglielmo n’otten -0 
ne il permeflfi> in Wittamia nell’ Ottobre di detto anno, faoelfc 
il Natale in Clugny ? Che nel Cenobio di S. Michele- AKail- 
gelo di Clufi, picciola Gittò della Savoja , fotennizaaffe 1 ’ anno 
•feguente lopS. la Pafqua caduta a' 2?. Marzo? Che prefenta- 
tolì a’ piò del Pontefice , vi dimoraffe alquanti giorni ? Che 
quindi invitata da Gio.' una volta fuo Monaco nel Monafte* 
rio del Bech, ora Abate del Monafterio di S. Salvatore dìTd- 
lefc sella Provincia Capuana, dentro la Diocefi di Benevento^; 
quivi alquanto fi fèrmaffe , e dafl'e 1' ultima mano ad un ioB- 
gne libro (i). £ che finainnente portato fi foffe , a richiefla del 
£>uca Ruggieri , nel Campo fotto l’ affediata Cittò di Capua con 
il dippiò , che fegul, fin nell’ andata in Salerno, in dove non 
occorre metters’in difpuu , che a’ 5. Luglio deh’ anno- iop8.Ur- 
bano IL, il Conte, ed il Duca affieme fi ritrovafferq, ficcome 
racconta Goffredo? Or chi non vede, che rat fatti dimollrano 
-fempre ad evidenza , che ficcome le cofo di fopra- delcritte dal— 
Monaco di Malaterra, ben© fliano coll’ anno ropy., quefte al- ) 
-tre foltanto convengano coll’anno lopfk, conforme -efprefiàmen- 
tc afferma Edimoro; £ non giò nel iop7<, come dal .Malater- 
ra gli regillra il Baronio (a), perciò rnno, o l’ altraretunJen- 
. . Cc 4 ••• 'III , . *c 

- 1 , - 

■ — .. 1 . 

, , , 1.1 

(1) "oòlmnen eJiJit, qntd cur Deus homo tktiUvh : ffiod 
opus , faut in prologo eivs ipfe teftotvr , in Angli» caepit , 
fed hic , in Cnpuana videlicet Provincia con/lhutm abfoivit. 
Edimer. in Vita S. Anfel, apud Surìum ad die 21. Aprdis . 

(2) Basan, ad'an. lopf. a znitK xr» ad xvii. . . t ^.1 (i) 
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te notati di abbiglio TfcU’cruditiBinlo Critico Pigi (i) . L’ac- 
corto Signor Avvocato Fifule ne Ho. a ricocco' infiruito di ta- 
li fuceeiri:^ oè punto gii -è ignota laverà Epoca, in cui addiven- 
nero V Ma ei trovali nello ’mpégno di dover', con rnateinatica 
chiareEea * con. arcana , ed itnmenià Ihipenda eradizione di- 
jnoftrare. pflèr anche ialfo quel celebiràt» Privilegio del Conte 
^Ruggieri, del quale, i Monaci Cerioiini cotanto li lodano , e 
col quale non pur le menti di molti celebrati , ed accorti Scrit- 
tori Ivi jt! nodri gtotni ; ma i vederandi noftri defonti Monar- 
chi han rovente ingannati,, facendolo ben fpelTo tranfuntare, ed 
olTervafe, non meno a danni de’ ValTaUi del Re , che del Regio 
-FÌfcO)(a).- < . . ) , : ; 

Or quadtuoque il Signor Cavaliere Vargas Macciucca per lo fpi- 
zio d’.otto intieri anni provato s’ abbia gi^ di làrlo, per quan- 
to cOncemfr arcana,.- ed immenfa dupenda erudizione , da ''che 
ancor» jtoa gli è però riufcito di poterlo con matematica chia- 
rezza diniodrare per tale ; ha penfato , e penfato bene , die 

3 uaIot quel folo fcambio di folennith . della Pentecodc occorfa 
i celebrarfi lungo le rive del Fiume Sabbato dell’anno lop^. 
fi mutade nel iop8-, farebbe dato matenlaticametre Valevole 
di togiierio da ogni imbarazzo, egli a guifa d’Uom , che vo- 
lentieri èfce dal fuoco per mettervi, altri, fi è matematicamen- 
Imente dudiato di tentarlo; £d ecco con qual raziocinio. Dun- 

3 ue, dice, fé il Conte Ruggieri, o a’ di id., o a’ 24. Maggio 
eli’ anno top7- , o iop8. ancor dava accampato nelle falde di 
Benevento, dove celebrò la.Pentedode , il Privilegio in dove fi 
le^e apparfo S. Bruno fotto 1 ’ afledio' di Capoa nelle Calcnde 
*. . ' ; ! > - di 


(l) Tato, jv, Cr/V. in Baron. n. vil. vói ita fcribit : G/iufrcdus 
. MonaebuSy Mjtlatetra diBusy cu/us 'uerba retitat Baro». ajfe~ 

^ rit Urhanum II. Rogtrìa Comite collo^uium babere capientem 
Capaem ’vtnìjfe , tAi ohfejjionem tenehet , hoc anno ittchoar 
tam , uf habet idem^ Malaterra . Verum ebfidio ufq. ad fe- 
quentem Cbrijìi annui» perduravit . Ita ad an. Iop5- 
JE/ nuM. xvit. ad CXLIV. Ctun Malaterra lii.iv..- 

cap. 2 p. CU/US verba Baronius esbibet , doceat , Capua enpit- 
gnnta Urbànum II. Salernam venijfe ^ Cyicatn Rogerio Due e , ^ 
, eolloqiùmit htbuiffe e» diBis fequitur ^ quaeaunque hoc in lo- 
. to Rartuxui Imbet cani top 8. qaemadinodum , Ó praecedentia 

. conttcBcndo ejfe ,. , , 

( 2 ) Lo Scrittore delUtwpra, c forte della Badia di Mileto fii.uk 
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di Marzo, che nè nell’uno, nè nell’ altro anno potè feguire è 
apocrifo, è fittizio, è falfo . Ma eflendoft per lo contrario da 
noi inatetnaticamente fatto toccar con mano, che la fella fud* 
detta di Pcntecolle , celebrata da Ruggieri a’ 24. Maggio dell’ 
anno 10P7., niente pregiudicaflc all’ affedio di Capua regillrato 
nelle Calende di Marzo del iop8.; Perciò matematicamente fìa 
chiaro , e manifello , che il Privilegio fpedito in Agollo del 
lopp. Ita vero, autografo, e facrofanto. 

Egli farà bene qui fimilmente avvertire , come nel palTo di Lu- 
po Protofpata , che regillfa la prefa di Capua fotto dell’ anno 
iop8., feconda Ha connato, in cambio del mefe di Giugno , 
quando realmente accadde , o il poco accurato copilla , o l’igno- 
rante ImprelTore , vi ha inferito quel di Marzo , che a buon 
conto fi debbe corregere , conforme prima di noi ha notato il 
dottiflimo Pagi (i) con quelle precife parole ; Lupus Protafpa~ 
ta , qui h»c tempore in iUa regione vivebat , in Chronico fuo 
fcrìbit; Ann. MXCyiIl. ctmprebenfa eji Capua a Rogerio meri- 
fe Mar fio; verum loco; menfe Mania y legendum menfe Junio; 
ifque errar adfcribendum librario y qui menfem male enaratum in 
alium mutavit . Ond* fi fcoi^e , che l’ erudito Scrittore ha cre- 
duto più tollo clfer error del librato , che menfogna dell’ Auto- 
re. Da ciò n’è derivato, che molti Autori co;i han profegui- 
to a tenere, nè di tale' abbaglia n’è andato efente il Baronio, 
il quale fenza badar più, che tanto, dopo aver narrato il mi- 
racolofo avvenimento , occorfo nel di i. Marzo al Conte Rug- 
gieri fotto Capua, per intercelTion di S. Bruno , fi ha fatto cader 
dalla penna , che quindi a pochi giorni renduta fi folTe la mento- 
vata Citude, che per veritk non fegui, fe non fe nel mefe di 
Giugno , che è quanto a dire, meglio di tre mefi dopo un co- 
si celebre fuccefio . Romualdo Salernitano (2) , egli è vero, 
che più di 40. giorni non vuol , che durato folTe un tale alfe- 
dio ; ma fe da lui , o per meglio dire dal fuo Amanuenfe fi 
fon ptuti toglier» al Conte venti anni di vita , che maravi- 

C c 5 glia 

(1) Tom, IV. Critic. in Annal. Baron. ad ann. lop/. ». vili, 

(2) In MS. Cbron. ad a». iop8. Eodem, inqui anno Indid, vi. 

Rogerius Dux una cum Rogerio Siciliae Comite Urbem Co- 
puae obfedit , C? 40. die cjus obfidionis acquifttam ( 7 c. An. 
noi. IndiB. IX. Menfe Jtmii Rogerius Siciliae Comes de- 
fundus efi an. vitae fuae 51. comitat. autem ejus 44, 
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glia fia , se’ poi abbia prelò l’abbaglio d’aceofciar di pochi «ne- 
fi l afladio di Capoa. 

Frattanto Urbano II. volendoli incaminare verfo Benevento ( i), 
non orante i rumori delle guerra , ebbe pria da patire lunghe 
conferenze col Conce, fopra varie replicate lagnanze, delle qua- 
li querelavafi fortemente Alfano II. (a) X. Arcivefeovo di Sa- 
lerno , ftantechè molti beni di quella fua Chiefa fi ritrovavan 
occupati , e dillratti da’ Signori Normandi . Ruggieri tutto equi- 
tà , nulla più bramando di quello, eh’ era giullo , con olfequio 
ed indifferenza grande , propofe al Sommo Pontefice , che fa- 
Gcfie venire dall' Eremo di Calabria , giacché il ben noto ad 
ambidue Maeftro Brunone, per la fua grave età , non era più 
in iftato da poter intraprendere , fenza un incomodo indefini- 
to, lunghi viaggi ; che facefle venir , dico , il B. Lanuino per- 
fonaggio di maturo giudizio , di fperimentata prudenza , e , quel 
che più faceva al cafo , efpertiffimo intorno a’ tali maneggj , 
ad oggettoche addolTandofene fopra di lui , che aver non po- 
tea parzialitk per niuno , la fomnia delle cofe , potefle aggiu- 
dicarne la fiiccenda a prò di chi meglio fi fpettalTe , e cosi finir 
di componcre ogni qualunque litiggio . Jn fatti sù tal’ appun- 
tamento giunto appena Urbano in Benevento indrizò al preno- 
mato Lanuino una Pillola in forma di Breve (3) , colla quale 
ordinavagli, che tolto ricevuta la medefima fi trttsferjfie nella Cit- 
tà 'di Salerno, ed ivi abboccarfi coi Cardinal Benedetto (4) del 
titolo di S. Sufanna , appò cui potendo dimorare , gli farebbe 
da fua parte noto tutto quello in che a fervizio della Cliiefa 
-adoperar fi dovellè , e quindi afpettalTc la fua venuta ; cosi di- 


GaufriJ. Malatcrra lib, iv. Gap. xxvil. ubi de abjiJiaac Ca- 
- pu 3 i,‘ ^po/ìolicus iiaque,fcribit , Ecclcfiitfticis ne^otiis^ plufquam 
.. -aupcditianaltbus excrcitiis intcntus ittalibus tumulttbus mente 
... dtclinatis , bis tribtis Principibus ; fed ctiam omtii exercitui 
jipo/Jolica bcnediBionc ctmcejfa Beneventum fecejjit . 

De ee U^bell. Tom, viti. lt.iL Sacrae , Jtbi^e Arcb'tep. Sa- 
.-zlctnuan, nu,.lo, ubi iiit, alia: bona Ecclefiac ait ^ a Roberto 
ut Duce ohm ufurpata uindicavlt , protegen(c -.Uriatto li. quent 
' Soltmi hafpstia^ cstcepcrat , r . . 

Ext at in: Cbat'taria Cartufiae SanBorum , nfetmrat. a PP. 
— .Florrttt.dp" Fèlveeti in fuis Cbron. Mm.iSs,^ 

(4) /oc. .J es. in Addir, ad Ciacco». Tom, i. p“^- 

854. num. xxiv. ■ “ 
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eendogli . Vrbanus Epìfcopus fervei fervorum Dei : DUeSo L0- 
VHttto Confratri falutem , 6 * Apojìolicam BfnediHionem . ^am 
citi hai litteras ùbi a me direBas videris , mando tibi , 
abfq. ulta dilatatione litteris meli obediendo , veniat Salernnm y 
ut tua prudentia utar . . . Poterti immorari apud Bcnedidurn 
Prefbyterum Cardinalcm Tituli S. Sufannae ad meton ufque 
rcditum , & ipfe ntanifejìabit tibi abfcandita cordis , quidq, prò 
Ecclcfta Dei fablurus fis , . , Datum Beneventi MXCVJJI. In- 
difUoae VI. Notifi con quante particolarità, ed amminicoli vien ^ 
ben alTodata la (loria , e come quella contribuifce a coniermat 
r Epoca de' tempi , e la congiuntura de luoghi quando , e dove 
fpediti veniiTero i privilegj della Certofa di S* Stefano . 

Quindi terminato , come davamo raccontando,!’ alfedio di Capua, 
Urbano pafsù con S. Anfclmo dalla Cittli d’ Avverià in Saler- 
no (i). Quivi ancora , fecondo il preventivo ordine Pontifizio, fi 
fece a trovare il P. Lanuino, prevenuto gilt fin dall’ Eremo di 
Calabria ; opde ben veduto , e trattato , non che da Benedetto 
Prete Cardinale del.Titolo di S. Sufanna , ma eziandio da quel- 
r Arcivefcovo Alfatfo Tuo amicilfimo; ebbe la compiacenza il 
Papa unitamente col Conte , e Puca Ruggieri di trattar con 
elfo lui , ailari , che non conviene al nodro aflunto , andar pili 
a minuto cercando . Bada faperfi , che eflèndo dell’ ultima 
importanza vennero confidati alla di lui favia condotta , e ma- 
nierofa eificacia ; fra’ quali uno fi s'a edere dato quello della 
redituzione de’ beni fpettanti alla fuddetta Chiefa ^ Salerno . 
Nè dia qui a torcer il mufo il dotto Contraddittore per veder 
, forfè il fedele Acate di S. Bruno intrigato da Urbano IL in si 
latti maneggi ; imperciocché anche dal Pontefice Pafcale II. 
ne venne pofcia impiegato in confimili negozj di alto afiàre , 
conforme ricavafi da pik Bolle riferite dal Mabillonio (2), che 
non contenendo donazioni di beni, non credo intaccar fi voleflè- 
ro eziandio di falfit'a . 

Or le cofe tirando alquanto a lungo , come che la flagione era 

pur 

(1) Malaterra Lib. IV. Cap. xxix. Papa Urhem redditam , & pa- 

rem int, ipfos faBam audicns , Ó* gaudet de fronde compref- 
fa y (y de pace confeBa . Sed quia Ducem , Ò* Comitem Sa- 
lernum fecejftjfe audivit . . illorfum accelerai, Venienfque cum 
. Arcbef tfcopii apud S. Mattbaeum , (S cum debito bonore emn 
proce/s. praeflolatur . , . 

(2) Tom, v. Annoi. BenediB, Lib. Lxxi. num. LV. .. 3 
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]iur troppo avvanzata, Aimò ii Conte lafciar , che il Duca fuo 
Nipote , cui meglio^ s’ appartenevano , rimaner ■ doveflè prelf» 
del Pontefice, per coraponerle una col P. Lanuino ; ed egli pfe- 
ib commiato , ripigliò la volta della noftra Calabria . Nè pria 
giunfe di ritorno in Ifquillace , che a’ ap. Luglio del detto an- 
no iop6. , dove flanti li trapazzi paflati infermatofi , andò a 
vifitarlo il gloriofo S. Bruno conducendo seco quattro de’ pili 
fuoi orrevoli Eremiti . Rcverfus sunt Deo volente ( attefta 1’ 
ifielTo Conte nel Privilegio pofeia fpedito ) vi^efimo nono Ju~ 
iti menjis Squillacium pt^ hahitam Capute Civiìatem , uki fui 
per quindennam continuam infirmatus; venie vero ad me /am di- 
iìus Venenabilis Pater Bruno , cum quatuor de Fratribus fuis ; 
qui me fanfiis devoti/q. cotloquiis confolati fune . Allora fu, che 
il Conte, vivamente ringraziando il Santo della memoria tene- 
va di lui nelle fue fante orazioni per lo benefizio della libera- 
zione dell’ ardito tradimento di Sergio nell’ alTedio di Capua , 
volea con lai^a , e generofa mano , grandiofi beni nelle perti- 
nenze di Squillaci alTegnargli . Ma il Santo Padriarca , che dal 
medefimo nelle tenute di Stilo gi^ confeguiti n’ avea pochi an- 
ni avanti abballanza ; meritamente rifiutolli , a riferba di una 
porzione , picciolo dono appellato dall’ animo allài grato del 
Conte , e tale riguardo al dippiù non accettato , ma in vero 
di molte rendite , che per le calde ifianze non ha potuto 
sfuggire di non riceverla : Cui Reveren, viro ( profiegue il Con- 
te nel fovraccennato privilegio ) , & vifionem retuli , & hu- 
miles egi gratias , quod de me eeiam abfente curam in fuis ora- 
tionibus habutjfct ; qui fe humilians afferuit , non ipfum fore , 
quem credidi fed Dei Axgeium , qui fìat prò Princtpibut tem- 
pore belli . Rogavi quoque ipfum bumiliter , ut propter amorem 
in Terra mea Squillacii fumerò dignar^ur largos redditus ^quos 
donabam. Rcnuens ipfe recipcre dieebat, quod ad hoc Domum fui 
Patris , meamq; dimiferat , ut a mundi relais eflraneus defervi- 
rer Deo fuo , Tandem vix cum co impetrare potui , ut gratis 
ttequifecret fumere modicum munus meum , Il Santo poi prefen- 
tendo , che quei trilli Congiurati , nativi di Squillace e Sove- 
rato , ivi eran imminentemente dellinati ad elemplo degli al- 
tri Compatrioti , a doverne con diverfi fupplizj pagar il con- 
degno fio dell’ efegrando loro misfatto , fupplicò dal pietofo Con- 
te in grazia , la vita di elfi ; il che benignamente fi degnò 
concedere , penlàndp dopo una per qualche tempo mortificazio- 
n« di carcere , donarli al Santo, e fuoi fucceflbri per Villani , 
p servi perpetui , come fegui quindi ad un anno , conforme; f 

ap- 
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jpprèfTo diremo • Ma non ancora fe ne formò Carta alcuna'. 
Segui allora per allora la conceflione de’ Gafali di S. Maria di 
Mootauro , Oliviaao , Ga^arrina colle loro appartenenze . Fa- 
cefi il dono del Mon^ftcfo di S. Jacopo di Montauro , del Ca- 
mello al di fottOj.e di quel altro denominato il Belvedere ; "e 
venne parimente conceduta al S- , e Tuoi Succeflbri dal Conte 
la fua Cafa di Campagna , Vigne , e fin le Botti; che ivi a 
comodo del riponers’ i vini fi rinvenivano . Tuttairolia tra 
per poterfi circonfcrivere i rifpettivi confini , tra • perche li 
penfava aggiungervi la donazione de’ Rei si campati dalla mòr- 
te a contemplazione delle calde fuppliche del fuddetto Servo di 
Dio , ma riferbati a dover eflere in crema memoria ' del loro 
facrilego atteniamo contro la vita picziofa del proprio Principe 
a villani, e servi perpetui dopo qualche tempo didura :prigid- 
nia, fi fofpefe di fpedirne inalira migliore ftagione il. Gran Di- 
ploma, di cui guari non andera , e ci toraeri occafione di dmT 
vero e parlare . 

Il B. Lanuino il Normando , che s’ era in tal mentre intrattenu- 
to col Papa , nella Cittb di Salerno , trattando gli altrove ac- 
cennati a^ari infin’ al mefe di Settembre di detto .anno iopS>, 
eflendofi di gik difimpegnaio, con piacer delle parti, da tutte le 
fue incaricategli incombenze , fi difpofe di far ritorno all’ Ero- 
mo . Pria però di prender licenza dal Pontefice, ebbe l’ accor- 
tezza di fupplicarlo, anche a nome del Macftro Brunone, degnar- 
fi confermare, quanto, non che dal Conte Ruggieri, daUVefeo- 
vo di Squillaci Gio: Niceforo>era fiato loro donato, e conce- 
duto nelle pertinenze di detta. Cittk .di Squillaci , lìccotne cin- 
que anni avanti s’ era compiaciuto di fare , tanto della prinra 
Donazione della Lega di. Territorio porto fra Arena , e- Stilo , 
fiuta a loro fiefiì dalmedefimo Conte Ruggieri , che della Cef- 
lìone della Ginrifdizione fpirituale , conceduta da Teodoro M«- 
rmverio anteceflbrc di detto Niceforo . Non fece il Pontefice Ur- 
bano II. la menoma difficoltà per, confolar li benemeriti deite 
Chiefa di Dio Perfona^j , quali erano Brunone , e Laduino . 
Onde immantinente ordinò , che fi fpedifle una nuova Bolla 
che fi trova fegnata nella medefima Cùtk di Salerno fatto la 
data dpi mefè di Settembre dell’ anno lopS. coll’ Indizione vf. 

• : . • - Do- 


(i) Extit Origin, pluntbat. in Archivìe ejufdem Certuftae San&»- 

rum , . . ■ c- . - 
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Dove con pièna Autorrtii Appollolica ampiamente concede , e 
conferma nme le Tenute , fiate loro conceffc per certi limiti 
defignati tanto dal Conte Ruggieri , che da Giovanni Vefcovo 
di Squillace nel Territorio di detta Città. Proibendo fotte tre- 
mendo Anatema , che niuna perfona , ne anche il Conte ftef- 
•fo , o chiunque de* fuoi Eredi , poteffe da quel- giorno in avari- 
ti più intrometterli , od ingerirli in tal parte ^ ma fi bene fta- 
bili , che volendofi legalmente altra- cofa di nuovo aggiungere 
a SI fatta donazione cos^ dal mentovato Conte i che dal fup 
Erede , fi fentilTe inclu& per rata nella medefima Conferma : 
Urttnus Epifcofius &c. ^uia igitur '• noflr '% officii inttn-ft , fcr- 
•uoTutn Dei quieti , ^ commadis , prout Dotninus pr<£e dederit 
providtre .... Apoftolica authoritate eonfirmnmus Donatìonvin 
Terrarum Datum Salenti menft Septembris Ittdidiono vf. 
anno ab Incarnatiorte Domini iop8. 

Età paffato frattanto un anno , dacché i mefehini Congiurati di 
Capua , condotti prigioni nella Cittè di Squillaci , fi ritrova- 
van affai mal ridotti in un fondo di carcere . Perlocchè i dì ' 
loro Congionti parte della Terra di Soverato , parte della fteflk 
Città di Squillace , donde effi cran nativi , gli amici ed Egli^ 
no fteffi tra a voce tra io ifcritto umilmente e compaffionevoh 
mente tutto giorno porgevan le loro fuppliche al Padre S. Bru- 
no , affin fi compiaceffe compir la grand-opera preffo del-Corf- 
te Ruggieri , acciocché , fc per fua ioterceffione riconofeevanO 
Ja vita , n’ otteneflè altresì la grazia , ufeir una volta ancori 
da quelle, pene ,'-chepofie a confronto faceva loro effer meglio 
defiderare la fteffa morte . Moffe adunque a pietà le caritatevo- 
li vifeere di Bruno dalle miferie di tante afflitte perfone , ne 
pafsò- nuovamente, per la liberazion di quei difgraziati , i fuoi 
buoni uffizj appò del Conte , il quale non fapendo negar cofa 
alcuna al Santo Uomo, che infiem infieme venerava, ed ama- 
va ; torto prefe la deliberazione di compiacerlo , a condizion 
però ìrretrattabile , che tutte le cento , e dodeci Famiglie- di 
.detti Congiurati, per unico fuo riguiirdo fin dal principio del 
fuo ritorno non fatti perire co’ diverfi generi di morte , ed a tàK 
oggetto fin d’ allora in carcere Hfetbati , tutti divenir dovoie- 
jo Villani , e fervi perpetui dell' Eremo di S.- Maria ,' o del 
Mooirtero di S. Steffano . A’ due adunque Agorto dell’ anno 
lopp. l’Indizione vii., che correva dall’antecedente Settembre, 
ordinò il -Cont& Ruggieri , che (è ne fcriveffe con tutte le fol- — 
jennita re^uìGte, per man di Fulcone fuo Cappellano, in prefen- ; 
za dt varie nobili Perfone , ua affai ampio , od autentico. Oi- 

pla- 
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ploma (i) . In effo per primo racconta Ruggieri il miracolofo 
•lenimento, accadutogli il di primo Marzo dell' an no antece- 
dente 1098., correndo la vi. Indizione, folto la Città di Ca- 
pua , quando , e dove per la vifione avuto del gloriofo S.Bru- 
no , ne rimafe con tutto il di lui efercito libero dal tradimen- 
to , orditogli da Sergio di nazion Greco, corrotto dal Principe 
della fuddetta Città, conforme di fopra reda accennato . Quin- 
di profeguifce a dire , come dopo la prefa di Capita , aven- 
do fatto ritorno a’ 29. Luglio dello (lelTo anno 1098. alla Cit- 
tà di Squillace , forti che cadeffe infermo , e cue fulTe obbli- 
gato guardar il letto per lo fpazio di mezzo mefe ; in qual 
frattempo afferma , che portato fi folle a vifitarlo il Maeilro 
Brunone con altri quattro fuoi Monaci , li quali co’ loro fanti 
raggionamenti molto lo confolafl'ero ; in qual’ occafione , non 
abbia tralafciato di render al fuddetto. Venerabile uomo le do- 
vute grazie , per la memoria , che di lui teneva nelle fue Ora- 
zioni , narrandogli Al per filo , tutto lo che gli avvenifle ; ma 
che quegli umLliandofi afleriflè , non elTer iftato altrimenti Co- 
lui, che r apparilTe , che 1 ' Angelo del Signore, il quale, in tem- 
po di guerra , fi sà, che aflideire a’ Principi ; In oltre fiegue a 
riferire , di aver umilmente pregato il Santo, che fi contentaf- 
fe riceverfi per amor di Dio nella fua Terra di Squillaci lar- 
ghilfime rendite , e che quello modedamente ripugnando di ac- 
cettarle , appena avelfe potuto ottenere, che acconfentifie di ri- 
cevarfi un picciolo dono , rifpetto al di più, che a larga ipnno 
volea compartirgli . 

Pafia indi a dire il Generofo Conte avergli donato, cioè fin da detto 
anno 1098., ma fenza averfine fatta per allora folenne Scrittura, 
e che però il tutto lo regiftrava nel riferito Privilegio de’ z. 
Agorto del 1099. ; per fc , e fuoi Succeffori in perpetuo, fenza 

al- 


(l) Cui US tnitium : In nomine Dei aeterni & Salvatoris noftrì Je~ 
fu Chrijìi . Anno ab Incarnatione ejufdon mCxviii* India, 
VI. Clofiofus Rex David S[>iritu Sanilo praeventus ^ narrabo^ 
inquit , omnia mirabilia tua ,» propter quod Ego Rogeriut di- 
vina mifericordia Comes Calabriae , Ò* Siciliae : Notum effe 
volo omnibus fidelibus Cbriflianis beneficia, quae mibi peccatori 
' conccfpc Deus orationibus Reverendi viri Fratrie Brunonit 
piijjìmi Patrie Fratrum , qui babitant in Eccleftis SanSae Ma- 
riae de Heremo&c, Prout in Originai, in Archivio Cartuftae 
'' Sandorum tuiflen, 
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alcun fervizio Temporale , il Monaftero di S. Jacopo col C»--« 
fteilo di fabbrica anticamente edificato fotte del detto Monifte-:^ 
jo , ed il Cadel di legno denominato Belvedere ; Un Cafino di 
Campagna , quattro Cafali &c. cosi dicendo ; Donavi autem «- 
ilem Patri Brunoni ejujtjuc furcejforibus ad habendum in perpe- 
tuimi abfque temporali ferv'itìn Monajìerium S. Jacobi de Moit- 
taiiro , ciim Cajìro . . . & Cafìrum tigneum . . . Domum etihm 
nteam cimi l'anca . . . Cafalia Montabri , (7 Olviani , & Ga- 
fparine &c. . Sopra di che bifogna olfervare , per non prender 
quegli Anacroniimi , che rendon men chiara, fe non confondon, 
la verith de’fucceifi ; che tuttociò , che fin’ ora ha inferito, ri- 
guarda la prima donazione fatta , come dicemmo , fubito dopo 
il ritorno da Capua in Ifquillace nell’anno iop8. ; onde fi.efpri- 
me col tempo preterito , Donavi , poiché allora non fe ne paf- 
sò folenne Scrittura . Quello poi , che gli accordava e gli con- 
cedeva nell’atto, che li follennizzava, il divifato Privilegio, lo 
legillra col verbo prefente il Conceda , o Dono, fotto di cui viea 
efprelfa la donazione di un Molino , c Battindiere fatto Squil- 
ci : Dono quoque tibi Patri Brunoni , & fuccejforibus tuis in 
perpetuum meum molendinum , Ù* fullonem , quae funt fubtus 
Squtllacinm juxta fontem , qui dteitur de ailexi &c. . E pari- 
mente la donazione di Sergio , e fini Compagni in fervi per- 
petui , e Villani della Chiefa dell' Eremo , c Monallero di S. 
Steffano : Dono eriam tibi P, Brunoni , & Succejforibus tuis , 
ficgue a dire il Conte nel Privilegio , in fervos perpetuos , & 
Vtllanos cent uni diiodecim lineai Servorum , CT Fillanorum , eo- 
fiimqiii filios in perpetwim , ubicumque fint , & morentur , 

cum omnibus bonis eorum , quos ad tui , tuorumque furcejforum. 
obfcquia refervari , qui inventi funt apud obfidienem Capuac in 
prodit'mnis con fottio Sergii pefìilentis . Hos morti obnoxios in re- 
verftone Squillacium fervaveram diverfis mortibus puniendos, fed 
tuis pofìulationibus liberatos , filiofque- eorum , Tibi , Ò" /uccefo . 
forìbus tuis obbliga , , . ad È. Marine , & Prothomartyns Ste- \ 
phanì pcrfonalem & perpettìnm fervitutem . E finalmente colla 
parola Concedo permette , che li di loro .animali potellero libe- 
ramente pafcolare per ogni luogo di fuo dominio : Infuper con- 
cedo ad peritionem tuam Frater Lanuine , quod ammalia vejìra, 
veflrorumqtie Vaxallorum , recommendatorum , iH" Fillanortim , per 
tenìmenta Terrarum, Cf locorum circa Jladia centuni , tihcrè pa- 
& per omnia mea nemora glandos babere . Termi- 
nando in fine ! Hoc Privilegium fcriptum cji 2 . Hugufli anno 
ab Jncariiatione Domini millèjtmo nonagcfmio nono Indi^i^tte 

per 
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ftr manut Fulconis Capeltani mei apud StjuiUacium &c. . Già 
pemeflb , è facile a conofcere , e chiaratneace fi fcorge , che 
r Ifdizione vi. , colla quale fi vede fegnato il Privilegio nel 
fuo principio, riferir lì debbe all’anno iop8., quando forti i'av- 
venimento di Capua , e la fuddetca prima Donazione fatta al 
Santo dal Come di dlverfi beni , fpiegati nell' accennato Di* 
ploma colla parola Donavi. L’Indizione vii. poi, che lì leg- 
ge in fine dell’ ilfeflb, accoppiata coll’anno lopp. , ha rapporto 
all’ ultimo dono del Molino Calali, e Villani dati dal medefì- 
mo Conte in detto anno , quando per man di Fulcone fuo 
Cappellano a memoria de’ tempi avvenire , ebbe la compiacen- 
za di fatali fpedire il Privilegio accennato . Ed ecco cpn ma- 
niera tutta propria , e naturale tolto il velo al millero ; Ecco 
ifvanite tutte le difficoltà ; ed ecco per confaguente perduta 
tanta c st bella laboriofa tra per rifleflioni , tra per magiftero 
Manovra del Signor Cavalier Vargas . Peccato I Molto in ve- 
rità mi rincrefee . 

£ con ragione; mentre tutto fi ha tolto il fiume, tutto è perduto. 
Ei a che dunque tante sfondacate erudizioni, tante pellegrine 
lloriette , tante , fui per dire , lliracchiate , ed iftravolte inter- 
petrazioni per intaccar di fàliìtà un così tenuto Tempre per sa* 
crofanto Diploma , che non fenza alta Provvidenza divina do- 
po vi.r. fecoli ancor originalmente confervafi ? Veramente feor- 
gefi effo scritto in pergamena lungo ben due palmi , ed altret- 
tanto , con due dita di più , largo. Vi fiù il fuo figlilo di piom- 
bo pendente , altre volte attaccato in cordola di feta di color 
Croceo , ora però , poiché logora , di canape ordinario . Si veg- 
gono le foferizioni, e gli légni, co’ quali fta vallato, nella più de- 
fiderabile maggior folennitk ; Tutte le Tue marche fpirano anti- 
chità , ed autenticità. I Caratteri , lo Stile; e le note Crono- 
logiche cadono a dovere; £ fenza menomo punto di alterazio- 
ne , la fioria degli avvenimenti , concorda mirabìimeme coll’ 
Epoca de’ tempi. Godefla Carta fi fu, che paffar dovette l’an- 
no 117J. fotto gli occhi del buon Guglielmo II., e quel che 
più da a penfare l’anno laix. 1222. , e 1224. del Re , pwi 
Imperatore Federigo IL, colla cui inferra forma di conferma, 
riconfìrmolio l’anno 15JO. , e i5jif. l’inclito, ed invitto Carlo 
V. ,non che l’anno 1666. il Sereniinrao,ereligiofo CarloII. Defla 
fi f^u , che movè 1 ’ animo de’ Signori Miniflri della R. Carne- ' 
ra l’anno 1542. contro le pretenfioai fopra la Giurisdizione 
de’ Cefali di Montauro , e Gafparrina ( donati giù col Diploma 
i^pdefimo del lopp. ) dell’ Illuflre Poifefiore di detta Citt^ di Squil- 
la- 
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lace D.Francefco Borgia; e- l’anno 1344-, contro quelle delU 
lleflb Regio Fifco, rifpetto all’ adoa pretefa fopra gli allodia* 
li feudi di Spadola , Serra , e Bivongi donati, noi loji. 
e M>i; nia di Montauro , e Gafparrina conceduti coll’ accen- 
nato privilegio del lopp. . Ed in foinma non fu la fteffa Car- 
ta , in forza , a contemplazion della quale 1’ anno 1741. il no^ 
diro altrettanto pio , che giudo Sovrano , oggi Monarca delle 
Spagne, dopo indefinite diligenze, efami, e confulte de’fuoipiù 
probi, dotti, ed incorrotti Minidri , alfolvè la Certofa ab im- 
feditis , e quantunque a fua benigna grazia allaviaflè gli anga- 
I) de foliti a lei dovuti perfonali fervigj, pur rodò forvilo ordi- 
nameli! prolcguiniaato , commutandoli da predarfi da Villani 
c perangari, imppnendo loro in avvenire fu di ciò un 
profondo filenzio? Come addunque pretende adedo rivocarla in 
dubbio il Signor Avvocato Fifcale? 

L’ unica cofa , che dir fi potrebbe fopra , e che far debba , come 

10 penfo, non picciola impredione al delicato, e ragionatidimo 
Criterio dal Signor Cavalier Vargas; quella fi è, che per lo ap- 
punto ha fatta la duplicazioo delle date , che ivi fi feorge ; una 
nel principio dell’ accennato Privilegio di quedo tenore : Anno 
^b Incarnatione Domini lopS. Indili. VI.\ L’ altra in fine del 
Diploma inedefimo nella guila, che fiegue : Anno ab Incarna^ 
rione Domini lopp. IndiB. VII. Ma bifognerebbe d’ efler adat- 
to Novizzo nella Diplomatica, per non difeernere ciò, che con 
quedo fi voglia partitaraentc dinotare . Per quanto fodiene la 
picciolezza delle nodre cognizioni, (è egli è vero, conforme di- 
nto efler veriflimo , a me pare , che la prima avella rapporto 
al tempo dell’avvenimento miracolofo feguito l'otto Capua,, che 

11 racconta in occalione del dono di varj paci] , ed altri beni , 
quindi a poco dopo il ritorno del Conte Ruggiero in Calabria 
latto a S. Bruno, che fu a vifitarla , ed a fua contemplazione 
liberò dalle forche gi'a apparecchiate i perfidi traditori , e com- 
plici della cofpirazioHO iniqua; E la feconda riguardafle il tem- 
po della confegna della Carta a tal’ oggetto fcricta , all’or , che 
dopo circa un’anuo di duro carcere. Il Conte raedefirao diede 
le fuddette 1 1 2. linee di Rubelli , e Villani , e fervi perpetui 
alla Chiefa dell’Eremo, e ^r efla a S. Bruno, od a’ Tuoi fuc- 
ceffori . 

Chi non fa, che ABum come Saviamente avvertifee il Dufrefne, 
(l) quod in jine Diplomatum oliarumve Cbavtarum fuMÌlium- 

fae- 

(l) Tqm. I. Lat. veib. aButn pag. 4Ò7» 
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faepijfime legìtur non femper idem eft ac ddtum ? Chi ignora , 
che Datum tempus cortfeSi Diplomatii adum rem tranfadnm fi- 
gnificet ? Oppure allo ’ncontro giuda 1 ’ offervazione del vcrfa- 
fatiiruno in tali materie P. Mabillon (i) adum tampus cenfe- 
di inftrumenti denotai ; Datum concejji . Onde gli eruditi PP^ 
di S. Mauro (a) ebbero a notare qualmente ; Souvent les mémes 
litrts rtnfermoient une ou datx formules de dates y cononenfant 
par datum, & adum , ici réuaies, Id fepatéet , Dans le premier 
cas ; ou f ode avoit été fait , <& euècuté tout à la fois , ou 
drefsé , Ó" délrvré tout de fuite, Dans le>fecond cas , on vouloit 
dire , qu en tei temi , (y en rei lieu , t on avoit prócedé à f 
exécution de la pièce , ou femlement qu on avoit téfolu de la 
/aire • & qu en tei autre tems , tó" lieu, on l avoi pafsée ou 
délivrJe : ou bien on pritendoit dijìinguer le tems , & quelque- 
fois le lieu de la confedion de lo[ Gbarte , de celui de fon ex- 
pedition : ou enfin on ri eniendoit qu apofer des formules tf ufage 
fans qu ily eùt diflindion de tems ou de lieu . 

In fatti molti valentuomini (3) particolarmente in quedo genere 
di fcienza , lì fon fatti a darcene a nodra idruzione gli efem- 
pj che : Le mot Data ne ftgnife pas toujours le temps , ou les- 
lettres ponti ficales on été ecrites . Intorno alla data della pido- 
la di Papa Celedino I. dritta airErefiarca Nedorio, il chiarif- 
fimo Stefano Baluzio ha egli fecondo il codume dottamente av- 
vertito , e da lui un altro nommen celebre Scrittore (4) che ; 
Verbum Data , ut idem vir eruditus ( Balutius ) monuit , non 
tempus quo ^cripta efì epiflola , fed quo Nejlorio tradita ejì;(y 
ex quo decem induciarum dies nùmerandi etant , deftgnat . Chia- 
ra adunque apprifee la didèrenza , che talvolta occorre di tro^ ^ 
varft in qualche Carta del tempo, quando dava dritta' al tem- 
po , quando veniva confègnata . £d alfin di non rimaneigli dru- — 
polo su queda parte al Signor Cavalier Vargas qualor fucce- 
delTe d’ abbatterfi in qualche Diploma in dove un motto iì coo- 
fondefle promilcuamentc coll’ altro , pure gioverà notare come 
non p'chi altri efemp; vi fieno , da’ quali fi ricava , che qual- 
che frattempo tra quello , a quedo pflar vi doveffe . ( verb. gr.) 

Da- 


(1) De Re Diplomar, pag. 193. 

(2) Nouveau Tratte de Diplomatiq. tom.iv. pag-d^^. 
Ibid. tom.v. pag. 10^. Nor. 4. in fine, 

(4) Dom Coujìant pag.iijo. nor. 6 ., Ò* 23O. not.z. 
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Datun , (Sf é$!fuiìt (i) in -Cìvirate Arerii fub unno Doìnim 1319. 
Datura, ^ aSìgm (2) in Monaflerio S. Bufoli anno Dom. ijpo. 
Altrìtnentt fuperflua (lata farebbe una sj fatta aggiunta efpref- 
fione . Ma per togliers’ il Doftro illudre Oppofitore da mente 
qualfiiia ombra , che lo poteflè imbarazzare, agitare, e ancora 
tenere in forll , fi contenterà durar per un momento la pena 
di riandar un atto rapportato da PP. di S. Mauro (3) , .in dove 
più fpecificamente fi conofee, non die del tempo , ^1 luogo la 
difierenza corfavi tra la formazione di eflb ,' e la confegna del 
medefinto : ABum , quivi fi legge , ■ in Concilio af>ud Nemaufum 
in Ecclefia SanBac Mariee vli.-idws Julii anno Dominicae Jn- 
earnatiottis 10^7. IndtBhne IV. Pontificatus anno Ix.Daturn apuli 
Vallem Flaviauam in Monaflerio S. AEtridii . Il ri étoit pas ra- 
re en effet de mir det bulles drefiéet dam un lieu , CT datici 
datis un autrt , fc^iungotux qua i PP. laudati S. Maurioi . 

• ^'5. IH. 

Si djfemte fa validità ddf ultimo duprteato Diploma det 
Conte Rupfiero, formato a' 4. Giugno dell anno 1 1 o i . 
a prò del Cartuliano Eremo di-Calabrìa , impu- 
gnato dal Signor Cavetlicr Vargat fui 'moti- 
vo, che fegnato fi rinviene colla data 
del iioz. ^Indizione ix. 

E ssendo Noi naturalmente portati ad aver pur troppo buona 
opinione di noi inedefimi; maraviglia non na,fc con difprez- 
zo , oa dirlacQn più moderazione, non con tutto quel conto al- 
meno, che fi dovrebbe, a riguar^r fi venifTero , qualor da’pro- 
prj s’ allontanano , gli altrui (entimenti . Quindi fi è, che me- 
glio ci perfuadano , od affettafi , eh' è peggio , di perfuaderci , 
certe inlùfiillcati ragioni , certe mal fondate conghietture , e 
' cer- 


(1) Apud Vgbell. Ital. Sac. de Epife. Aret. fub ann. 1315- 

(2) D. Mabill. Diplom. lib.z, r.23. n.7. 

(3) Tom,\. Nouv.Traitè Diplomatìq. pag.2^6- 
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certi , od Inconcludenti , od Idlracchiatl , fenza fallo , di nlun 
pefo, iblìsmi, di quello toccar fi faceflè , e quafi co’ mano , la 
ilcfla evidenza . Non mi è ignoto , che in quello fpeflb fpeflb 
vi contribuifle di molto piìi la non ifcienza, che la fuperbia ; ma 
non mi fi può negare, che d’ ordinario unendofi coll amor pro- 
prio il poco conofcimento di fé medefimo , all’ error d' Intel- 
ietto, v’ abbia gran parte ancora quello della volonth . Altra- 
mente come fembrar potrebbe di si facil riufcita a’ Denunzian- 
ti, e quel, che maggiormente merita 1’ attenzione , anzi attira 
r ammirazione del pubblico, al dotto Difenfore de’ medefimi il 
lufingarfi per via d' una novella capricciofa Cronologia critico- 
diplomatica di poter dare a divedere per favolofa la Baronia de’ 
PP. della Regai Certofa di S. Steffano del Bofco ? Eglino, per 
riufcir con fucceflb in tal fuppoflo difegno, duopo fi fu di di- 
fordinare la fioria , di confonder la critica ; E perturbando, con 
far d' ogni erba falcio , il tutto , d’andar efcogitando varie , e 
diverfe cole, che regger non poflbn, a patto veruno, al martello 
colle regole lalciateci da Valentuomini confumati nella fca- 
brofifiima , e non da tutti , ancorché altronde dottifiìmi , arte 
della Diplomatica . Bifognò ad efli impertanto fingerli di tener 
punto in non cale il Petavio , il Papebrochio , il Pagi , il Ma- 
billonio , Ruinart , Martene , Fontanini , ed altri Maeflri, che 
ex profejfa han trattato di si utiliflima fcienza ; e formarli un 
nuovo metodo alla moda , or confondendo 1’ anno dell’ Era 
Greca colla volgare ; or calcolandolo da un principio medefi- 
mo ; e quando ancora imbarazzando in cento e mille intrighi 
talli la llefla Cronologica nota dell' Indizione , inventata a ben 
diflinguere il vero tempo dall’ erroneo . 

Caduto infermo nella Città di Mileto il Conte Ruggieri, apparve 
fin dal principio affai grave il fuo malore , coficchè fattofene , 
come fi dovea , tutto ’l calo ; non ebbeft da’ Medici difficoltà 
d’ avvHfarne il pericolo , anzi a difperar di fua vita . elicen- 
do egli imperrnuo , che la gravezza del morbo ti anda\èTs^gHÌ 
palli avvanzando per atterrarlo , fenza viéppih lufingarfi degli 
iperimentati vani per la falute temporale , volle in ogni conto 
andar adoperando quei mezzi ,'che ax'effero potuto alficurargli 
r eterna . Il perchè mandò toflo a chiamare il fuo amatìlfmio^ 
e veneratiflimo Maeflro'Brunone , il quale a volo colà fi con- 
diifie col B. Lanuino il Normando , familiariflimo dei Conte , 
ed altri buoni , e Santi Religiofi . Confoloffi, fopra ogni crede- 
re, a tal veduta il pietofo Principe; ed intefa con tutta rafle- 
gnazione da Bruno effer volontà del Signore , eh’ £i partifie 

D d peli’ 
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ipeir filtro mondo , Tpefe pili giorni ad aggiudar le partite dell’ 
Anima fua . Quiqdi fovvenendogli , che le 112. linee di quel- 
le lamiglie ritrovate qella Congiura di Capua , pofeia liberate 
dalla imminente morte , alia quale erano irremifibilmente de- 
ftinate, per interceffion del Santo , a cui vennero date , obbli- 
gandole ad una perpetua fervitù , co' tutti i di loro defcepden- 
ti in eterno , non eran altramente . efpreire nel Diploma del 
lopp. , che in generale ; (limò bene, e faviamente, che fe iie 
dovcHe lare , per ogni buon fine de’ fecoli avvenire , didima , 
e fpeciale menzione di cadauna . Tanto puntualmente fi pofe 
in elccuzione a’ di 4. del mefe di Giugno l’anno noi., nel- 
la Cappella di S. Martino , polla in mezzo la Citth di Mile- 
to . È dante la gravezza della colà , come in cafi fimili fo- 
vente era folito di praticarfi , formandofene nel tempo fteflb 
due confimili , e preflb a poco unilbrmi Carte Originali , le 
quali vennero pofeia lette in Camera del fuddetto Conte , che 
giaceva , come fi dilfe, gravamente ammalato , in prefenza del- 
la Contclfa Adelayde , e del Figliuolo Malgerio,o fia Rogge* 
rio , cd altri Magnati della Corte , e tutti nuovamente aliti 
conhrntarono , altri lodarono , ed approvarono la difpofizion pre- 
detta (i) , Àtnendue fi leggono nel principio del tenore fe- 
guente , 

funi Nomina , lincae Servorun^ , Ó* Viltanorum centim 
Juodeeim qui inventi funt cum Sergio proditore in ohfidione Ci- 
vitatis Capuae Kal. Martii Jncnrn«tionis Dont. iop8. JndiS.vi. 
( Notili ripetite ancor qu't quel i/ Kal. Martii an. iop8. coll’ 
Indinone vj, ) qms Ego Rjogerius , . . , en fententia interfici 
divcrfts generibus fupplicitrunt damnaveram , fed ad petitionem 
diili Patrit Brunetti! , fune eit mortem perniciofam peperei , (T 
ad E(.cl<tfi‘‘ B. Mariae df Herema y & B. Protèomartiris Ste- 
pbetni obligavi perpetua! fervitute! O* villanigta, , O* iadi’ fieri 
feci Chixographutn apud SquilUciumy ( CosV-Qw^nn^ Diploma 
del 4opp., dicui qui ne fa ricordo,^ quam feci de 

Monaflcrio S. Jaeobi de Montaure , & tcnimenti fui ; Sed eo- 
rum nomina , 0 " {ineae nen habentur de eodem Chyrographo . . . 
in ifìo. Privilegio iujft poni in memeriam fempiternam . Et haec, 
tiomina y lineae diUorum Servorum , & Villanorum . 

P^tru! de Mauro, 

Una 


(i) Etitant Otiffny ; 
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Uno di efli Privileg) apwe fcritto pef maflo''d! Roberto de PiP 
riHis Cancelliere del fuddetto Conte , indi a .pochi giorni elee* ' 
to Vefeovo di Mileto ; fenza altra folcrizzioDe , che'^dQa 
dello (leflb Scribente • Il quale afTerma però prelènte all’ Atto, 
cd il Principe donante , ed i TeDimonj, che v’ intervennero in 
quello modo : Hoc Privilegium fcriptmm ejì iv. Junii menfit 
in Cappella S- Martini , quae fifa eft in medio Civitatis Mileti 
infirmo exiftente Domino meo Comite per manus mei Roberti da 
Parifiis , Scribae CJ* recitatum in Camera ubi ibidem Domìnus 
meus infirmus jacebat praefente domina mea Adelajde Comitiffity 
& concedente Malgerio Domini Comitis fitta praeftnttb. Petto 
de Marìtonio , Roberto de Latina , Toratdo Carbonelli , Ramai- 
do de Climpicam , Uberto de Solona . Inearnationis Domini no- 
fìri Jefu Cbrifti an. iioz. IndiHìone nt. amen , amen, 

L’ altro poi olTervafi formato per man di Fulcone Cappellano del 
Conte fuddetto , e termina nella maniera, che qui Ita tralcritto: 
Hoc Privilegium fcriptttm efì iv. Junii menfis in Cappella San- 
ili Martini , quae fitta eJÌ in' medio Civitatis Mileti infirmo exi- 
jlente Domino meo Comite per manus mei Fulconis Cappellani 
diili Domini Comitis , Ó* recitatum in Camera ubi idem Do- 
minus meus Comes infirmus jacebat praefiente Domina mea Ade- 
lajde ComitiJJ'a , (S" concedente Malgerio Domini Comitis filio 
praefientibus &c. come fopra . Ma vi corre qualche divario nel- 
le Note Cronologiche , mentre laddove nella Carta del PariQa 
fi vede r Indizione |x. , qui in quell’ altra di Fulcone ft tro^ 
va la X. , anno ri 02. Indiilione x. amen , £ di vanuggio li 
rinvengono i fegni , e le foCcrizioni j" Rogeriut Comes j" Ade- 
lais Comitijfia Petrus de Moritonlo Malgerius filius Cami- 
tis Rogerii "f Robertus de La/na 'j' TbaraJdus Carbonellus "j' 
Rainaldus de D‘mpeam Ubertus de Solona ■}• Ego Fulco Co- 
mitis Rogerii Cappellanus de mandato efus boe privilegium ficri- 
pfi ; <7 ifte fiubficripft , .( - *•' . 

SpertilTimo il Sigiar, Cavalier Vafgas neUc:,tpat^ins ^ 

e tutto 'intelb nel r^guagliar’ a veri calteli deil’Epoche, le In-'^ 
dizioni di quei, tempi, I0^^ado allatto la carta fcritta del 
tellè nomato Fulcone, fegnamlMP anno 1102. l’Indizione X., 
e foltanto avendo cognizione dell’ altra di Parilìo, data Tanno 
1102. Indizione IX.; toHo lì lufmgò di ricavarne pniove preci- 
iè , e chiare confegnenze delia falliti della mederima;alTerend(^ 
die all’ 1102. non gili la IX. , ma la X. Indizione fi conveni- 
va . Onde lenza andar cercando altri argomenti , si diede ad . 
impugnarla a tutt’ uomo per fittizia. Le ragioni, che addulTo .> 

D d a non * 
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n<5ii Acor perì)!^li'^&' ]nl|pft(n6ne ro^' tutti' gli animi 
per fortofet queft» fiffiiatO’ (i pt>(« à difender egli una CauTa cat- 
tiva , L’ Indicoij- efibittì erudito Avvocato del R. Fifco , 
nella 334); ideila fua dotta Scrittura , e gli Elèmpj pro- 
podict dii Napolkanó ,(C del Greco al foglio 335. della me- 
defima v fono uni prova atfai autentica , ed innegabile ; dell’ 
abbagTio, che fi prende rapporto al calcelo, che fi vuol fare dell’ 
Era Greca j e volgare , Ivi s’ afferifee una cofa , e quindi 'un 
altra fi pretende dar ad intendere colla Tavola Cronologica . 
Coutèfiàfi, che ì'j anno dell’ Eri C^eca , come quello dell’ Indi- 
zione iacomindalTe a conrarfi dal Settembre , ma poi fi tace, 
che intender fi dovefie dal Settembre antecedentemente a quel- 
lo. della rioftra Era corhune . E però nella Tavola Cronologica 
il mefe- di Geanijo casi» dell’ una , come ‘dell’ altra Era pOnefi 
a prima fronte ugualmente in line» retta thnto nell’ anno di 
Crilio , che in quello dell’ Indizione, tutto ailin di far entrar 
ne’ fuoi intenti una nuova divergili d’ Indizione Orientale , ed 
Occidentale, che mai non fi vide . Propotìzione in vero affatto 
erronea, mentre 1 ’ anno Greco principiar fi deve dal Settembre 
intecedente , e quello del Signore in Gennajo fuffeguente. L'In- 
dizione poi , Cofiantinopolirana dal i. , 0 Cofiantinia- 
na da’. -14. Settembre, oppure pontifìcia , dal ruiieguente Génnap 
colla' fola rifpettìva differenza dell’ incominciamento ; Tempre fi 
i una colà fteflìt coliaT Greca , e perciò, numerandofi Tanno al- 
ia maniera Greca, conterà uno di ^iù (òpra del noltro , ma non 
gili T ludiaione , che non può eifer Greca^ di Greca . Laonde 
fembralche il Sig< Cavaliere poco fiafi egli fielfo intefoin ciò, che 
s' abbia Tatto co’ certi giri , e raggiri di parole , che nulla (igni- 
ficaoD j a voler provare . Da noi nella Terza piffertazione in- 
torno a nil materia fi è bafiantemente , p forfi, piò che non fi 
eonveniva , parlato . 'Sta veduto in qual falla pofizione erafi 
prefentato T Indicolo Cronologico del Signor Vargas , Si fono 
feovèrti' gli abbagli, e fi pofero nel Tuo vero punto di veduta 
gli equivoci . Onde fiiperfluo riulcirebbe il qui di bel nuovo 
lipcterli . Baderà raccordarfi d’ eflerfi dimoftrato, e eoo ragioni, 
e con.. una lunga ferie d.’ efetnpj d’ ogni fecolo crifiiano , ec- 
eettuatene i tre primi, quando ancora il ritrovato dell’ ludizio- 
ne cadalo non era in mente di Uomo , che fé T Indizione 
Oneaialp è lo fieflbiper lo appunto ^ che la Greca, o fia Co- 
- ftan- 


'iiJat», I» ad an. 1094. n. 2Q. 
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ftanciHopolit.jBa 5 prodotta dall’ antecedente meCè dì Settembre 
della noftra Era Volgare, come pretenderfi , che calcolandofi gli 
anni more Grateorum y a.\V Indizione, che non altramente fi 
. fe non fe Greca , aggiunger fe ne doveffe ancor’ un altra Orien- 
tale ? Perchè dar principio all’ Indizione dell’ Era volgare nel 
Gennajo di Quello fteflb anno , che incomincia a correre dal 
Settembre dell’ Era Greca ? Non fi arriva a difeeraere per av- 
ventura, che tjuabr cosi filfar fi volefle 1 ’ Epocajferebbe duepo^ 
che laddove 1 Indizione Coftantinopolitana dee precorrere di 4, 
mefi , cioè da primo Settembre a tutto Decenibre , L’ indizio- 
ne pontificia , per contrario verrebbe a rimanerne indietro mefi 
otto , vai’ a dire dal primo Gennajo fin all’ ultima giorno 
d’ Agofla? Triple* dijìmgui'y dice il celebre Petavb (i) , vuh 
go folft Indidio- CtnJlantinopolitaHa quaeaKaL Septembrìs inci- 
pit; Catfarca (fuae ab vi li. Kal. Odobris ; Pontificia five Roi 
mana epuae a KaL Jan, fequcHtis progreditur . j 

Seatans’ i PP. di S. Mauro, come la difeorrano fopra tal parte (1). 
JLa date de F JndiBion efi tome comnmne dam les- Cbartes Ec- 
(léfia/ìiques de ce fidclew li' Indidion apellée Cifarienne , 0* Con- 
fiantinienne qui commence au 24. Septembre ejì employée en 
lemagne , en Franee , & ert Àngleterre . Èlle ejh anjfi queh 
quefois en nfaga dam les eCìes d' Italie’ . , , que les Papes fe 
fervens de t htdidiott Romaine qui commence au- premier- ;an- 
vier camme none année Julienne , cioè dal primo Gennaro fufl 
fcguente all’Era Greca . I Latini accordaa co’ Greci nel nume- 
far 1 ’ Indizione , perchè ìì Indizione degli Orientali fi calcola 
da noi nell’ Occidente col folo divario di <]uanti mefi viene 
a difeoflarfi dal i. Settembre, quando ebbe i Natali. Ad ogni 
modo gra vidimi s’ incontrano circa si fatu maceria gl’ intrighi; 
e la ragione fi è appunto, perchè non tutti han cenato Tempre 
imo.fteiro calcolo’ degli anni, nè appò d’ Ogni nazione:!! è fe- 
guito fennpre un medefimo principio d' hidizione . Anzi:per col- 
mo di ma^or. imbarazzo , anche rifpetto alle perfono verfaré 
in si intrigare màcerie ^ non fofo taluni avvalendofi d’un mo- 
do ,; e cere’, altri d’ un fpeflb Ipeffo ancora Ila offoi» 

vaio che fotte uno fteffo Pribdpe , e Reame medefimo ol 
oueda , or q^uelib maniera a libico praticata venifib i Emù , di- 
l:. D d 3; : ■■ ■'■’ '■ « 0 

■ - t . - . ‘ s vri- *ò 


(1) De Dodr. Tem^r. Tom. -IL Cap. 40. pag. 3^3. 

(2) Nouv, Tridt. de' Diplomai iq. Tom, v. p, 5»tf. - (i) 
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ce Lodovico Muratori fi) , Futi apad CatrolÌHos Imperatores 
ttiam io ufo Indiato pontificia eoi initium daùant Kalendae Ja' 
yvarii.Sed & ab iis adbibitam ConftantinopoUtanam a Kal. Se~ 
ptembris dcdaSam exem'pla demonftrant . ^uae verìtas ad Jìa^ 
toendum artnum certum quorumdam Diplomatum plurimas inter- 
dum ambaget nobis crea* nnfque facile duch ad capiendum unni» 
aonum prò altero , ufi do 8 is etiam viris quandoq; accidit. Coir»- 
tiom , Papebrocbium , Mabillentum , Pagtum aliofqae eruditijji- 
tnos vira* baec eadem wter. inconjlantia no» femel exercait. 

Quel, che da noi fi può aflèrmar con certezza fi è , che nel no* 
Aro anno comune iioj., quando venne fcritto il piò volte hien* 
rovaio Diploma dc’4. Giugno, correffe T Indizione IX. dal Set* 
tembrc antecedente . E tanto appunto fi rinviene notato in 
quello formato da Roberto Fatifio Cancelliere del Conte, con* 
forme ft.i dimoArato . Se nell’ altro poi, fatto nel tempo Aeffo 
da Fulcone Cappellano del medefimo Conte, oflèrvafi rindizions 
X-; bilògnà dire , non gìli, eh’ egli guidato fi folTe co’ principi ’ 
ugualmente uniformi alle mafiime, bene, o mal fondate, ch’eAaflc* 

IO del noAro degno Contraddittore. Ma chequeAa Carta, febbeti 
deferìtta come 1’ altra , che fu all’ ora per all’ ora confegnata ^ 
e colla fola afiertiva della prefenza de’ TeAimonj *, ricapitata 
non venifiè , che alquanto apprefib fpediia di tutto punto col* 
la firma del Conte, Contellà, Pietro de Moiitonib', Malgerio 
figlio del Conte , Roberto de Layna , Toraldo Carbonelli , Ra|* 
naldo de Dimpeain , Uberto de Solona ; é che perciò entrtd 
ta gilt la X. Indizione, fi poneflè mente al tempo, non giX del» 
la formazione della medefiraa , ma della Coofe^na' . Tah* 
to potrebbe cfferc . AmmaeAraci quf 1’ illuArè noAro Con» 
fraddittore , che fuppoAo 1’ accrefeimento dalla IX.' alla Xi In» 
dizione ; ugualmente fi conveniAc avvanzare 1’ anno dal nòn 
al nei* Così egli fi è dato a credere fuUa fùppofta vera', -ma 
inruAìAente, ed inventata novella maniera dà^comar gli anni al* 
la Greca , e Latina coll’ Orientale, ed.^ Ocdidentale Indiùone* 
Ma a che obbligarmi di dover ripetors più fiate una Aefia co* 
fa ^ Non mi ho dato 1’ onore di meditare , ohe. fc anno, in cui 
fi trova fegnato il Diploma del Conte Ruggietayiefprimeme i 
Itomi, e -cognomi delle 112. linee di famiglie iboate per ferviu 
e villani perpetui co’ loro figli , e dilceudenti alla Certofa di 
S. Stefano , e per effa a S. Bruno , e fuoi fueccAbri; contato fi 
— * — .... . .... foflè 

(i) Antiquit. Jtai^T. j. Dijftrt, ^ tol, 4 ,^. .& feq. : li 
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ibnè a tenore del Calcolo Pifano coll’ anno d’ Incamazìoqe pro< 
dotto da’ 2 5. Marzo ? Or da un tal Privilegio nel Giugno del- 
la nodra Era volgare noi. ^ che fecondo 1 ’ accennato (file pi- 
fano correr vi doveva 1’ anno iioz. , qual di ragion fì poteva 
competere l’ Indizione, fuorché la IX.? Vennero è vero nell’atto 
deflb. formati due Originali da diverfe mani, da Roberto Pari- 
fio Cancelliere del Conte , uno , da Fulcone Cappellano del 
«nedcGmo Principe , 1 ’ altro , Atnendue a prima fronte par, che 
ficcome negli anni , nel mefe , e nel giorno ; Così parimente 
nell' Indizione uniformi ritrovar fi dovelfero; pure quella diver- 
fitli , che fi fcorge , quell’ appunto dona badantemente a cono- 
fcere , come poiché foltanto il Diploma del Parifio venilTe all’ 
ora per allora , ed ifcritto , e confegnato a’ Romiti , ben dalfe 
coir Indizione IX, . Ma che quell’ altro di Fulcone , quantun- 
que dipolato nel mentre ftaflb , pure dante le /blennitlt mag- 
giori, colle quali vallar fi voleva , come di pugno proprio la 
firma del Conte , Contefla , e degli altri Tedimonj co’ loro 
lifpettivi fegni, e fuggelli , che richiedevano qualche giorno di 
vantaggio, quindi dato non folle pria {pedi to , o fia conceduto, 
o confegnato, del mefe di Settembre, quando elTendo incomincia- 
ta la nuova Indizione, non più 1 » IX., ma la X, fi compete- 
va , conforme fatto s’ olTerva . 

Comunque fi voglia, che nell'an.iioi. della nodra Era volgare I’ 
Indizione IX. fì competefle, non abbifognano pruove . Ruberto 
de Parifio Scrivano dal Conte Ruggiero , poi Vedovo di Mi- 
leto , in ordine all’Indizione, tenne, nel formar la fuddetta Car- 
ta , la fua propria maniera , né fi ha, che riju-endere in queda 
parte. E fe circa l’anno, invece del noi., fi legge il 1102.; 
da ciò a chiara luce fi (corge,che da lui fi feguilfe lodile Pifa- 
no,che conta da’a5. Marzo, IX. meli avanti il nodro computo 
ordinario . Cofa, che apprelfo ci tomerk occafione di meglio di- 
modrare 4’ efferfi fpefio praticata in tale dagione . £ quel , 
che>più importa al cafo nollro fi é , che talvolta oflèrvafi cal- 
colato col numero del più , e fovente ancora del meno . Ma., 
mere dravaganti sì , chi lì fiirli a concradarlo ? ma pur vere, 
cd ufitate (1) . 

Per quello, che ftfpetta alla Carta di Fulcone Cappellano dei Con- 
te, pure in data del iioz. a’4. Giugno flndizione X>, denotante 

D d 4 lo 


(1)^ Fide Souvem: Traiti de Diplomatique . Tom. iv. ebap. ii, 
pag. 478. • 
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io flefTo artflo lìol.filU màAitfraPirana;tanà da noi fi potKb* 
be dire d’aver tutto ciò , che dal dotto Avvòcato dei R. F. 
fi è faputo figurate 1 alla pg. 315. del di lui ertìditilTiino Scrit- 
to. Egli‘'s’‘lmm 4 g)nai che fra 1 ’ orientale , ed occidentale Calcolo 
Cronologico, còsi wella maniera di contar 1 ’ anno , come T In- 
dizione, ebrref vi doveffi.rO certe differenze iJabili, fecondo Je re- 
gole da lui prefifTe, che lungo, c tediofo riiifcirébbe andar fi- 
lando troppo al fiottile . Balla faperfi, che co’ fuoi affai ingegno^ 
famente trovati Efenipj d’ un Napolitano , e d’ un Greco, che 
a narrar fi facefferO certi avvenimenti occorfi in Agofto I75 ?t 
ohe dal prirpo vuol contata fi farebbe l’Indizione VII. , laddo- 
ve in Ottobre dell’ anno ffeffb numerata fi avrebbe dal fecon- 
do rvill-;faffi a conchiudere nel cafo noflro, che corrifponden- 
■do r Indizione IX. all’ anno iiot.„in cui realmente( fon fue 
„ parole ) il vero Conte morì ,^tjuando a colpi , che vfurponne 
„ ijl nome , venne voglia di farlo morire nd (loz. , non Teppe 
5, accorgerfi , che avanzando d’ an anno la falfa morte fopra la 
,, vera , avrebbe dovuto accompagnarvi anche crefciuta d’ un an- 
„ PO r ludizione , e porvi la e non gì^ la IX., perchè al 
„ -raefe di Giugno dell aqno 1102., così per 1 ’ Era Volgare, come 
„ per r Era Greca venalmente la X. , e non la IX. s’ appartiene - 
Così fcriveva argutamente il noftro Savio Contraddittore, allorché 
V era fermato alla loia lettura del Privilegio fcritto per mano 
di Roberto Parifio Cancelliere del Conte Roggieri , quindi elet- 
-V> Vcfcovo di Milèto , fegnato iw. J unii , inn. Inctrrnat.ilol, 
-IhJìII. IX. Ma che fark per dire a villa di quello altro origi- 
nale confimile, formato parirnente da Fulcone Cappellano del 
■Conte filddecco die iv. Junii menfti in Civir, M,il'tti an.Incar. 
-P. N. 1 . C. 1102. Indili. X. ? Ei certamente a tener delle 
'proprie- maffime, fenza replicar parola, (Iringer fi dovrebbe nelle 
-fpalle : al più al più far fe ne potrebbe le maraviglie, come il 
óppellano Fulcone con penetrazione uniforme di fpi rito, abbia 
'faputo meglio di 664. anni prima, entrare negli fteffi fentitnen- 
'tijda eflb formati nel fuo novello -progetto . Cioè a dire, fen- 
■za badar, più, che tanto perfuaderfi, che all’ an. noi. dell’Era 
Pifana.o lia d’ Incarnazione, quantunque denotaffe l’anno noi. 
'deir Èra volgare, quando correva la IX. , fpettar gli doveflè 1 ’. 
■tndtaione X. , difeotrendo forfè, che fe al iioi. fe gli oipparte- 
va 1 Indizione IX. dell’ Era Greca , per confeguente la X. bi- 
■fognafic , che vi doveffe correre nel 1102. Ma -quando quello ■ 
-iio-ij fnvporta& quanto 1 ’ an. noi., anzi colia IX-, ficcome, 
ben fece il Parifio, che ooll.i X. accoppiar fi doveva . Il buon 
Fulcone tenne altro metodo , ed iflimò goveraarfi con diverfi , 
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di gìk accennati, princlpj . Il Signor Avvocato Fifcale, lènza far-* 
fene accorto , nel piantar il lùo nuovo fiftema d’ orientale , ed- 
occidentale, venne ad approvare , lodare , e confirmare , checclio* 
fi forte, <j nello ultimo. Laonde tanto 1 ’ Indizione IX., perche^ 
di fua natura le fi compete , quanto la X. perche cosi ad ar-‘“ 
te fi è pretefo , bifogna dire, che llaflè a dovere nel duplicatO- 
original Diploma del Gente Ruggiero fpedito a’4. Giugno dell’ 
anno noi., quantunque fi ritrovaflèro ambedue mote pìfano 
regnati coll’ anno' d’ Incarnazione 1102. Cioè quel del Parifiol 
colla una dell' Era volgare , e <juel del Fulcone coll’ altra del- 
r Era Greca . Ma chi sè fe poi appò de’ Greci fiato fi folfe' 
Tempre collante 1 ’ ufo di contar 1 ’ anno della Nativiù , o dal- 
r Incarnazione , e fecondo tali principi regolato avellerò anco- 
ra nella loro maniera, qualunque ella fi folTe, l’ Indizione ; dal- 
la cui variazione derivaffc quindi la differenza tra il hOfiro 
ed il loro calcolo ì Certo il laboriofo Du-Frefne me ne f» 
molto dubbitare , affermando, che alcuni dall’ an. 3i2.,altri dal 
J13., e cert 'altri ancora dal 314., c fin dal 3i5.lbl]fero foliti- 
di contarla , 

Or chi fi fark a feder a fcranna , e fputar sentenze intorno alla 
validità , o falfitè d’ una carta per foli amminicoli cos'i equi- 
voci, e che Tempre dimofirano la cofa dubbia? Chi mai potr^ 
fiat ficuro di non errare io proferir , che lo fcrittor d’ un Di- 
ploma, in fimiU ambigue note Cronologiche , fervilo fi forte di- 
qnefia, o di quell’ Epoca ; di quella, o di quella Indizione. Noi. 
nell’ample raccolte delle carte antiche preffo del Leibnitz , Kett- 
ner, Ludevvig, Schannat, Bernardo Fez , Duchefne , Rangone, 
Anderfon , Rymers , Avbert le Myre , Pirri , Ughelli , Petard,’- 
Pagi, Dachery, Mabillon , Manene, Durand , Muratori, ed al- 
tri molti troviamo Efemp) di tutte le defcritte varie, e diver- 
fé maniere or prodotte da uno , or da un altro principio, quando 
con quello, qu.tndo con quello calcolo, e che perciò aflin di far 
camminar uniforme 1 ' anno coll’ Indizione, giufia la nofira pro- 
pria norma, fovente bifc)gna toglier, ed aggiunger a otta il pri- 
mo , e a otta a otta la'foo*ad4, fenza che per quello capo fi ^ 
reputaflèro falfe . 'I 

Egli per primo non potrh mai negare ciò , che altrove fia rac- 
cordato , e qnV- giova ripetere, d’effer iftato offcrvato dal fa- 
mofo P. Antonio Pagi (i) una Bolla di Papa Urbano II., di- 

ret- 


(l) Frane, Pag. Br eviar. Pontif. Tom. J, pag. 612. n. 6l. 
6j. Mabill. 


DigiiizHd by Cìoogh 



((•ecgci. ) 

retta a’Calonaci di S-Ma^iap di To9t^>data PiHuw IV. Kal,- 
jfprilis India, IV. ant>^ Dominicae Incarnaiionìs 1097., notan? 
dovi qt^ajmente : Efi enim bi( anttuf AErae nojìrae vulgaris 
ì,op6, ut t/im est Jn^fSl/one quam tut 'pnno Pontijicatut evidens 
tft, Vfx credi poteJì quf\ errores Cronologi vitate pojfint ha- 
tfm , fn^iliumve obfcryationvm anfea non fafiarum , ape . Cosi 
parimente fopra la djta di due Brevi dello fteffo Pontefice Ur- 
bano JI., riferiti dal dpttp Stefano Baluzio uno dato ; In Mona- 
fterio S.jEgidii XPII.Kfl. Augujìi Indili, IV.' Incarnar. Domi- 
nicae antfo lop/. Pontificatus autem D, Urb. II. P. IX. L' ol- 
ilo : Ih. XVI. KaJ, Aug, Ittflilì. IV, Incar. D. an, lopy. Pon- 
ti/, auiem^p,^Urb. If.i Papae , an, IX, Intorno al che il mi- 
nor Pagi va a riflettere cornei In utroque ilio re/cripto annum 
Incarnationis top/. cj[e annum P’/anum.^ qui noftrum computum, 
novem rntnfibus antecediti ideoque annum iop6. commune, ut tata 
Indialo^ fV. quam annui Ponti/. Urb, nos dubitare non ftnunt . 
Onde fra gli altri valeqt’ uomini (i), nota il celebre Lodovico 
Muratori , che (2) : aliquibus autem & praecipue Pifanii annui 
novus ab inearnatione novem menftbus antevertebat vulgarem 
annum nojìrum , li che ultimamente confermato venne dagli 
eruditiflìmi PP, di S, Mauro (3) Dans, dicon efli quelques con- 
trées d' Italie , Ù* peut-étre ailtdurs l' annie commenpoit le jour 
de I annonciation neu/ mais & fept jours avant nout , Anzi 
foggiungono : Sur la fin du XI, Siici on comntenfoit quelque 
fiois a Pome r annie de t inearnation un an entier avant la no 
tre de au/ourdbui (4). Ciò fuppofto ben fecondariamente fi feor- 
ge, che }a fuddetta data del } 102., quando tanto il ConteRug- 
giero , che S. Bi^unone trovavanfi gih trapaflati agli eterni ri- 
pofi , effer non dovette mica anno di Natività , o fia del- 
la noftra Era volgare ; ma fi bene anno d’ Incarnazione , che 
contava uno foprappià dell’ anno nollro comune , corrifponden- 
te appunto al iiot., quando l’uno, e l’altro, cioè S. Bruno, 
cd il Conte, quantunque collui infermo, a’ 4. Giugno ftavano 
ancora fra viventi , 

Ciò non oflante dall’ aver veduta il Signor Avvocato Fifcale^ap- 
polfa alla carta cennata , di Parifio Cancelliere , del Conte 1 ’ 

In- 


(^Ì).Ant'ttfuif, Irai, Tom. 3. col. 45, 

(2) Mabill. Garrula y Cart^'ius & ahi, 

(3) T'oto, Vy Nouveau Traiti de Diplomatìq, /ol.^X^. in fine, 

(4) i 
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Indizione X.; crede, che nulla fi potcflè ricavare, donde inftruir- 
ci, fc avcffc quel Signore voluto iar ufo piuttofto dell’ Era Gre- 
ca, che della volgare;, e ciò a motivo, perchè fuppone, che nè 
all' una, nè all'altra Epoca fi conveniiTe a’ 4. Giugno del 1102., 
la IX. Indizione, come all’ una, e all' altra l’Indizione X. Ma 
mi perdoni, se io dico all’incontro, che con tutta la clùarezza 
fi ravvifa , che 1 ’ Indizione IX. non potendo accordarfi nel Giu- 
gno coll’anno 1102., fé non mare Ptfana\ fi viene bafiantemen- 
te a conofcere, come quello iioz. dinoialTe appunto l' anno no- 
llro volgare 1 iqi.,con cui e la IX. , e la X. a tutto rigore, p^ono 
Ilare ; Con quello però, che ambedue Ere, quantunque riguar- 
do alla maniera artificiale, colla quale s’enuncia Tannò Civile, 
fi fpieghino di una forma diverfa, e contraddittoria in apparen- 
za, tuttavolta in foilanza, fignifichino una medefmu cofi, vai 
a dire Tanno noi. comune. CXr quel 1102. Pilàno dinotando, 
come Ila detto. Tanno 1 1 or. ordinario,' qual altra Indizione gli 
veniva a competere nel mele di Giugno, fe non fe la IX., col- 
la quale in urti gik fi fcorge fegnata la fuddetta carta del Se- 
creurio Parifio è 

Tuttarvolta compiacendoli meglio il Signor Cavaliere co’ panni ru- 
bari dall’anno Pifano metter in campo a farluminofa compar- 
fa la fua bizzarra capricciofa Era Greca , e follenendo , che def» 
fa, ancorché col fegaar Tanno proprio iio2.,Cgnificafle i’aano 
nollro noi., accoppiar li dovcfle nel Gi ugna coll’ Indizione X. 

Io altra briga prefentemente non crederei elTer nell’ obbligo di 
prendermi , fe non fe di confdVar , come faccio , ile mie 
tenùtezze per la pena, ch’egli iiiSignor Fifcale illancabilmentd 
ha dovuu durare in difendere dra^gli alni , che impugna, uno 
almeno degli piò elTenziali Diploma della Certola di S. Stcll'a- 
no. Nè faprei indovinare , fe la Iculk d''pvèrlo fatto fenza d’ ef- 
femc- avveduto ,-eil accorto , folTe fuflftciente a. metterlo al co- 
perto della railedicenza de’ Denunzianti , facili a tacciarlo d’ in- 
telligenza co'PP. di detta Cafa. Egli è dello il IVivilegio', fiid- 
detto del Conte Ruggiero, fegnato colT Era Pilàna dell’ anno 
1102., corrifpobdente a quello della nollra Era volgare noi* 
Icrkto, come refta dimollrattv^ a’ 4. Giugno^ per man di Fui» 
eonc Cappellano del Conte , T Indizione X., quale appunto fi. 
defiderava . Ed ecco fra di noi , che dovrebbe efler finita ogni 
eecafion di piato. - — — — - ■ - 

Ma ripiglierò qui forfè , e fenza forfi il dottifllfno Oppofitore ; / 
Che mentre dar fi pretendono due le carte formate bèllo lleffo 
luogo , e tempo; e folo in una dr effe T Indizione, appatilce - ) 
IX., laddove nell’ altra fi fcorge X., ^ebbq una confeguenza il ) 

v\ .C-: ^ .»'r. .... .; .eoo- ’) 
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conchiudere, che o l’una, o l’altra , anzi più verlfimilincnte, 
tutte e due , tener fi doveffero per falfe , apocrife , e fìitLzic . 
Certo cos'i la difcorre , chi fi ferma ad alloggtare alle prime 
oflerie'. Ma non al ficuro cosY, chi falTi a pa&re un tantinel- 
lo più oltre. Dacché adunque a me riufciflè di provare: Qual- 
mente riodizione IX. si competefle a’ 4. del mefe di Giugno 
del noi.; e die la X. fi fpettalTe paffato il mefe di Settembre 
dell’anno medefimo : Io moflrerei , che il Diploma fcritto da 
Roberto Parifio venne fpedito , e confègnato a’ noflri Romiti 
all’ ora per allora . Ma che quello di Fulcone . il Cappellano, 
formato Dell’atta ifleflb, pure con maggior pofatezza inviato lo- 
ro quindi ft fofle dentro Vanno medefimo , ma entrata già la 
nuova Indizione. £ per confeguente, che tanto l’ uno, che l’al- 
tro Privilegio bìfognafle affermarlo per vero , verifltmo . Mer* 
cecche, chi è cotanto novello nell’arte diplomatica, che difcer- 
ner non fàppia, altro efler il tempo della fpedizione d’ un Di- 
ploma’’, ed altro quello della' conceffione , o fia confegna del 
medefimo ? Certo fla, che fe non ftmpre, fovente , od alme- 
no talvolta occorreva reffervi fra di loro una fpecifica differenza. 
Kon abbiamo, noi di fopra a chiare note moftrato dfer un Ca- ' 
none già decifo , qualmente Aduni , quod in fine Diplomatum 
nliarumve ebartarum fimifium faepijfitne legitur , non /foipef 
idem e /1 y ac Datum (i) ? Imperocché o fecondo alcuni fcrit- 
tori voglioB , datum tenipus nnfedi diplomatis , adum xtem 
tranfadam fignijicat . Oppure giuda altri fon del fentimento 
adutn tempus confedi inflatumcnti denotai , datum concejji (2) , 
Non redia già già offervato, che gii eruditidimi PP.di S.Mau- 
cosi n’ affermàdèro 1 Le mot Data ne fignifie pat toujoi 
*rs là tems , ou les lettret, pontifcales ont été ècritet (4) en 
fttit la remartjue a la fin de ia lettre t]ue le Pape Ceteflin 1 . 
dcriitit a Nefiorius en 43'ow Ferbura Data , ut idem vir crudi- 
fut Baluxius monuit , non tempus quo /cripta efl Epiflola y fed 
quo Nefhrio tradita eft y G" ex qua' decem jinduciarum dies nume- 
randi erant , defignat . E cosi par che a comprovar veniffero 
due (altri conCmìli Monumenti, (qjl'v Uno: Adum in Qoocilio 
apmé tiemaufum in Ecclefta S. Maiiae VII. Id. Julii anno Do- 
aiìinitae: Jncamationis'iopj- Indid.,tv. pmiificati anno X. Da- 
^ I :;r'il vcdjc , i jn it, j,it tum 

Ot»-Frefttt>T. t. Ite- dSdm . ' ' se . J • ' u 
(^2/ yid. ’MmiilK Diplont.' p. jpj, ■ il 1 J 

(3)' Tomy y. de Otphmatiq. pag. IC3. Not. 3. in fine. '■> ’<! 
^4) Coh/lant.-pi^.' ii^Q^ -5. ^ (y 230.- !>. 1. ’ ^ • i -ili 
(si eofd, toc, cit, pag. 14Ó. ia princ. 
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me apud'VaUem Fìavianam m Mau^erSo S. JEgìdìk. L’altra. 
ASute publice Monajlerio Putiolus fee Deruo^ reguante in Re^ 
gaa Fraecarum Heinrìca Rege , obitum pafris aana vkeji- 
ma . Data Vili, Id. J emteni , anno ab Jncamafiane Domini mil- 
lefimo i.(i) . ■ 

Non dee poi d dotto $ign. Avvocato Flfcale fembrar cofa nuova, 
che in alcune Carte formate nella noUra Italia ^ fi rinveniflero 
duplicate Date , una in principio , e T altra nella fine . Les 
dates des Cbartes Ècclefi^iqeet tf Italie , affèmiano gli cru< 
ditiffimi PP. di S. Mauro (a) , font qutlqut fan doublet , une 
au comnttncement (T laune alla fin , Ciè fuor di quiilione 
per primo ci h. venir chiaramente in cognizione, che la du- 
plicata Carta del noi., oltre di quell’ altra del Parifio coll' 
Indizione ix. , fcrltta dal Falcone tv. funii in Civitate Mi- 
Itti infirma inijiente Comite , (offe poi Aata data , non allora 
per allora , ficcome feceiì di queAa dell’ Indizione j x. , ma do- 
^ il mefe di Settembre, quando era incominciata la x., come 
in fatti , s oAèrva . Dona qualche pelò a credere , che fcbbo- 
ne tanto il Diploma fuddetto, fcrìtto per mano del Cancelliere 
Roberto Parilìo, che del Cappellano Falcone, ibffero originali 
nati ad un anno, mefe, e giorno medefimo , ma non, che ad us 
tempo fteflb veniiTero amendue confegnati; il (àperfiper primo, 
che il memorato Roberto quindi a pochi giorni eletto li tro- 
va Vefcovo di Mileto , e di tal avvenimento non leggeG fat- 
to a’4 Giugno motto veruno, gi^ gi^ fi trova notato,ficoome 
nell’ altro Diploma (3) , in cui poco avanti di morire , relUr 
fervito il Conte di confermare il dono latto fin dall’anno iop8. 
al P. S.Bmno, e Tuoi fuccefibri, del quale ne fa menzione an- 
cora in una Aia Bolla (4). Pafquale II. : jiane ab Incamatione 
Domini noi. IndiQ. ix. Ego, dice il Conte, Ega Rageriut 
Caìahrias Comes Ct Siciliae in grandi pojitus aegritudine, timent 
Dei /'udiaum , (7 gchennam prò peceatis meit (Ve. Tejlt Raber-. 
tn de ^dfifius^eicBo Militenfi Epìfcopo & fobannt Squillacina 
Epifcopo Òe.: SeEbndariamente nell’ accennata Carta del Parifia 
il Notajo enuncia la**prefcnza del Conte , e Conteflà conceden- 
ti , nonché i Tcfiimonj p laddove ip quella del Fulcone fi fcoe» 
gotto tutti gli ftelU si, ma cadauno fottoTcrìtto , e croceligna- 
to ; fegno, che quello formato venifle fibbene allora, rifpetto 

al- 


(1) 'Tem. IV. Annoi, Benedid. pag. 517. 

(2) Tom. V. Nouv. Traitb de Diplomar, pag. log. - . . . i 

( 3 ) Fxtet in Arcb, Cartuf. Sondar. Stepb, <J3* Bntn\ 

(4Ì Ih. . ■ ■ . . . 
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a}\* foftaoia dell’ atto , ma che quindi con pili pofatezza , ed agio, 
vallato di ogni maggioranza di foiennitk, fi lafciaOe per coO' 
regnarlo , come fegu'i, dopo il Settembre , Tlndizione x. Laon- 
de la Tuddetta Carta del Panfio Tembra. aflài verìfitnile, che fi donafle 
allora per allora a’nofiri buoni Romici; ed adeflb s’intende , perchè far 
non fi potea qiemoria alcuna delU fua elezione al Vefcovato 
diMileco, poco dopo accaduta . £ rapporto alla forcrìzione degl’ 
intervenienti, ftante gl’imbarazzi della graviflima infermiti del 
Conte , onde bifognava cogliere certi momenti di temp favorevole 
per farla fottofcrivere , allora fi giudicafle bafievolc in loro vece , farfi. 
per tutti dal Notajo,ofia in filo luogo dal Cancelliere. Mentre febbe- 
ne per ordinario foffe (olito clalchcduno fcribentc fottofcriverfi egli, 
o crocefegnarfi, pure niuna legge vietava di cosi efeguirfi . Ecco 
riguardo a talcofiume colà ne dice il celebre Inglefe Kickes(i) 
Non adto obthiuh auf lega aliqua necejfartum fuit quin ab e» 
Cbartae Audor recedere fojfet , (Sf aliqnando recejfum ejfet . 
Etenim in nonnuUis Chartis tantum rtcitantur nomina teftium 
coram quibus Cbarta erat confeda, E la ragione fi era, perchè 
Cbartae bujut fafinae fine cenftgnatione Teftium fadae nibilo- 
minus plenijpmum robur babuerunt propterea , ut ego judico y 
quod maxima borninum cilebrifate a Nofario Teftium nomina- 
fcribebantur (2). 

Nè faccia punto impreflione all’animo, portato a facilmente fo- 
Ipettar, per ogni menoma cosa, di falliti, del Sig.Cavalier Var* 
gas, quel vedere duplicate non folo lo date come refta olTerva- 
to,ma il Privilegio medefimo,uno dal Parifio, l’altro dalFul- 
cone nel tempo fteflb formato . Oda per mera fua geptilezza 
ciò , che co’ varj rapportati efempj,ne alTeverano i fopracitatiPP. 
Sanmaurini rapporto a tal propofito , e poi col favio Tuo accor- 
gimento ne faccia quel giudizio, che meglio le pare, e piace. 
Aux fiéclet y -dkon elfi (3), XI, XII.& XIII. les iaffrumens des 
écbanges ne manquoient iarnais tf ètra doublet, quelque foie 
triplesy quadruplet . Anzi evvi chi afierma , che un atto ftelTo, 
fcritto vetiillè talvolta non folo in tre , ma fin’ a fette origi- 
nali da riponerfi nell’ Archivio del Vefeovo, della Corte loca- 
le, e da diftribuirfi fra le parti interelfate : TantSt tirar du me- 
me ade trois_ opginaux Ó* quelque foit jufq' a fept dont le pre- 
mier demeuroit,^ dans Ifs arcbi<>es de t Evéque , le fefond dans 


(1) Dijfert. Epift,,j^Q. 

(2) Id. Ib. ^ 

(3) Tom, !• Nouv, Traitè de Dìplomatiq, pag, idj. 
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Ctihf du Come locala les autres étoient expedics aux par$es in- 
terejfées (i). 

Non tu gì^ adunque alienazione di mente, eonforme fi fuppone, 
od affettafi di fupporre dal Sig.Cavalier Vargas rifpetco a quedo 
Principe , febben gravemente ammalato , nel fpecificare per nomi, 
e cognomi, oppure agnomi le riz.famiglie de’ Traditori imbel- 
li , a fervi, e villani perpetui donati findaU’anno lopS.e lopp. 
«Ila Chiefa dell’ Eremo di S, Maria del Bofeo, o fia della Tor- 
re, e per ella a S. Bruno, e Tuoi fuepeffori; Haute allora pen- 
fato non fi era d’ individuarli , Ma tutto fegu'i ad una alta 
provvidenza divina per meglio confervarfene la memoria a cau- 
tela de’tempi avvenire , Le fue ulteriori pretefo gravilTime diffi- 
coltà (z), incontrate nel preftar credito a tal Monumento, giovami 
^rare della dilui ingenui t<t , che qualor parimente rimalie veniflcro 
Iciolte, comechc egli fcrivepee la veriti, e quella fola cerca, che 
ogn’uom fapelTe , mutailc allieme aflieme, econfiglio, efenten- 
za . Mentre intorno a quel ad petitionem Fratris Lanuini Pria- 
rii Eccleftae S, Stepbani in ijìo Privilegia jujft poni in me/no- 
riam fempitemam nomina , Ù" linea: fervarnm , Ó* villanorum, ' 
Sembra al dotto Cavaliere , e n’ ha qualche motivo ragionevo- 
le , che ritrovandofi allora vivente S. Bruno, fuperìore fin che 
vilfe indubitatamente di tutti gli Eremiti, per alienazione di 
jnentedelConte,acagion del grave morbo, che l’ affliggeva , de- 
nominato venilTe Priore degli Eremiti il B, Lanuino , che fol- 
tanto gli fu fuccelTore . Chi vuol condannarlo di tono ? Il di- 
feorfo farebbe molto fondato, e ben fi vede , quanto fapefife pen- 
fare , e penfar bene • Il punto, però confiHe , che S. Bruno fi 
era Maellro , 0 fia Prefidente , e Supremo Capo ; e Lanuino 
Priore , o fra primo fra gli uguali , e di lui Vicario . Per fua 
intelligenza , S.Bruno non denominavafi Priore , il che venne 
olTervato pofeia da’ fuoi fucceflbri ; ma si bene Maellro dell’Ere- 
mo di S.Maria del Bofeo, 0 fia della Torre, «dovemetttvafi vita 
Anacoretica ; fL-ftjjtfO Lanuino fi «a IPrjwt della Calàlnferio- 
re , detta di S.Stei^#, uno fcarfo miglio più abbalTo , e quivi 
trattavafi alla Cenobitica , ▼idlawa qualche Padre vecchio; gl’ 
ammalati , ed impediti d’ altra iodi^K^fizione a poter tollerare 
i difagi dell’ Eremo; i (Fratelli converfi, che tenevano curade 
beni , e di proccurare ciò , che indifpenfabilmente occorreva di 
provvedere, e di elfo loro era Priore il B. Lanuino. Oh fe il 
Ciel vi ajuti ! E chi mai voleva faper tante cofe, e tante par- 
ti 


’i) Nic, Cbr, Lyncberi de Arcb. Imgerii , 
2) Fol, 3 I 2. O* foqq. 
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ticolariù? Quando ò cos\ la faccenda, tutto cammina a dovere, 
e tanto fari flato certamente , altrimente il Conte , che non 
era di si fiacca memoria , nè punto alterato di fantafia, giac- . 
chè in tutto il rimanente difcorfo del Diploma parla in rettif-> 
fimi fenfi, fe ne sarebbe raccordato. Ma di ciò altrove pur 
è fatta menzione . > 

L’ altra difficolta del degno Oppofitore fi è quel vederfi fegnata 
la detta Scrittura , che fi vuol data nell’ anno noi. Infirmo 
emftente Comire, coll' anno 1102. , quando elfer doveva da un’an- 
no avanti già morto, se pur non fi voglia vivo nell’ anno iioa., 
contro l’autorità di graviffimi Scrittori , che raffermano mor- 
to l’anno noi. nel Giugno, prima che nell’Ottobre dell’an- 
no fteffo poi moriffe S. Bruno . Ma fé da Noi rcflò provato , che 
quel no2. mare pìfano , di cui ne parla il Mabillon , il Pa- 
gi , il Gattaia, il Muratori,© con altri molti i PP.di S. Mau- 
ro corrifpDudeire appunto all’ anno noflro comune noi. , che 
dubbj fi voglion mover fopra per diffeminarvì femi d’ indifiì- 
denza ? 

Qui fortemente fi dimena il Sign. Avvocato Fifcale , e dice di 
non fape re dall’ addotte Carte rinvenirne il bandolo della ma- 
tafla (i) , pretendendo di foflenere , che fe 1’ anno 1102. del 
Privilegio , calcolato veniffe alla Greca, dir meglio dovea fecon- 
do r Era Pifana, a’ di 4. Giugno; alla Greca ancora legger fi 
doveflfe, non già l’ Indizione ix. , ma la x. , principiata dal Set- 
tcmbi'e , come 1 ’ anno . Ma mi perdoni il mio veneratiflimo 
Contraddittore, fe io mi prendo la libertà di raccordargli ciò, che 
Ei mi può infegnare , che qui confifle tutto 1 ’ inganno . Nell' 
anno 1102. dell’Era Greca, denotante la noflra volgare noi. 
l’Indizione ix. appunto fi numerava alia Greca; Mentre la di- 
verfità non nafce ne’ primi \'in. niefi dell’ Indizione, ma dell 
anno; e fe rindiaione fi trovaffe decima,dimoflrerebbe certo l’ 
anno 1102. principiato per gli Greci dal noftro Settembre noi. 
E per ciò il Diploma di Roberto Parifio ferino, e confegnato 
a’ 4. Giugno del no2.,fignificaote i! noi., fi vede coll’ Indi- 
zione IX. , laddove quel formato dal Fuicone nel giorno flel- 
fb de’ 4» Giugno 1102., denotante fimilmente ilnoi., conic- 
che confegnato dopo il Settembre , fegnato fcorgeC coll’ ludizio- 
ne X. 

Egli non sà negare il dotto Oppofitore (2) , che ne’noflri Regni 

uo- > 


(1) C-ort, c fot. 32?. 

(2) Uni. fol. 322. 
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uopo fi foffe difiinguer tie’ tempi del Conte Ruggieri T anno 
dell’ Era volgare , che incomincia da Gennajo , dall’ Era Gre- 
ca, che incomincia da Settembre; e fopra (quella necefl’aria pre- 
ventiva rifleffione, non fi fa a contraltare, che Lupo Protolpa- 
ta , e la Cronaca Barefe abbian computato 1 ’ anno alla manie- 
ra Greca , e che un tal ufo ne’noftri Regni fu durato fino a 
che con Regie Prammatiche fia fiato formato il computo , 
del quale oggi ci vagliamo . Solo non s'a comprendere co- 
me il Conte nella carta del Privilegio de’. 4. Giugno 1102. 
avelTe feguita la maniera Greca, e non gi'a la volgare , regnan- 
dolo coll'anno 1102., e poi appofia vi aveffe l’Indizione jx. , 
timbrata a lui poco atta a ricavarfi tanto, che baftaffe ad iftruir- 
ci , fe avefle quel Signore voluto far ufo piuttofio dell’ Era Gre- 
ca, che della volgare. Onde conchiude, che con tutta chiarez- 
za fi ravvifafl'e, che il noftro Ruggiero di Calabria non intcndel- 
fe nè l’ Una, nè l’altra, perche nè all una, nè all’altra fi conve- 
niva a’ 4. Giugno 1102. la IX. Indizione : come all’ una , e 
all’altra fi conveniva la x. ; crede di giufiifìcare quella Tua pro-^ 
pofiziooe col riflettere „ Che (e tra gli antichi Scrittori trovai- 
„ fi no prelfo alcuni aflolutaraente fenza meli , e fenza Indizione 
„ j>ofia la di lui morte nell’anno noi., e prelfo qualche altro 
„ nell’ all. 1102. propriUrima tarebbe la medicina tolta dalla di- 
„ verfua dell’Era Greca, e Volgare a guarir la Carta del Conte 
„ da’ Tuoi Cronologici mali; ma come Don Titolante vi volle ap- 
„ porre la giornata de’ 4. Giugno, e la IX. Indizione , raiferamen- 
„ te le ha tolta ogni virtù. Imperocché ... la diverfitk di con- 
„ lar l’anno tra l’Era Volgare, che lo comincia, coll’ Indizioni 
„ a Gennaio , e la Greca, che lo comincia coll’ Indizioni a Set- 
„ tembtc,fu che quando Noi fumo al primo giorno del mefe di 
„ Settembre, che fi è l’ottavo mefe dell’anno nollro, un Greco 
„ fi è al primo dell' anno filo , e- in confegueuza non poflbno eC~ 
„ Ter uniformi ti^ loro te note Cronologi^e dell’anno , e dell'Ina 
„ dizioni : paifati però quelli primi quattro meli dell’ anno Greco, 
„ e gli ultimi quattro dell’ anno Volgare , da Gennajo in poi le 
„ note Cronologiche dell’ uno, e dell’altro , in quanto all’ anno , 
,, e alle Indizioni fono le fiefife fin a tutto Agolto , dopo il qua- 
„ le di bel nuovo diventano tra loro difformi in quanto all’ an- 
„ ni , e in quanto alle Indizioni . Non ifdegni per un momento 
„ dare un’occhiata al piano, che ne ho formato, lècondo II qua- 
„ le mi fono ingegnato d’ intendere , e fuccefiivamente ho prefo 
„ 1’^ ardimento di fpicgare ciò, eh’ Egli ha penlàte per 4 efiener-la 
„ verità di una Carta , che 1 ’ intraprendentiflimo Manfredi. ilimò 
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,, gettarla dlfperatamente nel dimenticatojo. „ E qui nefibifccìl 
cronolc^ico indicelo in quella forma , che può vederfi da noi 
traferitto nella III. Diflertazione (i), in dove feoverti vennero 
gli equivoci, e gli abbagli. 

Ma per amor di Dio condoni l’erudito mio Contraddittore , fe io 
qui col rifpetto , che gli fi deve , mi prendo la liberili di rac- 
cordargli ciò , eh’ Ei mi può infegnare . Siccome col Mondo nac- 
que il tempo, cosi col tempo nacque l’anno. Ma l’Indizione, 
che fu un ritrovato affatto arbitrario per diftinguer i tempi, non 
nacque cogli anni, ma negli anni quindi fi è, che per quelle 
viciffitudini delle cofe del Mondo, febben l'anno fofle nato pri- 
ma dell’Indizione; tuttavolta l’Indizione ottenne la primogeni» 
tura, contando effa, o dal primo, o da’a^. Settembre col no- 
me o di Coftantinopolitana , o di Cefarea , Tempre colla prefe- 
renza, ed antecedente all’ anno noftro Comune , o fia dell’Era 
Volgare ; la quale volendofi ancor calcolare alla Romana dal 
primo Genn.ijo, pur quella fi confonde con quella , fuorché ne’ 
quattro mefi da Settembre a tutto Decembre , che gli dee pre- 
cedere: Onde negli otto feguenti , tutt'è una cofa ; nè fi sa tro- 
var differenza fpecifìca tra l’una, e l’altra. Perlocche nel Giu- 
gnojquando Ili fognato il Diploma del Conto a prò degli Ere- 
aniti di Calabria, o che fi voglia chiamare Coftantinopolitana, 
o fia Greca dal i. Settembre, o che Cefarea da’ 2 5. dello ftef- 
S6 mefe, oppur Pontifìzia, ovvero Romana , talvolta dal i.Gen- 
iiajo , Tempre correr doveva una Indizione medefima , ma non 
gi'a un medefimo anno , quando quello anno fognar fi voglia 
.alla Greca . I Greci , ed i Pugliefi , che abitavano le noftrc Ca-, 
iabrie , contavano 1 ’ anno dal Settembre , ficcomc .ancora rim, 
dizione ma non per quello cambiavano la fua primiera , feb- 
ben arbitraria Iftituzione. Perlocchè a dimoftrar l’aooo iiot. 
calcolato dal Settembre antecedente poner vi ^potevano nel Giu- 
gno 1’ an. no2. , ma non per quello fegaar vi avrebbero po- 
tuto l’Indizione X. . Se veramenio jiBoftrar voluto non aveife-, 
xo l’anno veramente tioz. , altramente fi farebbe confùfo l’an-, 
PO della noflra Era Volgare con quello dell’ Era Grec.i . Ma 
per indicare fan. noi., non gik la X., ma la IX. regiftrar vi 
do.vcano, come Ila fatto; mentre nell’ an. noi. fin dall’ante- 
Settembre dell’an. noo. la IX. , e non gih la X. c.i- 
pir vi poteva nel mefe di Giugno. Ed il voler dire , che fe- i 
* Gre- 


(i) Fol. 147. 
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Greci contavano l' anno , e l’ Indizione dal Settembre , ficcome 
per indicar l’an. noi. la fegnaflero col no2.,che cosli avan- 
zar avellerò dovuto iulìetn’ infieme i’ Indizione da IX. in X. , 
bifognerebbe elTer ancor Novizio in tali materie , per non co- 
nofcer l’inganno , o fe cosi fi vuole , l’abbaglio . Imperocché 
quello farebbe fiato , quantoche un voler ifconvolgere' 1' ordine 
de’ tempi, non già regolarlo, dovendo Tempre preceder l’Indi- 
zione all’anno nofiro volgare, calcolato dal Gennajo . Come 1 ’ 
lodicelo, dal detto erudito Contraddittore efibico, peccallè folo in 
falla pofizione , rcfia gih dimofirato (i) , fenza che qui fofiimo 
nell' obbligo d’incominciar da capo. 

Ma per vincer di cortefia il nofiro illuftre Avverfario ; dato , e 
noh conceflb, che per una ipotefi forfè vi (offe nell’ accennate 
Carte qualch’ anno piii,o|meno d' Indizione dell'Era Volgare. 
Bastano per avventura , ancor veri fi foflero si latti nei, per sfor- 
mar la faccia d’un Privilegio, che io tutte l’ altre parti fi oA 
ferva fbrnuto giufia le regole , che s efiggono dall’ antichità, 
e che per ogni dove fpira caratteri di genuino , e d’ Autografo ? . 
Plurimi Indidionum errorcs, ferivo il dottifftmo P. Gattola(2), 
in monumcntis etiam ftnceriJftmU extant^vei quod fatte irrepfe~ 
rinr , vel quod Jndidionum initium prò libidine a natariis olir» 
fuerir ufurpatum . Gli eruditifiimi PP. poi di S. Mauro io piìt - 
d’un luogo della loro dottilfima Opera (j) , con ragioni, ed efem- 
pi incontrafiabili mettono nel fuo vero lume , che qualche di- 
vario di tempo caduto dalla penna dell’Autore nelle note ero- ,. 
nologiche non fia , nè reputar fi debba un argomento di fiilfitk: 

T /tir, dicon effi , des bulles & des ebertes origin/iles -tret tira- < 
iet dont quelques feient /tbfolument f/rujféi ; c ejl urte veritè , -, 
dont nout fournirons beaucoup de prewues dent les parties /»»« 
v/mtes de notte ourage. En atendane il faut ibaueber ie) le ma- 
/idre - Si lei fautes de Cbronologie font frequentes dam les in- .r 
fcript ione, lei mfs.,les loia, les Conedes ^ les jiureurs an ne i- 
dote pas s itonner de rencontrer des faujfes àates dons lesCbar- ^ 
tes les plus autentiques .Ces anachroniftnes font les plus fouvent 
des mécomptes. des éerivains , des Secretaires ou de leurs com- 
mifs- Les Notaires mime les plus exa(h fe trompent , fur tour' 
aux cbifrts . ^e fera-ce fi le Nttairt ejl peu atentif ou trop 

E e a 1 • bar- 


(1) Fol. I4tf. 

(2) Acctjf. ad bìfìor. Cafinen, pag, 40. ■ ■ ■ - • ■ - • 
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bardi ? Aionten à cela le peu à' uniformitè daiis la maniere de 
dater ancierrneme.1t la chertes pormi Ics di/ercns peuples , iu P 
on fixait diverfement le cometKement des années det indiBioneSy 
(ydes mgrnt ; pour ne rìen dire des notahes ignorans, qui pour 
fair parade de leur prirendue habileti dans la Chronologie , en- 
taffoient d t avemure datet fur dates , ce qui les rende aujji di- 
ficiles , 

Ciò Tuppofto. chi ooo dirceme, che l’anno 1102., col <]^uale iì va 
fegnato il Diploma fuddetto, colla diftinzione de’ nomi, e cogno- 
mi de*^ fervi perpetui 1 Bruno, a corrifponder veniffe al an. noi.? 
Chi non li rende accorto , che 1 ’ Indizione IX., colla quale il 
Privilegio fuddetto notato, non gih al 1102., ma al noi. 
fi competa ? E fe cosi o“nI cofa regga a mancllo , e tutto ca- 
da a puntino ; perche attribuire al povero del Conte il mal di 
frenefia ? ,Per qual ragione farlo lognare a vegghia, e vegghiando, 
a qual giufto motivo fupporlo preffo a poco, che matto? Perchè? 
„ Perchè ^tra T aver, dato ripiglia qui il garbatiffimo Contraddit- 
„ tore(i),. per ifpriorato il Santo, prima che eì raorifle, oltre l’ 
g, aver pofio 1 ’ afiedio. di Capua alle Calende di Marzo , che fon 
fy due certifiimi argomenti dello llordimento , e alienazione di 
„ mente, in culli trovava in quel fatai momento,che tal dichiara- 
yy zione dettava , fentafene. un altro . Quando egli era tutto in 
j, iè avea nella Carta del iop 8 . detto , che mentre era all’ alTe- 
yy dio di Capua gli era., apparfo in fogno S. Bruno ; ma che il 
yy Santo r avea alficuratò, che non ei , ma 1 ’ Angel dì Dio , gli 
yy avea. fatto s\ gran favore ; infermo però del piai di morte , di- 
yy meiuico di un tal difeorfo tenuto col Santo quattro anni ad- 
yy dietro difle in quefia Carta , che con un vero fhipendo mir;N 
jy colo , non in fogno, mat vifibiliter a occhi aperti era ciò addive- 
yy nuto .. Chi non apriià'^ pari mefite gli occhi , a conofcqr'>vifibili- 
yy ter, cb’ ei vivendo, e morendo, non trovò, moda da farci fa- 
yy pere , che domine mai aveffe veduto , o fogpaMo, o vegghian- 
yy do neir alfedio di capua ? Imperocché dapl^trflh cos'i fi penfava 
lina volta ! Ma adelTo cofa 11 dice, che già H'a veduto- non ef- 
fer vero, che abbia. dato il Omte Ruggieri pria di morire il 
Santo per ^fprioratO'.: .Mercecclie egli fi fu fohanto Maeftro del- 
1 ’ Eremo i Titolo che mantennero fin, che quivi dimorarono la. 
prima volta tutti i fuoi altri Xil. fuccefsori ; Che Ruggieri , 
c^non altri, poteva elcer - ìnloraMta meglio,-lè nelle Calende di 

Mar- 


(l) C«rre , e Privilegi &c. fol.. jij. 


Digiti2s-d by Googl 



( ccccLxi y 


Marzo ritrovato fì foPse nell’ afsedio di Capua ; tanto |x)tendo> 
ilare ancora , che egli fentifse di un largo , e qualche altro. 
Scrittore di (ènti mento contrario , di un llretto alsedio ; dar» 
che più di 40. giorni , feppur non fofse errar di abbaco , co> 
me in quello di Tua dtk , facendofi dallo (lefso Romualdo Sa- "> 
lernitano morto il detto Principe di anni 50., quando coda ^ 
che ne vivePse meglio di 70. , Che il Conte nella fua vifione 
rpiegava , come poteva , quel che avea veduto ; o fembcato di 
vedere , ma in qualfìvoglia modo, confirmato però colla verifi- 
caziqne del fucceflb : £ che il Santo , o che egli , o che 1 ' An> 
gelo di Dio in di lui vece, a fua intercefllone , 1 ’ avefle avver- 
tito , Tempre cosi per fua umiltà doveva TÌfpondere . Cofa fi. 
dirà ? Io non entro a voler giocare allo indovinello : sò sola- 
mente, che se taluno Irafcìtur Frani fuo ftne caufa reus crit 
fudicii ; si dixerìt Rada , reus erse Concila ; fi diuerit fatue , 
reUs trit gehennee ignis . Ma fi diuerit fatue, & fine eaufa. Qui 
il nodro Tedo ci abbandona , non parla più avanti , e lafcia a 
noi il modo a doverlo riflettere. Checche ne fia di quedo, af- 
fai chiara , e manifeda colà è, che il Conte, a riferba di ua 
gran prurito di dominare , ordinario difetto degli animi nobi- 
li , e bellicofi ; egli vien per lo fuo morale aifai accodu- 
mato , per la generofità verfo de’ poveri , e per la pietà veri» 
le Chiefe commendato . Hir autem , dice di lui Romualdo Ar* 
ci vedovo di Salerno (i)j fuit miles egregius , morihus infignis , 
atque famofus juflitiae tenax , fuis fuorumq. opibus ftudens ; ■ 
fuos enim ditabat , fuitque pauperum nutritor , pius in eleme^ 
frnis , Ecclefiarum Dei , atque Sacerdotum bonari confulens . Il 
Codice Giarrettaneo fa eco a tali Elogj (2) : ( Rogerius s, ib\ 
legttuT ) ufque ad fencButem bonejìijfimam agens vitam , pluri- 
miim in xdificatione Ecclefiarum intentus eafdem preut infoìuta — 
ipfius pofieritas adhuc & regie , & confervat per totam terram ) 
fuinii copio/e dotando , & virorum p/alietttum religiafe , atque c : 
decenter ordinando /pius, orpèanorum , & viJuarum protedor , ac 
inunifictis pauperum Obftjli fublevator extitit 7 cumque iis , 6* 
fiiiabus proficiendo fem^ ètt-^jq^lius , honeflae fànQitatis eaeàf- ^ 
plum cundis eutiterit , tandem necejfaria humanae condiiionis le- 
ft' naturalem in ea dijfolutione operante illam iliufirein anìmam 
tanta collufiratione , ut meritorum agnitione ìnfignitum ad defi- 

■•£ e 3 V.'’ de- ,0) 

v) 


(1) In Cbronico ad anno noi. ' 

(zj Apud Murator, Tom. V. Rerum Italhar. pag. ^03^ - - 


{) 

• ^ l 
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derata beatorum Ctliegìa ante coa/^edum Divina Ma/efiatis en, 
firanda deleaavit . £ perciò mi do a credere , che merìtalTe di 
«ver la beila forte di fpirar nelle braccia del Tuo caro S. Bru* 
none, conforme per altro 1 ' attefta il P, Georgio Soriano (i) . 

Che in fatti il Conte fi morilfe nel mefe di Giugno , o fecondo 
altri, di Luglio dell’ anno noi., non abbifognano pruove.Ro* 
mualdo Guarna Àrcivefcovo Salernitano , nella fua Cronaca 
Ms. , che fi conferva nel Maggior Sacrario della Chiefa di Sa- 
lerno , cosi lafciò regidrato . Anno Domin, Incarnai, M, C. I. 
Indili ione IX. menfe Jun'ti , Rogerius Siciliae Comes defundus 
c/l anno vita fua 51. {legend. yi.) comitatus fui anno XLl,{z) 
La Cronaca] del Monadero delia Cava , perciò detta Cavenfe , 

(3) attedal parimente ; Anno, Domini MCI. IndiClione ix. 
menfe Jtilii , obiie mauimus Comes Rogerius Pater Regis Roge- 
rli . L' Anonimo rammentato dal, Martcne nella Cronaca {4) ; 
Didus autem Com,es Rogerius mortus eft anno Domini noi. 
I) faniofo Codice del Marcliefe di Giarrettana (5), che termina 
nell’ anno tz6%, Anno Domini noi. Indizione ix. obiit 
maximus Comes Rogerius Pater Regis Rogerii apud Miletum in 
Ecclefta , quam ipfa fundaverat , bonorifice , ut tantum virunt 
decebat fepultum eft . Cile il inedefìmo fepellito venilfe nella 
Badiale Chielà della Santifltma Trinitk , da lui fondata, oltre 
dell’ accennata Cronaca del Marchefe di Giarrettana , 1 ’ afferma 
la Cronaca di Frh Corrado (d) , .dove fi legge : Apud Mi- 
letum obiit anno MCI. Indiìlionf ix. mtnfe Junii ; & corpus 
in Ecclefta . , quam ipfe fundaverat bonorifici fepultum efl . Il 
Barrio (7) , il Summonte (8) , il P. Bifogni (p) , il Calcagni 
(10) , e centp, e mill’ altri cos^ appunto ci adicurano. Ciò non 
, . odan- 


(l). Cbranotaxi ad Vit. S, Brunonis Eodem anno ^ 
fi) in CbroH. Ms. p. -tal. 

(3) Apud Mnrator, rer. Italicar. Tom, vii. fòl. plj« 

(4) Pcnes eumd. Tom.x, fcript, rer. Itak pag. 802. 

(5) Vide AMends ex Cod. ejuf-March. Jarretan. ad ultim. Capi- 

tai. lib. l-.v. Gaufrid. Malaterra • apiud laud. Murator. Tom, V. 
Rer. Italie, fcript. pag. 60 j, necnon apud Caruftum Bibliotb- 
. Sicul. Tom. I. pag.zt^p, 1 

Apud praeeit, Caruf. ubi fupra pag, 47. 

(7) ,-Dc at ù iq uit . & Jìtu- Calabria pag. xp8. 

(8) Hi/hu. Regxi Neapel. 

(p) bìifor. Ms^^ema., ad. OH. 

(io) In Chron- Hi/Ì. ejufdem Abbatiae { 
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aftjnte avvi chi (i), contro il comune , ed univerftle linguag- 
gio di st gravi Scrittori , pretende di fapere , che il Tumulo 
del medefimo Conte , che oggi giorno ancora fi offerva , non 
fufle gili del Conte Roggieti il Grande , di cui 'qui fi favella, 
ana dì certo Roggieri Sanfeverino, Duca di S. Marco , e Signo- 
re di Mileto. lo non sò fe taluno fi ritfovafie per picciola tin- 
tura , che aveife della Storia , che folTe capace a bere così grof- > 
fo ? Chi potrà ofler mai- colui , che non fi renda accorto, che 
nella Tomba dei Gran Conte il Normanno fi ritrovi -incifo 
r anna del Tuo felice plTaggio MCI., laddove coda , che il Rog- 
gier» Sanfeverino mprilfe l’anno 1490.^ Il dirli, che folTe opera 
moderna , con cento , e mill’ altre novellette , fi>n tutte cote 
da Cantinbanchi , nè meiitaoo 1 ’ attenzione degli uomini erudi- 
ti . Nella Cronaca Siciliana , che termina nel 131^, ed il Tuo 
ignoto autore , giuda iL rappòrto de’dottilfimj , PP. Martene- , 
e Durand , fioriva nel principio del Secolo XIV^, ne rapporfa 
i verC , che fi. oflèrvano i vi t . . j 

Litufucm tettenas pcncnavit dun ad amenas . . 

Rogerius fedtt , nam cali detinet aedes » . ' 

£d il Barrio, ed il Summootc ne parlano, come di. colà da 
efli veduta . 

Ma che fi ha da fare 1 queda à come quell’ altra pellegrina no- 
tizia , che il Bruno , venuto nelle Calabrie , non già dato fi 
folTe il S. Brunone di Francia , che non mai capitar, dovette 
nelle nodre regioni ; ma quel Bruno Monaco Ciderciefe, ìnvia- 
t04 a richieda di Roggìero I. Re de nodri Regni, a fondar Mo- 
nader| da S. Bernardo ? Donde ha potuto nafcer 1 ’ equivoco non 
eflendo delTo folo il primo error popolare : Che ne pare ? Non 
fcmbra una degnilfima fcovena da darfì alle dampe , anzi man- 
darfi per ogni dove colle Gazette ? Ah ! Bruno il Ciderciefe ! 

Si si , se mal non mi appongo, parmi di fowenire , che di due 
dello deflb nome , ed idituto , ne debba far menzione S. Ber- 
nardo , ed il Menologio Ciderciefe ; uno fi fu Brunone III, 
di Colonia figlio di £v«rardo Conte di Aitena . Ma codui i’ 
anno lopd. fu eletto XLV, Ateivefeovo di Colonia ( a)'; 
e poi r an. 1099. fecefi Monaco Ciderciefe , nel Cenobio di 

E e 4 Mon- 

■ ■ ^ ■ i 

(l) Autor, della Scrii t. della Sorte , ed Avventure della Badia 
di Mileto pag. 144. ». 97. 

(i) Claud. Robertus in fu» Gali, Cbrijlian. ubi de Atebepìfeopìi 
Colonien, num. XLV, 
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Monte antico, morto nel Gennajo del 1107Ì, nè mai occorfe 

di venir in Italia . Onde bifogna dire , che non poteflc con 

lui prenderfi equivoco alcuno . Ma ahnen dell’altro non^vi è 
tutto il {(ìli ben fondato dubbio, che confonder, fi potefse col 
noftro Bruitone ? Sf , ma vi è pure qualche cofetta da doverli 
riflettere fopra, pria di fpargere ftupende. larcBoe notizici- 
Certo fth, che quello Bruno Cifterciefe, ritrovofli •con S.Bernardo 
in Italia j Già nella fua Piftola (i), colla quale l’anno 1137. 
fcrive a' Tuoi cari hgliuoli di Charavalle , oe fa memoria dLef- 

fo , dicendo-: mecum funt Frafer Bruna & Frater Ct- 

rardus falutant vos , fupjAicantes , & ipfi prò fe orare . Ma Ei 
fi sii ritornato in Francia 1 ’ anno -feguente , dacché ne £i pa- 
rimente di elio memoria in un’altra lettera polleriore (a),, in 
occafione della* non approvata dal. S. Abate Elezione deLVefco- 
- vo di Langres. E per finirla l’ rfteflb 'S. Bernardo , fcrivendo a 
Ruggieri I. Rè di -Napoli,- che moflrando defiderio di vederlo, 
c non potendolo compiacere in tutto, proccurò di mandar. in 
Sicilia, conforme fi ha da una fua Pillola. (3), alcuni di;’ fuoi 
Monaci: Si me quaeris, fcrive egli', ecce ego pueri mei , 
^Ms dedit mihi Deus .• Fertur Aamque mea bumilitas ihvenijfc 
graliam apud Regiam Majejlatem , itaut quaerat videre me. Et 
quis 'ego jum,ut dijjimulent ienepìacitum Rcgìs?Accurro.^Ù‘qui ' 
quaereùar, ecce ad/um; non in praefentia eorporis&c. Hal/es Rne 
lumen oculorum meorum ; habes cor meum , & animam ..meem i- E 
qui dice mandargli alquanti PP. de’ quali coftitùito venne Capo 
il detto Brunone: Mifimus wbis Magi/lrum Brunonem,olimmibi 
per diesnmhos individuuM cofnitem nunc autem pamm multar um 
quidem atiimarum Ittantìum in.CbriJìo . Siccome da uu altra 
Piftola (4) del fuddetto S, Abate diretta l’anno 1139. al mede- 
fimo Re, lodandoli delia'- fua magnanimità. in averli ricevuti 
aflai graaolàmente . E cosi ne dice : Habetis quod petiftis\ 
fecijlis , quod promiftjlis . ^uot in verbo vejlro eupo/uimus , & 
tnifimus , peregrinari , regia funt Meralitate fufeepti . Occurrie 
Jlis eis cum panibus , eduuiflis aoe'. ùr refrigerium ; conflituijìit 
, tot fuper excelfam terram, uà.cotnedant frublus agrorum, ut fu- 
gane melode pena , oleumque de fasto durìfftnto / hutyrum de 

.. ar- 


(i) Tom, I, Oper. Edit. àwia&inoTi, jo^* 
(al Id. Ib. fol. 1^3. ord. CLXIV. w. 4. 

(j) Pid. Jbid, Epift. num. ccvili. 

(4) Jbid. Epift. ccix. 
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trMtnto , 6* lac de oviius & ’ficui cuoi medutla tritici , & 
fanguinem uvae bibant mtraeìIJimum (Sfc. . ^uod tilt fnitis , mi- 
hi facitis quia quod illi deeji , a me ' exigttur . At quìa mar~ 
fupium nojìrum ntinus fuffithm '\efl , ad vejirum fané , ' quod 
aliquaato grojpus effe liqudt paupcrem Chrijìi merita deftinare 
turavi. ■ ■ v. i 

Oh fé mai fi aveflè efpreiro in: qusfti fteHì , o fimlli fenfi il no> 
Uro Brunone col Conti Ruggid-i fuo Padre ^ come fece S. 
Bernardo col Re Ru^isro ino 'figlio ; poveroBruno di Calabria? 
e che non avrebbe detto e . fatto il fub illuftre Cenfore ? Come 
l’avrebbe tagliato bene i panni -addoffo I Se «gli rifiutando almeno 
il fuperfluo , e forzato ad accettare quanto fi filmò neceflario alle 
nuove concepute idee delle Caife quattro fondate , fe ne ha do- 
vuto intender tante , che nulla ‘pi ir; di «quali altre Satire non 
farebbe fiato reputato degno -qaaiwa fiappar s’ avdfc Jafeiato da bod- 
cd una qualche non di£miie richiefiav Bafia . . 'torniamo al no- 
firo . Or come entra qu^ il mezzo .S.’ Bruno fondatore della 
Certo/À di Grenoble l'anno. 1084. a l": altra meia"'di Bruno 
di Calabria fondatore deli’ Eremo di S. Maria del-Bofco ,neU' 
anno iopi.,'col Bruno Monaco di Chiaravalle compag»ò di S. A 
Bernardo, del quale egli parla nell’anno 1137., 038. ? Che con- 
tteflione aver fi poteva tra colui , che! fido fa a portata di trat- 
tare col Padre , o fia Ruggieri il Grande , e coftui, che foltan- 
to fa in iftato di poter conofeere il figlio, val’a dire Ruggieri 
R Re delle due Sicilie? L’ uno feconda il laboriofo ÌRocco Pir- 
ro, ed altri, nelle maflime de’ quali entrato fi at trova 'l’erudi- 
to Reverendo P. D.Crifoftomo Manriquozi(i) , fi fa nella Si- 
cilia fondator del Cenobio di Palermo ; o, giufta dei • dotto Gio: 
Picardi (a), fondator del Moniftero di S.Maria ad-Noaram 

. l’al- ‘ 

(l) ebrifofi, Mnnrique^ Hortenfts in Annalib. Cifiércèeit. '/lf^ aie, 
113 p. Cap. VII. a. IX. referens opinioaem Pyrfhi aliorum- 
■' que autumat Brunanem illum , cuius meminit D, Barnardus 
in Epif. ad Roger, fuijfa fundatorem Caenohii in Civitate 
■ Panormttana . . 1 

(a) Johannes Picard, apud laud. Manriq. exiftimat dìBuni, Brunoi 
nem a Divo Bernardo memoratum , fuijfe fundatottrH Mona^ 
ferii nuncupati de &e. j 

(3) 5 . Maria ad Noarem , de quo agii- T homas FaT^l. tri Notis ad 
Epili. CCIX. S. Bernardi ; Et etiamnum entat in Sicilia Mo- 
naflerium didum S. Maria de Gala , corrupte fotfan • didum 
de Noara . 


/ 
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l’ altro dell’ Eremo di S. Maria del Bofco nella Calabrie ; la 
fomma quello un ottimo Rcli^òfo, ma quelli Santo. 

Santo / Come Santo r quella meti di Bruno di Francia l'Anaco- 
reta bene All , ma quell’ altra porzione di eflb , o fia di Bruno 
il Calabro il Gran Barone, già refta oflèrvato di quante note, 
di quante invettive , di quante latire lo reputafle degno il 
fuo Cenfore ; or come ingrato ■ ve rfó del fuo amico Benefatto- 
li Urbano. II. ; quando come Ipocrita, itr dllTtmulando dilTiote- 
refle , e dif^nfando in elemofine il fuo piccini peculio , proccur 
rade non rifiutar poi l’ acquillo di beni grandiofi ; or affettan- 
do pkta , per toì aver fchiavi , e valTalli ; quando fuggendo , 
Dignità per ulurpar giurisdizioni ; e 'talvolta ancora con aria 
di riflucco di onori , lafciarfi pregare di divienir mezzo VefecK 
vo , e tutto Barone . Come adunque Santo il Bruno di Cala- 
bria ? Ma piano di grazia , mentre ib noftro degno Contradr 
dittore, noto abbaAanza , e per pictb, e per divozione, d'altro 
qui non intende parlare , fe non fé d’ un aereo fantoccio alla 
moda d'un fuppolm Bmno imaginario^ d’ un Bruno fognato, d’ 
un pretefo Bruno, che giammai fuvvt al Mondo. 

A che dunque tanto infervorarfi coatto del noftro Contraddittor 
re , quando egli ancor non conolce di veduta quello Bruno dà 
Calabria, nè sk chi fi folfe? Non loda egli forfe la virtù, do. 
ve la trova ? Certo, che si; mentre non incontra menoma dif- 
ficoltà, di commendar almeno il mezzo gloricifo S. Brunone di 
Francia -il Romito ; e se inveifee contro l’ altra porzione dà 
quello di Calabria, unico motivo, -per cui fi è indotto di metr 
ter in coatroverfia tutte le cofe fuc , ancorché niuna coerenza 
avelferp col proprio aflùnro , come la cauTa della di lui Con- 
^verfione , se foffe flato mai Sacerdote , se foffe l’ autore dell’ 
Opere , che vanno fotte fuo nome ; e per fin , che veniffe di- 
xhiarato Santo fenza proceflb ; giacché del rimanente iotorna 
all’anno del fuo riùro, dell’Epoca della fua Storia, e del rac- 
conto delle fuc gefta, ben se no comprende il fine ; cioè fuc- 
ceduto, perche non comportandogU la fua pietà, divozione, e 
zelo di ammetterlo un gran Barone , piuttofto ha (limato di 
non doverlo credere afiàtto, se non che Santo per meta. Egli 
non è perfuafo abbaftanza , come abhiafi già potuto couofcere , 
di gian\ui3Ì effer venuto in Italia , non dimorato nella Corte 
di Urbano, non con eflb gito -nella Sicilia. Niega, che flato fi 
foffe eletto 'Arcivclcovo di Reggio , che fondato avefle l’anno 
lopu l’Eterno di S. Maria del Bofco; s’infinge digiuna della 
Cafa di S. Stefano, confopdeudola con quella dell’ Eremo, nien- 
te 
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te fi fi intefo del Monifiero di S. Jacopo di Montauro j nè di 
quello di SS. Appoftoli ; tiene per mera fantafia di mente alte- 
rata dall’idee guade, e corrotte l’imagin della notte apprelà 
per nfione dal Conte nell’ aflfedio di Capua . Tutte le Carte , 
le Donazioni , i Privilegi , i Diplomi , le Bolle , 1’ attribuirle 
al fabbro falfatore , o all* arti antiche de’ Monaci , quando vec- 
chi , quando moderni ; le penitenze , i miracoli , e per confe- 
guente la Canonizazione di Bruno, in quanto al Calabro, al Tuo 
Cenfore fembrano fogni . 

Tocca a noi adunque proccurar deftraraente di darcelo a divedere 
qual’ in realtli fi folle il Bruno di Calabria . Il ritratto , che 
«gli il Signor Cavaliere fi è (ludiato di dipingere , ftia pur fi- 
curo effer tutto diverfo dal Originale . La fua idea non pote- 
va, fenza faperlo, fommìnidrarci colori, che lo ralTomigliaflèro: 
Bifogna fcufarlo , giacché volupt/is mn fertur in inco^nirnm , 
Se vi corfe qualch’errore, fu forfè d’ intelletto, ma non di vo- 
lontà . Il medefimo Signor Avvocato Fifcale fi gloria già di 
difender il mezzo S. Bruno di Francia il Romito , il peniten- 
te, ed il povero, eh’ è veramente qual, che più gli da all’umo- 
re: Onde in quello non lì ha , che piatire . Dell’ altra metà, 
che coinjMne il Bruno di Calabria , poiché ricco , e gran Ba- 
rone coir una , e coll’altra Giurifdizione, vertiva la quillione; 
ma quando offcrverà , che non di fua Elezione veniffe a que- 
llo, ma perche cosà quali, e fenza quafi violentato venilfe, e 
dall’ illanze del Fondatore , e dalle infinuazioni del Vefeovo 
«klla Diocefi , e da’ configli del Metropolitano , e da’ fentimeo- 
ti dello delTo Pontefice . Quando conofeerà il buon ufo , che 
ne faceva, e fi fa de' beni applicati ad accrefeer il numero de’ 
Servi di Dio , a non illar nuì gli Altari di decenti Sagri Ap- - 
fedi; non allo feuro le tante Immagini; quando con evidenza .,. 
*o^lt®A-.colle mani , che tolto il puro modello Ibilentamento 
de’ ReligiòB , die portano pondut dici, & nrfhit della regolare 
ofie^anza; ferviflèW riparo, foccorfo,'^e follievo a’ poveri a pe-. -' 
Kgdni , agli infermi , e M a^i foru di pubblica , o privata , 
manifella, ed occulta indigenza; Quando verrà in cognizione, 
che non ollante gli averi , i Feudi , e le Baronie ; il Santo Pa- 
driarca , fempre uguale a fe llellb, attefo aveilè a menar vita 
mortificata, povera, contemplativa; allora sà si renderà accorto, 
che il mezzo S. Bruno di Francia fofiè tutt’ uno coll’ altra me- 
tà di Bruno di Calabria , e niente mutato da quel di pria . In 
fatti ^'6. Ottobre di quello medefimo anno lalciata quella (al- 
ma mortale: ^ 
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Ecco ths n’attefta 1’ intiero Convento dell’ Eremo di S. Maria 
del Bofco , e della CertoTa di S. Ste&no appunto di Bruno di 
Calabria nella loro Pillola Enciclica (x) , accollumata di far* 
fi in quei tempi nella morte di perfonaggi di alto affare ( 2 ): 
Primo loco , quem primatem , O* caput in Ectlcfut credimus , (y 
(y confitemur ApoHolicae Scdis Prefulem ; totamque illam priii- 
cipalem Curiam ; humiles Heremitae Calabriat Monafterii S. 
Dei Gcnitricls Marine : cujui furtdator Pater Bruno fuit , (y 
Praelatus , durn in carne 'uiveref debita fubjeblione veneramur , 
(y falutamui j fanBique Patrie nojìri Brunonis obitum pridie 
Non. OBobrie denttneiamus , ut meritis eorum , (y precibus adju- 
vetur apud Deum. Salutanfus quoque univerfam SanBam Ecclet 
fiatn , in ordinibu! , & profejjionibus fuis , Qanonicos , Moua- 
(bo! , Heremitas , Deo dicatas SanBas Virgines • ^ibus & omni- 
bus /pirituali praefentia proflernimur , ut defunBi Patrie nojlri 
tnemtree effe velint j ut dileBae UH animae , fi adbaeftt macula 
( cum non fit iuftue , qui non peccet ) multiplicatis intercefforU 
bue , (y prccum injìantia detergatur , (y tranfeat ad requiem . 
Precamur quoque ut quorumeumque locorum congregationes , aue 
perfonae religiofae , e/us agant memoriam , Je nominatim non pi- 
geat in hac carta fubfcriberc Separatim vero , fi qui volunt 
e/us unimoi'iain fcriptam , (y- anniverfariam obfervare fcribantuty 
ut coHgruam vicem fingulis rependamuSy prtut pauei fufficiinus - 
Ut autem Jciatis , quanta fiducia , quauf certa fpe liberationis e/us 
frcces fur^datis ; tranfitum illius utilitatem brevi 'titulo innate feU 
mus , uf in fanBa viri confummatione vcritatem > ^ perfeBio- 
nem ttaufòBac vitae colligatie . Sciane , quia venit bora efus ,* 

' -IB „1 ‘ . Ut • 

, m r — ' 1 l"*“ 

fi) £>uam Pf B hmenvenna edidit in Calce Vit. S. Bntnonh i CiJ* 
ritiHis~Eccìcfiìirum ^ quibue Beati Brunofis fntteri gloriofia pa- 
rentanwt , praemiftt , . ..5' -' ‘ !• 

fz') Vid. foan. Mabilloii, Tom. HI.'' Bened. lib. xnxv. n. 

^ -l,l>i»bi-.affirmat , ideniffaBufit a Monacbis Cemtulen. im vbi- 
^ • tu fi. Ruodulpbi Ib. Tom. v. lib. UfCKxkiv.'idipJwn 

. tefi-itut’ per aBum in morte Bernardi Ma/oris Mona/lerii Ab- 
— batis un.. Il 00. lib. Lxxil. ». XXXVI. idem- nrefitrt in< tran% 
^x.fitU.Matbildis , Cadomenfis Caenobii Abbatiffae ; Et Ib. num. 
... bVjiTfc; rècenjet Encfclicam Epijìolam ab Armando Aqiticùt-. 
: .Bfm^ priore fcriptam de Vita , (y òbitu Magiftri Ordinìs 
S. Martini Monafterii inflauranris prvrn 

Abbtitis , poftmodum Cameralend. Ep. t . ’ ■ ". 

*s1 
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ut trunfcat ex hoc mundo ad Patrem^ convoralis fratnbat fuìs ab 
infamia finitila! attates fuat replicavit , (!3‘ totius tempori^ 
fui feientia yiy fentcntia dignum proclamavit . Poftea fidem fuan\ 
de Trinitate, protrabìoy & profundo fcrmone expo/uit, Ó* con- 
clufit ftc: Credo etiam Sacramenta , quae fanda credit , 6* me- 
neratur Eccleftay & nominatim pano» y (y vìnumy quae confer- 
•vantur in altari pojl con/ecrationem , verum corpus effe Domini 
noftri Jefu Cbrifti ; vera» camem, Ó* verum fanguiaerrty quae 
(y nos ttccipimus in remijjionem peccatorum noflrorum , Ó* in 
fpem falutis aeternae . Proaima die Domiaica fanda illa anima 
carne folata tjl , pridie Non, Odohris Anno Domini -^M. C. l. 
Orate prò co , & prò nobis peccatoribus . Fratrem nojlrum ba- 
rum litterarum latorem, obedientiae gratin peregrinantent- vejlrae 
ebaritati commendamus . Valete . Ol ^ual più pruova' majgio' 
re, e convincente di <]uc(hi per diiceroere T anno vero del fe- 
lice tranfito di S- Brunone? la lettera Domenicale F. concorre 
appunto co 6. Ottobre del noi. 

Circa 1 meglio di i6o. Flogj, che a lui fanno le Chiefe di Ita-> 
lia, di Francia, e d'Inghilterra, altro non fanno , che a pie-v 
na bocca commendare la fua integerrima vita , encomiare 1 ^ 
pratica delle virtù, e lodarne la fantitk; ma di chi ? Di £ru. 
no il Calabro per lo appunto . 

La Chiefa di Tropea nella Calabria dice cos'i: ^ 

Cujus in bac vita vitae fuit bic Fremita i 
Quam pius , (y mitis , ftmplex fine egmine ìitis • . ; 

Dicere fi nojfem p non ejì quo feri bere pojfim . .. 

La. Cbielà dì. S. Maria di Chartres nella Francia : ; 

Eeclefiae murus Bruno fuit baud ruituruSy , 

Nam bonus , atque piae mentis , fuit atque fophtae , 

Dodor erat verus > 

Jqfius fincerus morum gravitate feverus &c. 

£ Belli verfi Scolari della medelìma Chiedi £ legge.. , 

Jfte fuit juftusy fapiens nimis atque venuflus . ^ . » 

Sed nuUi nocuit ^ d feere quod potuit (yc. ; 

Flos erat bic Patrumy foiamen , gloria fratrum , ^ 

Veri feSator y divinae Itgis amator y 
Semita iu/hiiae ; fons bic , 6* origo fopbìae , : •■ 

Luuyfpeculum mundi y terum f ubi ime cacume» . 

Leìbeatum baculus , miferoTUjn dulce levameli 'CXc-, i 

Nel titolo .della S. Croce, e S. Faronc di Metz. 

Cognitus ifile fatis y dodrina erat y atque beatis . 

Moribus y iy Vita Bruno fapiens Eremita... 

Nul- 
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Js!ullus miretar fi Bruno fandui habe$ur. 

Hoc meruit -vita &c. 

La Chiefa di S. Maria di Bloys ; 

Bruno Vir egregiae probitatis . . . 

La Metropoli di Rems nel fuo elogio dice parimente : 

Hic Pater exrmrus fundator religìonit 
Eutmplar fefe fratribus exbibuit .... 

Namque benignus crnt , omnique peritus in arte 

Facundufque fatis , divitri/que potens &c. Ed in un’ altjo 
IJk vir Elite par, Baptijìaeque Joanni 
Hic Eremi cultor fuit ; Ò* bonìtatis amator : 

Hic Abrabae fintili s , pius eutirìe , acque fidelit 
Ifle vclut Petrus, Domìni mandata Jecutus &c. 

La Chiefa di S. Georgio di Bajeux 

Sydus Bruito Patrum, vigor ardo, regola Patrum Ó*f. 

E per non andar all’indefinito, Mainardo, che fu difcepolo di 
S. Brunone nel titolo di S. Paolo Apoftolo , Badia nella Dio- 
cefi di Tours , di cui n’era Abate parlando cc^li Eremiti di 
Calabria, dice tra l’altro: Sufeepi ntulum iftvm ; Legi in co, 
beatam , ut puto animam fuavifftmi Magiflri mei Brunonis .... 
pennifque virtutum caelejìia regna fubijfe. , 

Ora s'i , che il savio Signor Cavalier Vargas cambierà configlio , 
e muterìi fentenza . Egli meglio tardi , che non mai fi farà 
accorto, che il fuppofto Bruno di Calabria non meritafle d’ef- 
fer fenduto favola delle genti , che i portamenti del medefimo 
non porgeflero gnidi argomenti di fatire per formarfene un 
ideato Fantoccio di Bruno il Calabro a polticck) . Che 1’ anti- 
che Carte, e Diplomi degli Archivi non fia cofa di facile riu- 
feita dargli ad intendere per apocrifi , e falfi per via di con- 
ghietture , e raggiri di parole . E finalmente con quella 'inge- 
nuità propria del fuo non cattivo cuore, non incontrerà repu- 
gnanza veruna a confeflàrc , che chi per l’ abrltà , per lo fape- 
re , e per l’ erudizione nel trattar l’ articolo legale farebbe la 
maraviglia del foro , non femprc riefea colla defià feliciti in 
ciò, che concerna poi Storia Critico Diplomatica. Meflèr Do- 
minedio di raro , o giammai concede tutto a tutti : E se Pli- 
nio diffe a Trajano , che quel , che in tanti altri appena fpar- 
fo, in edb folo unito fi rinveniva (i) : E Claudiano nelle lo- 
di di Stilicene cantò : 

... Kun- 


(l) Plin~ Panegfr, Trajan. 
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...... Nuiiau.vii fvtcera honorum 

Son ulli conccjfa viro , qucm , vultus honefìat , 

Dcdecorant mores . Animus quem pulcbior ornat ^ 

Corpus dcjììtuis 

parsitim fingula quemqut 

Nohilitanf 

..... Sparguntur in omnes-, 

In te mijìa fluunt^ & quae dhiìfa beatos 

Petficiune y colleda tenes (l) 

Altro non fu , se non ss una Tua mera adulazione : 

Namque dii bellore Deus cotuejjit , at illi 
Saltare , atque dii Citbara , cantuque vdere (a) 

Tanto badi per ora in queftft prima parte ; mentre il di pili , d'« 
ci rimane a dire , far^ foggetto deÙa parte feconda. 



1? ARr 


,'t) Cloudion. in laud, Srilicon, 
(i) Homer. 
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